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ALL'  ALTEZZA 


DI  FERDINANDO  II 

GRAN  DVCA  V- 


D  I 


T  O  S  C  A  N  A- 


Sereni  ffimo  Signore. 

E  glorie  della  Repubblica  di  Venetia  imponente  più  to- 
llo,  che  arriccili  te  dalla  mia  penna,  efcon  forfè  con  trop 
pa  temerità  a  darla  lor  Abolirà  fu  la  fccna  del  Mondo, 
oue  così  alla  cieca  fi  bilanciano  le  azzioni  de  mortali . 

Io sò , ch’vn lècolo sì  prodigo  di  Poeti,  ha  eareftia  d 
Mecenati ,  ma  non  già  penuria  di  maldicenti . 

_ In  vero  chi  non  viene  in  campo  vellico  di  alcuna  noufi 

ta  e  limile  alla  Cornacchia  d’Efopo,  che  mafchera tali  delle  penne  altrui  fu  la 
Fauola  finalmente  di  tutti  glivccelli. 

Ho  procurato  d’errare  in  quello  a  mie  Ipefe,  ed  ho  voluto  elfer  reputato  più 
tolto  infelice  ritrouatore,  che  furtiuo  Copiatore  delle  cofe  già  dette . 

Ne5  trionfi  dell’altrui  valore  appariranno  le  mie  debolezze,  e  tra  le  verdi 
palme  molto  male  campeggieranno  i  miei  fecchi  allori . 

Quale  io  mi  fia ,  mi  vengo  riueren temente  a  ralfegnare  a’  piedi  dell’Alt.  V. 
porgendole  quelle  mie  Pitiche  confecrate  prima  all’eterna  virtù  di  quelli  no- 
biliffimi  Eroi . 

Io  mi  {limerò  d’elfer  lòprabbondantemente  fauorito  dalla  benignità  di  V. 
A.  sella  fi  degnerà,  quando  meno  fia  occupata  nel  graue  maneggio  de  Puoi 
popoli ,  di  volger  gli  occhi  a  quelle  lodi  de  Signori  Venetiani ,  le  quali  ancor¬ 
ché  trite  fieno ,  e  vulgate  per  le  bocche  de  gli  huomini,e  viue  per  le  carte  de  gli 
Scrittori ,  nulladimeno  non  le  farà  forfè  difearo  di  vedere ,  ch’elle  vengono  da 
vndeuotifiimofuo  valfallo  con  nuoua  maniera  nella  fua  Tofcana  fauella  ce¬ 
lebrate.-»  .  1 

Quella  Serenifiima  Signoria  goderà  ùmilmente, che  le  proprie  grandezze  fi 
efpongano  primieramente  in  mano  dell’ A.  V.  che  è  per  degnifiima  figli uolan- 
za,&per  antica,  &hereditaria  corrifpondenza  tanto  afiezzionata ,  &  con¬ 
giunta  alla  prudenza  di  quello  sì  riuerito  Senato . 

V.  A.  hà  tanto  da  imitare  ne’  Paterni ,  e  ne’  domellici  efempi ,  ed  è  horamai 
fui  fior  della  giouanezza  così  armato  di  generofi  penfieri ,  che  poco  più  potrà 
ella  apprendere  dagli  altrui  Politici  ammaellramen  ti . 


4* 


Nulla- 


■» - — - - - - - - ? 


Nulladimenola  lezzionede’  Poemi,  quando  di  Eroiche  narrationi  fon  pie¬ 
ni,  (per  teftimonio  ancora  dello  fleffo  Platone,  nemico  per  altro  di  tutti  noi) 
conferma  fortemente  gli  fpiriti  magnanimi, e  gloriofi  in  que’  Principi, che  fon 
del  valore  dell’ A.  V.  dotati . 

In  leggendo  l’Eroiche  Poefie  fi  fen  te  l’huomo  far  maggior  di  sè  fteffo ,  &  ac¬ 
cenderli  largameli  te  alfimita  tiene  de  buoni ,  onde  ageuolmente  aH’humana 
perfettione  s’arriua^ , 

Opera  il  medefimo  la  lettura  delle  Storie  ;  ma  habbiamo  quello  di  vantag¬ 
gio  ,  che  la  Storia  moflra  il  Principe  quale  ei  fù ,  noi  dichiamo  quale  egli  deue 
effern^. 

L’armonia  del  verfo,  la  fra fe  feelta,  i  concetti  peregrini  accompagnati  dal¬ 
la  dolcezza  d  amorale  teniture  hanno  forza  di  rimbombare  più  altamente-^ 
nell’orecchie  de  gli  vditori . 

I  vezzi,  e  le  lafduie  non  fono  materie  troppo  riceuute  da  gli  Eroici  compo- 
nimenti,madoue  ho  potuto  dar  neH’humore  al  fecolo, mi  lon  leggiermente  al¬ 
lontanato  dalla  indifereta  feueri tà  delle  leggi ,  conofcendo ,  che  bifogna  zop¬ 
picar  col  fenfo ,  chi  vuole  ftar  benecon  gli  huomini. 

Non  mi  fono  feordato  però  del  Cielo ,  &  ho  dirizzato  il  tu  tto  al  line  della., 
virtù ,  &  allo  feopo  dell’ Honorem. 

Io  polTo  chiamare  quello  parto  figliuolo  del  mio  dolore  :  poiché  gli  hò  data 
ìYltima  mano  fra  li  tigiofiftrepi  ti  occupato,  ed  ha  potuto  più  in  me  il  defide- 
rio  di  feruire  a  sì  cortefi  padroni ,  che  l’afflittione  delle  minacciate  calamità. 

Ciò  mi  feruirà  per  ifeufa,  fe  tal’hora  fi  vedelfe  correr  la  rima  non  con  quella 
felici  tà,  che  douerebbe;  poiché  foprafattoda’penfieridomeflici,  io  mi  arre- 
flaua  bene  fpelPo  nel  corfo  delle  pubbliche  lodi . 

Dell’antica  mia  feruitù  non  le  dirò  altro ,  che  farebbe  vn  rinouarle  il  dolore 
della  perdita  del  fuo  gran  Padre ,  e  del  fuo  Sereniamo  Auolo,  il  nome, e  le  vir¬ 
tù  di  cui  fono  per  giufto  retaggio  nell’ A.  V.  cadute.  Polche  ne’  loro  fuperbif- 
fimi  funerali  celebrati  con  tanto  fplendore  dalla  Nation  Fiorentina,  ho  in., 
Roma  prima,  ed  vltimamentein  Venetia  orato,  e  fpiegate le  magnanime  im- 
prefe  di  Principi  sì  gloriofi. 

Onde  non  giungo  del  tutto  nuouo  a  rafPegnarmele  feruidore  ambitiofo  di 
continouar  fino  alla  morte  fotto  la  fua  Sereniffima  protettione^ . 

Di  Venetia  li  1  o.  Aprile  1 6  24. 


Di  V .  A.  S  ere m  (firn  a, 

.s  ,  c\  ,A  !  *  («.. 

’•  i.V>  fcUvVLtA  ’VvS  l  ' 

H umilifs.  e  deuotifs.  vacillo,  e  fcr/i  ?.<*  '  • 


Giulio  Strofi , 


AL  MOLTO  ILLVSTR.E 


SIGNOR  GIVLIO 

STROZZI- 


Sig.  mio  Ofseruandifs. 

Eli’  e ffcquir  e  io  il  comandamento  di  V.  S.  intorno  alla  lettura  del  fio  Poe¬ 
ma,  mentre fi  lidio  di  meritare  il  nome  di  diligente,  temo  di  battermi  gua¬ 
dagnata  quello  di  temerario .  Et  certo  altro  non  può  dir  fi ,  che  temerità 
grande,  /’ batter  io  voluto,  o  notare,  o  raccordare  quelle  cefi,  che  fin  de¬ 
fritte  ne’  prefienti  fogli .  lmperoche  a  ninno  rnen  conueniua  di  ciò  fa¬ 
re,  che  a  me ,  il  qual  mi  trono  sfornito  d'ogni  intelligenza  dell’  arte ,  fi 
fon  priuo  di  quella  fineTffa  di  giudit io ,  che  e  neceffiria  per  esaminare 
qual  fi  fia  componimento  Poetico ,  non  che  vn  Epico  de  maggiori ,  fi 
de’  migliori,  c  labbia  la  Tofana  fané  Ila .  Laonde fono  io  Flato  granai 
tempo  in  forfè  ,fe  doueua ,  o  non  doueua  pale  far  le  quefle  inette  confideraticni  :  parendomi  pure  da 
■vn  canto  di  offender  troppo  me  medi  fimo  facendolo ,  fi  dall'altro  di  mancare  al  debito  della fede— 
occultandole  ci'o ,  ch'ella  mostra  grandemente  di  bramare .  Ma  alla  fine ,  cono  fendo  io  questo  mio 
parto  efier  figliuolo  d  amore- fa  ofitruanZa ,  eh  ebbe  per  padre  il  comandamento  di  V.  S.  e  per  nutrice 
l’ubbidienza  mia, non  ho  voluto  negargliele .  Leggieri  (j ime fono,  fi  da  non farne  conto  le  preferiti 
poftilie  i  fi  V.  S.  le  r  icone fc  era  tali .  Ma  di  grafia, fi  a  lei  è  pi  accinto  comandarmi ,  ch'io  lefacejji , 
perche  non  le  piacerà  anco,  hor  che fon fatte  leggerle ,  fi  rider  fi  di  loro  ?  Et fc  io  per  non  fico  LI  armi 
dal fino  volere  mi  fono  affaticato  il  meglio,  che  ho  potuto ,  di  efifer  maligno ,  non  che  diligente  offe  ma¬ 
lore  d' ogni  menomili  ima  cefi  nel  fio  Poema  s  perche  non  vorrà  ella  patire  di  veder  dferitte  le  prò -, 
prie  lodi ,  entro  a  i  bia  fimi ,  eh’  altri  fùria  per  dare  a  queste  mal fatte  chiofi ,  quando  effe,  che  pur  mi 
e  fon  di  mano  per  compiacerla ,  non f ffiro per  iìfar eternamente 'fiepolte  nel fieno  della  di  lei  genti¬ 
lezza  ,  e  con  effe  loro  il poco  intendimento,  che  le  detto  ?  T anto  credo  dette  bafarlc  per  i ficarico  mio, 
fi per  ificolpa  del fallo  commeffo ,  mentre  vengo  ad battere  intraprefio  v  fillio  fireportiona  ti  fi  mo  al 
mio  fpere,  e  fi  or:  ite  ne  itoli  fi  imo  a  chi  ha  la  mente  occupata  in  affari  del  tutto  di  (J mi  li  a  gli  stndij  del 
le  Muffe ,  le  quali ,  come  che  per  l’ addietro  da  me  poco  fieno  Hate  feguite ,  al  pr  e  finte  restano  affatto 
abbandonate .  .Quanto  poi  s’ affetta  al  Poenyi  della  Vene  ti  a  edificata ,  io  non  entro  bora  nclJe  fue  lo¬ 
di  s  che  fe  lo  ngegno  non  è  atto  a  conoflcr  le  bellcZgve ,  e  gli  ornamenti  de’  quali  egli  e  ripieno ,  molto 
meno  faro,  la  penna  b  affatole  a  jf legar  di  quelli  vna  picciola  parte .  Egli  è  pero  vero ,  c  he  le  cofi(L.j 
grandi  in fe  beffe ,  fi  mar  atti ghofe ,  trahono  a  fc  gli  occhi  de  riguardanti  s  e  qtte  raggi  di  luce ,  che 
rijplendon  nel  Sole ,  firn  vagheggiali ,  fi  ammirati  anco  da  quelli  a'  quali  e  incognita  la  cagione  del 


loro 


loro  [picador  e .  Po  fio  dunque  lo  del  Poema  di  V.  S.  dire ,  ch’egli  c  bello,  illustre,  Eroico ,  e  'veramen¬ 
te  diurno  j  fi?  pofo  dirlo  /enfia  tema  d’ aduritione ,  per  cioè  he  tale  egli  da  fé  fi  dimostra  .  che  fri) 
quattro fono  le  conditioni ,  o  partì  principali  dell’  Epico  Poema,  io  dico  la  fauola,  il  co  fumé, la  finte  n- 
\a,  fi?  l’elocutione  ,  chi  non  vede ,  che  tutt’c  quattro  fi  trottano  accoppiate  infame  nel  piu  fngolar 
grado  di  per/ 'et  tiene  nella  Venetia  edificata  ?  in  tanto ,  che  non  d' Epico  f  mplì  cernente  ella  merita  il 
nome ,  ma  di  perfetto ,  e fngolar  e .  Della  Fauola  farebbe  troppo  lungo  il  df correre  intorno  alleva 
parti  di  lei ,  quante ,  c  quali  debbiano  e/fere ,  come  babbi  a  ella  a  formar  fi ,  fi?  fipra  quale  argomento 
debbia  fare  appoggiata,  fi?  altre  cotali  circofi ai fie .  Oltreché  maggior  finezza  di  dottrina ,  fi?  di 
giu'dicio  ci  vorrebbe ,  che  il  mio  non  e  a  dirne  per  appunto  ogni  particolare  e  fittamente .  Ma  pero  chi 
non  vede ,  che  la  fauola  della  Venetia  edificata  e  d’vna  fola  attiene, de’  fatti  tutti  Hit  fri,  fi?  con  per¬ 
fetta  immiiatìone  fg  legati  ;  che  è  tutta  fi?  finita ,  non  (cerna ,  ne  tronca ,  ma  dal  principio  al fine  con 
giufia  grande  fa  accompagnata  s  fi?  che  lo fcioglimento  e fecondo  il  vero ,  fi?  ritenuto  modo  del  fat¬ 
to  ì  Raccolga/  in  vno  tutto  il  Poema ,  e  confiderìf,  quale fi  a  la  difpoftion  delle fue  parti,  e  vedrà/ 1 
come  elle  fono  in  maniera  collocate ,  che  alterarle  non  e  lecito  fen%a  contrafio  del  veri  filmile ,  delcon- 
ueneuole ,  fi?  del  naturale ,  c fin  za  slogamento ,  o  bruttezza  di  tutto  il  corpo .  Apprejfo ,  e  fendagli 
Epifodij  l’ornamento  dell’ Epopeìa,  e  partì  di  lei  integrali ,  in  queflo  Poema  fono  ejji  tali,  fi?  così  ben 
di/posti,  che  ninno  ce  riha ,  che  non  babbi  a  con  la  parte,  con  la  quale  Sta  appoggiato ,  vcrifmìle  appic¬ 
catura  ,  fi?  proportionata  conuenierifa ,  così  che  Iettarlo  dal fuo  luogo  non  fi  lonncrrcbbe  fin  za  gran 
fallo ,  fi? finfii  mancamento  dì  tutto  l’vmuer fiale  argomento .  Anzi  che  ninno  di  cjfi  è  (  quantun¬ 
que  vna  cotal  couditione  a  nobili  /imi,  e  letterati  fimi  Accademici  non  paia  nece faria)  il  quale  al fin 
'de  Ila  fauola  non  fa  indir  i  fato ,  fi?  non ferua  aldi  lei  intrico  amento ,  c fi  agli  mento .  E  per  darne 
alcuno  effempìo  :  qual piu  nece (f  rio  Epìfcdio  dì  quello  de  gli  amori  d' Irene  ?  al  qual  fi  accoppiati— •• 
quafì  tutti  gli  altri ,  che feruono  per  ifnodar  la  fattola,  e  per  condurla  al  (uo fine  l  Inoltre  qual  pii: 
vago  dì  quello  di  Adelbcrto ,  e  di  Nadafto  fratelli,  innamorati  di  Rodici  Ila ,  fi’  pii  leggiadramente 
(piegato  ?  poiché  quitti  par ,  che  l’ artificio  del  dire  fparga  tutti  i  pii  be'  fiori  dell'  eloctttionc .  Arila fine 
qual  pii  artificio  fio  fi?  magnìfico ,  fi?  maritaglielo  di  quello  dell’  Arte  introdotta  in  Par  ad  fio  ?  Artì- 
ficìofo  per  il  modo,  fi?  per  L’ordine  j  magnifico  per  la  materia  i  fi?  marauiglìofo  per  la  notala  della  ’n- 
ucntione .  Ma  per  quanto  s’ a  fetta  alla  fauola,  io  non  po/fic  gii  trala faare  dì  conftdcrar  quello ,  che 
degno  mi  par  d’ ammi? aritene,  non  che  di  lode, io  dico  l' argomento  vnìuer fiale  del  Poema  ,  che  è  il  fon¬ 
damento  (opra  il  quale fri  appoggiata  tutta  l’alt  io  n  principale,  fi?  la  fattola  mede  (ima:  il  quale  argo¬ 
mento  e  fendo  la  venuta  d’ Aitila  in  Italia,  per  la  qual  'venuta  Venetia ,  che  già  quaranta,  e  piu  anni 
hai:  cita  battuta  l’ erigiti  fa ,  acquisto  pofeia  la  forma,  fi?  lo  Stabilimento  dì  perfetta  Città,  nìttn  cer¬ 
to  ardirà  di  dire,  c  he  egri  non fi  a  il  migliore ,  fi?  il  piu  Eroico  d’ogri altro ,  qual fi  fa ,  Epico  Poema , 
non  eccettuatone  la  fi  e  fi  Eneade .  Impcroche  rifilando  per  bora  dì  dar  guiditi  o  intorno  alla  forma¬ 
ttai  de  Ila  fattori  prefi  da  Storia,  o fipra/lorìa ,  come  ciò  fi  detta, o  fi pojfia  fare ,  e  come  rio  (  che  e  qui- 
St  ione  fra  letterati  affili  digrumata ,  fi?  h  or  mai  digest  a)  qual piti  illufire ,  e  qual pili  eroica  materia 
puotc  efier  dì  quella, onde  vengon  cantate  le  anioni  di  quegli  Eroi ,  che  ricolmati  in  quefio figro  Afri 
di  liberta. ,  fi?  di  vera  fede ,  dieron  la  forma  ad  vna  Città  miraeoi  del  Mondo ,  fi?  fondarono  vna—- 
Repubblica, fi  non  per  ampiezza  d‘  impero, per  duratione  almeno ,  fi?  per  qualità  de  fatti  cosi  in  pub¬ 
blio  o,  come  in priuato  alla  Promana  eguale  ?  Et  fi  la  materia  dell’ Eneade  a  comun giuditio ,  c  f  rina¬ 
ta  ri  piu  Eroica  di  quante  fieno fiate  fri  bora fritte  >  fi?  ciò  non  per  altroché  per  cantar  fi  in  efia  Ll,- 
venuta  di  Enea  in  Italia— >  : 

gcnus  vnde  Latin  um , 

Albaniqj  patres,atq;  alra?mcenia  Roma;., 

!/  &  furori  nondimeno  quef  e  co  fi  centinaia,  d’anni  doppo  )  che  direm  noi  dellaVcnetìa  edìficatacon- 
tìnentè  atti  ani  non  ri  mane, ma  pro/J -me,  e  dipendenti  da  i  natali  dì  Sereni fi ma  Repubblica  per  tan¬ 
ti  ,  c  tanti  ficchi fofi  e  nìmento  della  vera fede ,  e  riparo  alle  reliquie  della  libertà,  fi?  della  gloria  Ro¬ 
mana, già  da  Barbari  oppref ?  Non  e  poi  volgare  artificio  il  cantar  gli  vltirni  progrefi  della  Città, 
tr  arifu  ati  i primi principi/  sì  perche  piu  poetica  e  l’anióne,  c piu  Eroico  il  Poema  rifletto  alla  veri- 
fmilitudine  d  attieni  piu  illustri ,  si  anco  perche  lo’ ricominciar, come  fi  dice,  ab  otto ,  s’ allontana  poco 
dal  modo  Hi  storico,  fi?  da  cc cafone  di  neeejf ari  a  repetition  delle  Stcffc ,  o fiomiglianti  cefi ,  con  molto 
tedio  di  chi  legge  ;  il  qual  tedio  altri  toglie  via  col  mezo  dell'indiretta,  fir  incìdente  narratione,  come 
appunto  c fiato  da  ;  .  S.  giuditio f mente  efequito .  Jpuindi  il  titolo  Sic  [so  del  Poema  riefee  con  l’ ar- 

_  _ _  gomcnto 


• 

t 

1 

1 

i 

\ 

' 

gomento  aggiufiato ,  e (fendo  effo  titolo  pr  e  fi, non  da  alcuna,  per  fona,  o  da  alcuna  attion  particolare— 3, 
ma  dalla  vniuerfile,  che  altro  non  è,  che  la  fauola  me  de f ma  ;  cefi,  che fi  cerne  non  è  ordinaria ,  così  è 
degna  di  non  poca  lode .  Cejji  per  tanto  ognuno  di  contender  con  la  materia  della  Vendi  a  edificata , 
alla  quale  di  eroica  grande 7ffa  comtien  che  ceda  lo  fie/s’o  Eroe  de ’  Poetico  dico  Virgilio .  Et  fe  in  tan¬ 
ti ,e  tanti  anni  addietro  non  è  mai  fiato  alcuno,  che filmile  argomento  h  abbia  prefio  a  cantare,  io r, voglio 
creder,  che  ciò  non fienaia  occulta ,  fi fatai permijjion fia  auuenuto  ;  a  ffmeché  e  gli  fife  rifierbato  alla 
fourana  Mi  fi  di  V.  S.  M  a  de  II  a  fauola  non  piu .  il  costume  poi  date  ejfcr  con  decoro ,  fi  Continente 
in  se  quelle  qualità  ,  che  infegno  Arifiotele  nella \ fitta,  Poetica ,  le  quali  tutte  fino  in  quefio  Poema  dili¬ 
gentemente  ojferuate  j  fi  in particolar  quella  della  conueneuolVfia ,  che  fireftringe  alle  circofi an^e 
del  luogo,  del  tempo,  de  de  perfine,  del  modo,  fi  dell' altre,  che fin  parte  della  prudenza.  Ma  doue  mai 
in  quello  Poema  se  errato  nel  co  fi  urne  ?  dime  non  se  0 feritalo  il  decoro  delle  perfine  ?  Jfual piu  fag¬ 
gio, più forte, più  magnanimo, più  veramente  Eroe  di  Aetio  ?  e  doue  ha  egli  mai  tralignalo  dalla pro- 
pria  virtù,  incorrendo  in  vili ,  e  tal’hor  anco federate  attieni ,  come fecer  gli  Achilli ,  gli  Ai  aci ,  gli 
V Uff1, gli  Enei,  e  gli  altri  tutti  ?  qual  più  fanto,più  ripieno  di  vera  fede ,  fi  di  puro  zelo ,  fi  di  pru¬ 
denza  citale  d’ Aniceto  ?  qual più  barbaro ,  più  fero ,  più  crudele ,  più  orgogliofo  d’ Attila  ?  Ma  noni 
principali perfonaggi folamente,  gli  altri  tutti  ancora  ed  huominì,  e  donne,  e  caualieri,  e  fanti  fi  fan¬ 
no  del  coHume  ofieruantijjtmi,  ne  s'introducono  perfine  vili, ne federate  ,  ne  di  ba  fia  fatta  ffenz.t 
verifimilìtudine ,  e fin  za  che  altrimenti far  non  fi poffa  per  nece  (j  ita  della  fauola .  Onde  il  cofimne 
rie  fi  e fempre  buono, che  e  la  prima  qualità  ;  ma  oltre  di  ab  rie  fi  e  anco fempre  conueneuole,cbe  è  la fe¬ 
conda  i  poiché  tutte  le  perfine ,  (fi  principali ,  fi  non  principali  tali  fi  fanno  quali  dcuono  efier  per 
l’età,  per  il fe  fio,  per  la  profcfjione,  fi  vjf.cio,per  il  luogo ,  per  Ì  attione ,  fi  per  cento  mila  circofian- 
ze .  Et  non filo  ne’ fatti ,  ma  nelle  parole  altresì fi  ofièrua  il  costume  mirabilmente .  La  donne  fi  a_, 
incofianza,e  l furor  e, come  meglio  fi  refi,  che  in  Onoria  ?  Gli  ardori  di giouenile  incauto  amore— j 
come  meglio ,  che  in  Anafefioffi  in  Linieri? la giudi  ti ;a,  fi  la fortezza ,  come  meglio,  che  nel  Re  de’ 
Franchi  ?  che  più  ?  chi  legge,  fi  ofierua  vede  il  tutto,  fi  leggendo  ammira,  come  le  parole  s’ accoppino 
bene  co’ fatti .  che  delle  altre  due  qualità  del  costume  io  non  ragiono,  sì  per  efier  e  ageuole  ad  ogn’vno 
il  cono  fiere, come  V.  S.Jì  dimoflri poetando  eguale,  fi  filmile  ;  che  vuol  dire  deferitici-  tutte  le  attieni, 
e  tutte  le  perfine filmili  a  quelle ,  che fono  Hate  tenute ,  fi fempre  eguali  4  fe  me  de  frac .. 

He  fi  auctes  Pcrfonam  formare  nouam  ,  feruatUr  ad  in  min. 

Così  Aedo fempre  pio , faggio ,  c forte  ;  Attila fempre feroce,  barbaro  ,  fi  implacabile .  che fe  bene 
egli  vana  alquanto  dal  cogl  urne  all’  or  attori  di  San  Leon  Papa ,  ciò  nafee  merce  dello  fiancuto ,  che  gli 
recarono  le  minacele  del  Cielo .  Et  ad  ogni  modo  nello  He  fio  tempo  con  grande  artificio  e’  pare ,  eh’ ci 
non fappia  di  par  tir  fi  dada  natia  fierezza .  il  me  de  fimo  tenore  dell’  egualità ,  fi  fmìlitudine  del  co- 
fiume fi  forge  in  Rodici  da,  fi  in  Renea giouani  innamorate  :  il  mede  fimo  in  Onoria  prigioniera ,  fi 
libera  :  il  medefimo  nel  Senato  Venetianor cligiofo ,  prudente ,  fi  ripien  di  politica  fi  enfi  :  fi  in 
fomma  in  tutti  gli  altri .  Ne folamente  le perfine  reali,  io  dico  gli  huominì ,  che  0 furono ,  0  cjfir  po¬ 
terono  al  Mondo  j  ma  le  immaginarie  altresì,  fi  che  già  mai  non faranno,  quelle  appunto,  che  da’  no - 
Hri  Latini  qttafi perfona  furon  dette, come  la  Fama,  il  Sonno,  la  Fame ,  limmagin  della  Patria ,  la 
Dif  or  dia,  fi  altre filmili  nel  Poema  di  V.  S.  tali  fi  fingono  quali  e  di  mefiiero ,  che  fieno ,  0  che  veri- 
fimtlrnente  effer  douerebbono .  Et fi  ciafehedun  de’  Poeti  in  alcuna  delle  sì  fatte  perfine ferialmen¬ 
te  hà  prefo  diletto  d’impiegar  la  penna,  come  in  H  omero ,  in  Virgilio ,  fi  nell’  Ario  fio  diurnamente  fi 
vede,  chi potrà  meritamente  agguagliar  fi  alle  così  belle,  così  veri  filmili,  così  none,  e  così  proportionatc 
def  rittioni  dell’  Arte ,  fi  de  Ila  Co  ricordi  ai  per  cicche  donne  qniut  fernbrano  ambedue  reali ,  fi  non 
habito  dell humano  ’ngegno ,  cornee  l’vn  a  s  ne  virtù  ,  onero  cperation  di  natura,  come  e  l’altra  :  si 
mirabilmente  accoppia  V.S.  gli  attributi  d’ humana figura,  con  quelli  >  che  fono  proprij  d’ operaticele 
intellettuale ,  fi  naturale .  Co  fa, che  niurio firn  qui  forfè, fuor  che  Virgilio fippe  0 1  renare,  0  fpiegare. 
La fentenza  poi,  che  dicemmo  effer  la  terza  condition  dell’  Epopeia ,  fi  di  cui  par  che  non fi  pofia  ra- 
gionarefenza  dir  dell’  decurione,  che  èia  ve  fi  e  del  concetto,  e  bella  a  mar  màglia,  affettilo  fa ,  n  attira¬ 
le,  or  dinata, grane,  ma  con  leggiadria ,  fi  finalmente  dai  decoro  non  mai  difgiunta .  Fall fono  i  con- 
cettid’  Onoria  in  prigione, d’ Aniceto  abbandonante  Aquìleia ,  dell’  Arte  a  Fio ,  de  gli  Oratori  Venc- 
tiani  ad  Attila,  d’ Irene  4  i  due  giouani  amanti ,  de due fratelli  innamorati  di  Rodici  II  a ,  di  S.  Leone 
ad  Attila, e  di  tutti  gli  altri .  Ma  che  diro  io  di  quelli ,  co  quali  palefi  Irene  i  fuoi  amori  ad  An  af¬ 
flo  ,  fi  di  quella  leggiadri filma ,  e  belli Q  ma  Hanf?,  ? 

Perdona 

Perdona  iJ  fiilloje  fé  punir  ti  gioua,  &c. 
fi  di  quelle  pur  e,  onde  la.  me  de  firn  a fi fiuoprc  amante  diRinieri  ?  Et  qual  concetto  piti  naturale,  piu 
leggiadro , più  a ff et  tuo  fidi  quello  ? 

Gli  corre  in  len ,  lo  flringe  al  collo  3  e  baci 

Gli  porge ,  e  i  primi  fur  Ica  rii .  o  mordaci . 

Con  quel ,  chefiegue  nell’ altre  stante  appreffi .  Con  quanta  prudenza  poi  fi  concititi  de  la  fattola  di 
co  tali  amori  ? 

E  ben  conuien ,  che  fi  trapaifi  >  e  filiti 

La  Tozza  hiftoria ,  e  fi  peruenga  al  fine . 

Che  e  affai piu  bella,  e piti  coftumata fientenza  di  quella 

Non  rumor  di  tamburi ,  o  luon  di  trombe. 
fi  di  quell’ altra^ . 

7 alhor  hauean  più  d’vna  lingua  in  bocca. 

Ma  che  vb  io  dietro  ad  ogni  particolare  ?  Troppo  mi  converrebbe  dire ,  fi  dell' elocutìone  io  itole  fi 
ragionare, come  ella fi  a  Ululi  re ,  ornata,  poetica ,  ripiena  di  belle  figure ,  fi  di  be'  modi  di  dire ,  come 
non  otiofia,  ne  rifiretta  s  Come  le  metafore  fien  piane ,  fi  fedite, non  auuiluppate  tra  le  balze  di  lon¬ 
tane,  fi  duri Jj  me  proporzioni  ;  come  proprie ,  fi  figmf canti  le fimilitudini  i  come  vaghe, ornate,  (fi 
pellegrine  le  dcficrittioni  :  (fin  fiemma ,  come  tutte  le  altre  figure  leggiadramente  efpr  effe ,  &  come 

l  idea  deilo  Itile  in  vniuer fiale  magnifica,  ma  nonpriua  di  quella  mistione ,  che  da  ma  estri  del  d ire. _ > 

e  t anto  lodat a .  Et  delle  parti  efifentiali  dell’  Epopeia ,  per  quanto  rinchiudere  in  vna  lettera  fi  pub , 
tanto fia  detto  a fife  lenza  s  non  intendendo  io  delle  materiali ,  che  fono  il  nodo ,  ouer  legame ,  (fi  lo 
ficioglimento,dire  alcuna  cofia .  lmperoche ,  effiendo  chiara  nella  Venetia  edificata  finita  dell’  attion 
principale,  fi  la  conueniente,e  necefiaria  appiccatura  delle  altre  non  principali s  le  quali  non  men fra 
dilor ofiono  ben  difiofie,  che  all’ vi tim a  indngzate,  non  e  dibifiogno  fiopra  cotai  legami,  fi  ficioglimcn- 
t  i  lungament  e  di  fi  or  rere .  Et  effiendo  alt  refi  elùdente ,  come  ejj  i  legami ,  e ficioglimcnti  nelle  diuerfie 
anioni  fi  trenino,  fi  come  effe  attieni fieruan  per  membri  d’vna fola  anione  non  mancante  ancor  e  fifa 
delfino  principio,  del fino  nodo,  fi  del fitto  vnico ficioglimento,  e  cofia fùperflua  l’additar  tutto  ciò  con  i 
rincontri  dello  siefio  Poema .  Et  pero  qui  mi  fermo .  Riceua  V.  S.  in  tanto  le  lodi  per  ificarfia  retri - 
battone  del  mio  pouero  ’ngegno,  fi  le  note  ch’io  mando  con  quefia  habbiale  per  testimoni  del  mio  amo¬ 
re.  G  oda  con  r  agione ,  fi fi  pregi  d’hauere  arricchito  il  Mondo  di  parto  cosi  nobile ,  quale  e  la JÌulj 
V enetia  edificata ,  e  ftimi pure, eh’ egli  vada  del pari  co’  primi,  fi  co’  migliori  della  nostra fanello. l,«. 
Tale  lo  riconoficera  il  mondo ,  fie  non  vorrà  efier  più  che  maligno .  Non  indugi  dunque  più  a  pubbli¬ 
carlo,  poiché  fi guen do  il precetto  Oratiano ,  all’hor  ch’ei  di  fie  :  Nonum  pra  matur  in  annum  fe¬ 
licemente  jin  qui  fi  e  d’intorno  a  lui  affaticata. .  lo  in  tanto  me  ne  rallegro  fieco ,  e  prego  Elio  dator 
d  ogni  bene, che  conceda  a  V.  S.  vita  lunga,  e felice ,  onde  fi poffan  godere frutti  maggiori  del  fino  di 
uino  ngegno .  V iene  con  gli  Argomenti  del fino  Poema  vn  Elogio  Latino, cadutomi  dalla  penna,  non 
so  quanto  felicemente. .  lo  non  gareggio  con  tanti  ammiratori  delle  virtù  di  V.  S.  ma  vbbidifio  a 
quell  affetto ,  che  sì  facilmente  mt  trafportanelle  fine  lodi .  Quelle  altre  compofitioni  d’huomini 
lettcratifjimi ,  eh’ io  pur  le  mando  (  alle  quali  ho  voluto  conginn ger  l’effigie  di  V.  S.  ficolpita  di  mano 
di  comune  amico)  forniranno  per  infallibile  teflimonìanza  di  quanto  io  dico ,  fi  di  quanto  la  Fama 
nefiuona.  Et  le  bacìo  le  mani. 

Di  V enetia  il primo  d’ Aprile  1 624. 

E>ì  V .  S.  molto  illustre 
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Tantum  illea  reliquo  coetu  diftans , 

Quantum  ha?c  in  terris  coeldìibus  proxima^ . 
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Natura  miraculum  ,  &  diuinx  agnolcunt 
mentis 

In  S  T  R  O  Z  1  «  Garminibus 
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mgenio  altius  admirentur. 
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Ipfam  anteuertere  gloriam  ,  fubfequi 
immortali  fatemi 
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Hifce  liceat  monumenti. 

Alijs  enim  ,  vel  miranda  fupra  fidem.,, 

Vel  veris  proxima  infra  admirationem  canentibus 

uétmmnmìiq  r n  ^1C  vtroque  nomine  clarus 
V traque  ha*c  vno  in  Poema te_ > 

Egregiam  oitendit  tacere  polle  mixturam^. 
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Diuino  Vati ,  qui  vos  ,  qui  Vrbem  veftram_«, 
vel  de  longinquo 

Infpiciendam ,  Sulpiciendam_. 
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O.  Fortunatam.  V  E  N  E  T  A  M.  Vrbem_, 

Qua? 

Barbaras.  In  ter.  Clades.  Secura.  Exorta— 
Tot.  Inter.  Nutantis.  Mundi.  Motus 
Inconcufla  .  Manfìfti 
Diuinoq.  Numine.  Tanta.  Euafifti 
Iflac .  Edam.  Fruitor.  Felicitate—* 
Quod.  Tuarum.  Laudum— 

Prceconem— 

IV  M .  STROZ 
Etrufcum .  Homerum.  Inuenifti 
Salue 

Pulcherrima.  Vrbium.  Orbis.  Miraculum— 
Qua.  Sofpite^ 

Nec.  Fidei.  Securitas 

■  Vi  Oc  'iTIlv  »  >'  i  A  \  i 

Nec.  Securitati.  Libertas 

Nec.  Libertari.  Honos.  Deeft 
Salue.  Iterum.  Atque.  Iterum 
ITALICI.  Nominis.  Precipua .  Gloria— 
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idem  Ferrarmi. 


ad  christophorvm  ferrarivm 

Iurifconf.  Pradlantiffimum ,  &  Serenifs.  Reipublica?  Fifci 
Aduocatum  meritillìmum-. 

Andreas  Chioccus  Med.  &  Phif.  Veron. 

TErrarttm  Dominarti ,  cut  riti  primum ,  atqi  fecundum 
Cernitur  Adriaci  qua  patct  ora  Freti? 

Adrc &  colimcn ,  ttm  libertatis  Asylitm _j, 

Virgmeum  pietas  etti  tegit  alma  caputi 
Aonios  inter  Cycnos  dum  1VL1VS  ingens 
Concinit ,  numeris  plaudit  Apollo  nouis , 

En  Vdtem  eximium ,  magno  ,  qui  certat  Fiomero  y 
Elogtf  laudai  lattea  vena  tui, 

Optime  FERRARI  Potarne  immortalis  oc  elicci , 

Cui  Suade  ,  ac  Tbemidos  numera  clar a  iuuant , 

Sic  Latij  decus  eloqui)  mi  fi  et  tir  Et  r  ufo , 

Et  par  materia-  lingua  difet  ta  fenat. 


Nata- 


Natalitij  Inaugurati©  Diei 

V.  E  I  D.  VllBREIS  cId  Id  CXXIII 
Annum  Empiile  Tuum_,, 
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Expirane  Quadragefimum, 

I  V  L  I*  STROZZA, 

Teq;  Illi  Centurionis  Vice  Incendile  Rogum_> 
Animis  Exfilio . 

, 

Omen  Felix 

A'  Tali  Igne  ,  Av  Tali  Rogo 

In  Noua  *  Lucis 
A  u  ras 

»  r  -  i- 

Quamuis  Cadente  Sole  Saluta  tas 

P  H  OE  N  I  X 

Ad  Longiora  ,  Celebrioratp  Aufpicia_, 

Refurgis  A 

Aeternitate  Stilo  Tibi  Provocata^. 

Patrono  Meritiflimo 

P.  P.  Ventur.  I.  C. 


AD  IVLIVM-STROZ  Z  A  M. 


■  , 


M.  Antonius  Romitus .  I.  C.  Vicentinus. 

PVblica  res  Venetum  lapjos  indici  a  per  annos 
Carmine ,  cur ,  tuli  ,  nunc  celebrata  tuo  ? 
Jtia  erat  egregio  (  rarum  e  fi  )  dicenda  ‘Poeta . 
Vnum  te ,  Juli ,  tale  manebat  opus. 
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Fauftini  Moifeflì * 
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AD  IVLIVM  STROZZAM. 

-  ...  •  j 

S  Criptorum  ‘Trinceps  ,  aterna  conditor  ZJrbis  , 

T ùc  apud  \Aontdas  3  quo  cupis  efe  loco  ? 

Ter  ti  us  tn  fac.ro  quondam  numeraberis  albo  , 

Hoc  tuus  ifìe  pudor  ìndicat  effe  fatts . 

Judmum  damno  ,  nemo  fibi  indicat  aque , 
fmo,  n tei  muidia  tudice ,  primus  eris . 

Si  JfeTtas  gentile  decus  ,  Natoq)  ‘Tatriqs 

Additur  ecce  Nepos  ,  tertia  palma  tua  efl . 

Si tamen.ingemutH  potius ,  quàm  refpicis  annos , 

‘Debetur  merito  prima  corona  tibi . 

JQuod  fi  prima  fbi  urn  pramta  <"vindicat  alter , 

DcbueraS  primo  tu  tatnen  e  (se  pnor . 

*  >  '  Balthaffar  Bonifacius. 

Oda 


ém 


OdadelSig,  Gio.  Francefco  Ferranti  Accademico  degl’immaturi ,  detto 
l’Incolto,  In  lode  del  Signor  Giulio  Strozzi. 

Alt ILluftrìfs.  Sig.  Mattio  Gtorgi. 

Onta  Liradi  Lesbo i  Tofchi  accenti 
Vago  d’allori  già  lieto  fpofai , 

E  rozza  auena  humil  fpeflo  baciai , 

Per  l’in terne  addolcir  cure  mordenti, 
e  dauuerfo  deftin  colpo  fpietato, 

Inclito  Giorgi ,  hauer  poteo  mai  vanto, 

Su  le  labbra  di  far  mutolo  il  canto, 

Che  di  Pindo  m’hauea  Nume  fpirato. 

Ma  del  gran  Giulio  al  fuon  poich’io  m’auuezzo, 

Miraeoi  di  Permeffo ,  e  d’Elicona, 

Difperando  al  crin  più  d’hauer  corona , 

Scordo  la  Lira,  eia  Sampogna  /pezzo. 

Sei  talhor  d’Euterpe  il  Flauto  prende, 

Può  del  Caiftro  far  vedoue  l’onda, 

Ch’a  l’armonia  ,  che  per  lo  Ciel  diffonde  , 

Ogni  Cigno  ver  lui  l’ale  diftende. 

Di  folti  fpettatori  accolto  ftuolo, 

Qual  forfè  vnqua  non  hebbe  Argo, o  Micene, 

Stupido  ammira  in  su  le  noftre  leene 
Per  lui  di  varij  luftri  vnito  il  volo. 

Sa  la  Tragica  Mufa  hor  più  gradito 

Moftrar  per  la  fua  man  gefto  ,  e  fembianti, 

Ch’a  lei  tolti  i  fofpir  ,  feiugati  i  pianti, 

Ha  d’allegro  coturno  il  piè  veftito. 

Per  far  Clio  rifonar  l’alto  Natale 

Del  tuo  Leon,  che  Rè  nell’ Adria  impera, 

De’  feguaci  di  Febo  infra  la  fchiera 
Voce  alla  fua  trouar  non  feppe  vguale. 

Ondeauuien,  che  sì  chiara  ella  rimbombe, 

Che  s’a  me  narra’l  ver  Caftalia  Diua , 

Degli  eftinti  Campioni,  a  tanto  arriua, 

Il  cener  rifentir  fa  perle  tombe. 

Sì  che  l’Eroe,  che  disfé  l’Vnno  altiero, 

Aliali  della  Fama  hoggi  le  penne 
Noninuidiadi  quei,  che  Duce  ottenne 
Di  Libano  le  palme  al  crin  guerriero. 

Ma  vo’le  mie  troncar  ruftiche  note. 

Chela  Gloria  con  alto  Eroico  tuono 
Per  l’Anfìon  ,  di  cui  teco  ragiono, 

Graue  sù  tromba  d’or  gonfia  le  gote. 


Del- 


DelfEccellentifs.  Sig.  Francefco  Bufenello. 


Editto  ho  i  bronci,  cimarmi  diti,  e  f amo  fi 
Precipitare  al  cupo  àbiffo  in  fieno 
Vinti  da  gli  anni,  e  dall' età  cor rofi, 

E  lor  gloria  Jparir ,  qttafi  baleno , 

E  ratto ,  come  pietra  efie  di  f  romba 
La  terra ,  che gl’ al7f>  ,  far  fi  lor  tomba . 

Ma  da  fiirto  diuin,  da  facro  ingegno 
Heroi  delle  Scritture ,  v fitti  i  carmi 
P  offe  dono  perpetuo ,  il  Trono, e  l  Pegno 
Adonta  pur  de’ piu  faìlofi marmi  : 

Del  tempo  rio ,  crudel  tiranno ,  c  mostro 
e'  la  penna  fagefvelcn  l’ìnchioFlro. 

f  .  <  f  '  .  . 

Penna  purgata, che  vergando  carte 

Scritte  l’ ejjecjuie  al  temerario  obblìo  >  . 

Penna  cui  cede  la  fitta  fiada  Marte , 

■  E  le  Cetre ,  e  gl’  Allori  il  biondo  Dio , 

Penna,  che  forma  al par  delle  più  belle 
In  righe  d’or, caratteri  di  Stelle , 

f ale  appunto  e  la  tua ,  STROZZI  gentile , 
Che  lineando  breui  an gititi  fogli 
Vola  fedita, e  va  da  Battro  a  T bile. 

Ne  l’ arrestano  arene,  o  mari,  o  fogli  > 

Onde fin  fi  temer ,  corre  giocondo 
Il  tuo  nome  immortale  al  nouo  mondo . 

Campion  togato  in  bellico  fi  ver  fi, 

Pìttor  pudico  di  la  fini  amori 
Ri  tr  aggi  ifenftuoi  sì  vini,  e  ter  fi , 

Egli  orni  di  sì  lucidi  filendori , 

CÌ)  Apollo  homai  quel,  che  a  tant’ altri  vieta  , 
Ti  chiama  ilfo  Scrittore,  ilfo  Poeta. 

Tee  ola  Gloria  ri  de,  ed  del  de  fiina 
Eterno  il  grido  a  tue  fatiche  illustri , 

Già  ti  fi  h umilia  il  T empo ,  e  ti  s’inchina 
Lo  stuol de gl’ anni,c  l numero  de ’  lufri  : 

La  Fama,  che  qual’ idolo  t’ adora , 

C  o’  tuoi  bei  carmi  la fa  tromba  indora. 

E  elice  è  ben  tra  tutte  V  altre  in  Pindo 
La  tua  diletta,  e fauorita  Mufd, 

La  cui  virtù  giù  nota  al  Mauro, a  IT  Indo, 
Altri,  che  te  di  celebrar  non  vfi  s 
Felice  lei ,  che  te  felice  rende , 

P otche  tu  folo fido,  ch’ella  intende^. 


T ù  rapito  dall’ e  staf  con  lei , 

Dimori  lieto,  e  poggi  al  del furano , 

Et  inuolato  a  gli  accidenti  rei , 

Hai  tutto  del  diuin ,  nulla  d  humano. 

L.a  Mufa ,  il  Genio, e  Tu,trino  perfetto 
L’idee  mirate  dell’ Empireo  tetto. 

lo  non  inuidìo  no,  ma  friuer  bramo 

T ante  tue  palme, a  cui  m’inchino  humilc—j , 
Ma  fe  col  mio  penfer  la  mano  io  chiamo 
Al  bc/l’vjfìcio ,  ella  non  trotta  stile  s 
T  ardo  pie  non  s’adegua  a  ratto  volo , 

Di  te  niente  diro ,  penfiaro fio . 

La  Regina  del  Mar ,  la  Dea  dell’ onde , 
Metropoli  di  Fe,  nido  di  Pace, 
che fola  a fe  mede  fri  a  cor  rifonde , 

Ch’ accende  in  liberta  perpetua  face , 

Che  nel  del  di  fue  glorie  altro  non  vede , 

Se  non f propria  di fe  Flcjfa  ber  e  de . 

La forella  d’ Af  rea, l’ alma  DonT^c  Ila , 
che  in fere  leggi  i froi  vaffalli  bea  , 

.Quella, eh’ e  di  f  fi c fa, e  Polo, e  Stella , 

Ne  teme  rabbia  d’ in  fitte n  fi  rea  ; 

Canta  pur ,  loda  pur ,  in  mille  modi 
T c  slcjfio  eternerai  nelle  fue  lodi . 

Deh  così  potefs’io  dalle  mie  vene 
T anto  fangue  ìtillar ,  come godrei 
Scriuer  con  efr  ciò ,  che  l’alma  tiene 
Nel  cupo  fondo  de’  pen feri  mici , 

A  gloria  pur  dì  quefla  Patria,  a  cui 
T atti  conferà  il  Sole  i  raggi fui . 

Ma  pria,  che  l’empia falce  a  me  recida 
fucl fi, eh’ auuolgo  al fubbìo  di  Natura , 
Oprar  vuo  ben ,  che  meco  non  s’ancida 
La  memoria, e  rimanga  in  tomba  ofura: 
Viurù  ne’ voti,  che  la  penna  mia 
Offrirà  al  T empio  della  Patria  pia. 

Vanne,  vattene  altero ,  o  Giulio ,  e  teco 
S’ innalzi  il  ben  intero  alto  volume , 

Confimi  pur,  ch’ei  riuerifa  meco 
Del  Veneto  Leon  l’ Augu sio  Nume  : 

Viltà  la  gloria  di  citta ,  che  nacque, 

Quando  il  Ciel  far  fi  terra  fi  compiacque^ . 


Amie- 


-r  " 1 


''•iAMMaOM 


Auueduti  Lettori . 

N  niun’altro  affare  maggiormente  fi  Icoprela  fragilità  degli  huo- 
mini ,  che  negli  errori  della  fhmpa  :  Ma  come  cafi  puri  fuccedu- 
ti nel  calor delle ftufe,  eneli’ardof  dellauorofon  degni  di  qual¬ 
che  fcufa.  A farìgue freddo  n  habbiamo  auuertiti  alcuni.  Chi 
laura  penliero  di  leggerci ,  dourà  prenderli  anco  briga  d’ef&mendarci ,  fenza 
la  qual  correzzione  rimane  ’l  fenlb  confufo ,  e  ftorpiaw ,  ne  fi  può  feguir  oltre1 
fenza  imprecationedi  male contra  colui,  che  l’ha  inauuedutamentecofi  mal 
concio .  Gli  Apoflrofi  (  elfendo  occupato  l’Autore  ne  domeftici  difìurbi)  fon 
corfi  in  molti  luoghi  più  frequenti  di  quello,  ch’egli  non  haurebbe  voluto:  on¬ 
de  con  la  parfimonia ,  eftitichezza  delle  vocali  reila  bene  fpefìb  impoverito  il 
verfo .  Nelle  voci  fato ,  fortuna ,  deftino ,  diuino ,  e  limili  fi  è  poeticamente^ 
fcherzato,  non  intendendo  di  fcoilarci  da  Véri  dogmi  di  S.  Gliela .  Tanto  per 
noilrofcaricocigiouafarui  fapere.  Amateci, e  (bufateci. 
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ARGOMENTO 

Mentre  diOn'oria  gPiufeliciamori 

Muouon  del  Rè  de  gli  Hunni  il  petto  fiero 
E  ch’egli  a  depredar  ricchi  tefori 
NeH’Italico  fen  volge  il  penfiero  ; 

Chiama  Aedo  i  fuoi  Duci  ,  e  i  Rè  migliori 
Alladifefadel  Romano  Impero  : 

Scende  TAlpi  il  Tiranno  ;  e  vuole  limanti, 
Ch'adopri  Irene  in  fuofauor  trincanti . 


COntien  quello  primo  Canco  la  feconda  venuta  di  Attila  Rè  de  gli  Hunni  in  Ttalia ,  inuita- 
to  dall’amore  di  Onoria  Augufta  alni  prometta,  e  perfuafo  dalle  ragioni  di  Eugenio  mef- 
faggiero ,  &  amante  occulto  di  Onoria  »  peferiuefi  Tapparecchio  di  Flauio  Aetio  General  di 
Valentiniano  Terzo  Imperador  de’  Romani ,  che  la  forella  ad  Attila  prometta  per  varij  'ofpetti 
gli  negaua .  Si  veggono  i  penfipri  di  Attila  feoperti  ad  Irene  .  che  gli  era  di  ftretta  parentela 
congiunta,  e  nell’arti  magiche  ammaeftrata  Finalmente  la  partenza  di  lei  per  Dania  ad  attret* 
tar  gli  aiuti  del  Rè  Alfone  cugino  di  Attila,  doue  per  viaggio  vien  la  Maga  daMarouèo  Rè  de' 
Franconi  vilipefa,  &  oltraggiata  . 


Enerofo  Leon ,  eh’  in 
Adria,  imperi, 

E  bagni  nell’Egeo  Jì cu¬ 
ro  il  piede  i 

Tic ,  che  foldi  te  Beffo 
ami  gl’ Imperi , 


Grand’  honor^dell’  Italia ,  e  della  Fede, 
Mentr’io  Annotto  i  tuoi  natali  alteri , 

E  del  Remano  Augel  ti Jluopro  herede. 
Raccendi  l’ire  in  mio  f  attor ,  che  tanto , 
Che  s’oda  il  tuo  ruggir  >  ' viua  il  mio  canto . 


Canto  l’arme ,  e  l’ardir ,  canto  il  Guerriero , 
Che  dal  fatai  degli  Hunni  empio  Signore 
S  aluo  di  E  feria  il  giu  cadente  Impero , 
Spento  di  Onoria  il  mal  nodrito  ardore  : 
Barbaro  mai  non  fi  domo  più  fero, 

Ne  flagello  del  Ciel  s’vdì  maggiore',  ' 

All’ hor  eh’ a  tanti  Eroi  d’habitar  piarne 
Citta ,  che  regna  ancor  Donna  dell’ acque . 

.3 

Ah ,  che  ,  fe  crudo  poi  barbaro  affetto 

La  nostra  antica  libertade  oppr effe ,  *  *  ' 

A  nuoua  liberta  foggio  architetto 
Stanza  migliore ,  e  più  feura  eleffe  ; 

E  Romano  il<valor ,  Romano  il  petto 
Sotto  Veneto  nome  in  lei  fotte  ceffo. 

In  foen  di  cui  pompofoimcnte  appare 
guanto  ingegno ,  e  Natura ,  e  Ciel pub  fare. 


FI.  Actio, 
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Vergine  Dea ,  tu ,  che  nel puro  amante 
Il  tutto  fiuopri  alla  fina  delira  afiifià , 

Che  in  quell’eterno  fai  vino  diamante 
Ogni  noStr’opra  rimirare  incifa , 
figual  di  poter  tante  memorie ,  e  tante 
Ridire ,  ohimè ,  lingua  mortai  fi  anni  fa , 

Se  quel,  che  han  mille fiecoli fiepolto , 

Per  tè  non  vien  da  lungo  obblìo  ritolto  ? 

5° 

Già  dell'antica  ìneuitabil pena 

Col  tuo  parto  diuin  cc fifa  Ih  il  pianto  s 
Et  hor  dal  Cìel  con  sì  feconda  vena 
Ver  fi foco  d' amor  pudico ,  e finto  s 
T  u  ,  che  tra  noi  d’ Aura  Cele  He  piena 
Tanto  di  vero  honor  porge  Hi  al  canto , 
Quando  il  gran  Dio  con  regolati  accenti 
Ti  vdirongia  magnificar  le  genti . 

6 

Hor  mi finoda  la  lingua ,  al  fi  l'ingegno , 

E  da' voli  tropp’  alti  anco  il  ritogli  s 
Il mefifio  brami  ;  e  t tigli  addita  il fegno  : 

T ugouerna  la  man ,  tu  verga  i fogli . 
ch’io  non  andrò  de’  terfi  bonari  indegno , 
Se’l  mio  parto  no  nello  in  grembo  accogli  : 

T tigli  dà  forma ,  e  dal  te  fior  fecondo 
Delie  tue  grati  e  il  rie  enofila  il  M  ondo . 

.  7 

T e  già  non  rimiro  l’iniqua  Augusta 
Figlia ,  e fuor  a  di  Ce  fari ,  e  nipote , 
che,  auuampandole  il fin  di  fiamma  ingii fia , 
Frenar  le  fine  libidini  non  puote . 

Ma  fio  tornar  la  libertà  vetusta 
A  Genti  ogn  hor  di  libertà  dìuote , 

Per  altra  non  potè  a  Strada  migliore , 

Colpa  felice ,  e  ne  ce  (far  io  errore , 

'  S 

Onoria  di  Pi  aci  dia ,  e  di  Costante 
Non  degna  prole  ad  Attila  promefifia , 

Mentre  di  raffrettar  barbaro  amante 
A’  nofiri  danni ,  e  a fino fiatior  non  ceffi , 

Dal  fratello  a  ragion  vario ,  e’ncoHante 
In  prigionia  durifsimafu  me  fifa  > 

Che fiente ,  ch’ella  con  celato  inganno 
chiama  all’Impero  l’ Hunghero  Tiranno . 

9 

Maluagio  milito ,  ed  eficrabil voglia , 

C h' alla  mi fi r a  Italia  il  freno  ordisli , 
Penfier ,  che  fuor  della  Tartarea  foglia 
A ’  nofiri  danni  furibondo  vfiiSti . 

E  fior  fi  è  ben ,  eh’ iniquo  Re  ti  accoglia , 

Se  con  l’ armi  d’ Amor  le  vìe  ti  apristi , 
Méntre  di  ricordare  a  lui  non  ce  fisi 
L’ amor  di  Onoria ,  e gl' H imenei promefisi . 


10 

Promefisi  all’ hor ,  che’ l  Re  vagante ,  e  fiero  p 
Superbo  già  della  fraterna  morte , 

In  Italia  s’apritia  ampio  il  fientiero , 

E  dice  e ,  e  diecehaueaProuincìe  ab  forte . 

Con  sì  mi  fero  inganno  il  Re  guerriero , 

E  dalla  fpeme  di  sì  gran  Conforte , 

Amante  all’ hor  di predator  sì  rende , 

E  non  vista  beltade  Attila  accende . 

1 1 

L’accende  sì  s  ma  dall’ vf ite  prede 

Mal può  Ì ingordo  Re  volger  l' artiglio . 

Nè  guarda  i  patti  di  giurata  fede , 

E  nulla  di  Placidia  apprefipa  il  figlio . 

A  chi  ruba  il  te  fior  la  Suora  ei  chiede , 

E  pon  l’Efiperia  in  pefilimo fompìgUo . 
Mentre  il  Cognato  piu  vacilla ,  e  pane , 

Ogni  tardanza  all’  Amat or  c grane . 
il 

Al  disleale ,  al  mancai  or  fellone 

Donna  di  vario  ingegno  hoggi  fi  nega . 

Ella  dìfinno priua ,  e  di  ragione 
Il  barbaro  idolatra  alletta ,  e  prega . 

Cefiàre  la  racchiude ,  e  la  prigione 
L’irrita  piu  ,  fi  piu  la  Strìnge ,  e  lega . 

Et  è  del  mondo  h orrìbile  fiscella 
Di  V alentinian  l’empia  fior  ella . 

.  13 

La  bcllefoa  di  Onoria  hoggi  riporta 
A’  nostri  danni  il  foribondo  errante  : 
che  con  piu  me  fisi  alla  vendetta  efiorta 
Di  firefica  ingiuria  il  fino  fihermto  Amante , 
E  quell’ ardor ,  che  tanti  incendi  apporta , 
Reca  di  Attila  al fien fiamme  altretante  : 
Arde  il  crii  del  non  men  d' Amor ,  che  d,’  Ira , 
E  la  fipofii  negata  ama ,  e  fivfipira . 

14  .. 

O  bcllefifa fatai ,  che  lungi  il fino, 

E  non  veduta  a  Re  nemico  ardesti  s 
Fiamma ,  che  fiparfia  non  venisti  meno , 

Ma  tra  freddo  rigor  piti  t’ accendesti . 

Ben  sà  l’accorto  Re  celarti  appieno , 

E  ricoprir  gli  ardori  alti ,  e  mole  fi  i  : 

Nè  della  donna ,  ouer  d  Italia  a’  firn 
Scuopre  il  de  fio  per  pili  celarlo  a  noi . 

1  s 

Ma  dì  predare  ei  la  Franconia  accenna , 
Minacciando  alle  Gallie ,  e  fi promette , 
che  quanto  è  da'  Pìrenni  al  gran  Gebenna 
Ha  da  prouar  legiufie  fine  vendette . 

E  che  di  fingile  hoStil  Li  gerì ,  e  Senna 
Correr faranno  l’ Hungher e flette  : 

E. ,  doue  altri  il  ritorno  a  luì  conte  fi , 

Che fender  voglia  a  vendicar  l' off  e  fi . 
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Ed  e  gli  intanto  alla,  partita  accìnte 

T rà  l’ Alpi,  e  L' E  no,  e  tra  la  Mora,  c  Ì  J (irò 
Sue fqnadre  alloggia,  adhor,  adhorpìu  fìnte 
Di  mtiouer  dando  aigran  camin  finì  (irò . 

E  già ,  eh'  ei  Ih  abbi  a  in  'ver  la  Galli  a  (finte 
Minolgaua  tra  noi fio  rio  ministro: 

Che fa,  eh' un  rnejjaggier  con  nuotio  inuìto 
Onoria  (finga  all’  H  irrigherò  manto . 

17 

Eugenio  il  mejfof  à  :  già  negli  amori 
Per  lunfvfo  di  lui  prono  la  fede , 

Ed  hor,chc  chiù  fa  e  fra  sì  duri  horrori 
Mal fuo  carofedel foccorfo  chiede. 

Ed  ei  rnofo  a  pietà  defuoi  dolori 
Muoue furtiuo  a’  grandi  affari  il  piede  ; 
Senza  mirar ,  ch’egli  te  fetta  al  (me 
A  fc  s teff,  all  a  patria  alte  mine. 

18 

Vanne ,  'vanne,  in  partendo  al  caro  amico 
La  bella  dì ffe ,  ed  impudica  Augii  fa , 

Che  a  lui  Jpofi  di  nome ,  a  tè  d’ antico 
Nodo  stretta,  io  darò  mercè  piu  giusta . 

Nè  chi pietofi  accòglierò,  il  nemico 
Con  l’amante  fora feortefe,  0  ingiusta. 
Tanto  promette  Onoria  ;  e  piu  'viti  aci 
Si  r  addoppi  an  tra  lor gli  ampleffi,ei  baci. 

19 

Già  parte  Eugenio ,  e  ben  mentire  il  'volto 
Seppe,  e  l' h abito  inferno,  e  la  f aneli  a  : 

In  amar  folle ,  in  vbbìdir  piu  stolto 
A'  duri  vjfici  è  già  montato  in  fella, 
che  dì  quel  fior,  eh’  egli  primiero  ha  colto. 
Mal  frutto  miete  il  mifero ,  mentr  ella 
Sforma  l’humìle  amante  bora  in  altrui 
gpuclla  fiamma  a  nodrir ,  eh’ ’auampa  in  luì. 
20 

Corre  il  fedelfolo  a  sè  Staffo  ingrato, 

Mando  vita  a  colei ,  da  cui  n’ha  morte  i 
Per  narrar  allo  fpofo  il  dubbio  flato 
Me  Ila  vietata,  e  mifera  con  forte. 

Onoria  a  lui  d’ogni  penfier  celato 
MoPtfio  l’interno,  e  di  (ferro  le  porte  : 
ch’ogni  penfier  comune  al  fuo  diletto 
Render  ben  pub,  chi  fa  comune  il  letto . 

21 

E  ben fpp’  ella  a  gran  maneggi  auucfza 
Mal faggio  Padrei  anzi  nodrita  in  fieno 
A’  Configli,  alle  Corti,  all  a  Sauiefza 
Le  fue  viue  ragion  narrargli  appieno . 

Mie  de  publici  affari  a  luì  contezza , 

E  le  mi  ferie fue  (piego  non  meno: 

Moflro ferino ,  e  valore,  efìi  del  tutto 
L'accorto  amante, e  mefaggiero  infì rutto. 


22 

Ed  eccoli  vago ,  hor  per fuo  mal facondo , 

Con  grani  detti  il  rio  Tiranno  accende , 

E  sigli parla .  O  domator  del  Mondo , 
Malia  cui  delira  ogni  fortuna  hor  pende , 
Colei,  che’  n  cieco  carcere  profondo 
Sol  da  tè  vita ,  e  libertade  attende, 

A  tè  f  greto  mefaggier  m’ inula. 

Perche  a pafo  miglior  t’apra  la  vìa . 

fi3 

Onori  a, ah  tua  non  già,  che  il  crudo  frate 
Con  duri  lacci  all’ infelice  il  vieta , 

Effer  ben  tua  potria  ,fe  la  drizzate 
Hauefji  l’arme ,  oue  le  volf  il  Geta . 
Alarico,  e  fuoi  Cothì  a  tèfignate 
H an  dianzi l’ orme, e  ti mofrar  la  meta'. 
Ma  tu  f  bini  l’ Italia ,  e  doue  feopri 
Ile ontr af  0  maggiore,  in  van  t’adopri. 

24 

La  doue  0  tema,  0  pronido  con  figlio 
G  enti  fra  lor  nemiche  in  lega  aduna , 
Sprezzator  della  morte ,  e  del  periglio 
T  u  ricorri  a  tentar  dubbia  fortuna. 

P  unisti  già  di  F aramondo  il f glia 
Fcfi  tra’ Celti  già  guerra  opportuna , 
Allhor ,  che  con  breuiffmio  inter tiallo 
Fugasti  infieme,e (pennacchi asti  il  Gallo . 
M 

M a  lungi  da’  tuoi  Regni  hoggi  a  feguìre 
Mìfperate  reliquie  in  van  t’affanni. 

Che  per  opporfi  al  tuo  guerriero  ardire, 

Oue  mancan  le forze  vfan  gl’inganni . 

H  or, fe  ti  giou  a  i  nofri prieghi  vdire , 

E  fe  riporti  hoggi  in  Italia  i  danni , 

V  edrai,che  là,  Signor,  fatta  non  piega 
La  mal  concorde,  e  temeraria  Lega. 

16 

Largo  al  partir fabbrìchcranti  il ponte 
V ifgothi,  S af  oni.  Alani,  e  Franchi, 

Nè  c  roder  no,  che  di  Gebenna  il  Monte 
Raffino  i  Galli  intimoriti,  e  fianchi. 

T  u  lef >rze  haurai  quiui  vnite,  e  pronte , 

1  tuoi  Regni  alle falle ,  i  Mari  a’  fianchi, 
fin  ut  non  foSterran  gl’itali  imbelli 
Il primiero furor  de  tuoi  flagelli . 

27 

Mergcr  Bacco  ne’  gìeli,  e  lunghe  notti 
S  eh  orzar  in  f e  fi  e,  e f e  fileggiar  nel  giuoco , 
O  nelle  menfe ,  0  nel  danzar  più  dotti 
T or  per  all’ombra,  anneghittir  fi  al fuoco  s 
Fuggir palefire,  e  tempif,  e  quando  annotti , 
T ornar furtiui  all’  amoro  fio  loco: 
Confonder  la  natura  in  mille parti , 

Son  degl’itali  miei  gli  Studi,  e  l’arti. 
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Timide  plebi  hoggi  l'Italia  accoglie , 

ch'il  fio  prifco  valor  tra  voifioggiorna  : 

E  Roma  hor  d’ offri,  e  d' ingemmate  faglie , 
Quanto  armata  ella  e  men  ,viè piu  s  adorna. 
Ermo  di f or  ve  il  Tcbro  in  fa  raccoglie 
Ampi  tefiori,e  d'oro  alza  le  corna. , 

Ma  d'arme  nudo,  orbo  di  figli  inulta 
L’Hunohere  defire  alla  citta  gradita . 

19 

Che+fe  ritardai  nece (lario  volo 
La,doue  te  la  tua  Fortuna  attende  , 

Largo  campo  il  Latino  haura  non  filo 
Mi  r  arar  fi ,  otte  il  mar  d’ Adria  il  difende , 
'Ma  di  ridurre  in paludofio  fiuolo , 

Mentr'egli  in  G alila  i  voftri  indugi  intende , 
.Quanto formo  di  pregio  Arte ,  e  natura , 
Lafiiando  a  voi  nude  campagne,  e  mura. 

3° 

Mira  a  (jue’  tuoi,  che  fui  T imauo  hai  pollo , 
Perche  a’  danni  dell' H unno  altri  non pajfi , 
Come  tal  hor  dall'  afiegnato  pofio 
Si  auuentan giu  ne'  Veneti  piu  baffi. 

E  già  l' a (tedio  ad  Aquile  a  difposio 
Han  da  piu  parti ,  e  tolto  il  vitto,  ci  paffi  : 
Ma  di  tentar  l'afialto ,  e  la  muraglia 
Forfè  forza  non  han ,  eh' a  tanto  vaglia . 

31 

Tu  la  ti  fpingi,oue  alla  bella  imprefa 
Il fine  homai  sì  defato  apporle  : 
che  al  tuo  apparirgli  tributaria,  e  prefi 
Veggo  Aqui  le  a  non  ti  negar  le  porte: 

Quale  il  V eneto  haura  fiherrno ,  e  dfifia , 

Mi  Rocca priuo  sì  munita ,  e  forte  ? 

Tu  di  lei  filo  al figgiogar fa presto, 

Che  domerà  la  tua  gran  Fama  il  refo. 

32 

Scorrer  l’ Emilia, e  gastigar  e  il  Tofico , 

{  E  volger  pol  la  vincitrice  infogna 
Al  gran  Latio  potrai  ;  chi  io  non  Conofio 
V  al  or  tra  noi,  che  tl  tuo  valor  ritegno. 

Monte  non  vi  ha,  non  cupo  fumé  0  bofico , 

Era  cui  finente  il  vincitor  s impegna. 

Ne  pub  tardar  di  tue  vittorie  il  cor  fio 
La  valle  d' Adria,  0  d’ Appennino  il dorfio . 

33 

che  le  membra  difgiunte  allhor  che  haurai 
Il  capo  tronco  a  finijuraio  bullo ,. 

Priue  a  ogni  calor  non  potran  mai 
Contralto fare  al  tuo  valore  augusto. 

Nè  l' Alpe  è  tal, che,  fi  la  fa  non  vai, 

M' or  non  la filga  vn  vii  fomiero  onufio  : 

E  in  Adria  noti  potrà  canna  paluflre 
Nodrir  lunga fagiotr  Senato  lìlttfre. 


34 

Metto  è  vulgar,d’ ogni  tagliente  fpada 
Son  taglienti  vie  più  la fame,  e  l’oro. 

E  vorrai  tu ,  che  vn  animo  non  cada 
A  l'efia  micidial  del  tuo  te  furo  ì 
Se  tuoi faranno  i  porti ,  e  fila frada , 
che  gli  ciba,  e  fofien  tu  chiudrai  loro. 
Gente,  eh’ è  d’agi ,  e  di  r ipofio  amica 
Non  f< ferra  Li  farne,  e  la  fatica . 

35 

Neh,  eh’ a fiamma  gentil  d’ Honor  verace , 

Mi  cui  tutto  ti  auuampa  il  regio  Core, 

Con  giunga  homai  la  podcrofaface , 

E  di  vera  pietà  ti  fi  aldi  Amore  : 

Che  rechi  vn  giorno  e  libertade,  e  pace 
Ad  Italia ,  ad  Onoria  il  tuo  valor  e  > 

Non  ti  può  di  vantaggio  offrir  Lt  forte  , 
Mote  l'una  ti  fa,  l’altra  con  fior  te. 

36 

Rattìene  Eugenio  alle  parole  il  cor  fio , 

Che’l  Rè  qui  pronto  alla  rifipofta  ei  vede , 

F.  proromper  già  l’ode .  lo  ,fie  qui  cor  fio 
Con  l armi  fono  a  porre  in  G  alila  il piede  , 
Fu  per  vfiar  i  Vifgothi  al  morfio , 

Non  vii  defo  d’ mfruttuofe  prede  ; 
Nèfpeme  d’oro  i  miei  penferi  affretta 
Ma fiol  brama  d' honor  e  il  cor  m alletta . 

57 

Confi  gl  io  c fipefio  il  variar  confi glio. 

Se  d’incauto  parere  altri fifipoglia, 

E  fi  veloce  al  tuo  penfier  mi  appiglio , 
E',che  venisti  ad  incontrar  mìa  voglia. 
Ben  m  auuegg  io ,  che  di  Placidia  il  figli* 
E eme,  ch’io  dalle  Gallic  il penfier  foglia , 
Che  fiera  la  da’  fiuoi  nemici  stejfi 
Vdire  i  vinti,  e  vincitori  oppnjji . 

38 

Ma,  fino  malgrado,  io pur  volgerò  l'armi , 
OHegliflioltoafiuelafciuieil freno. 

La  pattuita  moglie  ofii  negarmi, 

E.  l' honor,  e  lafè  fchernir  non  meno, 
che  fé  ha  potuto  il  disleal  mancarmi , 

Ben  dimostro  la fu  a  (lolteffa  appieno , 
Mentre  larotlafè  l’httomo  incollante 
Non  e  con  l’arme  a  fio  s tener  bafi ante . 

35> 

T imidoficttator  de  gli  altri  danni 

Schiiutr  crede  il periglio ,-  e  più  l'incontra: 
Et  ioych'ìntefi i  miei pafiati  inganni , 
Muouermi  a  lui  voglio  animofio  incontra. 

S  e  mentre  haueua  in  fui  fiorir  de  gli  anni 
M  e\zo  il  mondo  ver  noi  giurato  cicontra , 
N on  oso  di  mirarci,  hor  p  otra  forfè 
Priuo  d' aiuti  al  valor  nostro  opporfie ? 
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Meriggierò  fedel ,  eh’ a  sì  cortcfe  . 

V  fficio/ol  cjuì  la  pie tade  ha  finto , 

Non  riuedratti  il  tuo.  natio  paef , 

Ch’io  non fi  a  teco  a figgtogarlo  accìnto  » 
Siami  tu  fc  orto,  alle  future  ìmpref, 
C’habbiam  l’Italia,  e  debellato,  e  'vinto  ; 

Tal  dalla  forza  de’  configli  tuoi 
Nafte  la  feme,  é f  auualora  in  noi, 

41 

Ciò  detto ,  ei  chic f  l'arme ,  e  d'arme  il  nome 
Corfe  tra  gli  Hurmi ,  e  di  partenza  il fogno . 
Altri  al  dolce  comando  accoglie  in  fumé  > 
Jfiuanto fimo  più  nece fario,  e  degno  s 
Altri  da’  primi  Ciuci  annera,  come 
Attila  'vario  voglie,  e  di  fegno. 

Che  non  pregia  i  Sic  ombri,  e piu  non  cura 
Le  Gallio ,  e  fende  alle  Romane  mura, 

\  4^ 

Non  pub  motta  miglior  barbare  mentì 
Meglio  allettar,  ne  più  gradita  impreft  ; 

V e  dr  e  ìli  come già  lieti,  e  contenti 
Han  col  de fio  Roma  abbattuta,  e  prefa: 

E  come  tutti  alla  partita  intenti  ; 

Con  voce  efclama  di  furor  e  acce  fa, 

A  quella  Roma  andrem >  eli  in  se  raccoglie 
Le  nofir  arme,  il  no Hr  or,  le  nofir  e  foglie. 
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Inditrarremla  fc eierata  preda , 

Ni  cui  fregiar 0  i  lor  Palagi,  e  iT empì 
Genti, cui  tutto  par, che Ji  conceda, 

E  chiaman pofia  noi  barbari ,  ed  empì . 
che,fel’Hunghera  man  Roma  depreda , 
Roma  l’ infogna  altrui  co’  propri  efempì  : 
Ne fat  oliar  quanto  ha  di  ricco  il  mondo 
Può  de  Romani  il defi  derio  immondo . 

44 

In  tanto  Aetio, il  cui  valor folfiene 
Il  grane  pondo  del  Cadente  Impero , 
Abbandonando  le  Latine  arene 
Si  muoue  a  ridomar  l’ Hunghero  altero s 
Egli  con  quanti  in  Lega  hoggt  mantiene 
Vn  comune  timor  di  Re  sì  fero 
(  Alani,  E  rane  hi,  Vifgothi)  a  frenò 
Già  tenne  gli  Hunni,  e  gli  fugo  dal  Reno. 

45 

Ma  che  giouo  ne’  Catalauni  opimi 
Ni  sì  vii  turba  hauer  coperto  il  piano, 

Se  del  fuo  Sangue  fur  macchiati  i  primi 
Fonti  di  Senna,  e  della  Mofa  in  vano  ? 

Se  mentre  il  fuo  furor  quitti  reprimi , 
Torna  in  Pannonia  a  riarmar  la  mano 
Per  riforger  più  crudo  il  Re  rnaluagio , 
Jfiuanto  ha.  maggior  la fiCure\va ,  e  l’agio. 
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Sicuro  e  T  apparecchio, e  da  più  meffi 
S’ode  il  rinforzo  del fatai  nemico. 

T emon  di  nuoti 0  i  Franchi  e  fer  oppre [fi, 

I  Galli  ancor  fon  nel primiero  intrico : 

E  Roma  tu  dì pauentar  non  cefi. 

So f  ira  Italia  il precipitio  antico. 

Mentre  incerto  e  fra’  noìlria  quale  imprej 
H abbia  la  mente  il  rio  Tiranno  intefa . 

47 

In  tal penfer  le podcrofe  fchiere , 

che’ l  faggio  Aetio  a  sì  grand’uopo  accoglie , 
Ni  foste  hauea  per  l’ Itale frontiere, 

Sin  che  del  cupo  Re fuopra  le  voglie . 

Ne  di  Cremona,  one  il  maggior  quartiere 
Po  fi  Aetio  de  no  FI  ri ,  il pie  ritoglie  : 
eh’  indignando  la  mofa  Hunghera  ei  vegg.. 
Piegar  potrà,  dotte  il  bìfogno  il  chieoga. 

48 

Se  Valentinìano  il  ter\o  Arguito, 

che  Fortuna ,  e  V ir  tilde  han  nel fio  Nuce 
Le glorie  vnìte ,  il  cui  fpervetuflo 
Sol fra  sì  roTfifìcoli  riluce. 

E  che  col  braccio fio forte  ,  e  r  obtt (lo 
Ei  fi  temer  fa  al  rio  Tiranno  adduce  : 

Onde  s’ affrettan  del  fuo  nobil  fenno 
I  Re  maggiori  ad  vbbidire  il  cenno . 
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Così  nell’Indo  mar  Conca  gemmata, 

C’h  abbia  fra  /’  altre  moie  fa  maggiore , 

Na  tutte  è  ri  iter  ita,  a  tutte  e  grata, 

E fgni  da  del fuo  natio  valore  : 

Nons’apron  l’ altre  alla  rugiada  amata, 
ch’ella  prima  non fielga  il  luogo ,  e  l’ bore: 
Veglia  cauta  all’ in  fidici  e  guida,  e  regge 
Col  cenno  fuo  la  pretiofi  gregge , 
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Nunque  a  ragion  sì  faticofa  cura 
Si  douea  folo  a  caualier  sì  degno , 

Giù  la  difefa  vniuerfal procura 
Aetio,  e  pone  in  lei  l’arte,  e  l’ingegno , 

Soldi Jpiar più  faticofa ,  e  dura 
Era  l’imprefa  dell’ bollii  di  fegno  : 

Se  nelle  Calile ,  a  cui  fiero  minaccia , 

Porti  la  guerra,  0  volga  a  noi  la  faccia : 

51 

Magia  d’Italia  al fatte  ofo,  ed  erta 
Camin fi  muoue  l’ Hunghero  feroce  : 

Giù  faffì  acuta  l’alpe,  e  più  defèrto 
Sembra  il  fntiero  al  pie  pronto,  e  veloce. 
Varca  rigide  balze,  e  calle  incerto , 
Scofcefafalda,  e  precipitio  atroce , 

Scabro  fi  dumi,  e  min  ac  ciò  fi  rupi. 

Folti  bofcbi,er  ti  gioghi ,  alti  dirupi, 
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Il  de  fio  della,  preda  apprefla  l'ale 
ÀI piè  nemico ,  e //eureka  al petto  : 

Non  ternon  ombre fofihe,  ajpro  animale , 
Neve, ghiaccio,  o pruina ,  o  luogo  infetto  : 

Il  Re,  che  ogn’hor  lieto  s’inalba,  e  fale, 

Hor  col  gesto  gl’  infiamma,  bora  col detto  > 
Doni,  e promeffe  a' piti fpediti  aggiugne , 

E  con  piu  motti  i  pigri  a  [letta ,  e pugne. 

53 

E  perche  a  lui  V  hauer  di  tanti,  e  tanti 

Suoi  Regni  in  arme  il  piu  bel  fior  qui  tratto 
Poco pare  al  grand’  huopo,  a  se  davanti 
Venir  la  maga  Irene  Attila  ha  fatto . 
che  'vuol,  ella forza  degli  ai  fati  incanti 
Spieghi  in  Dania  il  fuo  voi fedito,  e  ratto , 

E  in  sì  bella  flagion  froni  al  cammino 
Co'  firn prornejji  aiuti  il  Re  Cugino. 

54 

Eide'  piu  fc citi  fuoì  conobbe  hor  quale 
Mancanza  hauea  nella  futura  Strada  s 
C’ha  la  memoria  ancor  f refe  a  del  male , 

Che  ne  gli  Hungheri  fe  T  Itala  fada . 

Ne  rifarcir  il  danno  afpro,  e  mortale 
Tuo  della  Cat  al  aunica  contrada  : 

Di  nuoue genti  ha  numero  s  ma  brama 
Vecchio  'valore  j  e’ l Re  de’  Dani  hor  chiama . 

55  . 

Più  'volte  h  ornai  per  vecchi  me  fi ,  c  nuoui 
L’ha  stimolato  alla  novella  imprefa  : 

Ma  par, eli  et  troppo  il fuo  belnido  approvi, 

E  troppo  h  abbia  d’ Amor  l’ anima  acce  fi, 

E,  perche  il  mal  di  lui  rimedio  hor  troni. 
Vuol,  che  voli  l a  Maga  alla  conte  fa  : 

Che  deìf  valor  di  lei  di  fare  e  feffo 
Non  dubbia proua  al  predator  concejfo . 

56 

Ella  ne'  dubbi  affari  alte  ri  folte 

Spe  fa  porge  al  E iranno  s  e  fimpr  e  il  vero 
Confalfi  detti  adombrai  e  le  proposte 
Scioglie,  (jr  adegua  all’ infermi penfiero . 
Così  quando  le  genti  Hunghere  cfioSte 
Erano  all’ ire  del  Latin  guerriero , 

Del  gran  Capo  nemico  a’ fot  promette 
La  morte,  e  la  vittoria  in  dubbio  mette . 

57 

Ma ,  che  fi guì  ?  nella  battaglia  atroce , 

Che  di  fangue  inondo  di  Senna  i fonti , 
Mentre  Attila  di  lei  crede  alla  voce , 

E  col  morir  di  Actio  aggiusta  i  Conti , 

T roppo  in  creder  a  lei ,  troppo  vele  ce , 

P  rouando  i fioi  nel guerreggiar  men pronti , 
Hcbbe  in  larga  feonfitta  auuerfi i  voti, 

Che  muor,d’  Aetio  in  vece, il  Re  de'  Cothi. 
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Irene  in  S ir  mio  nacque ,  onde  alla fama , 
Figlia  creduta  fu  di  Re  P armonio. 

Ma  la  madre  di  lei  con  fio  zza  brama 
La  concepì  di  vn  drudo  fuo  Demonio. 

V  e  Sion  le  brune  carni  hor  rida  fiquama , 

Ha  nella fronte  ancor  l’ infornai  conio . 

Ma,  fi  quei figni  altrui  cauta  ricopre , 

Di  cui  germe  ella  fi  a  lo  dir un  l’ opre . 

55> 

Da  lei  due  grafie  impetra  il  Re  fellone , 

Di  cui  la  prima ,  e  più  ficura  fi  a, 
eh’  ad  affrettar  il  fuo  Cugino  Alfine 
Egli  la  Maga  ambafiiatrice  invia . 

Ella,  che  sa  del mifiro garzone 
L’ amor ,  che  sì  dall’ arme  hor  lo  travia  , 
L’opra  non  tarda,  e fi propone  innanti 
Dificioglier’ad  Al  fon  gl’iniqui  incanti. 

60 

Ma, la  grafia  fecondale  questa  e forfè 
T rù più  duri penfier,che gli  unge  il petto  s 
Come  chi  tolta  giù  di  man  s’ ac  cor  fe 
Ogni  preda  migliore  a  fio  difetto  ) 

Sara ,  che  dopo  hatier  volando  corfi 
Le  fredde  piaggio  al primo  affar ,  c’ho  detto. 
Rivolga  il  volo  in  ritornando  a  quella , 

Che  tra  l’onde forge  a  Citta  nouella. 

61 

V dito  il  fiero  ha  giù  narrar  più  volte. 

Che  ne  gli  Adriaci fieni ,  ove fi  ferra 
Frale  rtue  d’ Antenore  men  colte , 

E  tra  gli  argini  il  mar  di poca  terra , 

Pur  da  farfe  1  flette  in  grembo  accolte 
Genti ,  che fidegnan fiol  barbar  a  guerra  > 

E  trù  l’ alghe,  e  tra  l’ acque  in picciol  fondo, 
fina  fi  del  mondo  fuor,faluaro  il  Mondo . 
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Citta  fondata  in  liquido  elemento , 

C’hù  mura  di  Diamanti  affai  più  forti , 

Che  fere  il  Ciel  con  cento  T or  ri ,  e  cento 
Frù  Meandri  ficura  incerti,  e  torti. 

C’ha  dal  libero  mar  largo  alimento , 

Sacri  refugi,  e  raddoppiati porti  : 

Superba  sì ,  che  trù  quell’ alghe  appare 
L’alta  regia  di  D 1 0 fi  e  fa  nel  mare. 

Che  in  lei  gli  ori, e  le  gemme,  anzi  quel  tutto , 
C’hano  in  preTJJo  maggior  l' Immane  voglie , 
Ha  pacifico  Siuol’  hoggi  ridutto 
Co’  figli  infieme ,  e  con  l’amata  moglie. 

E  nella  fede  fiol  d’inflabil  flutto 
Non  teme  avida  man,  che  lo  di  foglie , 

Ne  in  dolce  libertù  par ,  che  paventi 
Gettar  d'vn  lungo  Impero  i  fondamenti . 
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Dotimi ,  di  fé  alla,  maga ,  vfixr  tue  frodi , 

E  fperger ,  Donna ,  a  quelli  corbi  il  nido , 
Ed  oprar  fòggia  sì ,  che  non  approdi 
Peregrinfuggitiuo  all’aureo  lido  : 

E  me (tendo fra  lor  le  ri  (le ,  e  gli  odi 
Render  il  luogo  a  gli  h abitanti  infido  s 
Incender  gli  edifici  s  e  ne  gli  amori 
A  fai  piu  grani  ((citar  gli  ardori . 

65 

Così  tìi  mentre  il  valor  nofiro  inonda 
L’ Italiane  Roma  a  (aggiogar  fi  appretta , 
genetta ,  che forge  in  mar  Roma  feconda , 
Con  le  bell’ arti  tue  tturba ,  e  moietta , 

Ch'io  ne’  ritorni  miei pofia  quell’onda , 
che  fola  inaccefsibile  mi  re  Eia , 

Entrar  ficuro  :  hor  tu  raffretta  il  volo , 
che  nella fretta  il  vincer  nottro  e  fola . 

66 

Lafcia  Irene  a  quel  dir  le  perle ,  egli  osi  ri , 

Si (foglia  il  manto ,  e  mormorando  l’empia 
Nuda  fi  chiude  in flit  ari  chiofri , 

Oue  l’incanto  rio  meglio  s’ adempia  s 
D’erbe  nociue,  e  d  infernali  ine hio siri 
Forma  breui  caratteri  alle  tempia , 

E  dotte  (ferita  delle  arterie  i  moti 
Vnge  di  fughi ,  e  chiama  i  fuoi  denoti . 
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Ed  ecco  a  lei  Pimofo ,  ed  Astarotto , 

H orrida  coppia ,  al fitto  chiamar fon  pronti , 
che  il  carro  Ai  P  l ut  on  le  hanno  co  ridotto , 

E  lafian,ch’ ella  a  fio  piacer  vi  monti  : 
Vejlon  forma  di  Capro ,  e  al  duro  trotto 
Fan  tonar  l’aria ,  e  rimbombarne  i  monti  ì 
Fende  lieue  le  nubi  il  carro ,  e  doue 
La  maga  accennategli  s'indnTfa ,  t  muouc. 

68 

Pa  fa  il  Norico  in  prima,  otte  l’ignoto 
Spettacolo  turbigli  occhi ,  e  la  mente 
Alle  (chic  re  de'  F ranchi,  allhor,  eh’ al  moto 
D’ Attila  stanno  alla  di f e  fa  intente: 

E  dell’  litro  ogni  paffo  ancor  remoto 
Braman  vietare  alla  P annonia  gente  s 
che  con  l’arme  Romane  in  Lega  accolte 
Erari  le  Franche  in  nottro  aiuto  hor  volte . 

69 

Il  gran  Re  Maroueo  (fedite  ,  e  pronte 

Regge  a fu  e (quadre ,  ei  che  prò  nato  ha  fife fio 
Dell’ Hunghero  inhuman  l’ ingiurie ,  c  l’otite, 
E  qual  danno  gli  rechi  efergli  apprefo. 

Non  hauea  per  ancor  varcato  il  monte 
Il  Re  de’  Franchia  in  Calila  il  foggio  me  (fio. 
Ma  regnaua  il Francon  tra  il  Reno,  e  l’fifiro 
C  u  arriva  do  i  pafisi,e  l’ argine (ni  Uro. 


70 


Ne’  campi  Catalauni  ifluttrì,  e  rare 
Prone f  è  co  Romani,  onde  cref  luto 
L’ amor  fra  genti  amiche ,  hoggi  può  dare 
A' nofi  ri  vn  fi  do, e  raddoppiato  aiuto  j 
E  ttretta parentela,  e  noz  ze  care 
Seco  stringer  Aet io  anco  ha  potuto , 

Con  prometter  Rema  nel  gran  periglio 
Al  Principe  Lottano ,  c  del  Re  figlio. 
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Rema  la  bella ,  che’ l gran  Padre  ha  fico 
Nodrita fra  gli  ef creiti,  e  fra  l’armi, 

A  Lottario  di  lei  perduto,  e  cieco 
Si  da , perch’  e  gl’  in  nottr’  aiuto  hor  s’armi 
La  guerriera  gentil  del  Parto  fipcco 
Difiode%za,  e  c andar  (opera  i  marmi , 
Occhio  ha  nero ,  crin  d’or,  guancia  di  refi. 
Mani  di  ter  fa  ac  dar,  braccia  nodo  fi . 

72 

E  già  per  quella  valle, ette  ritroua 

Stretto  a  Verona  (uà  /’  Adice  il  paffo , 

Il  Franco  Re  con  perigliofii  prona 
Muotier  destina  accelerato  il pafio. 

Ma  dalla  forma  ina  (tata,  e  nuoua, 
che  vien  con  rapidi  fimo  trapaffi. 

Ha  di  tanto  stupori’ alma  ripiena  , 
che  in  lei fi  far  gli  occhi  non  ofii  appena. 

73 

Come  cauto  nocchier  da  poche  nubi  * 

Grane  il  turbo  argomentai  non  sa  doue 
Si  volga, 0  cio,che  pria  gli fquarci,  0  rubi 
Nembo,  che fura  lui  ratto fi  muoue : 
Mentre  più fembra  il  del,  che fi  rannubi, 
Disfoga  l’ire  la  procella  altroue . 

Così  pria  dal  timor  stupidi ,  c  bianchi 
Miran  del neoro  carro  il  volo  i  Franchi . 

o 
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Ma,  come  in  fiera  maettade  afisifa 

Apparue,e  non fu  più  lo  (peltro  ignoto , 

La  maga  da  gran  fibilo  deri  fi 
Si  ber  faglio ,  ma  gir  gli  (Ir ali  a  voto. 
Perch’ella  trapafo  di  nubi  in  giti  (a , 
che  l’ Euro  (finga,o  furio  fio  il  Noto  : 

Vn fiol  l:  giuri  fi  al  lembo, e  a  te fiuperbo , 

Di  fé, il  lor  Re fognandolo  lo  rifierbo. 
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Mentre  poco  de’  Franchi  il  grido  apprezza 
Irene,  e l  volo  in  Dania  hor  rido  ha  Ite  fio: 
Attila  hauea  già  d’ ogni  alpina  alteTgpa, 
Con  fi te  (quadre  veloci  il  gioco  afe  e  fio, 
.Quando  fi  uoprì  minor far  fi  l' afpreTgga, 
Men  da  bai  zeli fientier  rotto,o  fico  fi.  e  fi, 
AnTf  all’occhio  apparir  giù  di  lontano 
D’ Italia  il  fo(firato,amabil piano. 


TrereQhe 
aita  di  Al; 
rouèo. 


Sorge 
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Eugenio 
inoltra  Ita 
tia  ad  Atti 
la. 
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Sorte fquallido  il  Sol  dui  letto  algofo , 

Con  negro  manto  di  lugubri  arredi, 

E  quafidi  recare  anco  dubbiofi 
L’vfata  luce ,  ha  rnen  volanti  i piedi  : 
il  rotto  nugolìo  non  tiene  afiofi 
Il  largo  fuoi  delle  Liburne  fedii 
Ma  quanto  s'alza  piu ,  tanto  più  chiare 
Si fan  le  valli,  e piu fi fcuopre  il  mare . 
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Eugenio  a  llh  or  a  il  condottar  maluagio 
Italia  al  Re  primieramente  addita  s 
Ecco  Italia,  ecco  il  fin  d' ogni  difigio , 

Life,  a.  cui  te  la  tua  Fortuna  inulta . 

A  sì  gran  voci  a/lhor ,  quafi  a  grand’ agio 
Miri  la  terra  a’  fuoi  defir  gradita 
Riflette  il  Re ,  che  d’improuifio  h orrore 
Cli  corfe  vngelo  impetuofo  alcore. 

7» 

L’ alma  prefiiga  de  futuri  euenti 

Rifugge  indietro:  e  ben  due  volte  in  forfè 
Attila fu  per  richiamar  le  genti , 

Già  già  tropp' oltre  auidamente forfè . 

Ma  folio  rinouo  gli  affetti  ardenti, 

E  preflo  il  Re  di fua  viltà  s ac  corfe , 
Vdendo  in  chiaro  grido  i  Luci  fui 
Mostrare  Italia,  e  rimofirarla  altrui . 
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Ecco  ( dicean )  l' eterne  horride  netti , 

Che  mefhiarfi  co' l  del  credemmo  in  prima 
Calchiamo  alfine, e  cor  aggio  fi, e  He  ui 
Li  quest'  Alpe  maggior  premiamla  cima . 
Meri  alti  i  monti, e fur  le  vie  più  breui. 

Ed  afpre  men  della  primiera  stima , 

E  pub  d’Italia  sì  gioconda  villa 
Ogn alma  confolar  mi  fera,  e  tri  fi  a. 

80 

Così  dicendo  iuan  le  neui  algenti 

Abbandonando  hemai  dietro  alle  fpalle , 

E  non predando  i  turbini  de’  venti , 
Scendean  gin  ratti  alla  bramata  valle . 

Ne fra  rocce,  0  fra  rupi,  0  fra  torrenti 
T rouano  al  fin  più  difiifirofo  il  calle s 
Magia  con  miglior  ordine  vicini 
Gli  Hunni fi  fanno  a  gl’ Itali  confini . 
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La  piu  ficuri  autàfi  e  fatto  homa  't 

Certo  il  Luce  Roman  di  quelle  mofie: 
Ond’ei,  che  nacque  a  ripararne  iguai. 

Eie  noltre  ruine,  e  le  per  coffe  s 
Giù  quante,  e  quante  egli  adunar  pub  mai 
Genti  in  no  lira  di f e  fi  hoggi  ha  commoffe  j 
Nè  dalla  nuoua  il  giorno  ot  tauo  e  fior  fio , 
Ed  è  giù  pronto  Aedo  al  gran ficcorfo . 
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Ecco  Aetio  giù  pronto, e  che  riparte 
In  tre  corpi  l’ e fercito  s  e  chi  dette 
Muouerfi  0 prima,o  doppo,  in  breui  carte 
L’ or  dine, che  ha  da  lui,  firitto  ricette. 

Hor  nel partir  la  piu  bramata  parte 
Hattrù  la  gente  più fedita ,  e  He  ite , 
che  dalle  due  Sicilie  hoggi  conduce 
Enfio  minor  figliuol  del  maggior  Luce. 

A  se  deliina  il  luogo  egli  fecondo , 

Ed  ha fico  Latini,  Vmbri ,  e  Veienti, 
Liguri,  Infubri,  e  T c fichi,  e  F orifmondo , 
E  Sanguiban  con  le  llraniere  genti . 
Alcimedonte  ha  de’  T riari  il pondo. 

Le  gli  Emilij  Minar  do,  e  de'  Ricenti, 

Le’  gran  Veneti  fuoi  F or  e  fio  ha  cura  s 
E fico  ogni  guerriero  e  di  ventura. 
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.  Oppilio  il  maggior  figlio  alla  di f  e fa 

La  fido  di  Roma,  otte  il  T iranno  afpìra , 
Ed  Orficin  giù  di  Rauenna  ha  prefii 
La  guardia,  otte  il  fu  per  bo  Attila  mira . 
Jpuì  fi  a  la  certe  Imperiai  da f e  fi , 
jfità  l’ Augufio  Signor,! arma,  e  ritirai 
E  qui  la  fuora,  che  i  nemici  affretta. 

In  carcere  duriffmo  ha  rifi  retta. 

Aetio  il  tutto  hù  sì  difpolio,  e  vede 
che  la  par t  enfi  homai  nulla  difi  ornai 
E  che  dal  fuo  valore  Italia  chiede , 
eh’ ei  di  nuouo  al crud.el  fiacchi  le  corna . 
Egli  per  ben  rìfipondere  alla fede, 
che  ne’  petti  de’ fuoi  ferma  foggi  orna. 
Affretta  la  partita,  e  alla  vicina 
Aurora  il  muouer fio  primo  defiina . 
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Luci  non  fur  sì  addormentate ,  olente, 
che  non  s’ apriffer giù,  che  fonnacchiofi 
Liffcrraua  le  porte  in  Oriente 
Al  nuouo  giorno  di  T iton  la  fpofia . 

Anzi,  eh' elle  s  alzar 0  auide ,  e  intente. 

La  Luna  a  rimirar  alta ,  e  pompo  fa, 
che  con  gli  argenti  fuoi  dell’Alba  i  lumi 
Vince ,  nè  fan  di  lor  ch’il  Mondo  allumi. 
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L  ’intefer  tofio ,  che fello  fi,  e  bello 
Ricco  fi  Idi  se  fieffoilSole  apparfi , 
che  partì  la  tendone,  e  nel  duello 
Li  vermiglio  furor  l’ Alba  tutt’arfi . 
Sangue fa  quel  ro/sbr  dell'empio,  e fello, 
T roppo  del  noltro  giù  qui  fi  ne  fparfie  s 
Li fier, mentre  in  horribìle  minaccia 
Porporeggiar  di  lei  vider  la  faccia. 


Aetio  e  Tuo 
apparec¬ 
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S treno  il  primo ,  e  l più fpedito  Araldo, 

che  impugnar  l’arme  infieme ,  e  tra  gli  armati 
Accender  sa  della  battaglia  il  caldo 
E  con  l’efimpio,  e  co’  fonori  fati ; 

Corni h ebbe  i  cenni  dal  fuo  Duce  Arnaldo , 
Cenni,  eh’  al  Duce  il  maggior  Duce  ha  dati. 
Spirto  infondendo  al  concauo  metallo , 
che  ft  apprefi,  intono ,  fella ,  e  caualla. 

85) 

Riprefir  tolto  di  Stretto  il  fuetto 

T rornbe ,  naccare  ,fueglia ,  e  cennamelle , 

E  variando  le  mutande ,  e' l  fuono. 

Intimar 0  il  diloggio ,  e’ l  buttafelle. 
j E  qui  le  genti  Sicule ,  che  fono 
Scorta  dell’ altre  andar  veloci, e  fnclle 
A  r ac  cor  padiglioni,  e far  di  arnef 
Al  mulo ,  al  carro,  al proprio  tergo  i pef. 
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V ’bbi dir  /’  altre .  E  comincio  primiero 
A  batter  Entio  di  Cremona  i  piani , 

Che  con  lo  si  nolo fuo fcarco,  e  leggiero 
Scorre  il primo  confiti  de'  Mantouani  : 

Indi  marcia  il  bagaglio,  e’I  Condottiero 
Sa  doue prima  ha  da  impiegar  le  mani  s 
Spinge  atlanti  il  comune ,  e  pofeia  inula 
Priuati  carriaggi ,  e  filrneria. 

La  mofa,  e' l grado  de’ guerrieri  vfierua , 
che  tal  di  loro  ha  il  Bagaglion  riguardo . 

Co  i  viueri  ne  va  poi  di  conferita 
Ogni  vii ficc  omarino,  ogni face  ardo. 

E  doppo  la  vilijjima  c ater ua 

Vien  lo  stuolo  e  maggiore,  e  piu  gagliardo, 

E  giusto  corpo  di  battaglia  ei forma, 

Èva  del primo fluol feguendo  l’orma  . 

91 

Si  rnofer pofia  altieri,  e  torreggiarti , 

Superbo  don  del  Vandalo  Africano , 

Forfè  trenta  forti [fimi  Elefanti, 

Con  l'aiuto  N umido,  e  'Tingitano  : 

E  venian  dietro  lor  poi  quanti,  e  quarti 
Intientar  fppe  mai  l’ingegno  h umano 
Ordigni ,  catapulte ,  e  baleltroni. 

Gatte,  Grilli,  Te  fuggirli,  e  Montoni. 

93 

Si  come  guidan  la  primiera  fronte 
Meno  armati  cor  feri, e  più  veloci, 

Cosi  nel  fi ancheggiar  le  forze  han  pronte 
1  caualli  piu grani,  e  più feroci  : 

Ed  altre  tante  ha  ripartite,  e  conte 
T  ruppe  Aetio  a  guardar  l’ e freme foci , 

Che  iT riari  fìguian  mastri  del  gioco 
Anne  zzi  a  perder  pria  l’alma,  che’ l  loco. 
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T al  della  mofa  fu  l’ordine  accorto  j 

Ne  lento  il  piede  è  sì ,  eh  e  i  primi  alloggi 
Alle  mura  di  Manto  il  Campo  forto 
Frettolofo  non  alf ,  c  non  appoggi . 

E  lafciando  il  carnin  fpedito,  e  corto, 
che  gli  porgean  qui  di  Verona  i  poggi , 

La  via fceglie più  trita,  e  più  fi  cura, 

Che  s  innalza  nell’ humida pianura . 
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Il  oloriofo  Campo  indi  t  rapa  fa 

E  si  e,  eh’ a  i grandi  Efienjiil  nome  ha  dato; 

E  nella  valle  palude  fi ,  e  ha fa 
Adria  lafia  fepolta  al  deliro  lato  : 

Padoua,  Aitino ,  e  poi  Treuigi pafa, 

E  giù  fura  Concordia  ei  s’c  mofrato; 

C.he  trar  d’ afedio  hoggi  Aquile  a  defa, 

E  troncar pofia  ad  Attila  la  via. 

In  breue  con  fumo  lungo  viaggio 

Alternando  le  guardie,  e  la  battaglia  : 

E  fe  alloggia ,  e  f  marcia  ilguerrier  fggio 
Dirnpfra ,  che  de  fuoi  molto  gli  caglia  ; 
Meni  degli  giunto  al  ferino  alto  coraggio 
Sempre  a  i  più  forti  in  faticar  s’agguaglia , 
Et  e  ne’  rifehi  Aetio,  e  ne’  perigli 
Primiero  efecutor  de’  fuoi  configli. 
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Raffretta i lenti ,  evadi fchiera in fchiera 
Le  fle  riuedendo ,  e  l’ ordinanza, 

E  quando  l’ ombre  auuicinar  la  fera 
Ei fcorge,a  primi fuoi  ratto  fi  auanza  : 

E  fceglie  il poflo ,  oue  migliore  eifpera , 

E  più  ficura  ad  accampar  la  Han  za; 

Vifita  ronde,  fintine  Ile, e fpie, 

Efi prepara  alle  future  vie . 
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Veglia  l’ intere  notti:  e  aflhor,  che  il  fonno 
Stanco  ilguerrier  di faticare  a  fiale, 

Su  lo  feudo  fi  corca,  e  dar  non ponno 
Ristoro  gli  occhi  alle fatiche  eguale, 
ch’egli  di  loro, e  d’ ogni fin  fio  è  donno. 
Mentre  concede  alle  fitte  membra  ei  quale 
Si  deue  in  guerra fol  ripofo,  ed  efi  a , 
ch’ai fiero  corpo  il fitto  vigore  accrefca . 
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Con  ifiorta  sì  nobile, e fi  cura 

Le  torri  d’ Aquile a giù  fi  opre  il  Campo , 

E  le  tende  nemiche,  e  i  alte  mura. 

Da  etti  vien  tolto  a  i  difenfor  lo  ficampo . 
Di  vallo  itti  fi  cinge ,  e  fi  aff  ìcttra 
Per  dubbio  di  colui ,  che  quafi  lampo 
Precipitar  fi  giù  da’  gioghi  alpini 
S’ode finirà  de  popoli  vicini. 
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Non  t tinti  occhi  aprì  mai,  ne  tante  lingue 
Sciolfie ,  comhoggifie  garrula  Fama , 
che  vn  Re  venir ,  che  le  Cittadi  efiingne 
Narra ,  e  del  Cielgiufto  flagello  il  chiamai 
che  già  J corre  Ì  Italia ,  e  non  diftingtie 
Biade,  o  fefio ,  e  defilarla  ei  brama . 

V  ero,  e fialfio  me  fi hio  :  che  per  intento 
La  Fama  ha  di  recar  tema ,  e fipauento. 


ròl 

che  non  vai forza  al  gran furor  de  gli  empi  ; 
Priego  non  giunge  a  intenerir  quei  petti  - 
Auidi fio  Idi profanare  i  T empi, 

E  di  rapire,  oue  la  preda  alletti . 

E  che  L’Italia  da  ìlranieri  efimpi 
.  .Quella fiefia  ruma  hoggi  s'af petti. 

Cosi  maggior  va  minacciando  il  danno 
La  Fama ,  che  piu  rio finge  il  T iranno . 


Jl  fine  del  primo  Canta. 
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CANTO  SECONDO- 


argomento  j 

R  ili  retta  in  duro  carcere  la  juora  | 

Del  grande  Augufto  in  van  fuggir  procaccia  3  1 

Ed’amor  punta  3e  da  gran  rabbia  ogn’hora 

Sparge  querule  al  Ciel  grida  3 e  minaccia  :  1 

méM 

La  feruente  ledei  pria  la  rincora  3  1 

ÌÌIMémS 

Pofcia  le  dona  aiuto;ella  l’abbraccia  :  \ 

Ufpi 

Liberagiunge  di  VenetiSallido  : 

IVO  DIC  1  LLaI 

Porge  Aetio  al  Francon  foccorfo  fido.  i 

i 

IL  fecondo  Canto  racconta  la  fuga  di  Onoria  dalla  prigion  di  Rauenna ,  oue  lTmperador  fuo 
fratello, pergelofia  di  Stato, chiufatniferamenté la  tattenea.  Narrali  l’accortezza  di  Alcip- 
pe  temente  di  Onoria  per  liberarla  :  La  cura  prefa  da  Argilano  di  Alcippe,edaTefibiodi  Ono* 
ria;  L’arriuodiOnoriaa  Venetiafpintauidafortunadimare  :  Legge  fi  il  partito  prefo  da  Va- 
ientiniano  nella  fuga  della  forella.  E  finalmente  come  Aetiointefe  da  Azelampo  mefiaggie- 
rodiMarouèoil  pericolo, nelquale  era  pollo  il  fuo  Rè  dalle  genti  di  Attila  ,chealfediatoì‘ha- 
uea  fra  due  montagne:  onde  differendo  Astiò  il  foccorfodi  Aquilea,  fi  volge  a  liberare  il  Rè  di 
Franconiadall’alfedio  di  Attila,gidarriuatoin  Italia;benche  Foretto  Ipinto  dall’amord’Idilia, 
che  in  Aquilea  fi  ritrouaua,  il  contrario  gli  perfuada. 


A  dì fama  sì  rea ,  dotte 
non  giunge , 

L’ h  or ribil fuono  ?  oue 
timor  non  troua 

Tune(lo  mefaggier  ? 
chi  non  trapunge 

L’a (prò  tenor  dell' e fec r abil nuoua  ? 

0  quanti  dalla  Patria  hoggi  dì f giunge 

La  tema ,  eh' in  lorfa  l’ultima' prona  s 

Mentre  gli (prona  timidi ,  e frnarriti 

A  rie our ar  ne’ più  deferti  lìti . 


T e  fol,  cui  duro  carcere  diuìde 

Dal  chiamato  Tir  anno ,  hoggi  auualora 
Onoria, quel,  eh’ ogn' altro  core  anci de 
Grane penjier ,  che  piu  s’auan\a  ogn  bora . 

A  tè  Fortunata  tè  l’Inferno  arride  ? 

Nè  il  comune pallor  ti  difcolora  : 

Ma  ti  rifueglia  la  fopita  (pene 

L’vdir ,  che  a'  nostri  danni  Attila  hor  viene 
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E  come  l' appettar  fembra  piu  duro 
Sempre  a  colui ,  chefrettolofo  feorge 
Più  da  vicino  il  bene,  e più (ìcuro, 

Cosi  nuoui  penfer  T  indugio  porge. 

Ecco  l’ Augii  fa  donna  hoggi  immaturo 
Coglier  vorrebbe  il pomo ,  e  non  s’accorge , 
Che  l’ affrettar  fuor  dì  stagione  il  frutto 
Pouìna  è  fpefo,  e  perdita  del  tutto . 


Onoria. 


L  irn~ 


; 
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CANTO  SECONDO. 


Lamento 

Onoria. 
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L’imp Attente  Onoria ,  a  cui fiacea 

Piìt  grani  a  fin  cieca  prigion  gl'indugi , 
Cerchi  piu  volte  induStrio fa  hauea 
T ut  ti  i  fianchi  di  lei ,  tutù  i  pertugi , 

E  come  indarno  il firn  tentar  vede  a , 

Altri  me\zi  procura ,  altri  re  fingi  s 
Hor  preghiere ,  hor  rninaccie  adopra  in  parte, 
AnTginfierrna  talhor  fi finge  ad  arte . 

S 

Ma  nulla giona  a  raddolcir  lo  fidegno , 

Oyper  dir  meglio ,  a  difgombrar  la  tema 
Dall' irato  firatel,  che  dallo  ngegno 
Di  lei pauenta  ogni  mina  estrema. 

Ella ,  che  vano fi  orge  ogni  difegno, 

Ne  macchina  giouarle,  o  fi ratt agema , 

Vinta  dall'ira  altiffimi  lamenti 
Spefifio  formaua  in  si  doglio  fi  accenti  <, 

<> 

Mifiera ,  e  che  mi  gioita  a  Re  sì  grande 
Legato  batter  con  doppio  laccio  il  core , 
Sequafi  infame ,  e  rea  d'opre  nefande 
Stretta  mi  vedo  in  prigionia  peggiore  ? 

I  trionfi  fon  questi,  e  Le  ghirlande 
eh'  apparecchia  il  fratello  al  noStr Amore  f 
Ne  sa,  che  pub  più  L'inimico  a  bada 
Rattenere  il  mio  Amor ,  che  la  fitta fipada . 
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lnhumano  firatel ,  folle  garzone 

Ma  che  die' io firatel? rnoslro  d'inferno > 

La  cui  fola  perfidia  hoggi  è  cagione 
Di  dar  l'Italia  a  predatore  efierno . 

Altro  non  è  queff  hor  rida  prigione , 

Che  de'  fittoi  torti  vn  testimonio  eterno , 
Anzi  di  fina  follia ,  che  non  intende 
Jfigal per  mia  pace fiol guerra  s’imprende . 
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H or  fie gu  a,  e' n peggior  carcere  mi  Stringa, 

E  per  meglio  negarmi  altrui  Conforte , 

La  forte  defira  nel  mio fangue  intinga  , 

Se  sì  cara  al  crudel’e  la  mia  morte . 

Satij  le  voglie  rie, pietà  non  finga 

II  tristo  allietto  di  maluagia  Corte  : 
che  verace  pietà  non fu  mai  quella 
Rabbia, eh' opprime femmina,  e fioretta . 

fi) 

Porga  ad  Aetio ,  porga  il  folle  orecchio , 

E  dal fio  Duce  la  perfidia  impari: 

Potrà  quel  disleale  efiergli fipecchio , 

Che perfido  mo  Strofi  in  tanti  affari: 

Et  hor,  che  della  guerra  ha  l’ apparecchio  , 
Per fato  Ilare  i  fuoi  penfieri  auari , 

Da’  configli  di  pace  ei  lo  ritoglie , 

Ne  vuol,  eh’ 0  noria  ad  Attila fi  a  moglie . 
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Che  legarmi  ad  Oppilio  egli  defila 
Peggior  figliuolo  di  maluagio  Padre, 

Ma  quando  intende  la  repulfia  mia  , 

Copre  le  voglie fine  tiranne,  e  ladre  : 

E  a  me  lo fife  fio,  e  a  te  la  monarchia 
T oglie,o  cieco  fir ai e l,con  le  tue fiquadre. 
Hor  odi  Aetio ,  e  di  tua fuor  a  intanto 
Il fangue  bei ,  fie  non  ti fiatia  il  pianto . 

1 1 

0  quante  volte  in  van  Soffro  fino  duolo 
Rinouaua  la  mifiera  fioretta , 

E  di  sì  dure  voci  ella  hauea  filo 
Aficoltatrìce  vna  fidata  ancella s 
che br amato haueria poterla  avolo 
Ettori  portar  di  prigionia  sì fella. 

Ma  porgerle  non  pu  b  la  ferua  fida , 

Che foce  or  fio  di  lagrime,  e  di  Strida . 

il 

Compiange  fie  co  V  infelice fiato , 

E  brama  pur  la  damigella  accorta 
Recarle  aita  pria,  che  dall' irato 
Fratei  venga  cofiei  mal  concia,  o  morta  . 
Hor fi  volge  da  queSlo ,  hor  da  quel  lato , 
Hor  guarda  il  muro,  ed  hor  mira  la  porta , 
che  doppia  troua,  (fi  ha  la  torre  antica 
Da pouero  balcon  lume  a  fatica. 

I3> 

E  veduto ,  che  vano  era  l'vfilita 

Sperar  per  altra  via,  che  per  quell' vna, 
Ch'  alla ferita  fedele  ha  figger  ita 
La fina  maluagia,  e pefjima  fortuna. 

Così  ragionala  fanciulla  ardita 
Ad  Onoria  implacabile ,  e  importuna. 
Jftiand  io  crede  a  le  tue  fiferanze  morte , 
Ecco  nuouo  calor  ti  offre  la  forte . 
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fihte fi'  ombra  di  beltà  ,fie pur  fi  dette 
T itolo  di  beltade  a  qttefio  volto , 

Sper  0,  donna  mefiti fi  ma,  eh' in  br  ette 
fi’ h  aura  dall’ afro  carcere  ritolto . 
Rifonde  Onoria s  e  bene  il  mio  mal  lieu  e. 
Se  dalla  tua  bellezza  hoggi  me  tolto , 
Inefiperta  fanciulla: ahi  che  difipreTgga 
Il  fi  ir  anno  crudele  ogni  bellezza . 

*5 

Alcippe  allhor  così  parlo,  che  tale 
Era  il  nome  gentil  detta  diletta. 

Vedrai, eh’  a  rifiware  il  tuo  gran  male 
Fu  fiol  dal  della  mia  belle  figa,  eletta . 
L'oro  di  queSlo  crin,  che  nulla  vale , 
Hoggi  il preT^zo fiir'a,che  m' intrometta  ì 
Oue  larga  io potrb  fiol  con  mio  danno 
Ordir fialubre  a  tuo fiauor  l’inganno. 


Oppilio. 


Alcippe  fet 
ua  di  Ono- 


CANTO  SECONDO. 


J7 


Terfandro 
primo  cu 
(lode  di  O 
noria. 
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Amia  virginitade  io  non  perdono , 

Di  età più  bel  te  far  donna  non  battei 
Già  sì  diletta  a  quel  custode  io  fono ,  . 

Che  tien  di  quefio  carcere  la  chiatte , 

Che  di  me  He  fa  a  lui  'voglio  far  dono 
Per  fottrar  te  di  fèruitù  sì  graue  : 

E'  l  n  obli  furto  hogia  tramato ,  e Jpero , 

Che  fattori  fa  Amor  L’opra ,  e’ ipenft  ero. 

17  V 

Il  barbaro  inhuman ,  che  qui  ti  guarda , 

Armato  di  rigor ,  di  pietà  nudo , 

Dimofira  agli  atti,  che  di  me  tutf  arda  s 
N  e  meco  il  fiero  e  sì  file  tato,  0  crudo . 

Spefo  il piede  mi  preme ,  e ’l piè  mi  tarda  , 

E  quando  irata  dal  mio  amor  l' efe  ludo , 
Mira  il  Cielo,  e fojpira,  e  trema,  e  patte, 

S’ ara  il crin,pefia  il  fìtol ,  morde  la  chiane . 
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Se  bieca  il  miro ,  egli  pero  non  re  fi- a 

Di  feguirmi ,  e  d’amarm  'ne  quando  io  'vedo 
L’ 'atti  dita  di  lui  brutta,  e  mole  Ha , 

E  minduro,  c  rn inafro,  e  nulla  cedo. 

Ma  mi faro più  manfueta,  e  de  Fi  a, 
che’l  tuo  ben  dal  mio  male  hoggi  antiuedo . 
Santa  HoneHÙ  tù  mi  condona  il  fallo , 

Che forfè  il  Mondo  a  mio  f 'attor  vdr  allo . 

19 

Rinuouan  qui  dal  lagrimar  già  fianchi 
Gli  occhi  d’Onori  a  per  dolcezza  il  pianto , 
Conforta  lafedel,nè  par,che  manchi 
Afiutìa  in  lei  a  fai  maggior  del  vanto . 
Parte,  e  con  modi  induftriofì ,  e  franchi 
All’opra  indegna  s’ apparecchia  in  tanto . 

E  dotte  prima  ritro fetta,  e fchiua 
Glifguardi  del  custode  anco  abbor ritta . 
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Hor  vagheggiata  il fitto  amator  vagheggia , 

E  giù  più  manfueta  incontra  i  vezzi: 

Ride  al fuo  ri  fi ,  e  al festeggiar festeggia , 

E par,che  quando  è  fol più  l’accarezzi. 
Prende  l' altro  baldanza, e  la  motteggia. 

Ne  par ,  che  l’altra  il  motteggiar  dijfir  cippi  : 
Egli  s’a  fida  sì ,  che  lieto  al  fine 
Di  più  d’vn  bacio  fa  dolci  rapine . 
il 

Dal  bacio  alle  richieste,  e  nonfù  lunge 
Dalle  preme  fi è  il fi  fi  irato  effetto . 

Eccola  notte  pattuita  giunge, 

che  dette  Alcippe  accomunargli  il  letto  ; 

Sì  fieramente  la  corfiera  punge 
T  erfandro,  che  T erfindro  il  vago  è  detto , 
Che  dal  trau aglio  del  maluagio  trotto 
Le  cadde  al  fine  addormentato fiotto . 
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dettando  più  fortemente  Alcippe  intende , 

Che’l  formo  al  la  fio prigionier  fa  guerra , 
Sorge, e  lamanprecipitofa  Stende 
Alla  chiaue,  che’l  carcere  di  ferra. 

La  fida  l’ amante,  e  alla  prigion  difende. 
Neper  lungo  viaggio  il  c ammiri  erra  s 
Apre  l’vfi io  forti fimo,  e  rit rotta , 

Che  veglia  Onori  a  ad  afiettar  la  prona . 
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Del fuo  manto fruii  tutta  la  copre , 

E  fuor  dal  cicco  carcere  la  pone , 

E  come  vficir  doura  cauta  le  fi  opre . 

Dall’ vltirno  cancel  della  prigione . 

.Sfittando  ( le  difie)  h abbia  i  mortali  all’ opre 
Chiamato  il  Sol  dal  Lucido  balcone , 
oglio ,  eh’  allhor  con  rifiuto  paffo 
T'apprefenti  al  cancel  guardato  a  baffo . 
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Chiedi  con  franca  voce  iui  L’vfiita 

Con  me^zo  il  volto  entro  a’  miei  veli  afiofto:\ 
Che  fi  tu  parli  coraggfiiofii,  e  ardita , 

Vedrai,  che  l’vfiio  t’ aprir an  ben  tofìo . 

T i  crederanno  mè,  che  voce,  e  vita 
Simile  h abbiamo, e  I vel,  che  ti  fi’ poSto 
Alcippe  ti  fra  ,fe  di  me fai 
Finger  l’ ardir, Come  la  vefie  hor' hai. 

fiuando  felicemente  il  Ciel permetta , 

Che  cacci  il piè  fuor  dell’ e  (trema  porta, 

Vanne  al  porto  vicin ,  eh’ iui  t’ affetta 
Il  tuo  fido  Argilan  con  Natte ,  e  fiori  a. 

Ciò  detto  la  prigion  ri  ferra  in fretta , 

E  guida  Onori  a  per  la  via  più  corta, 

Otte  debba  appiattata  il  dì  vicino 
Attender  per fior  tir  e  al fuo  cammino .  ; 

16 

Alcippe  s’ accommiata,,  e n  letto  rie  de 
Al  fuo  E crf andrò  addormentato  acanto 1 
Pofi  le  chiatti  al  luogo  vfito,  e  vede , 

C  he  nè  pur fito  egli  ha  cangiato  intanto  :  • 
S’adopra  sì,  che  lo  ri  fu  egli  a ,  e  chiede 
Pria  del  partir ,  che  la  confili  alquanto  s 
L’ altro,  c he’ l giorno  homai  vicino  intende , 
Con  più  ve7gzi  d’ amor  congedo prende. 

27 

che  pr  e  fio  già  dal fuo  Titon  l’ batte  a 
Del  Sol  la  presta ,  e  rngiadofa  ancella , 

E  già  men  lumino  fa  in  cielo  arde  a 
Di  C ino  fura,  e  d’ E  (fiero  la  Stella. 

Come  per  vfo  il prigionier fi  le  a 
A  riueder  va  q  ite  fi  a  porta,  e  quella  s 
E  poi,  che  nulla  di  commofo  ei  troua , 

T  orna  al fito  letto ,  e  ri pofiir  gli  gioita . 

*  3 


Onoria, 
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0  noria  y  che  nafofia  il  giorno  attende , 

Per  dar  al fio  fuggir  l'vlthno  effetto , 
Come  vedere  he  l  Sole  alto  rtjglende , 
Effe  dal  luogo  inopinato ,  e fretto. 
Efe,e  mentre  al  cancel  cauta  difende , 
Vn  fi  grane  timor  le  affale  il  petto , 

Che  torna  frettolofa  in  quella  tana 
A  rie  elargì  timida,  e  din  fina, 

Tre  volte  vfeita  a  ritentar  l’imprefi 
Fu  dalla  tema  rifiogginfa,efl  offa. 

Vn  gelido  tremar  così  l' ha  prefii, 
che  batte  i  dentice  più  dibatte  l'offa, 
Priua  d’ogni  con  figlio  e  filo  intefi 
A  nafonderf  meglio  entro  la  frffa , 
C’hauea  di f offa  mi  fera fimbiarffa 
Jguel  ripostiglio  in  buta,horrida  fianca, 

r  *?. 

Dal  timor  '  alle  lagrime  diuenne  ; 

Si  duol di  fua  viltà, ma  duolfi  in  vano. 
Ne  mai  per  rincorarf  ella peruenne 
A  vi  fi  a  del  cancel ,  ne fefe  al piano. 

Ed  ecco  in  tanto  i  ha r a  vfata  venne , 
ch’vfeir  a  procurar  ben  di  lontano 
Alcippe fuol nella  Reai  diggenfia 
Per  0 noria,  e  per  se  non  parca  menfa , 
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Alcippe  del  cancello  hauea  più  volte 
Strider  vdito  i cardini ,  eia  chiatte t 
E  gì  c  re  dea,  chi  Onoria  homairiuolte 
Le  falle  alla  prigion  fife  alla  Naue . 

Se  gli  occhi  allhor,  come  l' orecchie  volte 
H  aue fé  al  luogo ,  oue  la  donna paue, 

L  ’hauria  trottata  timida,  e  finarrita , 
C'homai  più  nulla  penfa  alla  partita. 

3* 

Ben  dubito  da  quattro  volte,  ofei. 

Che  le  po fi  contraria  efr  la  Sorte  s 
Ma  non  crede  a  tanta  face  he  zza  in  lei , 
Mentre  la frana  oc c a  fon  sì  forte . 

Ne  potea  nell' oprar  fatti  sì  rei 
Moltof  Alcippe girar  gli  atrij,  e  la  cortes 
ónde  va  rifiuta  al fuo  viaggio, 

Ma  non  fetffa  timor  chiede  il pa (faggio. 

Che  fe fatto  il feruti  fnto fmbiame 
D  '  Alcippe  0 noria  con  felice  ardire , 
Come ggerar  le  gioua ,  ha  poco  innante 
T rouato  dal  cancel  pronto  l’vfire , 
Potea  col  riuederfela  dati  ante 
Zi vf  ter  accorto  ageuolmente  dire , 
Come  torno  coflei  ?  chi  l'vfito  a  prie. 

Se  le  chiaui  de  II' v fio  hebbi fi' io  * 
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Ma ,  come  non  hauea  della  mentita 

Sembianza  fatto  Onoria  alcuna  rnoslra  > 
Così  fu  all'altra  ageuole  l’vfita. 

Ne  fio (petto  di  lei  l’vfi  ier  dimostra . 

E pur  teme  costei  d' e fer  fegtàta , 

Benché fa  fuor  della  munita  chiofras 
Soggetta  Alcippe, e  volge  addietro  il  guardo, 
Mouendo  il paffo  hor  frettolofo,  hor  tardo , 
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Jguaf  maluagia,ed  arrifhiata  volpe. 

Ch'entro  furtiua  entro  al  couil  bramato, 

E fatta  al fin  di  pretto  fi  polpe 
Ritorna  cauta  al  fio  ref ligio  vfato . 

Come  quella,  eh' e  rea  di  brutte  Colpe , 

Hor fi  volge  da  qu  e  fio, hor  da  quel  lato , 

T eme  ogni fronde ,  e  parie  hauer  pur  anco 
Entro  alla  chiù  fi  tana  i  veltri  al  fianco . 

Non  meno  Alcippe, hor fra  timor  e, e ggeme 
Si  mira  intorno,  e  timida  s’ affretta. 

E  con  p  affo  ine  guai  l' arene  e  Pi  reme 
VÙ  di  Rauenna  a  ritrouare  in  fretta . 
Argilan,c'  ha  la  fuga  ordita  infieme, 

Come  la  vede  a  se  venir  filetta , 

Si  duol  della  tardanza .  E  quella  è,  dice, 

Lo  via  del  tuo fuggir  prefa,  e felice  ? 
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T u  quella  fe  fiour a  ogni  danna  accorta  ? 
ffuefa  e  l’ Onoria,  ch'ai  watt  in  voleni , 

Che fufie fuor  della  guardata  porta  ? 

Così  fi her ninni,  o  temeraria, demi 
Riman'  Alcippe  istupidita, e  morta 
A  questi  detti  inaggettati,  e  greui. 

Che  fi  credea ,  che  di  molt’hore  vfeita 
Fuffe  Onoria,  e  dal porto  anco partita . 

38 

Ma  come  ritornati  alla  dolente 

Furono  i fìngi,  e forza  hebbe  il  di  fi  or  fi. 
Nel primo  ardor  le  fùggerì  la  mente , 

Che  fuffe  a  lei  Urano  accidente  occorffo . 

E gì  volge  a  gran  pajfi  ella  repente  , 

Oue più  fgegfi  ì  della  plebe  il  corffo  , 

Per  veder,  fe  none  Ila  intende  alcuna 
Di fnifra,o  di  proggera fortuna . 

3? 

Jguando perla  Città  lingua  non  ode , 

Che  d  Onoria  fanelli,  al  porto  riede 
Penfando,che  manco  ne  Ila  gran  frode 
L' animo  a  lei, che  fuori  aqco  non  vede  : 

Jgdì  la fruente  coraggiofia ,  e  prode 
Eiì per  drizzare  alla  prigione  il  piede  > 

Ma  poi  meglio  penso ,  che  di  profitto 
Non  era  tifare  al  carcere  tragitto . 


Argilano. 


Che 


canto  secondo. 
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che  non poteua  in  quo  perigli  estremi 
Porgerle  pili  foce  or fo  il [ho  gran fnno , 
Alcippe  il  legno  afende ,  ette  su  i  remi 
Stanano  i  marinari  intenti  al  cenno . 

Ne  pria fi  die ,  che  i  termini fu  premi 
Nell’ bora  in  cui  le  carceri  Ji  denno 
Riueder  dal  cufede  a  mi/zo  il  giorno , 

Non  attefe  Argilano  al  Molo  intorno , 

41 

Come  pajfa  il  meriggio ,  e  che  non  giunge 
La  donna  in  'varisi  lungamente  atte  fa. 

Egli  dal  lido  il  canapo  d  f giunge 
Il  fin  porgendo  all  infelice  imprefi . 

Parte  la  Nane ,  e  i  marinar  sì  punge 
Timor  di grane  Mae (l  ade  off  e  fa , 

Che  da  i  liti  d'Emilia ,  a  quei  di  Pola 
Può  traghettarli  vnà  remata  fola. 

4* 

Chi  d’ Alcippe  r ac  corre  in  pochi  ver  fi 
Il  duol potria ,  che  le  trafigge  il petto  ? 

E-fe  vera  cagione  ha  di  doler  fi. 

Il può  l’ hi  fioria  dimostrar ,  c'ho  detto , 

Ma  quel ,  che'  l  duol  contempra,  era  il  veder  fi 
In  parte  h  ornai,  che  non  le fia  di  filetto 
L' appr  e  fintar  fi  all’ Hu  righerò  Tiranno 
Per  medicar ,  con  affrettarlo >  il  danno. 

s  43 

Va  dunque  a  gran  giornate,  otiella  intende, 

Che’l  crudo  Re  fende  in  Italia  armato  t- 
L' era  al  fianco  Argilano ,  e  da  lui  prende 
Moke  conforto  nel  fino  dubbio  fiato, 

E  cortefe noumeno  a  lui  fi  rende 
Mi  quel,  che  fuffe  al prigionier  lafi iato. 

Fa  di  se  copia  ad  Argilano,  e  crebbe 
Tanto  l' amor ,  che  per  Conforte  ei  l’hebbe. 
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Pria  di  giunger  ad  Attila  glifi  rinfe 
Vn  fermo  indiffolubile  H imeneo  : 
che  in  fiero  T  empio  vn  Sacerdote  auuinfi 
Le  care  defire  all'vno ,  e  all’altro  reo. 

Solo  il pertfier,  eh' in  Icrrnai  non  s e f tir  fé , 

Mi batter  perduta  Onoria,  hor  non poteo 
Far,  che  gli  animi  lor  godano  in  pace 
1  ripofi  d' amor  con pie  fugace. 

45 

Se  rifiputo  hane fiero  qual  fine 

Fuor  d' ogni fpeme  hebbe  d’Onoriail fatto, 
Glicondurria  per  quelle  balfe  alpine 
Mi  miglior  voglia  Amor  di  quel  c’ha  fatto. 

Se  penetrato  hauc fiero,  che  al fine 
0  noria  il pie  della  prigione  ha  tratto , 

Mi  qual  contento  1  due  ripieni  hauria 
Nuoua  per  noi  sì  lagrime  fi,  e  ria  ? 
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E  qui  nel  duro  cafio  hoggi  fi  vide , 

che  delle  donne  la  Fortuna  ha  cura .  j 

Ella  animo  la  timida ,  e prouide 
A  gli  errori,  che  fatti  ha  la  paura . 

Come  l’Augufia  donna  al fin  s’auuide , 
Che  vii  timor  la  liberta  le  fura. 

Mi  fua  viltà  dolendo/! ,  s'accende 
Mi  ira  così, che gran  partito  imprende. 
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E  fènTf  altro  mirar,  che  troppo  ha  forfè 
T ar dato  ad  efeguir  la  dubbia  imprefia , 
Mal  cieco fito  impati  ente  forfè  , 

Per  gir  doue  e  la  porta  altrui  conte  fa . 
L’vfiier  la  crede  Alcippe ,  e  non  s’accorfe 
Mei  cambio  fatto  ci ,  che  la  chiane  ha  prefa 
Pur  hor  dall’altro ;  che  al  meriggio fino  le 
Ceder  la  chiaue ,  e  ripofiirgià  vuole. 

4? 

La  nuoua  guardia,  che  non  ha  mai  dianzi 
Viltà  la fierua  vfcir,la fierua  credei 
E  come  vìen  sì  rifiuta  innanzi , 

Le  apre  la  porta,  e  non  l’  0 fierua,  0  vede. 
Onoria  all  hor  con  sì felici  auanfi 
Al porto  drizza  frettolofa  il piede , 

E  troua,  che  Argilano,  e  la  fedele 
Alcjppe  date  al  vento  hauean  le  vele. 

45> 

t<Puì  prìua  di  foce  or  fo,  oue ficcorfi 

Speri  maggiore,  ahi  la  fii,  hor  che farai? 
Seguir  d’ Alcippe ,  e  d' Argilano  il  cor  fi 
Hoggi  non  puoi,  che  naue  altra  non  hai. 
Forfè  facendo  alla  pietà  ricorfo 
Mi  tuo  fratello  a  lui fupplice  andrai  ? 

T' impetreran  le  lagrime  perdono  ? 
il piegherà  di  tue  querele  il  fono? 

5Q 

No  no,difie  la  mi  fera ,  fa  quefla 
E  del  viuer  la  meta ,  e  de  gli  affanni. 

E’n  quefio  dir  vuol  rifiuta,  e  prefia 
Interrompere  il  fil  de’ piti  begli  anni . 

Ma  la  fortuna  piu  di  lei  s’ appr  eli a 
Per  impedire  alla  fua  figlia  i  danni , 

E  chi  a  tempo  cambiar  fieppe  l’v f  iero , 
Hor  le porge  non  men  ficcorfi  vero . 

51 

Ed  ecco  Onoria  fi  dilunga  ad  arte , 

Oue  chi  altri  non  pofia  alcun’  aita 
Somminiflrarle  in  fiolitaria  parte 
Hoggi,  che  di  laficiar  brama  la  vita . 

Cieca  dal porto,  e  di/perata parte, 

E  la  guida  il  furor  per  via  romita 
Ad  vno  foglio, che  non  lungi  appare, 
che l  Ciel  minacci,  e  fi  gnor  e ggi  il  mare . 


Foga  di 
Onoria 


Defperatio 
ne  di  Ono 
ria. 


Indi 


CANTO  SECONDO. 


Marinaro 
cne  faina 
Onoria. 
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5* 

Indi  mirando  ogrìhor  l’ onde  cruccio  ffe , 

Oue  ha  la  morte, oue  ha  la  tomba  eletta  s 
Siatemi  (  die  e  a  loro  )  acque  pìetofe , 

Di  quella  morte ,che’  l  mio  duolo  affretta. 

Se  tu  principio, e fin fiei  delle  coffe, 

T ornar, padre  Ocean,mi fi permetta 
A  ripormi  in  quel  grembo ,  oue  pofs’io 
Trottar  fine  alla  vita, e  al  dolor  mio. 

53 

Ahi ,  che  non  vuol  me  n  acqua  vn  petto  acce  fio 
D' ira, e  d’ amori  così  la  doppia  face 
Efiinguero  s  così  forfè  fa  re  fio 
A  me  ripoffo,  e  libertade,  e pace  : 

O  alma, io  ti fliorro  dal  mortai pefò, 

T ù  leggiera  n'andrai  dotte  a  tè  piace  i 
0  mi  ferie,  o  dolori ,  io  pur  vi  loffio 
Così  va  delirando,  e  affretta  il paffo . 

54 

Di  fio  fi  a  di  morir  la  donna  affeende 
La  doue  la  ffalita  era  men erta , 

E  nel  manto  rinuolta ,  e  fra  le  bende 
Fa  di ffe  Ite  fa  al  mar  prodiga  offerta . 
L’horribil  tuffo  vn  marinaro  intende , 
eh' all' ombra  dello  ffcoglio  hauea  coperta 
La  nauicella  nel furor  del  giorno , 

Per  ffegnir poffeia  in  Grecia  il  fino  ritorno  ► 

55 

Laffcia  la  terra  il  marinar,  che  ficorge 
il  periglio  fatai  della  peruerffa , 

E' rimar  fi  fi  agli  a,  e  presto  aiuto  porge 
A  lei ,  che  fil  a  per  rimaner  ffommerffa . 

La  finge  al  lito :  e fico  al fin  rifforge 
Onoria ,  e  tutta  fuorl'onda  ne  verffi  > 

Ei  doppo  alquanto  di  ripofio  al  legno 
La  guida,  e  copre  d  h abito  men  degno . 

Mentre  all'antenna  le  bagnate  (foglie 
Lcfiian  fi  fi  effe  l'humido  c'han  molto  > 
Tinge  falffi  cagion  delle  fitte  doglie 
Onoria  a  quello  Ituol,  c'ha  intorno  accolto. 
Greca  fi  diceie  difierata  moglie 
Di  marito fi fa geloffo ,  e folto , 
eh' in  paefi  fuggir  volea  lontani 
Il  rio furor  d' ingiurio fie  mani . 

57. 

Ma  trottato  il  vaficel partito  in  fretta 
Allhor,  che  di  fuggir  le  ha  minor'  agio. 
Dalla  dfieration,dal duolo  afiretta , 

Pria,  che  tornare  in  man  di  quel  maluagio , 
S’ hauea  la  morte  volontaria  eletta , 

Per  non  /offrirla  con  maggior  difagio . 

Se  piu  (  dà  ffe  )  del  mar  crudi  non  ffete, 

Pria  di  rendermi  a  lor,quì  m  ve cide te. 


Saltiate  vna  innocente ,  e  al patrio  lido 
Rendetemi ,  o  con  voi  mi  fa  conceffo 
Venir,  otte  driz  zate  il  volo  infido. 

Pur  ch'io  non  resii  al  mio  nemico  appreffio . 
Così  dicendo, vn  Caualier  d'Abido , 
che  torna  in  Grecia, e  nel  v  afe  e  Ilo  ha  meffio 
Sue  ricche /foglie, la  con  fola,  e  dice. 

Che  p  a  faggio  trottato  haura  felice . 

59 

Egli  Greco  le  parla  j  ella  che  nacque 

Di  Greca  madre ,  e  pronta  ha  la  fatte  Ila, 
Greco  rifonde ,  e  tanto  Onoria  piacque 
A  T efibio ,  che  tal  T altro  s' appella , 
che  fa,ch’i  marinari  i  remi  all' acque 
Danno  hor,che  fatta  hauean  peffea  sì  bella , 
E ffe  guano  il  camino,  oti erari  volti 
Pria,  che  fan  dalle  guardie  vditi,  o  colti.. 

60 

Di  quella  cala  arditamente  vffeìti 

H ebbero  il primo  giorno,  e' l  dì  fecondo. 
Mentre folcano  il  mar  pronti, e fediti, 
il  vento  fauoreuole,e  fecondo. 

M a  de gl? lllirij  prueggiando  iliti 
Di  Scirocco  maluagio,  e  furibondo 
Vn  fio  fi\o  tal  la  nauicella  affale. 

Che  ficco  il  remo  a  contr aliar  non  vale.  . 

61 

il prender  porto  era  vietato,  e  mento 
Su  l' ancore  fondar  potean  la  Nane, 

E  conoffciuto  il  gran  periglio  appieno 
Liban  le  merci,  e  quanto  hauean  di  grane', 
E  fecondando  al  mar  tumido  in  fieno 
Sol  le  voglie  del  vento  inique ,  e praue  , 

Egli  in  poc’hore  i  mi  fieri  fio  finge , 

Oue  in  ba fia  palude  il  mar fi  li  finge. 

6i 

Conobber  tofìo  i  marinari  accorti , 
che  giunti  erano  in  Veneta  laguna , 
fui  non  temendo  rie  sirane\z,e ,  o  torti , 
Si  tolgon  dal  furor  della  Fortuna. 

Gode  la  donna  all’  hor  eh'  eran  qui  forti. 
Nè  più  temenza  ha  del  fratello  alcuna , 
che  sii  la  liberta  de  gli  aurei  lidi  : 

Nè più  fi  vede  in  man  d’huomini  infidi . 

6ò. 

T efibio  fol,  che  delle ficglie  ha  fatto 
Dura  perdita  in  prima,  e  poi  fi  mira 
T cito  dal  fino  cammin  di  largo  tratto , 

Jfm  molto fi  rammarica, e foffira. 

S  off  ir  a,  e  s'einon  fi  dì  fiera  affatto , 

E',  eh’ all' amor  d' Onoria  auido  afi/ira , 

Ei  che  Greca  la  crede  iniqua  ancella , 

Nè  di  Cefari  mai  figlia ,  e  forclla. 


Tefibio. 


Onoria  c5 
Tefibio  a 
Vcnetia. 


Ma 
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Ma  quando  Onoriti  in  lui  crefer  l’ardore 
Conobbe  sì ,  che  trapa fatta  i  modi  ; 

Scoprì fi  sieffa  al  mi  fero  amatore , 

E  gl’ inganni  gli  dife ,  e  le fu  e frodi . 

In  r inerenza  allhor  cangia  l’amore 
T efibio,epar,che’  l fatto  approui ,  e  lodi , 
Mentr’ egli  le promette  a  parte ,  a  parte 
La fua f è, i  opra fua ,  l’ ingegno, e  l’ arte. 

Scelgon  remoto ,  e flit  ario  albergo , 

Ou’hoggi  a  Nicolo fcrato  è  il  lito  s 
Per  volger  meglio  alla  Cittade  il  tergo, 
Quando  nouella  hauran  d’ Attila  udito. 
Jfiucl,  che  di  lei  feguì  vedrenlo  a  tergo , 
Ch’or  tornar  mi  conuiene  al panno  ordito , 
E  volger  a  T erfandro  il  mio  difi  or  fi , 

Che  già  tropp’  oltre  il  defi  derio  e  corfo . 

66 

Mentre  fuggon  le  donne  :  Il  rio  cuflode , 

Che fianco  dal dolcifj imo  viaggio 
Troppo  di  ripofar  le  membra  gode. 

Ne  teme  alcun  dalla  Fortuna  oltraggio, 
Nifìuopre  al fin  la  federata  frode 
Hor ,  che  del  Sol piu  deelinaua  il  raggio , 

E  che  porta  Piroo  priuo  di  lena 
Il  tempo  homai  della  Romana  cena . 

67 

Sta fofyef)  T erfandro ,  hor  che  non  vede 
Alcippe,  ’ eh affrettar folea  la  menfa  > 

Che  dal  difagio  addormentata  crede , 

O  non fruita  ancor  dalla  dificnfa, 

Noppo  lungo  appettar  riporta  il piede  , 

One  di  ritr cuare  Onoria  ei penfa , 
cti impartente  homai  della  tardanza 
Di  lui fi  doglia ,  e  della  nuoua  v fin  za, 

65 

Va  per  mostrar ,  che fua  della  dimora 
Non  fu  la  colpa,  e  alla  prigion  s'accosta  : 
Ne  vede  il  chiattiftel  moffio  di  fuor  a , 
ch’infieme  annoda  e  l’ una, e  l' altra  impofia. 
Apre  l’vfcio  T erfndro ,  e  la  buon  bora 
Le  prega,  e  non  udita  altra  rifiposia. 

Con  piè  leggiero  al  letto  ei  s’ auuic ina, 

E  pian piano  fa  ceder  la  cortina . 

69 

Crede,  eh’ irà  rìpofi,  e  quando  mira 

Non  men  della  prigion  vedouo  il  letto , 
Col  del,  con fe  medefno  egli  s’adira , 

M  ugge , bestemmia, e  fi per  cote  il petto  . 

Ma  penfa,che  s ei  fogge ,  e  fi  ritira, 

Sara  la  fuga  afe  ritta  a fio  difetto , 

E  s’ egli  resta ,  e  intrepido  non  pane, 

Sola  s’ incolperà  la fai  fa  chiane. 


70  _ 

In  sì  dubbio  penfier  faggio  con  figlio 
Gli  fuggerifee  un’impeto  felice  s 
Ed  è,  che  fenza fufitar  bisbiglio 
il fiero  cafo  a  Ce  far  e  ridice. 

Ce  far  e  aduna  il fio  minor  Configlio , 

E  a’  firn  tre  Configlieri  irato  dice . 
Fuggirla  Maga,  e  perfida forella, 

E  fuggi  fico  la  maluagia  ancella . 

.  71 

Nari  da fretta  prigion  trouato  il  volo 
Per  arte  foldc’  loro  iniqui  incanti , 

A  chiù  fi  porte ,  e  tra  fidato finoio 
Si  fon  dall'ira  mia  tolte  dauanti  5 
T  olte  fi fieno ,  e’  l  mio  parere  è fio , 

Che  con  finti,  e  forti  fimi  fmbianti 
Celiamo  il  duoloiegia ,  eh’ in  riopaef 
Non  è  la  fuga  loro  altrui pale  fi , 

11 

Si  tenga  afe  fi  a .  Efeanoifoloènota, 

Ben  tacer  fi potrà  ,fin  che  non  viene 
Da  piu  lontana  parte,  e  piu  remota 
Portata  alfine  alle Flamminie  arene. 

T  emo,  che  Plebe  a  noi  poco  denota , 

Hor  lufingata  da  nouella fiene , 

Nel  rumor  della  fuga  d  prieghi  ardenti 
Non  chiami  l’Hunno,  e  nouita  non  tenti. 

73 

Mentre  con  queste  nozze  ella  fi  crede 
Ni  trottar  fine  al  minacciato  male . 

Neh  ,fi pari  al  valore  è’ n  voi  la  fede. 
Natene  col  tacer  hoggi’ Ifegnale: 
Silentio  fol  la  nouita  richiede  : 

Sa  poco  il  Re ,  eh’ in  fimular  non  vale. 
Nife, nè  fu  tra  lor,chi  non  approui , 
guanto  in filmili  affari  il  tacer  gioiti . 

74 

Così  fra  loro  a  dinifar  piti  modi 

Si  dan per  me  celar  l’occulta  vfeita , 

E  datone  il  tr attaglio  al  due  enfi: odi. 


E  per  lo  innanzi  h  abbia  Terfndro  in  piena 
La  cura  d'apprefiar  l’vfita  cena . 

75 

Regìa  difienfii  ha  molti  me  fi, e  molti 
Somminifirato  i  cibi  a  quella  ftanza , 

La  doue  dentro  i  duo  cuìtedi  accolti 
Lieti godean  della  nouella  vfinza. 

T erfandro  è  l’uno,  a  citigli  uffici  tolti 
Non  furo  allhor, per  non  mofirar  mancanza, 
E  s’ ei  d’ Alcippe  haueaperduto  il  fino. 

Si  ri  Fi  or  atta  a  ricca  menfa  almeno . 


Valentinia 
no  al  con¬ 
fi  glio. 


LaJcuJaju  di  quefia  forma  ordita 
Che  per  timor  di  macchinate  frodi 
Nicafi  Alcippe  fola  e  filler fio  aita. 


Così 


Terfàndro 

premiato 


Aetio  pen. 
;à  di  libe 
rar  Aqui 
lea. 


\a /lampo 
mefTaggt- 
ro  de’Fiai 
coni . 
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Così  tdhor ,  oue  cader  la  pena 

Deuria ,  reggiamo  ac  cumular  fi  ì premi , 

E  goder  vita  placida-,  e frena 
Chi  degno  viue  de'  fu pplici  eflremi . 
Stringe  fol  gl' infelici  afra  catena , 

E  fon  tra  mille  rei  di  vita  flemi  ; 

La  colpa  no  >  ma feriva  fifa  alcuna 
V  ii fi pu nifi  e ,  e  pouer  a  fortuna . 

77. 

Gode  T er fiandra  1  e  fauorito  il  cafo 
Ha  così  ben  quefla  feconda  irnprefa , 

Che  la  Plebe,  e’L Senato  e perfuafo, 
eh'  Alcippe  fola  h  abbia  la fuga  prefa , 

E  chi  tra  loro  ha  piu  fugace  il  nafo. 

Ha  d' Ar gitano  ancor  la  fuga  intefa . 

Non  fi  parla  d'Onoria  s  e  già  gli  arriui 
Ad  Attila  s'vdian  de’  f  uggitila . 

78 

Actio  là  da  color,  c’ homai  vicino 

Fanno  il  campo  nemico,  vdito  allhora 
D’ Alcippe  ,  e  d‘  Argilan  l' afro  cammino , 
E  del  Tiranno  l’ accoglierle  ancora. 

Ma  d  Onoria  non  sa  qual  nel  marino 
Lito  ella  faccia  pouer  a  dimora , 

Erra  con  gli  altri  s  e  mentre  è  folo  intento 
A  fttrar  Aquile  a  dal  rio  tormento , 

19 

Ecco  Ave  lampo  il  mefaggjer  E roncone , 
eh’  a  luì  per  torto  calle  ar  ritta  in  fretta , 

E  del fuo  Re  dure  amba  fiate  efione , 
che  i  nostri  aiuti  in  molta  copia  affretta . 
E  mentre  Aetio  il  vallo  incontro  oppone 
Alla  Citta ,  che  dall’  affé  dio  è fretta , 

Il  periglio  nouel  può  di  co  fioro 
Interromper  a  lui  l’ alto  lauoro. 

Sq 

il  Re  de'  Franchi  Maroueo,  che pronte 
A  dì  f  e  fa  del  Regno  armo  fue  genti , 
Libero  allhor,  chef  stimo  dall’ onte , 

E  vide  gli  H  unni  al  no  fero  danno  intenti 
Per  quella  valle,ou  ha  /’  Adic e  il  fonte , 
Spiti f  veloce  i  fuoi guerrieri  ardenti , 
Ed  egli  ancor precipite  fio ,  e  ratto 
Corf,doue  il  chic  de  a  l' antico patto . 

Si 

Dal  giorno,  ch'egli  è  di  Franconia  vfito 
Da  fie  furt iue,  e  da  fi greti  me  fji 
Del  cammino  di  lui  feuro ,  e  romito 
Euro  al  nemico  gli  andamenti  e  fi  refi , 

E  dotte  appunto  a  penetrar  l' ardito 
Franco  farebbe  entro  a  que'  monti  stefi, 
che  ad  Aquilea,doue  s’accofa  il  nostro 
Campo,  egli  pure  ha  di  piegar  dimoftro . 


SECONDO. 
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Onde  l’vrtar  le  f  hier  e  hoggi  de'  Franchi 
Ageuol’era  all’ Hunghero  malti  agio , 
Mentre  vernano  indeboliti,  e  fianchi , 

Dalle fatiche  opprefJi,e  dal  difagto . 

Attila  piu  non  tarda ,  e  da  pili  fanchi 
Era  chiù f  valli  d' a ffalir gli  hebb’ agio: 
Mentre fef  in  Italia  ei già  s' anni  de , 

Che  la  Fortuna  a' gran  principi :j  arrider. 

.  Il  Re  de'  Franchi  h  atte  a  per  afro  calle 
Spinto  a  far  certi  noi  del fuo  periglio . 
Corfe,  e  diffe  Ave  lampo .  In  chiù  fi  valle 
E' prigione  il  mio  Re, prigione  il  figlio  : 
Brimarte  a  fronte,  ed  Attila  alle falle 
Gli  chiufr  sì ,  ch'vfir  dal  doppio  artiglio 
Impofjìbil fia  lorfe  con  la  fada 
Non  apre  Aetio  al  mio  Signor  la  strada  .  , 
84 

H  orridi  monti  d' ognintorno  han  cinto 
Le  noftre fquadre ,  oue  il  de  fio  le  guida 
D' accortar  il cammin,  eh' a  lor  dipinto 
Piu  breue fu  da  non  f cura  guida  : 

Se fai  fi  auuìfi  hanno  il  mio  Re  fi finto 
In  quella  bai  va  perigliof,  c  infida , 
Mentre  non  ha  l'cpprejfo  altri  refu  gl. 

Deh  l'aiuto  fedel piu  non  s'indugi . 

sl 

Ma  perche  meglio  anco  s'intenda  hor  come 
Sia  lo  flato  de'  Franchi  egro,  e  dolente , 
Stretto  digiun  le  noflrc  fi  hier  e  ha  dome 
In  gufa  tal,  che  /’  Hunghero  infoiente , 

T olte  l' arme,  e  i  destner ,  rader  le  chiome 
Minaccia  a’  Duci  ancor  di  nostra  gente . 
Cosi  patteggia,  e  con  sì  duro forno 
Ci  concede  alta  Patria  ampio  ritorno . 

S6 

Soccorri  al  tuo foce  orfici  cl  noìtro  honore 
H abbia  vita  da  te,  ch'io  t’afjicuro , 

Ch'ai  tuo  fido  apparir  ne  trarrai  fiore 
L  amico  Re  d'intoppo  acerbo,  e  duro. 

Non  lungi  e  il  luogo  i  e  ben  potrai  Signore 
Liberar  poi  l' a  (fidi  ato  muro  : 

Arivi  co'  noflri  a  tue  gran  forge  vniti 
Vorrò,  che  l'H unno  alla  battaglia  inulti. 

87 

Ode  Actio  il periglio:  ode  Rene  a 

Del  caro  fiofi  il  pauentofi  affanno , 

Ch  vna  lettr a  gentil  lo  fiofi  hauea 
Scritt  anco  a  lei  di  sì  nocino  inganno  : 

In  cui  predo  fi  c cor  fio  ei  le  chiede  a 
Centra  l'ira  maggior  del  rio  T iranno . 

Se  marni,  al  fin  dicendo,  il  tempo  e  que  fio 
Di  dare  al  tuo  Lottario  aiuto  honesto . 

Ara - 


Francom 
chiufi  fra 
due  monti 
gne. 


Brimarte 

Rè  de  gli 
Scithi  con 
Attila. 


Renen  figli 
uola  d‘Ae 
no. 


Lottarlo 
fpolo  di 
Renea. 
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88 

A  ragion  potrb poi  mia  'vita  io  dirti , 

Se  rendi  a  me  la  fi) (pirata  vita , 
che fe  Tirale  d' Amor  non  può ferirti , 

Almen  bella  pietà  mi  porga  aita . 

La  fipeme,  che  me  tolta  hor  di  gioirti, 
Parche  dal  tuo  fauor  fi  faccia  ardita. 

10  più  tuo  non faro,  fi  pigra  Hai , 

Efie  col  tuo  valor  tua  non  mi  fai . 

A  qtiefli  detti  la  donzella  appena 

Può  rat  tener  fra’ fuoi  begl' occhi  il pianto  ; 
Leggere  rilegge  il foglio i  e  già  la  mena 

11  duolo  a porjì  al  fio  gran  Padre  a  canto , 
Dotte  il  parer  d’ vn  Afifimb  le  a  sì  piena 
Soura  il  cafo  nouello  egli  ode  intanto  : 

Chi  gli  loda  il foce  or  fi,  echi fife  fi 

Non  vuol,  che  ref  i  la  comincia  imprefa . 

5>o 

E  fra  molti  Foreìto,  a  cui  fauella 

Dentro  vn  fenfi  d’ Amor  vecchio ,  e poffente , 
Chi’ ama  già  lungo  tempo  iddìi  a  bella , 
idi  ha  honor  della  Liburna  Gente  > 

Per  trarla  fuor  di  fruì  tu  sì  fella , 

Dotte  chiù  fi  la  tien  l  H  unno  infoiente , 

Gratti  ragioni  alle  ragioni  adduce , 

E  fiega  il  fuo  parere  al primo  Duce. 

91 

Gli  moHra  la  Citta  cerchiata,  e  stretta , 

Doue  la  fame  oprar  dette  fu  a  rabbia , 

E  F ulula  gli  ricorda ,  e  la  diletta 
Figlia  di  lei  dentro  alla  chiù  fi  gabbia. 


Se  F ulula  ( egli  dicea )  nulla  ti  affretta, 

Fat  (he  da  me foce  or  fi  almeno  eli’ babbi  a 
A  te  vecchia  germana,  a  me futura 
Suocera  fuor  di  firuitu  sì  dura . 

Non  fili' amor ,  eh' alla  figliuola  io  porto 
Congiunto  alla  pietà,  c’ho  degli  affitti. 

Fa,  eh’ a  faluar prima  Aqnileat’ eforto , 

Ma  le  viue  ragioni ,  e  i penfer  dritti , 

Che  porger  noi  dobbiam  prima  conforto 
Al  mal pr  e  finte,  eh’  a'  perigli  firitti; 

Creder  all'occhio,  e  non  voler  piti  fede 
All’orecchio preHarfe  l’occhio  vede . 

93 

Ne  lafiiar  la  Citta  pronta ,  e  vicina 
Si  deue  no  per  quell' aiuto  incerto , 
Impegnandof  fa fra  fiaggia  alpina , 
Mentre  hauer  puofji  il  guerreggiare  aperto . 
Ciò  di  fife;  ed  altri,  ch’ai  Fr  ancone  inclina. 
Conta  di  Maroueo  l’amore,  e’I morto , 
Narra  l’antico  patto ,  e  mai  non  ce  fifa 
Di  ricordar  Renea  la  fe promefifa . 

94 

Sembra  ad  Aetio  al  fin,  che  voglia  il  dritto , 
Ch’egli  l'amico  Re foccorra  in  prima . 

Cola  volge  il penfier ,  cola  tragitto 
Di  ratto  far  piu  necefifarìo  stima. 

Che  non  sa  quale  e  fremita  di  vitto 
Sloggi  Aquile  a  piu  duramente  opprima . 
Ma  feorge  Dio  cib,che  mortai  non  mira , 

E  gran  configli  ad  Aniceto  infiira. 


Jl  fine  del  fecondo  Canto . 


Aetio  vuol 
liberare  i 
Fianco ni. 


Aniceto  Fa 
marca  d’A 
quii  tra. 


vi 


T 
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CANTO  TERZO 


W 


ARGOMENTO 

Mentre  allafiedio  cì’Aquilea  fi  fianno 
Rodafpe,e  VaIemito3iJ  puro 


amore 

D’Aniceto  Paftor  con  faggio  inganno 
La  greggia  trar  dalla  Città  può  fuore  ; 
DEGNA, c  la  madre  abbandonar  non  fanno 
L'urna  del  morto  lorcaro  Signore: 

Sprezza  Riccardo,  c  non  confante  irato 
L’orine  fesuir  del  iacro  Duce  armato. 


VEdefi  ne!  terzo  Canto  l’afledio  d’Aquilea  principiato  da  Attila,  e  poi  feguitoda  Rodafpe, 
e  Valemiro  Tuoi  capitani .  Edoppo  il  terzo  anno  Aniceto  vedendo  la  fua  Gregge  ridotta 
ad  vltima  miferia,  perfnade  i  difenfori  alla  partita .  Repugnando  a  quello  configlio  Riccardo  ; 
finalmente  fi  manda  la  fuga  in  efecutione,.  Nel  riordinare  ifuggitiui  trouanfi  mancare  Degna, 
&  Oriana  ;  ed  altresì  delìderarfi  lo  fteffo  Riccardo  .  Nadafto  in  trepidamente  rifale  dentro  alla 
vota  città, e  cercato  in  vano  il  Zio ,  s  addormenta  al  letto  di  Rodicilla  amata  da  lui .  Scefo  Na* 
dallo  riuede  i fuoi  compagni  falui  che  1  foccorfo d’Aetio  trouaron  partito ,  e  fcopertolo  di  lon 
tano,s’vnifcon  per  liberar  il  Rè  de’  Franconi .  Vede  fi  il  fuccefio  del  difperato  Riccardo;  e  come 
Attila  vdendo  la  venuta  d’Aetio,  manda ,  per  rinforzarli  a  chiamar  Valemiro ,  che  la  vota  città 
d’Aquilea  ancora  ftringeua  d’alfedio  non  confapeuole  della  vfeita  de’  fuggiciui . 


Riccardo 

Cenciaie 


Aniceto  Pa 
marca  • 


Niceto ,  e  Riccardo  ha- 
ttean  con  pari 

Ardor  la  Patria,  e  i  di 
fenfori  in  cura , 

Gouerna  l'armi  l'vn, 
ma  con  dinari 


Legge  gli  h  onori  a  Dio  l'altro procura . 
Nella  Jpada  Riccardo ,  e  ne'  ripari 


Se fiejfo,  e  i pochi fuoi  folle  ajficura , 


Ma  ripone  il  Paflorc  accorto ,  e  pio 
Del  foccorfo  lon  fan  la Jpeme  in  Dio . 


i 

Ne freme  il  volgo,  e  la follia  fouenie 
Del  Duce  accufa ,  e' l  temerario  ardire , 
che  poc  a  opponga ,  e  intimorita  gente 
Fragili  (fimo feudo  a  sì  grand' ire  : 

E  del  ritorno  homai  di  Re  pojfente 
H an fatto  lor  l' afre  none  Ile  vdire 
Rodafpe, e  V alemir ,  eh'  Attila  quiui 
All’ ajfedio  lofio  di  quei  mal  vini . 

3 

Attila  poi ,  che  con  l* tifato  orgoglio 

Furando  a  Bleda  il  Regno,  il  trafe  a  morte. 
Spento  in  Buda  il  f ratei,  l'Hunghero foglio 
V olle  arricchir  con  piu  fuperba  forte . 

E  de'  Traci ,  e  de'  Dalmati  lo  foglio  ’ 
Venutomen  nella  vorace  Corte , 

Stefc  il  feroce,  e  pauentofo  artìglio , 

Otte  regno  di  Far  amondo  il  figlio. 


Rodafpe, e 
Valemiro 
Capitani 
di  Attila. 

Prima  ve¬ 
nuta  di  At 
tilain  Ita¬ 
lia  . 


c 


Indi 
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CANTO  TERZO. 


Aquilea, 


Configlio 
i' Aniceto 


IO 


Indi  entrato  d' Italia  ìlnobil piano. 

Fa  tra  la  Brenta,  e'l  Po  non  baffi prede , 

JSle fo  (lenendo  il  gran  valor  Romano 
Riporta  indietro fuggitiuo  il piede  : 

F.  per  mostrar,  che  noi  riporta  in  vano , 
Cinger  d'afe  dio  egli  Aquile  a  fi  vede  > 

Ma  di  si  lungo  ajfar già  fitio,  et  fafcia 
La  Citta  d’altro  muro ,  e  i  fuoi  vi  lafcia . 

E  col  diluuio  dell'  armate  genti 

Scorre  le  Gallic  in  tanto,  e  l ferro,  e' l foco 
Vi  porta  il  Re  maltiagio ,  e  gl'  innocenti 
Opprime,  vccide,  e  alfn  arde  ogni  loco . 

Ne  fola  folti  tu  Remi ,  che finti 
L  o  f  empio  ancor  di  queli’horribil giuoc o , 
Che  cento,  e  cento  ampie  Citta  far  tutte , 
Otte  l'H  un  no f  volge,  arfe,  e  dtfirutte. 

C 

Mentre  lungi  a  frenar  d’ Attila  i  moti 
Eran  l'armi  Romane  in  Gallia  imiolte , 
Del  Re  de  gli  Hunni  i  due ferui ,  e  denoti 
T  enean  fotto  Aquile  a  fu  e  genti  accolte, 

F.  già  gli  alberghi  de  flati ,  e  voti 
Dalle  battaglie  affai  feroci ,  e  molte. 
Soffrir  faceano  ogni  miferia  estrema 
Ad  Aquilea ,  che  de'  fuoi  f  gli  e  fema . 

7 

Ella  ricca  d’ingegni ,  e  di  te  fori 

Del  Regno  de'  Libami  era  la  Reggia  , 

Che  fronteggiando  a  i  barbari  furóri 
Ogn altra  di fortezza  anco  pareggia , 

E  Marco  l’vn  de'  nobili  Scrittori 
Lafe  vi far  fi,  e  vi  fondo  la  feggia, 

Nè  pero  fu  con  raddoppiate  mura 
Contra  l’impeto  liofile  hoggi ficura. 

8 

Solo  Aniceto  il  gran  f attor  del  Cielo 
Di  prometter  non  ceffi  a  i  cari  f gli , 

E  tutto pien  d’ vn' infiammato  zelo 
Alle promeffe  aggiugne  alti  configli . 

E  vuole  al  fin,che  difgombrato  il gie lo 
S’efongan  feco  a  gli  vltimi  perigli. 

Nè  fi  a  tra  lor  chi  timido  rifiute 
Lafirada ,  che  s’apriua  alla  falutc . 

9 

Le  nostre  mura  ha  già  l'Hunno  mainagli 
( Di fs’ egli )  d' vn  fuo  muro  alto  ricinte , 
Jguì  ci  racchiufe ,  e  fenz  altro  difagio 
Le  guardie folo  a  poche  porte  ha.  finte  : 
Che  col  retto  de  fuoi  forre  a  grand"  a  fio 
Roda fé  i  campi,  e  le  citta  già  vinte  : 

Se  dal  Cìel non  ci  è  dato  vfeirne  a  volo , 
Spera  noi  con  la  fame  opprimer filo. 


Corre  il  terzi  anno  homai ,  che  qui  racchiufi 
Voi  di  valor,  di fio ffer  enfi  efimpio , 

Folte fin  qui  d’ ogni fico  or  fi  efilufi , 
che  la  fame  opra  in  voi  l'vlnmo  fi  empio . 
Ed  è  la fame  tal,  che  l' opre,  e  gli  vfì 
Sacri  co  pochi  miei piu  non  adempio ; 

Onde  fra  quefii  indugi  al  fin  di  fero , 
ch’altri  opportuno  homai  ci  apra  il  fintiero. 
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Hor  Dio  l' ale  m  impenna .  Io  di  la penfi, 
Doue.alto  è  più ,  ma  non  guardato  il  muro. 
Di  buia  notte  in  su  l' horror  più  denfo 
Di  meco  il popol  mio  trarne  ficuro , 

E  di  ridurlo  ,  ou’vn  ficcorfo  immenfi 
De'  Romani  venir  già  m’ajfjicuro  s 
Noi  fa  c'  indrfzarem  lofio ,  ch’io  fcuopra 
La  domita  stagione  a  si  grand'opra . 

il 

Con  belli  (fimo  ordigno  io  già  l’altezza 
Ho  del  muro  nemico  hoggi  raccolta , 

Le  pietre  numerando ,  e  la  fittezza 
Diuifindo  di  lor  più  d'una  volta. 

Sara  grande  l’ardir,  ma  fol  s’ apprcTfa 
L’imprefa  allhor,  che  la  fatica  è  molta . 
fui  tacque  il  veglio,  e  tosto  al  bel  configlio 
Nacque  vario  il parer ,  grane  il  bisbiglio . 

1ò 

Come' l  popol  de  IT  Api  al  bel  ritorno 
Veder  fi  fuoi  della  fiagion  nouella 
In  ricco  prato  a  mi  Ile  fiorì  intorno 
Soruolar  mormorando  in  fu  a fauella : 

Cosi  nel  gran  parer fu  di  quel  giorno 
il fu  faro, il  contratto, e  la  procella, 

E  le  vocicele  grida,  e’  l  vario  affetto , 
che  va  del  veglio  efminando  il  detto . 

14 

Altri  biafina  l’ ardir .  Non prefiafede 
Al ficcar  fi  Riccardo ,  e  nello fcampo 
Ha  la  fieme  minor,  quant’ ei più  vede 
Far  fi  degli  Hunni  numero  fo if  campo. 

Altri  con  miglior  mente  approua ,  e  crede, 
Nè  sa  trottar  nella  fortita  inciampo . 

Sei  mila  erano  i  chiufi  s  il  rimanente 
S alu aron pria  di  loro  inutil gente . 

ch'alia  certezza ,  che  l  fatai  nemico 
Di  circondar  la  lor  muraglia  a.rdifie , 

A  gente, eh' era  a'  dìfenfir  d’intrico , 

Conce fiifù ,  eh’  a fuo  piacer  partife. 

F alfù  la  tema,  che  nel  Udo  amico 
Gin  ri courar  la  maggior  parte  vdifie, 

■  Ed  hoggi  al  fin  qui  delle  Patrie  mura 
bluetti  mi  feri  auanzi  erano  a  cura . 


Se 


Parer  di 
Riccardo. 


CANTO  TE  R  Z  O, 


16 

Se  molti  il ferro ,  ha  pili  la  fame  ucci  fi: 
che  si  vaila  Citta  nel  cerchio  estremo 
Sol  fi  difende  ,oue  i  ritmici  affìfi 
Il fin  fiera»  di  lei  breue ,  e  fìtpremo, 
eh  a  difenfori  ancor  pochi,  e  diuifì 
Lo fi  atto  inficine,  ed  ogni  vitto  è forno  ; 

E  benché  ria  necefjìta  gli  Siringa , 

Nuovo  raggio  di  fierne  hor  gli  Infinga . 

•  17  . 

Su  la  chioma  finii  del  veglia  audace , 

Veduta  fu, mentre  a  fuggir  gli  e  fotta , 

Cirar  tre  volte  una  cele  Ile  face , 

Che fde porge, e  maraviglia  apporta. 

E  la  fierne ,  e  lafe  rende  viuace , 

S’ ella  in  alcuno  era  abbattuta  ,  0  morta : 

Ma  non  pero  fi  nifi,  no  nello  e  firme 
Cedono  ancora  all’ invecchiata  farne . 

18 

Lunghi  i  pareri,  e  molte  . erari  le  grida  j 
Ma  la  parte  miglior  fa  piai  fio  a’  detti 
Del finto  Eroe ,  che  di  mirar  confida 
Di fine  preme Jfe  i  non  dubbio  fi  effetti  : 

Ei  loda  i  forti ,  e  i  timor 0 fi  a  fFda , 
che fimbran  qua  fi  ad  ubbidirlo  astretti . 
Dijpenfa  egli  il  lavoro# già  di  cento 
Fabbri  è  lo  Stuolo  alla  bèll'opra  intento . 

Nel  cerchio  a forte  dal  gran  muro  opprefifo 

V  n  ’ ameno  gì  ardiri  vaga  uodria 
ricciolo,  filila ,  oue  fiìblime#  fipefifio 
L' abete  in  larga \ feria  'trami  apna . 
fuiui  tolto fi  corre ,  et  veglio file  fio 

V  ri  lungo  tronco  vi  recide  in  pria 

Il feguirgli  altri,  arivi  privar  poeti  bore 
La  bella  felua  dell’ antico  honore  . 

20 

Si  dirama  ogni  tronco,  indi  con  grane 
Dente  di  dura  figa  altri  il  diparte . 

V nò  il puh  fi  e,  altri  il pertugia ,  ed  ha  ve 
chi  pria  divide  i  gradi fiuoi  con  arte . 

Altri,  che  forfè  di  cader  piu  patte , 

D’ acuto  ferro  armo  l'ultima  parte . 
Benedice  il  P  a  fior  e,  e fogna  in  Croce 
Con  la  mano  quell’ opre,  e  con  la  voce. 

21 

Vfa  il  PaStor  dalla  fiorata  torre , 

Che’  campi  fiuopre  all’occhio  intorno  aperti 
Sovente  di  filare ,  e  di  r accorre 
L’opre  nemiche#  i  lor  penfier  men  certi. 

Hor  che  nouelle  fichìere  il  vallo  porre 
In  luoghi ficorge  rilevati ,  ed  erti, 

Mentre  lo  fittolo  fono  fi.  luto  ci  vede , 

Ecco  grida ,  ecco  il premio  alla  mia  fede . 


27 
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Se  l’occhio  ho  cagionevole ,  ed  infermo, 
che  non  lungi  mi porta,  hor  con  la  luce , 
che  mi  dona.la  F è,  veggio  lo fichermo, 
cti a’ nofiri  lunghi  mali  il  ciel  conduce  . 
fuello,  quello  è  il foce  or  fi,  e  quello  e fermo 
Il  campo  de’  Romani ,  c’I  nofiro  Duce. 

La  là  penetrare m  pria,  che  la  farne— j 
Del  viuer  nostro  qui  rompa  lo  Starne . 

Andar  quei  detti  a  rimbombare  al  core 
Di  quel popol  fi  del,  che  la  fina faccia 
Ardendo  di  vini  fimo  filendore 
Ogni  tema  da’  fiuoi figombra ,  e  di  fi  accia. 

Già  s’arma  ogni guerrier ,  s’arma  il  Pastore, 
E  le  ficaie ,c  le  faci  altri  procaccia , 

Altri  al  cener  de’  fiuoi  rende  fipolto 
fuanto  ha  paterna  avidità  raccolto . 

2-4 

Già  con  la  cara  vita  i  primi  auante 
Piti  timidi ,  e fintar  riti  il  meglio  intatto 
Salvar  d  ampi  t efori ,  e  delie  finte 
Ceneri  illuftri  ogni  reliquia  han  tratto  : 
Ricchi  amefi ,  auree  va  fa#  quante ,  e  quante 
G  là  la  pietà  de’ Cittadini  ha  fatto 
Sacre  ve  sii,  alti  adobbi,  ine liti  lini 
Ne  gli  fogli  recar  d' Adria  vicini . 

Riccardo folo,oforfennati,  0  ciechi, 

F  oribendo  gridava  :  a  folto  vecchio 
Date  dunque  credenza?  e  che  vi  rechi 
Salta  Slimate  là  questo  apparecchio  ? 

Senza  mirar  come  il  defir  v’  ac  eie  chi , 

Voi  non  porgete  a  miglior  dir  l’orecchio? 
Duriamo  ancori  fie  nofiro  aiuto  è  quello 
Largo  campo  haurem  qui  noi  di  vede  Ilo . 

z6 

Che  s’ a  ferirvi  il  duro  cor  non  giunge 
L  a  pietà  della  Patria  hoggi ,  che  refi  a 
Al  nemico furor,  che  non  vi  punge , 

Non  vi  frena  vergogna.,  e  non  v’arrefia? 
Noi potrern  dunque  rimirar  non  lunge 
S  erper  la  fiamma  in  lei  cruda# funesta , 

Ne  Slimerern piu  gloriafia  forte  . 

Con  la  Patria  cadente  hauer  la  morte  ? 

va 

Ettr  q  uc fi  e  voci#  non  intefic,  0  quafi 
Poche  Stille  a  gran foco ,  oue  il  rifletto 
É fuggito  in  color ,  cti  ivi  rirnafi 
Preda  alla  fame fon  nel  duro fi  retto. 

Anzi  il faggio  PaStor  gli  ha  perfiuafi , 

Che’  l fioccorfij  non  e  conforme  al  detto  : 

Onde  in  breue  ei  non fa  forTg  cotante 
Dal  lungo  affi  dio  a  difi  ornar  bastante . 

C  2  Fra 
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Fra  sì  duri  pen feria  notte  intanto 
Ve  Li  e  di  nubi  il  tenebro  fi  ‘velo , 

Sdegna  i  fuoi fregi,  e  con  piu  fofco  mdnto 
Non  rinuolfie  ella  mai  la  terra,  e' l  Cielo: 
che  parea  dir  con  l’ ombre .  Ecco  io  mi  vanto 
Di  fi  curi  condurui ,  ecco  io  vi  celo: 

Perche  ceJfate,o  pigri  ?  il  bell' horror  e 
Che  non  v  affida  il generofo  core  ? 

19 

Di  buia  notte  a  gli  opportuni  inulti 
E  infero  vna  firtita,arfir  le faci , 

Et  ofar  tè  di prouocare  arditi 
RodaJpe,oue  nelvin fepo Ito  giaci. 

Ma  fuori  alquanto  della  porta  vficiti. 

Come  de  fi  trouar gli  Hungheri  audaci, 
Ferno  alla  Rocca  i  dif enfiar  ritorno , 

Per  efeguir  il  macchinato forno. 

30 

E  veggono  il  Pafior ,  che  molte  fale 
Adagiate  hauea  già  da  vn  altro  lato  s 
Ripartite, e  difofie  in  gufa  tale, 

Che  fàlir  fi  potè  a  fulmuro  aizzato. 

E  dal  muro  a  calare  in  terra  vale 
Egli  con  l' altre  fuor  d’ ogni fleccato . 

Appr ottano  l'ordigno ,  e  fol  s'attende , 

Che  l  nemico  già fianco  ami  le  tende. 

31 

L' Hunghero.,'  che  cejfato  ode  il  tumulto , 

Ne  njplender  le fiaccole  piti  vede , 

Non  piti  temendo  perigliofo  infinito 
Da  chi  già  dentro  addormentato  ei  crede , 
Si  foglia  l’arme,  e  a  ricader fipulto , 

Lafifo,  dou era,-  e fonnacchiofo  riede . 

L’ Accorto  veglio  ad  efeguir  s’ affretta 
L'imprefii  allhor,  che  la  stagiongh  alletta. 
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Con  sì  forzuta  agilità  non  muoue 
Carzon  su  torto  fune  il piè  volante , 
che  nell' an gufi 0  calle  ei  non  hà  doue 
Fermar  le  preste ,  e  temerarie  piante . 

T urba  il  diletto,  e  con  horribil prone 
Ci  fa  gioir  il  cor  dubbio,  e  tremante > 

Mentre  la  mano,  a  ct  ifperbo  ei  crede , 

Il  libra  piu,  che  non  lo  regge  il piede. 

33 

Come  deflro ,  e  veloce  hor  fi gouerna 
Nel  ripido  fintier  l’ardito  veglio , 
che  quì,quiui  traforre, e  con paterna 
Cura  molti  flleua,e  a  tutti  è  foglio, 

E  già  dficefa  han  la  muraglia  interna  : 

Ma  resta  lor  da fu  per  are  il  meglio , 
che  fon  tal’  hor  del  muro  alle  radici 
Di  gir  ar’v fi  i  Caualicr  nemici . 


34  v 

Ma  tentar  qui fi  deue .  E  piti  gli  affida 

Pioggia  dal Cicl,che  d’ improui fi  abbondai 
Ma  non  è  tal per  o ,  che  gli  diuida, 

0  lor  tolga  il  calar  l'vltima  fponda  : 

E  già  lieto  il p  alt or  gli  ordina,  c  guida, 
che  pili  non  teme  0 fintine  Ile ,  0  ronda  s 
E  negli  aperti  campi  ad  vna  ad  vna 
Stringe  le  file  alla  fir gente  Luna . 

35 

Mira,  mentre  il  fentier  rotto,  e  feofefi 
Prendon per  luoghi flit  arf ,  &  ermi, 

Curuar  molti  le  fp alle  al  caro pefo 
De' feriti  compagni ,  e  degli  ir  fermi , 

E  eh’ altri  il  braccio  volontario  hà  ftefo 
A  color ,  che  di  piede  erari  men fermi  ; 

E  allhor ,  che pronti  al  rio  c ammiri  gli fi  orge , 
Due  gran  donne  mancar  tolto  s’accorge . 

36 

D  E  G  N  A  era  l’ vna,  ed  è  ben  degno  il  merto 
Di  lei, eh’ io  fenda poi  l’opra,  e  gliinchiofiri , 
Nè  men  degna  di  lei  la  madre  è  certo , 

La  cui  forteffia  nobile  io  dimoltri , 
Oriana,ch’ vdì  l’alto  conforto. 

Che  di  fuori fortir  fecero  i  nostri , 

Ha  dall’  amor  del fuo  con  forte  estinto 
Col  cenere  di  lui fi fi  e  fifa  auuinto . 

37  v 

E  nella  tomba  ite  fa,  oue fu  dianzi 
il fuo  caro  Ezzelm  chiù  fi, e fipolto , 

Di  racchiuderfi  viua  elegge  innanzi , 
C’hauer  il piè  dal  fuo  E\zclin  mai  tolto . 

Ma  D  EG  N  A  allhor,  qua  fi  la  madre  auanzì 
D’ amor, non  teme  il  luogo  hor  rido, e  incolto. 
Che  con  la  madre  al  duro  auel fi  finge , 

E  coni’ amato genitor  fi  ftringe , 
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E^zelin  Rè  de’ Dalmati  (fi  dice 

La  Fama  il  vero)  il primo  fu, che  fuori 
Dal fino  Regno  cacciato  ampio,  e  felice , 

L’ira  prono  degli  Hungheri  furori. 

E fitto  habitator  deli’ infelice 
Città ,  cadeo  tra  difenfir  migliori, 

Appr  e  fio  a  cui  trà  le  piti  ricche  fpoglit 
Viua fi  fi ppellì  la  Regia  moglie . 
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Nè  fol  le  donne,  ma  Riccardo  ei  troua 
Mancar  non  meno,  e  non  è  quiui  alcuno , 

Da  cui  pofi  a  il  Pafior  e  vna fol  nuoua 
Di  lor fot  trarr  e  al  del  turbato ,  e  bruno, 
Ma,che per  ricercargli  indi fi muoua , 

In  quel  rifi  hi  0  maggior  vi fi)  fol’vnoi 
Vn fol  Nadafio  al  grande  a  far  non  lento 
Di  rifialir  le  fiale  hebbe  ardimento . 
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Egli  arato  a  Riccardo ,  c  a  lui  nipote 

La  fusi  poca  accortezza  bor  ne  accagiona , 
Nè  il penfier  delle  donne  il  cor  gli  fcuo te , 
Ma  la  pietà  del  Zio  Ì  alma  gli  frona . 

Se  ttejfo  incolpa ,  e  giii  ch’altro  non puote 
il fuggir, che face  adatto  abbandona , 
Edotte  non generofo  impeto  limitane , 
Anelante  fi  volge ,  e  non  sa  dotte . 
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Parte,  e  non  vale  in  l ni  tema ,  0  confglio 
Ad  arrefiargli  il frettalo  fio  ardire: 

Non  gioito  priego,  e  non  curo  periglio , 
Anzi  ne' ’  pr leghi piu  crebbero  l’ire  : 

Il  mal  Genio  di  lui  ttefio  l’artiglio 
Al  cringli  batte  a  per farlo  itti  perire  : 

Già  sii  la  fcala  al  ftto  de  (ir  qui  pronta 
Le patrie  mura  intrepido  formonta . 
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Con  gli  occhi  indi  a  cercare,  e  con  la  voce 
Ogni  fintier  di  qua,  di  la  s’ affretta: 

E  la  dotte  il  c ammiri  fi  parte  in  croce , 
che’  l  Zio  rifonda  alle  fuc  voci  afetta . 
Torna  pofeia  più  vago ,  e  più  veloce. 

Motte  altre  volte  il  dì  faccio  la  frettai 
Nè  vide  altro,  nè  vdh  fol  di  Riccardo 
Sentiti al  nome  replicar  fi  vn  Ardo. 
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E  dotte  più fonora  Echo  rifonde, 

(  Odi forza  del  cafo  )  il  gran  palazzo 
Mi  Riccardo  s’ erge  a:  quitti  s’ afe  onde 
La  Ninfa,e  delguerrier  prende follalzo . 
Ad  ogni  ventilar  d’erba ,  e  di  fronde 
C  or  r  egli,  e  fembr  a  infellonito,  e  pafifio:  , 
Nè  di  fperne  pur  anco  itti fi foglia, 

Ma  più  s’auanza  l’o flirtata  voglia . 
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Stanco,  f e  pertinace,  al fin  ritorna 

Sotto  agli  archi  a  pofiir  del fio  Palagi#, 
Nè  difegna  il partir  ,fe  non  s’aggiorna, 
Sin allhor del partir  fera  batter  agio . 
Che  s’ egli  qui  rimafie ,  egli  qui  torna , 

( Seco  dicea)  chementr’io  del  di f agio 
Prender  potrò  qui  di  ristoro  alquanto , 
Apparirti, fc  qui  ce  loffi  in  tanto. 
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Giù  fi  cole  a  Nadafo ,  e  non  può  molto 
Stanco  pofir ,  che  da  penfier  none  Ilo 
Il fionno  infeme ,  e’  Ir  ipofi ir gli  è  tolto , 

E  pretto  rie  de  a  quello  albergo ,  e  a  quello . 
Ma  nelle  cure,  e  nel  cercare  inuolto 
In  vn  palagio  entrò fregiato,ebello. 

In  cui  f  utile n gli,  che  di  lunga  mano 
Ha  bella  donna  vagheggiata  in  vano . 
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Rodicilla  fi  chiama, e  del  fio  amore 

Arfe gran  tempo  il  mal  gradito  amante , 
Che  la  donna  gentile  il  nobìl  core 
Alfio  Confcrte  batte  a foggetto  innante . 
Hor ,  che  la  morte  occafon  migliore 
A  lei  por geu  a ,  e  all’ am  at or  collante , 

E.  Il  a  il  morto  mar  ito, e  lungi  infeme 
La  Patria,  che  l afe  io, fio fp ir  a,  e geme . 
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Hor ,  che  la  donna  più  felice  il  nodo 
Stringer potè  a  col fino f edel  N  adatto, 

E  trar  del  vecchio  amor  chiodo  con  chiodo , 
Sorte  crudele  il  bell’intento  ha  guaflo. 
Guerre,  di f agi,  e  lontananze  il  modo 
T oglion  di  fuperar  sì  rio  contratto  . 

La  caft  hor  qui  della  diletta  amica 
Ri n  ouella  al  guerricr  la  fiamma  antica. 

.  48  ' 

Bacia,  e  ribacia  egli  le  porte ,  e’ l  muro, 

E  fol di poche  lagrime  bagnolli , 
eh’  aridi  fonti  immantinente furo 
Gli  occhi  del  primo  lagrimar  fatolli, 

E  totto  in  lui  ce  fiso  pianto  immaturo 
H  oggi, eh’  egli  vorriagli  occhi  più  molli  -, 
Efù  l’incendio  tal ,  che  i  cari  humorì 
La  fiamma  ettìnfe  in  traboccar  di  fuori. 

45>  . 

Così  vid’io  la  doue  al  Ciel  s’innalft 
M’ 1 ’ fobia flubre  incenerito  il  monte , 

Che  tenta  giù  dall’ infeconda  balla 
Precipitar  fi  alle  radici  vn  fonte  : 

Ma,  mentre  l’onda  l’onda  z fitta  incalla , 

E  s’ apre  ilvarco,ou  ha  le  viepiù  pronte, 
Mail’  afe  tate  pomici  raccolta 
E  '  nel  cenere  lor  morta ,  c  fi p otta . 
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Ma,  fi  nega  la  fiamma  il  varco  al  pianto , 

Non  contende  alle  voci  ella  l’v fitta  : 
eh’  abbracciando  quel  letto ,  ouei  cotanto 
Bramò  dì p  fieder  betta  gradita , 

Ahi  doue  (  fife  )  io  di  giacerti  a  Canto 
Lunga fiagion  bramai,  dolce  mìa  vita , 
Potrò  mi  fero  amante ,  e  neghittofo 
T rouar priuo  di  tè  dolce  npofi  ? 
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cfiì,  doue  io  mi  crede  a  fegner  la fiete , 

E  la  face finorfar  del  bel  defio, 

Piume  non  giù ,  ma  duri  pruni  haurete 
Munque  arinotiellar  voi  l’ ardor  mio  ? 

E  qui  doue  forai  l’hore  più  liete 
T rarre  in  fieno  al  mìo  ben  nelvofiro  obblio, 
Priuo  d  ogni  mìo  ben  la  rimembranza 
Ho  fol  da  voi,  eh’ ogni  martire  auanza. 
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Beri  a  ragion  qui  doue  hor  mi  rimembra , 

Che  cara  vn  tempo  hebber  quiete ,  e  pofa 
Bel  bell'idolo  mio  le  nobil  membra , 

Bi giacer  il  mio  corpo  hoggi  non  o/a  : 

E  ,fe  dura  la  piuma  hor  mi  rajfembra , 

E'  la  piuma  di  lor forfè  gelofa , 

Che  delle  belle  membra  il  caro  pefo 
II aura  le  piume  del fuo  amor  ac  cefo . 

Giunger  del  vostro  ardor,  piume  beate > 

Non  deuo  io  già  con  la  mia .fiamma  il  foco  , 
Ma  qui  nel  fuolo  a  non  pofare  vfite 
Le  membra  hauran  conueniente  il  loco . 

Che  forfè  allhor  non  mi farete  ingrate , 

E  da  voi  refrigerio  hauro  non  poco , 
Quando  a  lei  stretto ,  e  di  dolcezza  itane o 
In  voi  ritorni  a  ripofare  il  fianco . 
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Fede  farete  allhor ,  piume  felici , 

Alla  bella  cagim  della  mia  pena , 

Ni  quell’ ardor  ,  che  ipajji  hoggi  infelici 
Inutilmente  a  voi  f  orge ye  rimena > 

Che,  fi  potranno  vn  giorno  i  Cieli  amici 
Stringerci  con  dolci fjima  catena, 

Com  hoggi  vi pronto  dure,  e finiftre , 

Sarete  allhor  del  mio gioir  miniFtre. 
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Ma  che  Fi  alto  vaneggio?  ah,  che  ben  presto 
Farà  fiempio  di  voi  defira  nemicai 
Già  già  l’Hunno  qui  feorgo  appena  defio , 
Che  in  arderui  mefihine  ci  s  affatica  . 

E  ben' arder  anch’io  potrei  col  re  (lo , 

E  figuir  te  cara  mia  Patria  antica: 

Ma  s'io  pur  vino,  alme  ri  babbi  ami  il  Fato 
1  vofiri  incendi  a  vendicar  firbato. 

S<* 

In  quello  dir  con  nuoui  ampie  (fi ,  e  baci 

Strinfi  le  piume ,  arilg  lor  cadde  in  grembo , 
Oue  a  temprar  quell’ amore fe  faci 
Venne  ilfinno,e Jpiegouui  humido  il  lembo . 
Ma ,  s  egli  dorme ,  a  diflurbar  fue paci 
Noto  fi  ancor  va  di  penfieri  vn  nembo  > 
Pofiia  il  lu finga  in  difi  fate  forme 
Vn  fogno  poco  al  fuo  dolor  conforme. 

.  V 

Gli  parea  di  veder  Riccardo  appunto , 
che  Rodici  Ila fu  a  lieto  gli  porge  : 

Quella,  da  cui  vegghiando  è  sì  difgiunto , 
Bormendo  firinge,e fonnacchiofio  forge. 
Bi  perle  intanto,  e  di  bei  fior  trapunto 
Il  manto  difiiego  /'  Alba,  che fior  gei 
Nc  fi  trou  egli ,  e  già  vicino  è  il  giorno , 

0  Rodici/la ,  o  il  fuo  Riccardo  intorno. 


Cono  fi  e  al  fin, che  qui  Riccardo  in  vano 
Ricerca,  e  quando  dell' errar  s’auuede, 
Nond’egli  rifili  fende  nel  piano , 
che  fuegliato  il  nemico  anco  non  vede . 

E  la  peri  a feguendo  a  mano  a  mano , 

Alle fihiere  de'  fu  oi  doglio  fi  ei  riede\ 

Ma  di  doglia  maggior  tutte  ripiene 
Giacer  le  troua  in  sii  le  nude  arene. 
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Stanche  dal  rio  fintier ,  ma  piu  digiune 
E rouaroilgran foce  or  fi  indipartito: 

Ne fottratto  pur  anco  hannuoue  alcune , 
che  mofirin  lor  a  qual' affar fìa  gito . 

Allhor  vdijffi  vn  mormorio  comune. 

Che  biafina  il  veglio,  e'I  fuo  confi glio  ardito , 
Ne  cefia  di  lodar  Riccardo,  e  chiama 
Aniceto  bugiardo,  e'iguerrierbrama. 
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Mapieno  allhor  di  confidenza  in  Bio 
Alza  Aniceto  al  del  l'humide  luci  s 
E  ri  fina  Signor  tu  l' err  or  mio 
(  Nife )  e  per  dritta  via  tu  ci  conduci. 

Ci'o  detto  appena  entro  a  fango  fi  rio 
Contempla  forme  de  Romani  Nudi 
E, fatte  già  piu  lumìnofe,  e  chiare 
Le  cupe  valli, il gran foce  or  fi  appare , 

6i 

eh' ina  congiufii  pajf  vn  poco  d'erto 

Superando, c  non  lungi,  hor  che  s'aggiorna: 
Già  dall' Aquile  lor  fatto  piu  certo 
Pronto  Aniceto  al  fuo  camrnin  ritorna  : 
Gingia  d’Aetio  Ji  difiingue  aperto 
Il  campo,  e  l' ho  He  numero  fa,  e  adorna  : 

E  veggon  da  vie  in ,  che  a  lor  r  iuolto 
L’vltime  fquadre  han  cor  aggio  fi  il  volto . 

Non  lieue  tema  ha  de'  nemici  agguati 
Aetioied  hor,  che  all’  improui fi  ha  /corto 
Venir  co  foro  ifionofiiuti,  e  armati. 
Interrompe  l’andar,  eh' appena  e  forto . 

Ma  come  da  gli  Araldi  incamminati 
Ode  il  figgio  Signor  tutto  il  rapporto , 

Gli  amici  accoglie,  e  l'ardir  loda ,  e fi  opre, 
C'he  di  CelcFte  man  queFie  fur  opre . 

E  già  fra’  primi  intrepido ,  e  gagliardo 
Corre  Aniceto,  e’ l grande  Actio  honora  : 

F  ulula fi  gli  apprefinta,  e  non  e  tardo 
il fimmo  Bttce  a  riuerir  la  finora. 

Ne  fu  pigro  F  or  e  Fio  a  trarre  il  guardo 
Boue fico  veniua  idilia  ancorai 
Giunge  Nadafio,e gli  altri  fuoi  non  meno 
Son  dal  benigno  Eroe  graditi  appieno. 
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Gli  rauuiua  co ’  cibi,  e  non  è far  fi 
Di prome (ìe,  di  doni ,  €  di  conforti : 

E  cono  fé  il  Guerrier,  che  sei  comparfi 
Fufife  co  fuoi  più  rifiuti,  e  forti, 

Torri  a  l'incendio,  elarouina,  ou’arfo 
Gli  Hungheri  il  tutto  hattran  tofio  che  accorti 
Si faran  della  fuga ,  e  che fot  tratti 
Da  lor fi fieno  i  dfenfiori  intatti . 

Ma  porge  in  vano  bora  Aniceto  i  prìeghi, 

Che  dì  vota  Citta ,  di  nude  mura 
La filate  de  fuoi  chiufi  colleghi 
Il  gran  Duce  Romano  hoggi  più  cura . 

Ne  può  priego  oprar  sì, ch’egli  non  pieghi 
A  trar  da  morte,  o  feruitù  si  dura 
Il  Re  de’  Franchi, e  quelle  amiche  genti , 

Che  furon  troppo  in  noslro  aiuto  ardenti. 
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Mefio  di  ciò  Ha  (fi  Aniceto ,  e  volto 

Al  Ciel,  le  patrie  mura  a  lui  ricorda  :  . 

Ma  dirfivdì  nelle  preghiere  inuolto . 
iddio  l’orecchia  hoggi  a’ tuo’ prie  gin  hùfirda, 
Bafiti,  che  di  la  faluo  t’ha  tolto , 

Del figgio  h  ornai  tù  d’ Aqui le  a  ti feorda , 
eh’ al  decreto  del  del  di  lei  già  piacque 
Rifondar  nuoue  mura  in  grembo  all’ acque  . 

Si  placa  il  Veglio s  e  alla  futura  imprefi 
Va,  doue  Aetio  vuol, eh’ egli  s’accoppi: 
Volgonfì  vniti  dunque,oue  conte  fa 
L’vfita  a’ Franchi  e  da’  nemici  intoppi  : 

E  ben  forila  faro, ,  eh’  a fua  difefa 
Di  forze  Attila  homai più  fi  raddoppi  ; 
Ondigli  in fretta  a  richiamar  fi finge 
Chi  la  vota  Aquile  a  d’ a fiedio  stringe . 

6B 

Mentre  a  gran  pajff  auuicinarfi  intende 
fipuelfdi  cui  teme  fol.  Duce  Latino. 

Nonfur  bugiardi  i  meff .  Ecco  le  tende 
Scuoprono  i  no  fri  homai  più  da  vicino. 

La  doue  il  Re  de  gli  H  unni  hoggi  difende 
T ra  monte,  e  monte  il  doppio  fio  confino. 

Ed  ecco  qui,  eh’ in  breue  angufta parte 
L’Europa  tutta  vn  fi umicel diparte. 

69  , 

penero  sì,  che  innumerabil’ hoste 

Efiinguer fol  pria  della fete  il fonte  : 

Ma  voto  al  fiume  il  fieno,  arfe  le  coìte 
Ha  dianzi  ancor  faggio  nemico  al  ponte , 

E  tra  fofefe  ripe  hauea  difi  oste 
Le fine  mafnade  a  no  fi  re  genti  a  fronte. 
Jfuinci  s’accampa  Aetio  s  e  quindi  hauea 
Coperto  Attila  il  fiume ,  e  la  vallea . 


TERZO. _ 
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L’vn  campo  a  l’ altro  è  sì  vicin ,  che  fiocca 
Di  mira  giù  la  catapulta  il  dardo: 

E  s’ode  ciò, che  più  fon  or  a  bocca 
Con  tuono  efprime  altrui  fiero,  e  gagliardo . 
T occa  il  timpano  l’vn,  l’ altro  il  ritocca, 
eh'  in  fiutar  non  e  f  Alba  più  tardo. 
Rifonde  l’Echo,  e  garrula  contende , 

E  con  tromba  nemica  i  noftri  accende. 
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Frequenti  fon  le  faramuccie,  e fiejfo 
Sor  tifi  e  Aetio,  egli  Hungheri  mole  ita . 
Attila  i foi  rattien ,  eh' a  fetta  il  me  (fi , 
che  gli  Hunni fparfi,e  V alemiro  apprefia. 
Corre  veloce  al  grand’  affar  commefo , 
il Mejfiiggier ,  nè  mai fipofa,orefia  : 

T rotta  Rodafie,  e  Valemir  de’ chiufi 
Mirar  le  fiale  attoniti, e  confufi. 
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che  ì  H unno  di  tenergli  anco  fi  crede 
Stretti  in  dura  prigione ,  e  fi  dall’alto 
M  uro  pender  le ficaie  egli  qui  vede, 
eh’  apparecchiate  inuitano  all’  a fifalto. 
Nono  fa  porui  intimorito  il piede , 

Ch’ai  fin  ne  teme  0  precipitio,  0 filto  : 

E  dall’ orme  confufi  ei  non  difierne. 

Se  genti  entraro ,  0  pur’  v fi  ir  ì interne. 
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Anzi  nel  dubbio  cor  crebbe  il fi  fiotto, 
che  lampo  d’armi, e  mormorio  di  gente 
V dì  dentro,  e  miro  unii  0  che  l’effetto 
Oprafife  ciò  di  quel  timor  preferita 
0  che  a  difefa  del  dr  ape  Ilo  eletto 
Sante  Mentì  del  del  voi  foìle  intente, 

F,  faluaìle più  giorni  i  Cari  alberghi 
Con  finte  fquadre,  e  con  mentiti  vsberghi. 
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Anzi  conta  fra  noi  Fama  verace , 
che  fon  di  tromba  fui  mattino  vdiffi 
Sin  tanto  vfiìr,che’ Icittadin fugace 
Al noìlro  campo  arditamente  vnijfi: 
Dando falfii  credenza  all’Hunno  audace. 
Che  denteerà  chi  dianzi  indi  par  ti  (fi. 

T al  fi  compiacque  all’  hor  d’hauer  intero 
De’  fuoi  veri  diletti  il  del penfiero . 

Opra  certo  non  fù  d’humani  ingegni , 

Com  altri fieri  file ,  e  non  ritenne  a  bada 
Il  feroce  nemico  hauer  più  legni 
Armati  d’ elmo,  e  di  lorica,  e  fiada , 
che  difioìti  alle  mura  ombre,  e  ritegni 
Centra  l’impeto  fur  d’empia  mafnada. 

Ma  foflennero  ali  bora  i furor  primi 
Difenfori  più  degni  e  più  fublìmi . 
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H or  mentre  Valem'tr  de  firn  migliori 

Sceglie  le  fquadre,  eia, partenza  affretta, 
E  lafia,chc  Rodaffe  iui  dimori 
A  tener  la  Citta  d' affé  dio  Stretta , 

Vna  guerriera  ecco  apparir  di  fuori, 

E  lei  dietro  vn  pedon  -venir  in  frettai 
Alla  negra  armatura,  alla  diuifa. 

Che  Candace  ella  fa  l’ Hunno  s’auuifa. 

11 

Sa, eh’  ella  a  prede  inuftate  e  volta , 

E  parte,  e  torna  a  fuo  piacer  foticntc . 

Ma  ben  la  turba  curio  fa, e folta 
E  affi  a  mirar  il prigionier  dolente  s 
Che  con  la  mente  affafeinata ,  e  folta 
Doler  non  già  diferuitu  f  ferite i 
Ma fot, eh"  ella  non  L’ ami ,  e  che  gli  neghi 
il poterla  fguir ,  l'udire  i preghi . 

78 

For  fa  e  tutta  d'incanto,  e  ben  di  lui 
Gli  effetti  ho  da  ridire,  eia  cagione, 

E f duellar  della  guerriera ,  a  cui 
Dietro  vieti  bora  Umifero  pedone ì 
L'incredulo  Riccardo  era  coStui 
Degli  inganni  di  lei fch  erigi,  e  prigione  : 
Riccardo,  che  fegtàr  non  volle  irato 
Il  bel penfer  del  fuo  Pafore  armato . 

79 

Non  calo,  ma  faglio  fi  il  furibondo 
Riccardo  giu  dall’ vltima  cortina , 

Mentre  Aniceto  in  quell' horror  profondo 
Le  mura  d’ Aquile  a  canto  declina . 


Agii' era  ilguerrier ,  nè  il  grane  pondo 
Dell’  armi  lo  pefio  nella  mina  s 
Làfcia  torio  la  feorta  egli  piu  fda , 

Elafi finge ,  oue  il furor  gli  è  guida. 

50 

Così  raddoppia  l'ire ,  e  infellonita 

Altrui  s’ anuent a  ,  e  chi  la  fegue  affale , 

Se  la  vipera  mai  troua  l’vfita 
Dal  vafo,  in  cui  formo fugo  vitale  s 
ch'ella  prende  vn  veneti,  che  piu  l’irrita , 
Dal  vino ,  oue  lofio  rimedio  al  male  : 

Nè  frpe  no ,  ma  qual  lafeo  Natura , 

In  borre  rida f  muoue  irta  figura. 

51 

La  fiada  impugna  il  temerario  Duce , 

C’hor  la  ruota,  hor  l’inchina,  hor  la  difende. 
E folle  a  sfidar  l’ ombre  ei  fi  riduce , 

Ma  fede  L’aria,o'l  colpo  a  terra fende. 

Col  fiuior poi  della  for gente  luce  ■ 

Scopre  da  lungi  le  nemiche  tende , 

Colà  riuolge  il pafo,  e  non  s'auuede. 

Ch'erra  il camrnin  da  lui  non  retto  il piede . 
Si 

T raportaron  qui  l’ire  il  Caualiero 
Di  ferro  men ,  che  di  furore  armato 
lnlor  balìa  per  horndo  fntiero. 

Nè  mai  peruenne  all' Hunghero  Steccato  : 
Ch' iui  su’  corpi  loro  batte  a  penfer  0 
Trouar  honeflo  almen  l' vltimo  Fato. 

M agli  de  fina  il  Ciel  piu  lunga,  e  for  da 
La  pena  hor,  eh’ e i  dal fuo  voler  difi  orda . 


Jl  fine  del  Ter^o  Canio . 


Aetio  vuol 
che  fi  fer- 
chi  di  Rie 
cardo . 
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ARGOMENTO 

Scelto  è  Ferondo  n  ricercar  Riccardo, 

E  per  i icona,  a  lui  dato  è  Foretto . 

L’andata  a  dittornar  non  è  già  tardo 
Nudaftojcn’ha  propitia  Idilia  in  quello . 
Foretto  al  proprio  honoiTolo  hà  riguardo , 
Fuggeella  il  duro  amante  afilli  ben  preilo . 
Preda  de’  Caualicri  intanto  face 
Col  cimiero  Inferirai  l’empia  Candace. 


N  Arra  fi  nel  quarto  Canto  come,vditafi  da  Aetio  la  perdita  di  Riccardo, fceglie  Ferondo,  il 
quale  galleggiato  dalle  truppe  di  Foretto  habbia  a  ricercar  nel  paefe  nemico  fin  fottole 
porte  di  Aquilea  il  perduto  guerriero  .  Adiratoli  di  quella  rifolutione  Nadafio ,  a  cui ,  come  a 
Nipote  di  Riccardo, pareua  che  quella  carica  li  conueniffe,và  aritrouar  Fuluia,  &  Idilia,  e  con 
falli  pretetti  induce  Fuluia  a  domandare  in  grada  Foretto  al  fupremo  Capitano,  acciò  come  am 
bitofpofodel!’vnicattgliuolaldiiia,egli  non  parta  alla  difegnata  imprefa.  Aetio  di  buona  vo¬ 
glia  ne  la  compiace .  E  ftornato  a  Foretto  l'ordine, quella  cura  a  Nadafto  commette, che  di  lei 
ambiciofoolctemodofidimoftraua.  Foretto fentendofi  tacciare  d’effeminato  affetto, efeo- 
perta  la  trama  di  Nadafio  ad  Aetio  ricorrer  riuuolla  fua  carica.facendo  più  ftima  del  lacerato 
honore,che  dell’amor della  pretefa fpofa .  Aetio  nemico  d’ogni  lite  fi  contentatile  efeano  am- 
bidueall’opradettinata.ilche  mentre  viene  da’  due  guerrieri  efeguito,  Idilia  fdegnatadel  poco 
conto  tenuto  di  lei  dal  fuo  Foretto,  nello  fteffo  tempo  abbandona  il  campo  d’Àetio,e  conia 
madre  a  più  ficura  parte  ciecamente  s’inuia.  Intanto  Riccardo  dall’ira  oppreifo  dà  netta  Re¬ 
gina  Candace,  il  cui  elmo  con  l'Idra  fopra  largamente  fi  deferiue  :  diconfi  le  cagioni  di  lui ,  &  i 
fuoi  effetti  perarte  d’incanto .  Narrali  la  prigionia  d’Albojno  fatta  da  Candace,  e  d’altri  mol¬ 
ti  ;  dopò  le  quali  a  quella  di  Riccardo  nel  futuro  Canto  fi  diuiene . 


E  giù  d'ira,  minor  ,fe 
più  Composta , 

S' accende  Aetio  hor , 
che  la  ria  partita , 

E  la  perdita  infieme  a 
se  nafosla 

Ha.  di  Riccardo  a  piene  voci  vdita. 

Sa  qual forte  guerriero ,  e  qualfi folta 

Hai  Romano  valor  pojfnte  aita  s 

Arde  di  vino  velo ,  e' l  caro  amico 

.  Vuol ,  che  dentro  fi  cerchi  al  fen  nemico . 


Molti  di  se  fan  volontaria  offerta 
Per fortir fuori  alla  dubbio  fa  caccia.  ■  • 
Egli,  c  he  sa  quanto  il  gran  cafo  merta ,  . 

Vna  truppa  miglior fceglie,  e  procaccia. 
Vuol,  che  Ferondo  alla  campagna  aperta 
E  fa  a  fiar  del  buonguerrier  la  traccia  s 
Seco  vada  Forefio ,  e  glifo feorta 
Sin  di  Aquilea  sii  la  guardata  porta . 

,  •  3. 

Hi  buona  Doglia  il  Cau alierò  ardente 
Auido più  d’honor ,  che  d’ Amor  cieco. 
Benché  la  bella  idilia  h abbia prefente , 

E  che feri  d'vnirfi  hoggi  mai  feco , 

Vuol pronto  vfeir  con  la  più  feelta  gente 
A  ricercar  ogni  remoto  feco , 

Hotie  creda  Ferondo  hauer  nouella 

Hel buon  Riccardo  in  quefia parte,  o  in  quella. 


Ff  rondo 
m  flaggic 
ro  d’ Aetio,  | 
Foretto 
dettinato  a] 
ricercarlo. 


Na~ 


Nadafto. 
l'uà  ira . 


Fuluia» 

Idilia. 


CANTO 


Q^V  A  R  T  O. 


4 

Nadafto  a  fi  hor ,  che  l a  gradita,  imprcfa 
A  se  FI  ima  douerfi ,  alfa  la  voce  , 

E  del  torto  Jì  duole ,  e  troppo  accefa- 
Mente  al  rimedio  il pie  porta  veloce. 

T roua  E ulula ,  &  I delia,  a  cui palefii 
Con  lungo  dir  la  Jua  querela  atroce  : 

E  mojlra  lor  con fmulato  inganno 
C  hoggi  comune  era  E  ingiuria,  e  l  danno , 

5 

Tratto  vn  largo fio fipir, onde  l'affetto 
Mostri  finger  le  voci  al graue  affare , 
Scioglie  la  lingua ,  ed  incomincia  il  petto 
A  vomerfuor  quelle  fientenze  amare , 

Date  pur  quella  fede  al  mio  gran  detto , 
Dice  a,  Donne  gentil,  che  pili  vi  pare , 
eh’ io  non goffo  tacer  delle  mal’ opre 
D' Aetio,  quel,  ch’il  cor  m  additale feopre. 

6 

Non  perche  di  rìpofo  habbian  E  affitte 
Mie  genti  hoggi  bi fogno, ei  mi  rifuta , 

Altre  cagioni  in  duro  petto  ha  fcritte 
L’ inm 'dia,  c’ha  la  gloria  altrui  veduta , 

Voi  dall'altrui  fuperbia  hoggi  traftte 
Siete  $  del  vostro  ben  qui f  difuta  i 
Non  m’attrifa  il  mio  mal,  di  voi  mine  refe  e, 
che  non fentite  il  mal, eh'  abbonda ,  e  ere  fé , 

7. 

Non  lo frena  pietà  del  mio  Riccardo, 
Nefoucrchio  defio  de  miei  ripofi: 

Ma  vuol  toglier  Forefo  al  voftro  guardo  , 
Accio  che  feco  idilia  hor  non  fi fpojì . 

E  come  in  tal  pen  fiero  ei  non  e  tardo , 

Cofi  non fono  i fuoipenfieri  afeofi 
A  chi  nel  vostro  ben  ve  glia,  e  defa , 
che  del  fio  bel  Foresto  idilia fa. 

8 

Io  sogli  antichi  amori ,  e  bramo  foto 
Giunti  infeme  vederui,e’l  Duce  no  fra 
Sotto  manto  di  7gl procura  a  volo 
Spinger  Foresto  fuor  del  quartier  voliro: 

E  di partir  col  fuo  feroce ftuolo 
L’ animo f  guerriero  ha  già  dimostro , 

Che  non  ofa  di f dir  e  al  gran  comando  i 
E pone  Amor,  e  le  fue  nofige  in  bando. 

9 

Ah  che  del  gioir  vofro  il  tempo  e  giunto, 

E  vi  rompe  ogni  ben  l'inuidia  altrui , 
che  quefto  amato  nodo  hoggi  ha  difgiunto , 
Quando, eh’  ei più  fi  ftringa ,  auido  io  fui. 
Parte  Forefo ,  e  nello flefo  punto 
Vorrà  veder  Aetio  hcr  partir  vui , 

E  dice  ogn  bora  in  sì  dubbiof  affari , 
che  le  guerre, e  gli  amor  non  van  del  pari . 


10 

In  luogo  ei  vi  porrà forte,  e ferirò, 

Ne  brama  feovn  sì  danno fo  intrico  : 
Prolungherà  le  nofge,  e  in  più  maturo 
T ernpo,  dira  ferbarui  al  caro  amico. 

Ma  s’han  le  guerre  ogh  hor  E  efto  ofuro  , 
E  feffo  vincitor  reità  il  nemico , 

Chi  v’afictira,  ohimè,  che  volino  fa 
Pofia  por  elio, e  ch'egli  a  voif  dia ? 

1 1 

Già,  ch’il  del  vi  congiunfe,  a  che  fi  tarda  ì 
A  che  nonello  indugio  hor  fi procaccia  ? 
Forfè fhiera  fra  noi forte ,  e  gagliarda 
Manca ,  che  gir  pofia  alla  nobil  caccia  ? 

C  off  riffe  mia  lingua  hoggi  bugiarda 
Come  fol quefto  nembo  a  voi  minaccia , 

E  ,fe  toglie  Forefo  a  noi  dauante , 

Vi  toglie  il  fior  d’ ogni  guerriero  amante . 

12 

Tace  Nadafto  ;  e  ben  caduto  appieno 
In  aridi  alimenti  il  foco  ci  crede  ; 

E  pur  non falda  alla  fanciulla  il fieno  ; 

Ma  fiol  d  ira  bollir  la  vecchia  ei  uede . 

E  come  infetta  di  crudel  tiene  no 
Lo  Scita  il  dar  do,  e  l’inimico  fi  e  de. 
Rendendo  il ferro, fi  la  canna  è  frale. 
Doppiamente  noceuole,  e  mortale  . 

*3 

Cofi  di  Fuluia  entro  la  mente  infonde 
Vn  tal  uenen  E  ingannatore  accorto, 

C h’ in  uecchio petto  fan  piaghe  profonde 
Il  nuouo  duolo, e  dii  rane  or  già  fiorto . 
idilia filo  intrepida  rifonde  s 
S’ei  non  pregia  il fuo  bene ,  a  fifa  torto  : 
Perche  par  te,  s’ei  marna  ì  e  sei  non  m  ama, 
Parta,  eh’ idilia  non  E arre fi  a,  o  chiama . 

H 

Son  d’ Aetio  i  comandi  ornate  fi  ufi  > 

T'ha  l’altero  Forefo,  Idilia, a  fihìuo . 

Egli  d’ Aetio  entro  all' orecchie  infu  fi 
Le  /ciocche  imprcfiiegli  difit’hà  priuo  : 

A  cui  la  Madre.  Hor  quefie  ingiù f  e  accufe 
Soffrir  non poffio ,  ou  arde  amor  sì  uiuo. 

A  cui  la  fi  glia. E  qual' amor  fu  quello 
Chiù  fi  lafiiarne  entro  a  cerchiato  holtello  ? 

Forfè  cinfe  ilguerrier  l’inclita  fada 
Per  trarne  fuor  dal  circondato  muro  ? 
Forfè  inganno  penso ,  ritrouo  firada 
Da  por  due  femminelle  hoggi  in  ficuro  ? 
Allor  Fuluia  rifonde:  Empia  mafnada 
Cinte  rìhauea  d’ un’ argine  sì  duro, 
che  baflante  non  era  humana  forz,a 
A  romper  mai  quella  munita  forza . 


Sol 
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Fuiuiaad 
leuo . 


Aetio  a 
'uluu. 


16 

Sol  la  destra  del  del  filine  ci  refe , 

che  la  forza  d’ Amor  non  ci  hauea  loco . 
Soggiunge  idilia .  fine  He  nuoue  imprefi 
Segno  non  danno  d‘ amoro fio  foco . 

S’ei  di  fi  He fo  prodigo,  e  cortefe 
La  morte  incontra ,  e  me  stima  sì  poco , 
Vorrò  creder  che  marni ?  e  douran forfè , 

1  no  >tri prieghi  alla fua  fuga  opporfi? 

17 

No,  ri  piglia  Nadafo,io  non  approuo 
In  bella  donna  mai  'viltà  di  prieghi . 

Mafie  poi  colpa  nel  guerrier  non  trono , 
Non  'voglio ,  che  l’amore  a  lui  tu  neghi 
Sol’  Aetio  s ac c ufi  3  a  cui  di  nuouo 
Fuluia  mojlri  de  fio ,  eh’  a  te fi  leghi , 

E  non  parta  Forefto ,  ouc pofs  io 
Supplire  all’opra,  e  ricercare  il  zio  . 

18 

Jpuando  Aetio fi  pieghi ,  e  chef  lagni 
jji  ciò  Forefio, all’ hor  di  lui  potremo 
Prender fo(petto,all’hor  non fi fp  ar  agni 
La  vendetta  verini,  ch'ordita  hauemo . 
Loda  Fuluia  il penfier ,  che fi  guadagni 
Aetio  imprima,  e  fia  configlio  diremo 
L' aceti  far  di  Forefio  il freddo  affetto ? 

Sin  che  d’ Aetio  n‘on  s’intenda  il  detto . 

19 . 

idilia,  in  cui  piu  d’alterigia  e  carco , 
che  di  foco  d’ amor  l’animo  audace , 

Vuol,  eh’ il pregar fia  ritenuto ,  e  parco , 
Tal’ ha fenfo  d’honore  alto,eviuace. 

Come  colei ,  a  cui  non  ha  pur  l’arco 
Mo firato  Amor ,  non  che  l’acce fa  face  : 

F  fol prezza  il  guerrier  quanto  ella  vede  > 
che  fplenda  nel  guerrier  raggio  di  fede .. 

20 

Fuluia, eh’  oltre piu  mira, e forge  quale 
Lo fio  fi fia, eh'  alla figliuola  brama , 

E  c’ha  prudenza  al  de  fiderio  eguale , 

Vuol’  e feguir  la  concertata  trama . 

Vola  ad  Aetio,  egli  dìfiuopre  il  male 
Speme, finte,  e fuo  refugio  il  chiama. 

Ma  l af alito  Eroe  stupido  re  fia , 

Ne  sa  veder,che  querimonia  è  quefla . 

21 

Come  ella  piu  distinto  il  dubbio  efiofi , 

C’ha  del  voler  di  luì  Fuluia  concetto , 
Congiocofo  fimbiante alci  rijpofi 
Aetio  :  e  tal  fu  del  gran  Duce  il  detto . 

Ben  mi  rende  appo  te  per  lieui  co  fi 
Hor  contumace  vn  Fluido  fio  fiotto , 

Che  mi  fa  reo  di  non  penfato  errore , 

E  del  tuo  ben  nemico,  e  piu  d’ amore . 


22 


S' altro  prima  non  volle,  altro  non  brama, 
che  queste  nozze  il  tuo f e  dei  germano: 
ch'egli  ha  pietà  di  chi  languì  fi  e,  &  ama , 
E  ben  vedrai  eh’ il  tuo fio  (petto  è  vano . 

Ciò  detto  appena,  a  se  Forefio  ei  chiama 
Dalla  partenza  homai  poco  lontano , 

E  con  motto  gentile  al  guerrier  buono 
Degli  interrotti  amor  chiede  perdono. 

23 

Come  a  lui  fùl’inafiettato  ar  refio 
Nuouo, co  fi  gli  parue  il  motto graue . 

E  nel  volto  moFtro  quanto  mole  fio 
Gli  era  per  altro  il  motteggiar foaue. 

Al  tradimento  egli  penso  ben  prefi  os 
E  di  Nadafio  ei  già  fofietta ,  e pane. 

Che  pretenfir  della  futura  imprefa 
Non  habbia  questa  gloria  a  lui  conte  fi. 

24 

E finza  altra  rifi  osta  il  capo  ei  china, 

E fi  di  firma,  e  de  fio  fi  corre 
Di  Fuluia  a  porfi  in  la  magion  vicina , 
Doue  ei  crede  la  tema,  e  l  dubbio  fiiorre . 
E  giunto  appena, ou  ei  d’entrar  defiìna, 

V  e  de  fuor  della  foglia  il  pafo  porre 
Nadafio,  ch’àgranpafji  era  volato 
Fer  vdirne  l’euento  al  l  uogo  dato. 

25 

All’ hor  crebbe  il  fofietto  :  e  volto  il piede 
L’emolo  fuo  d’honor figtie,  &  offerua. 
Nadafio,  ch’il  riuale  ejfergià  vede 
Fìmofio  dal partir  con  fua  caterua  , 

Il fuo  merto  ad  Aetio ,  e  la fua  fede 
Ricorda ,  e  vuol  Col  meffo  ir  di  conferita  3 

V  uol,  fi  non  gli  e  dìfiaro,  vfiire  in  traccia 
Del  fuo  Riccardo :  e  quell’ honor procaccia . 

16 

'Aetio  lo  compiace  :  ei  baldanfffo 
All’ armi  inuit a  con  nouella  tromba 
1 fuoi  figliaci  :  ode  Forefio  afiofo 
Il  fiuono,  che  d’intorno  alto  rimbomba . 
chiamar  fi  finte  effeminato,  e (pofo 
D’ una  lafiiua,e  timida  colomba: 

E  eh  a  preghi  di  lei  F  amante  imbelle 
Licenze  habbia  impetrate  hoggi  sì  belle, 
il 

L’innocente  Forefio  a  quefie  voci 

Moffo  da  giusto  duol  non  può  star  fiddo , 

E  finte  due  contrari  in  se  feroci , 

Che  d’ amor,  che  d  honor  l'animo  ha  caldo . 
Lo  punge  Honor  con  piu  fette  atroci, 

Ne  ceffi  di  piagarlo  Amor  ribaldo. 

Che  gli  antepone  idilia ,  e  fitto  baffi 
Silenf.  vuol, c’  hoggi  F  offe  fi  ei  pajfi. 


Contratto 
di  Forefto, 
e  di  Nada- 
fto. 


D 


Che 
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Che  gloria ,  Amor  gli  dice ,  e  fi r  sì  degna 
Potrà,  eh’  Amor  non  te  la  dia  maggiore ? 
Mentre  fra  le  tue  braccia  hoggi  ne  vegna 
Coleteti  è  meta,  e  fin  del  tuofudore  ? 

Che fe follia  d’Honor  difirezza ,  e  fdegna 
Quella  mer(e,che  ti  promette  Amore, 

Mira ,  ch’altri  di  te  prima  non  giunga  , 

Al pofie fio  di  quel che  piu  ti  punga . 

19 

Dijfe  :  ma  daglifiimoli  trapunto 

D’ire  honorate  ei  -vola  al primo  Duce , 

Doue  già  Haua  alla  parterfif  in  punto 
L’ altro,  ch’afietta  la  nouella  luce  . 

Come  d’ Aetio  alla  preferita  è  giunto , 
Scioglie  la  lingua,e  fue  ragioni  adduce ì 
Si  duol del graue  torto,  e  d,c  molesti 
Importuni,  nocini,  inuidi  arre  Hi , 

E  da  più  me%zi  egli  argomenta  al  fine 
1  nuoui  tradimenti ,  e  l’ autor  mofira 
Di  quegli  ingannile  chiude .  lo  fi,  ch’il  fine 
Sia  questa  Jpada  de  da  litenofira. 

A  cui  njponde  Aetio.  Ornar  fi  il  crine 
Per  gara  inutil  mai ,  qual’ è  la  voflra, 

N  on  so  che  gloria  fi  a  ?  mentre fec’ìo 
L’errore,  e  tolfi  hoggi  il  nipote  al  zio* 

.  3? 

A  Nadafio  conuien  di  lui  far  caccia f 
E  diedi  a  te  la  non  domita  cura . 

Mafie  perch’egli  hora  t’ efclude,  e  caccia, 
Forfè  ti  par  co  fa  importuna,  e  dura , 

Ambo  vfeite  alla  preda  :  ad  ambo  piaccia 
Renderai mejfaggier  la  via ficura. 

Ma fi  a  prefio  il  ritorno-,  e  me  qui fola 
Non  lafci  in  quelli  ajfar  sì  fido  fiuolo . 

Doppo  brieui  confiniti  ad  ambo  piacque 
La  propofia  cor  te  fi  :  ond,e  apparecchia 
Forefio  l’arme  :  ne  la  fama  tacque 
Lanuouavfiita  a  curio  fa  orecchia. 

Come  di  eia  grane  bisbiglio  nacque , 

La  donzella  l’vdì ,  l’vdì  la  vecchia . 

T roua  lo fdegno  e  l’uno ,  e  l’altro  petto  > 

S degno ,  c he  forma  in  lor  contrario  effetto , 
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Sprezza  l’una  l’amante :  e  l'altra  forfè 

T roppo  il  genero  ambì  fi  e  \  e  quella ,  e  quella 
Si  duol  del  grane  torto  :  Alfin  ricorfie 
F  uluia  al  gran  Duce  impetuofia ,  e  prefias 
fiual  or  fa,  che  da  Pecchia  e jfer  s’ ac  cor fie 
Di  puntura ferita  afpra,  e  mole  fi  a. 

Entro  i  nidi  la  figue ,  e  la  vuol  morta, 

Ne  vede, eh’  al fino  mal  l’ira  la  porta. 
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Cofi  me  fendo  alle  querele  i  prìeghi 

Vuol  quei  Duci  ammollir  la  vecchia  ardita. 
Vuol’ atterrir  Nadafio,  e  che fi pieghi 
Forefio,  e  fermi  l'importuna  vfìita . 

Ne par,  eh’  Aetio  il  fino  fauor  le  neghi , 

Ma  vien  dagli  altri  due  poco  gradita. 

Onde  vie  più  trafitta  ella  fin  riede 
Doue  la  figlia  più  la  punge ,  e fede. 
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Chela fiuperba ,  e  dileggiata  amante 

Rode  la  madre,  e  vuol partir  dal  Campo  s 
E  F uluia  ritentare  i prìeghi  innante 
Bramaua ,  (fi  alguerrier  tefiere  inciampo  s 
Ma  negli  atti fide gnofia,e  nel fembiante 
idilia  al  ritornar  non  le  da  campo  * 

Che  fevna porta  giù  s’apre  a  ForeHo 
Per  l’altra  idilia  vficir  brama  più  prefio. 
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Parte  Pirata  idilia ,  e  fico  parte 

La fionfiòlata  madre, e  non  vuol  guida  : 

Il  fiuo  cammin  volge  a  meri  dubbia  parte , 
E  nel  Campo  vifin  troppo  fi  fida . 

Crede ,  ch’ogni  ladron  voli  irt  dijparte , 

Hor  che  d’  Aetio  armato  vficir  le  grida, 

E,  che  lo  fittolo  errante  vficì  gagliardo  , 

E  le  vìe  batte  in  ricercar  Riccardo . 
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Riccardo  in  tanto  di  morir  difpoffo 

Ogn  hor  più  d’ir  a, e  di  furor  s'accende, 
Jfiuanto  ne’  fim  furori  ei  più  difiofto 
Si  vede  ogn  hor  dalle  nemiche  tende . 

E  dall’intimo fino,  e  più  r  ipofio 

I  mugiti,e  ifiofiir  manda  a  vicende  s 
Viue fiamme fon  gli  occhi, arde  la  faccia , 

E  furibondo  il Ciel  mira,  e  minaccia. 

?» 

Spuman  dirugginando  il  dente  al  de  t/t  e 
Le  labbra,  trema  il  corpo,  e  mai  non  pofiu 
Se  tal  fuori  e  P irato,  e  tal fi / 'ente , 

Ah  qual  dentro far  a  l’anima  afe  0 fa? 
figai  dee  brutta ,  e  con  fu  fa  hauerla  mente. 
Se  l’immagine  fuori  ha  si  noiofii? 

Riccardo  e  sì  dal  rio furore  opprefio, 

C  ti  odia  la  vita  ancora ,  odia fi  He  fio . 
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Erro  tre  giorni:  Al  fin  nel  quarto  forge 
Del  N  atifo  ne  alla  fiorita  riua , 
fiuiuivn’ armato  Caualiero  ei  fio  orge. 

Che  nel  dritto  fentier  lungi  appariua, 

II  mira  più  d’apprejfo  egli ,  e  s’accorge, 

Che' l guerrier ,  che  sì  intrepido  venni  a , 

Era  l’empia  C audace, e  ben  cono  file 

L’ elmo,c he  reca  altrui  mortali  angofie. 


Come 


canto  q j  arto. 
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Come  veduto  hà  la  nemica  infogna 
Del  calle,  etici  tene  a,  fi  trofie fuori , 
che  l’idra fi;  opre,  e  sa,  che  l’idra  è  pregna 
Di  Greche  peci,  e  d’incantati  ardori  ? 

Onde,  s’alia  Guerriera  altri  difegna 
Recar oltraggio,prouaifuoi furori, 

Mentre  quafi  da  fitte  horride porte 
Lungi  l’Idra  gli  auuenta  Amori,  0  Morte 

4* 

Ne  sì  lungi  cred’io ,  ne  sì  mortali 

Può  le  fiamme  vibrar  la  tromba  ardente, 
Jfiu  and’ ella  in  man  de’  perfidi  cor  fiali 
Non  fol  fi  mira  incenerir  la  genie. 

Ma  col  grane  furor  de’  minerali 
D’ arder  l’ intere  nani  anco  e pofiente: 

Sol  qui  nell’idra  ogn  altra  forfa  eccede 
il  foco ,  da  cui  piaga  altri  non  vede . 

Scura’ l  grand’elmo  pofii ,  e  alla  difefii 
Bafiante  e  fol  di  barbara  donTglla, 
GnipietofaJjor  crttdel,  eh' iniqua  offe  fa 
De’  cari fuoi  la fan  fiietata,  e  fella  s 
Già  fihernita  fi  vide,  e  vilipefa 
Da  quanti  amò,  bene  ti  amoro  fa ,  e  bella. 
D’amanti  auida  hor  men,che  di  vendetta, 
Fiamme  dall’elmo fio  vibra,  e filetta. 
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Del  Re  Lamiffo  nacque s  egli,che  refe 

De’  Longobardi  a  forila  il  picciol  Regno , 
Gualtieri  il  figlio  gioiti  netto  elefie. 

A  quel  pondo  filtrano  h erede  indegno  : 

Ma  come  tal  Guati  ier fi  cono  fi  effe. 

Irrito  sì  de  Cittadin  lo  fdegno, 
che  mentre  apporta  lor  morti,  e  rapine , 
Oppreffo giacque  nell’ altrui  mine. 
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Candace,al  cui  vanifjimo  configlio 
Il fraterno  voler  fi  riferiua, 

Càuta  fuggi  con  volontario  efiglio 
.duella  morte,  etili  lei  la  Plebe  ordina  . 

Ma  nel  fottrarfi  dal  mortai  periglio 
Piu  l’arreflana  amor,  fi piufuggiua , 
che’ n  fin  de'  fidi  fuoi  non  hebbe  a  fdegno 
Di  por  fi  fi  e  fifa,  e  le  ragion  del  Regno. 
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Mentre  il  Regno  offre  altrui  preselo, e  mercede 
Della  vendetta  alla  vendetta  accinta , 

T enta  pria  d’ Alboin  l’ antica  fede , 

Ma  nell’odio  comun  la  mira  intinta . 

E,  fi  poi  torfe  ad  Atenolfo  il  piede, 

Nelle  ingiurie  trono  la  fiamma  ellinta. 
Arcone,  Astolfo,  e  Defi  derio,  e  quanti 
Bramar  la, hor  prona  intepiditi  amanti. 


Non  impetra  pietade  il  volto  amato 
Vfo  a  negar  pietà.  S’ altri  lo fi)  resola 
E  che  del  volgo  allhor  perfido,  e  irato 
Troppo  teme  gl’ incontri ,  eia  fierezza. 
Mifera  amante,  a  cui  non  e  giouato 
Recar  in  fieno  altrui  Regno, e  bellezza : 
Gl’idoli  d' ogni  cor  non  han  potuto 
Per  lei  trottar  in  human  petto  aiuto . 
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Come fihernita  ella  fi  vede,  e  in  vano 
lui  quell’arte  oprar ,  c ti  Amore  alletta , 

Si  riuolge  alla  fuga ,  e  piu  lontano 
A  tentar  il  ficcorfo,  indi  s’affretta: 

Se  f  amante prouò  duro ,  e  inhumano , 
Pronto  vede  il  nemico  in  fitta  vendetta  . 

Ad  Attila  ricorre,  e  in  lui  ripone 
E  la  fieme,  e  la  vita,  e  la  ragione . 
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Egli  ode  le  querele ,  eia  rie  biella 

Di  nemica  doniceli  a  i  11  bel fimbiante 
Mira  a  torto  fuggito,  e  l'inhonelta 
Cagion  difiuopre,ond' ella  e  fatta  errante.- 
T  enta  Candace  e fupplice ,  e  mole  fi  a 
Quante  lufinghe  amor  le  detta ,  e  quante. ^ 
Le fomminifira  il  femminile  ingegno , 
Pereti  ella  accenda  vnamator  sì  degno . 
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Ma ,  quanto  gli  promette  il primo  ardore 
D'Onoria ,  egli  L'accoglie .  Ella  s  adorna 
Toro  del  biondo  crin  di  regio  honore, 

E  gran  parte  del  dì  fico  fioggiorna. 

In  lui  Pietà ,  fe  non  v’ha  luogo  Amorcs , 

A  intenerirgli  il  cor  fieffo  ritorna, 

P  ietà,  che  moltra,  e  ageuola  ogni  fi  rada , 
Pereti  a  porla  nel  Regno  armato  eivada. 
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Ma  ratto  alla  Pietade  Amor  s'oppone , 

E  gli  dice .  A  coflei  porgi foce  or  fio , 

E  tifici  Onori  a  in  ?nifira  prigione , 

E  delle  tue  vittorie  arre  Ili  il  cor  fio  ? 

Vinci  il  Roman, che  qiiefta  è  ti  liagione 
Di  porre  infin  a  quel  fitperbo  il  morfo  s 
Che  poca  Gente  al  Regno  tuo  vicina 
Piu  cauta  renderà fìrage  Latina. 
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T u  già  riuolto  a  piu  fub  limi  imp  refe 
A  darle  aiuto  in  miglior  tempo  fierba . 

T al  ti  ri fp  olla fu .  Di  Re  cortefe^ 

Parue  a  Candace  la  rifiosla  acerba . 

Ma  l'empia  Irene  all  bora,  a  cui  p  a  tifivi 
Fatt'hà  il  fino  duolo ,  il  duci  le  difacerba , 

E  l’ ha  con  fue  ragion  foggia  dimofiro , 
che  non  è  lungi  il  precipitio  nostro . 


Candace 
ad  Attila. 


Irene  aiu 
ta  Cada  ce. 
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Prima 
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Prima  del  fuo  partire  vdì  la  Maga 

Di  quel  mi  fero  amor  gl’  afri fuccejjì , 
E  l’iniquo  rifiuto ,  e  l’alta  piaga , 

C’ha  di  Lami  fio  1  duo  figliuoli  opprejfx. 


E  che  del  Re primier  Lamiffio  il  detto 
Non  fu  figlio  di fingue ,  ma  d'affetto . 

v  .  .  *3 

Di  qui  nato  il  dì  fregio ,  origini  hebbe 
Il  comuni  odio,  e  Rè  di fingue  immondo 
D'ubbidir fiempre,  e  di  fruire  increbbe 
A  chi  degno  era  più  del  Regio  pondo. 

E  per  la  crudeltà  defigli  crebbe 
Men fi  greto  il  rane  or’ , e  più  profondo , 
Mentre  ciaf  un  fi  rammentaua  quali 
Del  lor  vii  Genìtor furo  i  natali. 
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Sapean ,  come  Agemondofl  Re  primiero 
De’  Longobardi,  hauendo  in  larga  caccia 
Smarriti  i fruì,  e fuor  d' ogni fintiero , 
Mentre  di  gran  Cinghiai fiegue  la  traccia , 
Ginn  fi  ad  vn  no,  eh’  impetuo fio, e  fero 
Volge  L’ arene,  e  gli  argini  minaccia , 

Ma  nel  lido  perù  l’onda  crucciofa 
Di  coprir  fitte  infanti  anco  non  ofa. 
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Men  della  Madre  all’  hor  cruda  fù  l’onda , 
che,  fi  d.e  figli  l'impudica  efofio 
Hauea  lo  stuol più  fu  l’estrema  fonda , 
L’acqua  pie  t  ofa  più  correa  difin  fio  : 

Nè  vuol,  che  l’empia  il  brutto fallo  afe  onda 
Sotto  il  fuo  vel,  coni  ella  ha  prefuppoflo  s 
Lo fiuopread  Agemondo ,  hor  che  dauanti 
Vagir  egli  ode  i  cufioditi  infanti. 

Accorr’ egli  al periglio,  e  col  fuo  dardo 
Brama  volgergli  in  parte  alta,  e  ficura . 

Hor  mentre  gli fimmuoue,il  più  gagliardo 
S’ auue  nt a  all' ha  Fi  a  noderofa ,  e  dura, 

E  l’ afferra, e  la ftringe ,  indi  col  guardo 
Par,che figno  dia  giù  dì  fua  br auur a , 

Nè  l’ abbandona  pria ,  che' l fortunato 
Al  regio  fien  non fi  conobbe  al  fato . 
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lui fi  curo pofa,e  con  più  ve^zi 

Lu finga  il  Re,  che  di fu  e  (foglie  il  copre , 
Magli  altri  in  tanto fimiuiui,e  mezzi, 

M entr  egli  accolfe  l’vn,  l’onda  ricopre. 

Ed  è  cagion,  che' l  Re  più  l' accarezzi, 
Vedendo ,  come  il  del per  lui  s’adopre . 

E  che fia  d'vn fanciullo  hoggi  corte  fi 
A  chi  prole  legitima  contefe . 
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Nodrito  al  Regno  il  pargoletto  h ere de 
Di  quell’ alta  ventura  homai  capace 
Prouueduto  di  forze  al  Re  fuccede , 

Mentre  il popol  di  lui  non  fi  compiace* 

Onde prono  de'  fiuoi  varia  la  fede , 

Mentre  quitti  regno  Lamiffo  audace , 
ch’ogni  virtù  fra  lor  ovpreffa  langue, 
Jffuando  l'aduggia  ignobiltà  di fiangue . 
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Mafie  l  Padre  opro  sì ,  che  regno  pure 
Dalla  forza  aiutato, e  da’  configli. 

Non  ifi  binar on  poi  doppie  congiure 
Dell’ odiata  stirpe  1  crudi  figli  : 

Fabbricatori  di  lor  rie  venture 
N’ hebbe  morte  Gualtier,  Candace  (figli, 
Conobbe  Irene  e  (fin  cagion  de  gli  odi 
Più  del  lor  fiangue  impuro,  impuri  i  modi . 
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ffu  and’ ella \ finti  poi  l’afro  rifiuto , 

C’han  di  lei  fatto  i  ne quitofi amici  : 

Ben  farai  degna  tu,  c  hoggi  in  tuo  aiuto 
S’adoprin  (di fife  )  i  miei  potenti  vffìci , 

E  ricouri  per  me  quanto  hai perduto 
Nel  fior  degli  anni  tuoi  poco  felici  > 
ChefienTg  infianguinar  l’Hunghera  fada , 
T ù fila  al  Re gnot’  aprirai  la  firada . 
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Ma  quel,  che' n  tuo  fattore  altrui  fatale 
Preparo  ordigno ,  è  dimefiier ,  che  prima 
A  pr  ù  del  mio  Signor,  quanto  egli  vale 
Moflri ,  e’n  Italia  i fiuoi  nimici  opprima . 
Ch’io  di  fiacri  bitumi  vnfoco  tale 
T i  comporrò  dell’elmo  in  sù  la  cima , 
che  con  nuouo  miracolo  egli  apporta 
A  chi  filo  t’offenda  Amore ,  0  Morte. 
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Per  eh’  all’ hor ,  eh’  àrderà  le  nude  carni 
Con  lìcite  tocco  la  potente  fiamma , 

Vorrò,  che  veloci f]ì ma  s  incarni, 

E  che  diHrugga  il  core  a  dramma, a  dramma. 
Che  s’auuerra,  ch’ella  percuota,  0  filami 
Il  nudo  fi  anco, ola  finistra  mamma } 

O  fi  luogo  vital  l’ardore  offenda , 

Arrechi  morte ,  otte  il furor  difenda. 
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Così  le  di  fc  Irene  :  e  di  fitta  verga 

Al  duro  fifihioappar  l’empio  Aftarotte , 

Che  di  fia  doue  eterno  errore  alberga , 

Seco  ha  L’arme ,  e  le  macchine  condotte . 

Ella  le  Greche  peci ,  in  cui  (Immerga 
Doppigli  si  ami,  ha  ribollite,  e  cotte. 

Poi  del  rnislo  infernal  l’idra  riempie , 

Vno fiirto  vi firinge,  e’I  tutto  adempie. 


Timo 

Càdace 

bricato 

Itene. 


Bel- 
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Belgafor fu  lo fiirto,  il più  ribaldo 
T ’rà  quanti  piobber  dà  Cele  sii  choriy 
Che  di  brutte  lofi  iute  il  petto  ha.  caldo , 

E fiirx  in  noi  mal  regolati  Amori: 

In  cui  regna  penfier  malti  agio ,  e faldo 
Di  fottrarci  di  man  tutti  i  migliori  s 
Con  dar  lor  morte,  o  firuitù piu  dura, 

Sin  che  s’efiingua  l’amorofia  arfìira. 

Loda  il  dono  Candace ,  indi  s'adatta 
L'elmo  pc flint  e  alla  fu  per  b  a  te  fa, 

E  l’ ine  affli  all’ altr  arme ,  e  d’ufiir  ratta 
A'  noftri  danni  la  crude l  s'apprefa  : 

Che' l primo  Caualier ,  in  cui  s  abbatta , 
Vuol, che  proni  la  famma  empia ,  e fune  Fi  a, 
JQual'hor ,  eh  ei  non  intento  al  fitto  viaggio 
Recar  off  e  alla  Guerriera  oltraggio . 
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Nel  duro  incontro  il  mifiro  Alboino , 
che  primier  la fregio ,  diede  primiero  j 
E  come  volle  il  fuo  fatai  desiino , 

Prono  la  rabbia  d' infornai  cimiero . 

E  gli  tr afe  or  fio  allhora  afro  cammino 
In  foccorfo  venia  del  noflro  Impero  ; 

Come  vide  Alboin  l'armato  ignoto 
Nemico  il  crede,  e  piu  raffretta  il  moto. 

Sprona  il  dcslrier,la  lancia  arre  Fi  a ,  e fiprx 
Sorto  le  è  già,  che  la  nemica  vdìo 
Il  colpo  sì ,  che  la  mando  fi /s'opra  : 

Ma  la  man,  che  l'urio  non  difi oprìo . 

Sue forile  allhor  l’idra  incantata  adopra , 
E  dal  ventre  di  lei  tal  fiamma  vfiìo, 
eh’  Alboino f e  ri, me  ntr  egli  e  fi  e  fi 
A  di  far  mar ,  chi  nell'arena  ha fi  e  fi . 
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Varco  troua  il  gran  foCo,eferpe ,  e  giunge 
Per  vie  noti  trite  a  incenerirgli  il  core . 
Piaga  alcuna  non  mira,  e  lo  trapunge 
Crudo,  improuifo,e fono  fiuto  ardore > 
Pentimento  l’affale ,  e  lo  compunge , 

Egli  ricorda  ligia  fihernito  amore , 
eh’  allhor, eh’  egli  doti  e  a  porgerle  aita. 

Fu  Candace  da  lui  troppo  tradita . 
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Cono  fi  e  i fogni  dell’  antica  face, 

Ond al  fianco  la  man forila  è ,  che  cada. 
Mentre  di  ferir  lei,  che n  terra  giace, 

Ei  pr  e  fumea  con  la fulminea  fada . 

Ma  qual  rima  fi  allhor,  che’  l pie  fugace 
Volger  le  vide,  e  abbandonar  la  Firada  ? 

La  figuì,  la  raggiunfe,  e  più  vicina 
La  riconobbe  alla  beltà  diuina . 


V  A  11  T  O. 
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All’ h  or  crebbe  la  fi  ammalali’  hor ,  eh’ ei  vide 
Luci  a  luci  incontrarfi,evfcir  quel  dardo. 
Che’  Icor  glipaffa,  e  veleno  fi  vccide 
Al primo  balenar  d’ irato  /guardo . 

E  ben  protto  da  voi,  luci  homicide , 

Vie  più  l’incendio fuo fatto  gagliardo , 
Mentre  fupplice  a  voi  chiefia pietate , 

Occhi  tomi, occhi  rei, pietà  negate . 
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fu  amo  dì  fife,  e  prego,  quante  vi  refi 
Nece farie  cagioni  in fitta  dì  felpa  ? 

Ah,  che fi  crudo  all’  hor  tanto  v  offe  fi , 

Per  don  vi  chiede  hor  dell’  antica  colpa . 

Ma  voi  non  v  addolcite,  e  le  dà f e  fi 
Non  concedete  a  chi  voi  FI  e  jj 1  incolpa  s 
E  più  rigidi  cgn’hora  il  bel  fiereno 
Oc  chi  negate  a  chi per  voi  vien  meno . 

Rigidi  anco  piacete,  e  più  s’accende 
Nel  bel  rigor  l’ammaliato  amante . 

E  doue  affretta,  e  più  veloce fende 
Candace  il  piede,  ci  le  precorre  auante  : 

E  chiù  fi  è  pria fra  le  nemiche  tende , 

Che  po fa  indietro  più  volger  le  piante , 

0  co  fuoi  preghi  oprar ,  che  fopr afida 
D’ vfiir  C  andace  alla feconda  preda. 
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Ecco  (die eua)  0  Cacciatnce  ingorda , 

.Quel figno,oite  ferir  dette  il  tuo firale , 
J/ut,qtà  raddoppia  i  col  pi,  e  ti  ricorda. 

Che  non fa  preda  a  quefia  preda  vguale . 
Dunque  sì  bell’ ardore ,  0  cruda,  0  firda. 
Purgar  l’error  antico  hoggi  non  vale? 

Dal primo  fallo, ohimè,  gli  altri  argomenti, 
E  dubbia  di  mìa  fede  anco  pallenti  ? 
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Vario  credi  il  mìo  cor,  vario  l’ingegno , 

Come  di  ferito  innamorato,  e  folle, 
che.  vendicarci  torto  iniquo,  e  indegno 
Allhor,  ch'egli  potea,  te  co  non  volle? 

E  che  riporti  nell’antico  Regno 
LI  oggi  non  poffa  effemminato,e  molle? 

Ma  non  fai  tu,  qual  fubìto  vigore 
MifimminiFtri  il  tuo  no  tic  Ilo  ardore . 
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E  e  lo  dira  queFla  mia  de  fra ,  a  cui 

Non  auuerra,  ch’altri  la  forza  inuole , 

0  ch’ella  inaridì  fica  a’  raggi  altrui, 

Come  fe  dianzi  al  tuo  cocente  Sole . 

Qui fi  tacque  Alboim  ch’ella  di  lui 
Non  più  cura  i  fin  gititi,  ole  parola 
Magia  per  adefear  preda  nouella 
La  fièra  donna  e  rimontata  in  fella. 


D  3 


Il  fine  del  Canto  c Quarto . 


I 
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CANTO  Q VINTO 


ARGOMENTO 

Nouella  preda  fa  l’empia  Candacc 

Del  buon  Riccardo, e  lui  rrahe  prigioniero; 
Spiega  l'Hunno  la  rabbia  afpra,  e  vorace 
Nella  vota  città  più  che  mai  fiero. 

Ed  apprettando  a  lei  l’ultima  face , 

Cade  Oriana,  e  Degna  :  e  vanne  altero 
Valemiro  al  Tiran,  ma  in  fue  ruine 
Apre  libero  il  calle  a’  Franchi  al  fine . 
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Ncomincia  il  quinto  Canto  dalla  prigionia  di  Riccardo  fatta  da  Candace .  Valemiro, e  Ro- 
dafpe  veduto  Riccardo, entran  per  le  ficaie  già  dette  di  fopra ,  nella  vota  Aquilca ,  e  ri.  bari  i 
tefiori,  l’abbruciano ,  e  disfanno  da’ fondamenti.  Rodafpe  vccideOriana:&  Degna  per  faluar 
l’honeftà  fi  precipita  dalla  Torre.  Valemiro  parte  per  ricongiungerli  con  Attila, e  manda  Ric¬ 
cardo, e  gli  altri  prigionieri  di  Candace  alla  Rocca  di  Montargiro .  Ferondo  in  tanto  tra  turni¬ 
ci  frammefio  ficopertoil  calo  di  Riccardo,e  la  partita  di  lui  non  potè,  mentre  durò  l’incendio 
d  Aquilea,far  ritorno  a’  Tuoi  :  onde  Nadafto ,  e  Forefto  dubitando  d’alcun  finiftro  di  lui  ritor- 
nano  al  campo  d’ Aetio .  Qmui  vdendo  Forefto  la  partita  d’Idilia, forma,  tocco  da  nuouo  amo¬ 
re,  vn  fiero  lamento  contro  la  propia  crudeltà ,  e  volendo  vfeire  per  ricercarla ,  viene  da  Aetio 
rattenuto  perla  nuoua  della  venuta  di  Valemiro.  Imbarcatoli  per  paifar  il  Na  tifone  troua_» 
Valemiro  la  fpada  da  Riccardo  gettata  nella  Tua  follia, e  finge, che  la  fpada  trouata  fia  il  flagel 
lodiDiopromefibad  Attila.  Quelli  arriuato  al  luogo, doue  gli  Hunni  alfediauano  i  Franami 
fubito  vien  disfatto  da  Aetio:  Attila  nel  voler  l'occorrer  Valemiro  lafcia  inauuedutamente  aper 
to  il  palfo  a’  Franconi  ;  onde  il  Rè  Marouèo  felicemente  dalla  valle  fi  toglie, nella  quale  era  da 
Attila  duramente  alfediato . 


Om  ani  do  fantini,  che 
tra  fuoi  lacci 

Colto  r ac  chìuggA  ilse- 
plicctto  augello . 

Agli  altri  ajpira,  c  tra 
furtiui  impacci 

Code,  che  cada  il prigionier  notiello . 

Cos)par,che  s  affretti ,  e  che  procacci 

Candace  d’incontrar  nuouo  ducilo  : 

Onde  littorio  fa ,  e  trionfante 

Ritorni  al  fin  con  l’incantato  amanti , 


Già  cT altri  venti,  hor  che  Riccardo  affronta, 
F atto  la  donna  hauea  mi  fero  ac  qui si  o , 
che  la  fama  di  lei  volgare ,  e  conta 
Scors’era  già  tra  Caualierdt  chriflo . 
Riccardo  a! detti  altrui  l’elmo  confronta. 
Che  l’hà primieramente  hoggi  qui  villo: 

E  men  velati  hauea  gli  occhi  dall’ira , 

Onde  presto  lo  sfugge ,  e fi  ritira. 

v  3 

Poiglifouuìen,ch’à  trar  coliti  dì  vita 

Non  gli  fa  biafmo  alcun  l’ufar  vantaggio . 
Mentre  d'arme  sì  ’ndegne  ella  è  vestita , 
Per  cui  folofi  altrui  dì  fare  oltraggio , 

Che  per  se fief amai  non  fora  ardita 
I)el pari  a  dimostrar  tanto  coraggio , 

Ne fi  ima  il  P  al adìn  mezzana  lode 
Sapere  a  frode  contrapor  la  frode. 


Candacc  ,e 
Riccaido 


Mentre 


Riccardo 
prigione  di 
Candace. 


Rodafpe,  e 
Valemuo 
lòtto  Aqui 
Ica. 
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Mentre pcnfia  all’ 'inganno,  ei  non  s’accorge. 
Che L  nudo  brando  a  lei  lungi  l’ ac  cu  fa, 

E  nemico  il dimoflra .  Ella,  che  forge. 
L'armato  ine  auto, il fio  'vantaggio  hor’vfia: 
L 'Idra  s’accende ,  e’ l gran fauor  le  porge , 
E  vof&e  al  fn  di  lui  la  fiamma  aLtrufia, 
che’  n  quel, che  l’ altro  di  ferirla  tenta , 
Forzi  è,  che  la  gran  fiamma  al petto  ei finta. 

S 

H  auea  drizzato  il  colpo  egli  di  punta 
In  gufa  tal fiotto  al  dcjlricr  nel  ventre , 

Che  con  la  fella,  e  col  canai  trapunta 
Venia  la  Donna  in  quello  Hejfo  mentre . 
Ma  la face,  ih' al  fin  gli  è fi pr  aggiunta , 
Fa,  che’ l gran  colpo  non  t rapa  (Ji,  od  entre , 
E  la  Jpada,  th’vficir  deue  all'arcione. 

Lecco  la  pelle,  anffirui  di freme. 

6 

Stende  il  tocco  deliricr  largo  il  galoppo , 

Ne  la  guerriera  lo  rattien  col freno , 

Ne  a  fe giuri  a  il pedo  ri  e  lento ,  o  lappo 
Lieuegià  fatto  dall' ardor,  c'ha  in fieno. 
Getta  la  jpada,  e  s altro  bau  e  dintoppo , 

Ch’ agile  al  Corfio  lo  rende  fic  meno , 

Amor  gli  ve  He  l’ali ,  Amor  lo  fiede , 

E  pungendogli  il  cor  gli  affretta  il piede . 

7  v 

Lunga  due  mi  gli  a, e  pia fili  la  carriera , 

Di  Ìa,doue  la  Jpada ,  e  l'elmo  infume 
Furibondo  fic  aglio .  Ne  la  Guerriera 
il  gran  fieguace  fino  priua  difipeme. 

Sin, che  giunga  cola ficco ,  doti  era 
L’ H unno, che  la  cittade  afiedia,epreme. 
Entra  il primo  quar fiero,  e  al fino  ritorno 
Ha  cento,  e  cento  la  Guerriera  intorno . 
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Di  veder  vaghi  le  nouclle prede 

Corrono  i  primi  Duci  allo  Hcctato , 

Ed  ecco  fiuor  dell  ufo  hoggi  jtvede 
Giunger  vecchio  anelante, e  d firmato: 

Li arr  e  Han  molti, e  ben  piu  d’ un  s'auuede, 
eh  egli  e  Riccardo  il  dtfenfor pregiato , 
C’ha  lungo  tempo  da  nemica  offe  fa 
Confina  gran  lode  la  Citta  difiefia. 

? 

Roda f  e  allhora ,  e  V alemiro  vdito 
Il  cafio  di  Riccardo,  e  la  follia, 
Argomentaroil  difenfor  partito 
Per  quelle  ficaie, onde  il fientier  s’apria . 

All  bora  il  fiero  efiercito  fiche  mito 
A  fiurmontar  per  la  fedita  via 
ri  affretta  il  doppio,  &  inganneuol  muro. 
Ed  entra  homai  nella  Citta  ficuro . 
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Il  non  poter  infanguinar  le  fade 

Nel [angue  illustre  di  fuggite  genti , 
il  trouar  nudi  alberghi,  e  votejlrade 
Glifi  di fic  or  no,  e  d‘ au  ariti  a  ardenti  : 
Onde  la  rabbia,  come  fieffo  accade , 

Negli  edifici  sfogano  innocenti, 

V  edendo  in  fin,  che  dagli  alberghi  infidi 
Hanle  Cicogne  abbandonati  i  nidi . 
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Prcfiaghe  dell’eccidio  a  motta  stanca 
Dr i7far  o  il  voi,  la  cui  partenza  al  fine 
Par,  eh'  antivegga  la fatai  mancar,  la, 

E  che  l’Hunghero  inulti  alle  rouwe. 

Di fiepolti  t efori  alta  feranza 
Sol’hor  della  Citta  ritarda  il  fine , 
che  l’ira  hauria  di  quelle  inique  genti 
Abbattutala  homai  da’  fondamenti . 
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La  credenza, che  in  lor  regna  fi 'cura 
Di  ritrouar  largo  te  foro  aficofio , 

Fa, che,  dou’odon  ri  fonar  le  mura, 
Credan,che  quel fi a  del  te  fioro  il polio. 
Ogni fiepolcro ,  ogni  cauerna  oficura. 

Ogni  luogo piu fior  di  do,  e  npojio 
Entra  l’ardito predator ,  ne  laffa 
Parte,  eh’ e i  non  rimiri  eccelfia,  o  bafia. 

\  ■  •  13 
Ne  mira  in  van,  che  nelle  tombe  anguHe 

Era  l’ 0 fia  de’ cgdaueri  fiepolte 

Auara  mano  ha  mille  prede  ingiuste 

Homai  da  chiufie  ceneri  raccolte . 

Ed  ecco  in  baffe  camere ,  e  vetuHe , 

Oue  l’ afe  ofe  merci  eran  piu  folte. 

Il piti  ricco  m orili  Rodajpe  trou a 

Era  quanti  vide  antica  etade ,  0  nuoua. 
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L’oro  di  pur  a  fede  e  in  lui  perfetto , 

Otte  il rubin  d' umor  viuo  rofieggia , 

Vie  di  costanza  l'adamante fretto  j 
La  perla  d’innocenza  in  lui  biancheggia  : 
Ma  di  carbonchio  è  fiolo  il  cor  men  netto , 
che  v'ha  fatto  il  dolor  piu  d’una fiheggia  * 
In  fomrna  il  bel  moni l  quiui  naficosto 
Di  due  donne  beltijjime  e  composto . 

Narrouui  i  lor gran  nomi  il terlo  Canto, 
Mentre  fiiego  quella  notturna  vfiita  : 
All'hor’ei  v’accenno,  eh’ erano  a  canto 
Rimaste  ad Elzelin priuo  di  vita , 
j E  che  l’urna  bagnau  ano  di  pianto. 

Ne  mai  vollero  far  da  lei  partita , 

Hoggi  rUedrem,come  al predare  intento 

V  d t  prima  Roda fi  e  il  lor  lamento . 


Cicogne  d’ 
Aquile», 


Rodafpe 
troua  Oria 
na  ,  e  De¬ 
gna. 


Sepolcro  di 
L /zelino 


Sta- 
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Oriana  ve- 
cifada  fto 
dafpe . 
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Stauan  nel fotterraneo  Maufoleo 
A  lume  fai  di  pouera  lucerna , 

Come  s  ode  fra  voi  m al u  agio  reo 
I  dì pafifar  nella  prigione  interna . 

Ne  di  Cerere  fcarfo,  o  di  Lieo 
Era  quel  caro  don,  che  le  gouern a  > 

C’hauean  per  giorni, e  giorni  ini  quel  tutto , 
Che  rimario  era  lor  faggie  introdutto . 
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Con  bel pcnfier,che  eh  iufe  uà  alcun  giorno , 
Mentre  fino  d'incendi ,  e  di  mine 
Li  H  unno  partia  di  ricche foglie  adorno , 

Po  fan  con  l’vrna fuori  vfiire  al fine. 
L’effetto  non  forti .  Già  loro  intorno 
Lampeggiati  arme, e  fiaccole  vicine s 
E  già  Roda  fi  e  in  horn  do  fmbiante 
Lor  sapprtfema  minaccio fo  aitante . 

1 8 

E  chiede  il  luogo  del  te  foro  afeoìtoi 
A  cui  di  (fé  Oriana .  Altri  tefori 
Non  ha  la  no  (Ir  a  auiditù  ripoflo , 
che  tefori  di  lagrime ,  e  dolori. 

In  quell’  vrn  a  habbian  mi  fere  Compofio 
fitte  (che  prggiam  vie  piu  digemme,  e  d’ori: 
Nè  diueller  da  lei priego,  o  minaccia 
Potrà  le frette  auuiticchiate  braccia. 

19 

Così  dicendo ,  al  petto  ella  fi  stringe 
Con  maggior forila  il  ritte  rito  vafo: 

E  la  figlia  vi  corrervi  fi finge 
Sopra  non  mennel  formidabil  cafo , 

Le  rimuoue  il  Guerriero ,  e  le  fi finge , 

Come  quel,  che  di  già  se  perfuafo , 

Che  d' altro ,  che  di  ceneri  feconda 
Pili  pregiato  tefor  quell’  vrna  afeonda . 
io 

Ma,  quanto  egli piu  rigido  le  caccia , 

Più  l’vna,  e  l’altra  incontro  a  lui  fi ferra , 
Ed  egli  con  grand’ impeto  di  braccia 
Suede  Oriana,  e  la  fi  finge  in  terra. 

L’ altra  co’l  nudo  ferro  indi  minaccia , 
che più  non  ofa  al predator far  guerra; 

Ma  corre,  otte  dal  labbro  vfiire  il  fan guc 
Vede  alla  madre  mi  fera,  che  Langue. 
zi 

Apre  l’vrna  fatai  Rodafie  in  tanto , 

E fi  colma  di  ceneri  la  mira  s 
Giù  sì  largo  beuto  haucano  il pianto , 

Che  delgrauefetor  l’ H unno  s’ adira . 

Anf  crebbe  il  furor  in  lui  qui  tanto , 
che  l’urna  in  fronte  ad  Oriana  ei  tira , 

Efù  l’vrto  sì  grane,  e  la  per  co  fa , 
che  l’alma  abbandono  le  nobil’ offa . 


il 

Ma  c  ome  del fino fallo  egli  s’ ac  cor  fi , 

Che  sì  vilmente  h atte a  di  vita  priua 
SÌ  bella  Madre,  alla  figliuola  ei  corfe. 

Che  foura’ l  bel  c adauero  l angui u a  i 
E  molte feufe  all’infelice  ei  por  fi, 

Ma  più  rigida  l’altra  ogti hor  L’vdiua  : 
Ond’  egli  al  fin  dal  fotterraneo  fieco 
E  fi  e  dolente ,  e  la  donzella  ha fico . 

T olio ,  ch’ai  chiaro  Sol  la  bella  ei  vede 
Sol  dal  duol’ abbattuta,  e  dal  difagio , 
L’impudico  fio  letto  ei  ne  prouuede , 

E  la  de  fi  ina  al fio  piacer  rnalu  agio . 

Ma figue  pria  l’ incominciate  prede, 
cl)6  poi  fi  lagodra  con  miglior  agio: 

Ne  vuole  agli  occhi  altrui  la  bella  e  forre, 
Che  la  racchiude  in  fin  di  nobil  Torre , 
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E fien%a  pale  far  sì  ricco  furto , 

L’indegna  morte  d’ Oriana  ei  tacque . 

Onde  l’ inganno  della  Maga  è  furto, 
eh' Oriana fife  nelle  voli/ acque . 

Ma  quell’ inganno  rio  vedrem  di  curto, 
Comhor  vegghiam,  che  dalfilentio  nacque ; 
che  l  tacer  di  Rodafie ,  e  la  vergogna 
Furoncagion  dell’ infornai  menzogna . 

Segue  Rodafie  il  fortunato  corfo 

Di  fue  rapine',  e  nella  T orreei  chiude 
DEGNA  priua  difieme ,  e  di  ficcorfo , 
Se  non  fi  quel  della  natia  virtude . 

E  DEGNA  con  belli  fimo  di  fior  fo 
Efaminando  il  fin figgia  conchiude, 
ch'egli  alle  fue  libidini  sfrenate 
La ferbi,  e  danna  all’ hor  la fu  a  b  citate . 
z6 

Ben  fi’  ( dicea)  troppo  eficrabildono 

Beltà,  eh’ adorni  il  corpo,  e  l’alma  vecidii 
Beltà,  che  dal  crudeltroui perdono , 
Perferua  farmi  di  nemici  infidi. 

Mafie  da  me  diue  r fa  hoggi  non fino , 

Hor,  che  di  mia  bone  Piade  il  rifehio  io  vidis 
Farò,  che  paghi  la  beltà,  che  piace 
Le  gialle  pene .  E  qui  fifiira,  e  tace. 
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E  da  cele  fi  e  fiamma  ac  ce  fa  tipetto, 

il  maggior  colmo  della  T or  re  afeende , 

E  (pinta  al  fin  da  genero  fi  affetto 
Duro  rimedio  al  mal  s’elegge,  e  prende, 
che  rimirando  il  eie  Icori  burnii  detto 
Lo  fupplica  a  gradir  quel,  ch’ella  imprende . 
Ed  ei  raccor  vuol  di  pudica  ancella 
T ra’  fiuoi  r ipofi  alma  innocente,  e  bella. 


Degna  ’pri 
gioniera  di 
Kodafpe 


Nel  Canto 
Decimo  • 


Le 


Degna  fi 
precipita 
dalla  Tor 
re. 


Natila  fiu¬ 
me  d’Aqui 
tea. 


\odafptta 
e  le  moni 
i’  Oriana , 
e  di  Degna. 


Incendio 

a'Aquilea. 
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Le  mfira  dii’ h or  quanto  il fuo prìego  vaglia,; 
Cr  e  fi  e  il pinto furor  ,  che  l' auualor  a  : 

E fienza  altro  mirar  pronta  fi  faglia, 

E  va  la  bella  a  rouinar  di  fuora . 

La  T  or  re  con  fortìjfiima  muraglia 
Balla  ritta  del  Rio  s’ergeua  all' hor  ai 
Onde  il  bel  corpo  la  Nati  fi  accolfe , 

E  quella  pura  entro  a  pur  acque  auuolfe , 
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AlThor  di poco  era  il  diurno  lume 
Caduto  all’Ocean  di  Cafpe  in feno , 

Quando  cofìei precipito  nel fiume , 

Siche  non  fu  confi  derat  a  appieno . 

L' alt  e  zza, il  pretto  voi,  Inora,  il  barlume , 
il  primo  c  a fo  incognito  non  meno , 

L' hauer  la  in  grembo  al  mar  portata  l' acque 
Furon  cagion,  che  l fio  valor fi  tacque . 

3° 

Ch'altri  credeo ,  che  dall' ec  celfi  T or  re 

Si  fu  fé  (  come  auuien  )  ficcato  vn  mafifo  a 
Alt  ri, eh'  all'  onde  curio  fio  corre. 

Non  vede  il  corpo  già  piombato  al  bafifio. 
Rodafpe  fi l,  che  frettai  fo  accorre , 

One  intende  il  rumor  di  miglior pafio. 

Cerca  d.ille  radici  infno  all' alto 
La  E orre,etroua  la  cagion  del fialto. 

31 

T ace  il  grane  dolor,  che  gli  ange  il petto 
Per  l a  perdita  fubita ,  e  dolente 
E  fitto  Lieto,  e  fi,  mulato  a  fetta 
Naficonde  il  cafiò  alla fife  fa  gente . 

Ond  ei,che fi  ere  dea gioirne  in  letto, 

E  riha  per fio  a  follia  digiuno  il  dente , 

Finge  vn  fatto  diuerfb ,  e  con  la  frode 
Pnua  cofilei  della  domita  lode . 

51 

Mafie  tanto  potranno  i  ver  fi  miei, 

Ba  quell' acque  io  trarr  ella ,  e  dall' obblìo , 

E  viuran forfè  eterni  i fiuoi  trofei , 

Se  tanto  hauria  di  vita  il  canto  mio , 

N obil’ e  fiempio  in  fecoli  sì  rei 
Bi  voler  catto,  e  di  fiducia  in  Bìo , 
che  ben  fi  dee,  come  l' e  fiempio  addita. 

Per  la  cara  bonetto,  f  rezzar  la  vita , 
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Lo fidegno  di  Rodafpe  all'infelice 
Citta  l'incendio,  e  la  r otaria  affretta , 

E  già.  la  turba  ingorda ,  e  predatrice 
Piu  nulla  trotia  di  rapina  eletta . 

Con  quella  rabbia  all’ hor,  cui  tutto  lice, 
Portan  la fiamma  alla  Città  negletta , 

E  doue  a  diu  or  aria  e  pigro  il  ficco , 

Vien  da  duro  martel  guaflo  ogni  loco . 


34 

Statue,  Colo  (fi,  immagini  di  Regi, 

T empij.  Teatri,  e  nobili  Acquedotti , 

Superbe  loggie,  (fi  edifici  egregi 

Furon  ben  tosto  o  de u orati,  o  retti, 

\  , 

T anfillu fieri  memorie ,  e  tanti  pregi 
Bi  bronzi,  e  marmi  in poluere  ridotti  ; 

Ne  fitto  il  del  di  variabil  Luna 
Opra  vifife,o  duro  terrena  alcuna. 

3f 

Roda f  e, e  V  alemir ,  eh'  a  fine  indegno 
Ridotta  hauean  la  fi" fi  irata  imprefa, 
Temendo  f or  fi  d  Attila  lo  fdegno 
Per  quella  fuga ,  eh'  Aniceto  ha  prefa  3 
Così formati  tra  lor  vario  dìfigno. 

Che  vengono  a  duriffiima  conte  fa  ; 

E  d' e  fier  V alemir  l'vltimo  brama 
In  far  ritorno,  oue' l  T iranno  il  chiama . 
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Fri  della  gara  giudice  la  Sorte , 
ch'obbliga  V alemiro  alla  partita , 

E  vuol,  che' nfieme  la  nouella  ei porte 
Al fino  Signor  de  II’ imperi  fiat  a  a  fiita. 

Refi  a  l' altro  di  gente  affai  men forte. 

Sin  eh'  egli  in polue  ha  la  Città  finita . 

Segue  Candace  il  Re,  che  par  te, e  a  lui 
Refi  egri  a  cauta  i prigionieri  fui . 

37 

Bi  Montargiro  alla  gran  Rocca  il Buce 
T rà  l’ alpi  Giulie  tforfennati  inuia . 

E  prende  al:  hor,  che  ricco  è  il  del  di  luce , 
Bel  Natifin  la  piu  nafeofla  via , 
ch'ageuole ,  e fiìcura  altrui  conduce. 

Ori  egli  vdito  ha  da  fidata  fipia, 

Che'n  chiù  fa  valle  era  trà  monte ,  e  mente 
il  Re  de  gli  Hunni  al  Re  de  Franchi  a fronte. 

38 

T engono  i  prigionieri  altro  cammino 
A  piè  cacciati  entro  a  deferta  valla 
Così  del  lor  fenderò  hnggi  indettino 
Fife  Nadafio,e  lor  tronca file  il  calle  : 

Hor  c'ha fico  F  or  e  fio:  e  nell'  alpino 
Viaggio  efifir  lor puh  pretto  alle  falle: 

Ma  non  glie  giunto  anco  fentor  del  rio 
F eco, ih' accende,  (fi  imprigiona  il  Zio. 

35> 

Ferondo  anco  non  rie  de,  il fido  me (fio , 

Che  con  mentita  lingua ,  e  foglia  h umile 
S' è  fra  l’H  unghero  ttuol  dian  f  frammefifo. 
Permiane  vdir  del Caualier gentile. 

Sentì  da  mille  lingue  il  cafi>  ttcJPo 
Bi  lui  narrare ,  e  di  colei  lo  ttile  : 

Miro  l'elmo  incantato,  e  vide  al  fine 
Le  fiamtne  d'  Aquilea,e  le  rouine. 


Pianfe 


arefto  > 
adatto • 


méto  di 
cretto. 
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Pianfi  que’cari  alberghi ,  e  dentro  far  fi 
Altre  lagrime  il  cor  nel  chiù  fio petto, 

Se  di  lagrime  fur  le  luci  fcarfe , 

Per  non  porger  di  se  grane foretto , 
Ferondo-,  mentre  la  citta  tutt  arfe , 

Fu  di  mirar  il  largo  incendio  afl retto  , 

Che  non  hebbe  onde  vfir  poteffe  fuor  e , 

Sin  che  nella  citta,  crebbe  L’ardore . 

4? 

Arfi  i  tetti  dorati ,  e  f  palchi  eburni , 

Partito  V  alemiro,  e finti  al  Monte, 
eh’ e  rocca,e freno  a  domiti  Liburni, 

1  prigionieri ,  oue più  guardie  han pronte , 
Ferondo,  che  cangia  velie,  e  coturni 
T rotib  la  porta ,  e  giù  calato  il ponte , 

E  venne  ad  auuifar  la  fchiera  fida 
Del  luogo,  oue  i prigion  L’Hunghero guida. 

'  42. 

Ma  partita  trono  la  fchiera  amica  ; 

La  quale  in  van  queflo  ritorno  attefo , 

S par  fi  credendo  al  vento  ogni fatica , 

E  morto  forfè  il  rnejftggiero ,  0  prefo, 
Vdendo  qual  par  ti  a  truppa  nemica , 

Per  giunger  fi  al  gran  Re ,  che  l’ Alpi  ha fiefi. 
In  tornar  ad  Aetio  il paffo  ha preFto, 

Ma  per  fio  mal  vi  ritorno  Foresto . 

43 

Ahi,  eh ei  non  ha  dentro  del  va  Ilo  appena 
il piede  poFto  ùmido,  e  tremante. 

Ch’egli  indouin  della  futura  pena 
None  Ila  vuol  della  fcher n'ita  amante : 
Intende  egli  ben  prelto  a  voce  piena 
La  ria  partenza  della  donna  errante , 

S  enfiar  me, fenla  forta,in  preda  al  duolo , 
Che  con  la  vecchia  madre  vn paggio  ha  folo. 

44 

A  quefe  ntioue  impallidito ,  e  muto , 

Libera  al  vecchio  amor  Inficia  l’entrata  ì 
Lo  fede  il  crudo  Arder  di  Tirale  acuto , 

Doue  la  piaga  quaf  era  fanata . 

Ben fembra  ale aualier  giuFto  il  rifiuto , 

C’ha  di  lui  fatto  la  donzella  amata , 

Ma  fi  duol  di  se  Hefifio ,  e  folle  autore 
chiama  del fallo  il fino  fallace  H onore . 

4f 

Ohi  se  dolente,  e  laJfo,ohi  se  più  volte 
Dife  mifro,e  cieco:  e  dentro  a  gli  occhi 
Non  pub  tener  le  lagr  ime  fepolte , 
che  forza  è  pur, che’ l grane  humor  trabocchi. 
E  fe  col pianto  le  querele  hit  molte , 

Sol par,che fia  follia  più  biafmi,  e  toc  chi, 

E  tema  alcunoincontro  il  cor  prefigo 
A  leidamafnadiero  errante,  e  vago. 
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0  tradita  honefade ,  0  glorie  corte, 

Grida  F or  e fi 0,0  vita,  ah  non  più  mìa. 

Sarò  pur  io  cagion  de  (la  tua  morte , 

Che  so  qual  rio  ladron forre  ogni  via . 

Sen farmi, fenza guida  ,  e fenza forte , 
Incontro  hauer  non puoi ,  che  mal  non fa  : 
0  tarda  mia  pietà  s  doueua  io  dianzi 
D’honor  lafiar  quegli  infelici  auanzi. 

47 

Gara  di  poco  honor  tefuto  ha  certo 
fin  grane  forno  al  virgin al  tuo  feno . 

Ma  so  la  tua  fortezza ,  onde fofferto  -, 

Pria  d’ ogni  macchia,haurai ferro,  0  veleno . 
Cosi  mhauefe  in  mille  parti  aperto 
guel ferro  ilcor,e  tèfaluata  almeno: 

Ah  tù forfè  qui  modi  errando  intorno , 

V  aga  di  vendicar  l’iniquo  forno . 

,  .  48 

Deh  tronca  al  viuer  mio,  tronca  ognìfrada , 
Ecco  l’altiero  capo,  in  lui  fetta 
T utti  gli fdegni  tuoi ;  fura  lui  cada. 

Se  t’vccif,omio  bene, ogni  vendetta . 
lnuùlferro,e poco  amica  fada. 

Che  difender  non  fai  la  mia  diletta. 

Perche  ti  cingo  io  più  ?  mentre  hai potuto 
A  lei,  che  mia  ti  f  e ,  negare  aiuto. 

45> 

Veni  fi  pure  in  queFla  mano  infida. 

Dono  di  lei,  cui  tal  mercede  hai  refo . 

Ciò  detto  appena ,  ei  vuol  con  truppa  fida 
Vfcir  ver  doue  ella  il  cammino  ha  prefo , 

V uol feguir  lei,  doue  il  fur  or  gli  e  guida . 
Aetio,  cha  di  lui  l’ animo  intefo, 

V ieta  al  guerrier  la  mal  penfata  vfita , 

H or  c’ha  di  V al emir  la  nuoua  vdita . 

5° 

Già  sa,  che  V alemir più  fquadre  imbarca 
Cola,  doue  miglior  fcuopre  il p  affiggi 0 , 

Ne fa  pero,  che  mentre  il  fiume  ei  varca, 

E  dentro  al  Nati  fon  tronca  il  viaggio , 
Dalfianc  0  eifc  orge  dell’ignobìl  barca 
P oue ro  vfir,ed  improuifì  vn  raggio. 

In  cui fi fifa,  e  tra  gli  arnefi  a  fico  fa 
S  c  uopre fada pe fante,  e  raggino  fa. 

1  denti  immondi  alla  forbita  lama 
La  famelica  ruggine  hauea pollo  > 

Ma  f refe  a  è  sì  la  raggino  fa  fquama , 
eh’  al  primiero  ptdir  cade  ben  toflo . 

Mira  il  Guerrierfe  art  ef cedi fama 
librando  nobilifjimo  ha  compoFlo, 

Che’ l pomo  effigiato ,  e  l’aureo  incaFlro 
Porge  pregio  alla  fpada ,  honor  al  Mafro. 


Spada  di 
Riccardo 
triuata . 


Dall'vn 
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ErillOie 
Megadoro 
l’aftori . 


5* 

Dall’vn  de  lati  di  Vulcano  et  fi  orge 

Scritto  il  nome  in  Latin  d’atitico  intaglio, 
Ma  l'altro  poi  dubbio  maggior  gli  porge , 

Che  tre  lettere fio  l-vi  fi  è  /  intaglio . 

Dal  Nocchiero  il procura,  hor  che  s’accorge , 
C’hauer  altroue  ei  non  ne  pub  ragguaglio  > 

E  vuol,  che  gli  ridica, e  doue, e  quando 
Hebbe  sì fino,  e  pretto  fio  il  brando . 

53 

Signor(difie  il  Nocchier)  hor  t' apparecchia 
Di  vaga  v  dir, ma  piu  verace  hifioria. 

Che  non  cred’io ,  che pojfia  autda  orecchia 
Piu  degna  intender  mai  d’alta  memoria . 
fiuefta,  chefiembra  sì  pregiata,  e  vecchia 
Spada, prefiagio  e  di  fiat  al  vittoria. 

Mentre  due  giorni  haurù ,  che  come  lampo 
Dal  del  qui  cadde  in  pallido  fio  campo , 

54 

Erillo,e  Megador,  cui  degli  armenti 
Fu  la  cura  maggior  da  voi  commefifa , 

Mentre giace  ano  a  rimirar  intenti 
che  parta  nebbia  mattutina, e  fi? e  fiat 
La  videro ,  che  tremuli ,  ducenti 
Raggi  vibrandofu  dall’  acque  opprefia , 

E  nel  cader  dall'  alte  ripe  al  prato , 

Come  lampo  morì ,  eh’ appena  è  nato. 

55 

Nella  luce  le  luci  i  duo'  P afrori 

Fijfaron  sisma  il  lampeggiar'  ignoto, 

(  Dififir )  fors’ hoggi  fu  di  quei  vapori , 
ch'ardm  con  breue,  e  vicendeuol  moto, 
fidando  più  non  miraro  humidi  i  fiori , 
Spinfier  la  greggia  al paficolo  remoto  ; 

Nè  vider  lo  filendor ,  che  nel  fino  fieno 
Copriti  con  l’ acque  l’inuido  terreno . 

S<5 

Ingorda  pecorella  apre ,  e  palcfia 

Le  cagion  di  quel  lampo,  e  col  firn  fiangue 
Scuopre  il  brando  a’  P afiori ,  all’ hor  eh’  off  e  fa 
Ritorna  a  Megador  la  belna  e  fiangue. 

Mira  egli  doue  a paficolar  sè  Hefia , 

E fie  sterpo  piago  Ila,  o  morfio  d’angue, 

E  nel  fieguir  l’orme  fiinguigne  ei  giunfiè 
Cola ,  doue  la  mi  fiera fipunfie . 

5  7 

V  e  de  l’ acque  vermiglie,  e  con  la  vero  a 
T  enta  fise  (fio,  e  ritenta  il  letto  immondo ; 

E  fiommuouel’ arene,  accio  che  s’erga 
filanto ficpolto  preme  a  terra  il  pondo . 

E  fior  za  è  ben, che fioura  l’ acque  emerga 
La  (fa  da  al fin ,  che  fi  giace  a  nel  fiondo  -, 

La firinge  il  Pastorello ,  e  baldanzofio 
Non  tien  l’ ac  quièto  afiuoi  compagni  aficofio . 


5» 

Già  non  dubbio  rumor  distefio  il  volo , 

Così  l’ hifioria  a  noi  prima  deferiti  e , 
che  viLta fu  da  pa  fiorale  stuolo 
Ricca  fiada  cader  in  queste  riue , 

Acète  all’ bora  il  mio  maggior  figliuolo 
V’accorre, e  fiorila  è  ben ,  eh’ anch’io  v’ar ritte. 
Miriamo  il  brando  peregrino,  in  cui 
Marte  ficritto,e  Vulcan parue  a  noi  dui. 

59 

N’  arde  a  di  voglia  ilgiouinetto  Acète, 

Che’n  troppo  rofifie  man  caduto  è  il  dono, 
lo ,  che’ n  lui ficorgo  l’honorata  feto 
Della  fi?ada gentil,  non  l’ abbandono  : 

Ma  richieste  a’  Paftor  quelle  monete , 

Di  cui  fluente  creditore  io  fono, 

T anto  minaccio  lor,  tanto  m’ingegno, 

C’ ho  del  credito  mio  la  fiada  in  pegno. 

Co 

finì  poigelofio  il  mio  figlitiol  l’ afe  onde  » 

All’ hor,  ch’ai pafio  il  Campo  ode  vicino . 

T acque  il  Nocchier,  eh’ alle  contrarie  fionde 
Approdato  batte  a già  non  tardo  il  Pino  : 

Hor  pria,  che  Valemmo  e  fica  dall’  onde , 
Contempla  fieco  il  bel  lauor  dittino , 

E  vede  i  tré  caratteri,  che  parte 
Maggior  del  nome  accennano  di  Marte . 

C 1 

A  fiuoi poficia  dìcetta .  Ah  non  è  quello 
figel facro  don,  che' Inoltro  Dio  più  volte 
Ad  Attila  promifie ,  e  che  funesto 
Sarebbe  agenti  a  mal  oprar  riuolte , 

Ciò,  che  l’ Oraeoi  giù fè  rnanifiefio , 

Mirate  quì,ch’ei  le  promejfic  ha  ficiolte, 
fiueflo  è  il  fiatai giufiifif  imo  flagello 
A  popolo  domito  iniquo, e  fello. 

61 

E farge  il  Re,  che’ l  Dio  maggior  dell’  armi 
Impouerito  il  del  di  sì  gran fregio 
Della  fiada  fi prilli,  e fi  di  firmi , 

E  la  conceda  ale aualier  più  egregio 
Di  quanti  mai  gli  antichi  bronzi,  0  i  marmi 
Dieron  di  fior  te,  e  valor 0 fio  il pregio: 

Attila  è  quefli ,  alla  cui  nobil  mano 
Porgono  il  ricco  don  Marte,  e  Vulcano . 

?3 

che’ l MAR,  che  con  tre  lettre  ampie ,  e  diuifie 
Dall’un  de’ lati  Valemmo  ha  letto  : 

Così  d’effor  giouoglii  indifiorrifie 
Egli frù  sè  del  forfè nnato  detto . 

Ma  sa  l’aftuto  Rè ,  che  in  queste  gufi 
Mèglio  lufi righerà  d’ Attila  il  petto , 

E  con  tal’ arti  è  configliato  appieno 
Chi  sa  por  meglio  a  ro^ze  plebi  il freno. 


Acete. 


M.  A  e. 
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la  fpada  di 
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Tutta  lingue,  turì occhi,  e  tutta  fiume 
Scorfela  Fama  intanto ,  e  fuor  fi  truffe 
Ball'  onde  pria ,  che  dei  varcato  fumé 
Su  l’ alte  ritte  il  pigro  Rè  s’alza  fie . 

E  di  flupor,  ccrnella  ha  per  costume , 
Colmo  chi  pria  dall' acque  il  piè  ritraffe , 
E  tra  gli  Hunni  mefihiandofi  ragguaglia 
Belfiacro  don  la  credula  canaglia . 

Chi  lo  manda,  &  a  cui,  chi pria  l'accolfe. 
Come fc  opri  Ilo  pecorella  ingorda , 

E  mille ,  e  mille  altre  none  Uè  annoi fe , 

E  l  fatto  infeme,e  le  cagioni  accorda: 

Ed  opro  si,  eh'  al fio  rumor fi  volfe 
il  campo,  e  già  di  grida  il  Cielo  afiorda  > 
che’  n  gu  fa  tal  del  bel  tefor,  che  vede, 

M  iUe  render  al  del  gratie  fi  crede . 

66 

Appender  feo  la  fiada  a  nobil’hafta  i 
L'accorto  Rè  nel fio  maggior  quar fiero  : 

E  può  (tant' ella  ogni  cimier fc  tir  asta  ) 

La  viltà  fatollar  d  ogni  Guerriero . 
chi  fe  le  inchina,  a  chi  tanto  non  bafa , 
Che  d  impugnarla forfè  hauria  penfero , 
0  mirar  piu  d'appreffo  il  bel  lauoro 
L)  eUincauo gentil ,  dell' elfo  d'oro . 

67  . 

Non  così  lieto,  e  fefieggiante  indietro 
Balla  meta  aUe  carceri  fienriede 
Il  vincitor  neUa  Citta  di  Pietro , 
ch'ai  palio  moffe  più  veloce  il  piede  , 

Che  mille,  e  mille  fonatori  ha  dietro. 

Chi  raccontali  valor ,  chi  l nome  chiede , 
Altri  contempla  il premio,  e  chi più  degno 
Bel premio fi  crcdea  riarde  difdegno. 

6% 

Comi hoggi  baldanTgfo  il pafo  affretta 
Bietro  al  Brande  fatall'ignobil  Campo , 
Per  giunger  la,  doue  s’vdia  rifi  retta 
La  gente  di  Franconia  al  duro  inciampo  : 
E  dou  Aetio  ancor  venuto  in  fretta 
Saggio  procura  a  Marouèa  lo  fcampo . 

Ed  ecco  aprir  al  Franco  Re  la  forte 
Già  larga  v folta,  e fatto  fi  porteci . 

In  quel,  che  Falerni r  non  lungi  apparfics , 
Attila  hauea  nell 'areno  fa  valle 
T utte  lefihiere fine  vaganti,  e far fi 
Strette  centrali  Roman,  c  'haue  alle falle. 
Ne  può  sì  cauto  Valcmir  celar fie , 

CÌi a  lui  non  interrompa  Aetio  il  calice, 
Pria  choggi  poffa  l'Hunghero  T iranno 
Spinger  fi  fuori,  ed  impedir  il  danno. 
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che  foura  i pochi,  e  Fianchi  allhor fi  volfe 
L’ira  de  no  fri  in  sì  feroce  gufa. 

Che  V alemiro  i firn  presto  nuolfie ,  ’ 

One filtrargli  dal  furor  s  auuifia . 

Magli  rincalza  Aetio,  e  lor  difiiolfie 
Gli  ordini,efù  l'ho  He fugata,  e  veci  fi, 

E  gioito  piu  dell’  inferri  al  cimiero 
A  C andate  l’hauer  brano  il  destriero . 
...  71 

Ella  ne’  primi’  ncontri  atterra,  e  vccide 
B a  quattro,  0  fei  con  l'incantato  foco ; 
Ma  quando  in  fuga  Valcmir poi  vide, 
Vltima  fi le  tip  dai fiero  gioco . 

N  è  del  Brando  di  Marte  il  Rè  s’auuide , 
Mentre fior  rendo  va  di  loco  in  loco , 

Che’ l f :rro  illuftre  al  vincitor  concede, 

A  Romano  valor pone  re  prede  > . 

71  ■ 

Attila  all hor,chel’improuifio porge 
Sortir  de'  nostri,  e  l’ordinata  me  fifa , 
Cauta  fuga  la  crede, e  non  s’accorge. 

Che  la  firn  gente  è  sbaragliata,  e  fio  fa. 
Ma fi  altro  me  fio  la  cagion  gli porge , 

Egli  narra  de’ fiuoii  alta  per  coffe.  ; 

All  hor  di  duci, di  rabbia  i?np attente 
Si fpinfe  dietro  alla  Romana  gente . 

X  .  73. 

E  sa  cieco  dall’ irai  fiuoi  ritraffe 

Bai  vallo  fuor, eh'  ei  non  miro,  ch'aperta, 

E  libera  l’vfiita  egli  lafiiaffe 

A  i  Franchi,  ouel'i fitta  era  men  certa. 

Onde  fuori  Lottario  il piè  ne  truffe , 

Che  la  moffa  degli  Hunni  ha  d fi  aperta , 

V e  derido  gli  Lottario  a’  no  fi  ri  a fronte 

Tentar  fui  rio  di  fabbricare  vn  ponte . 

74 

AU’horV  accorto  Giouinetto  inula 
S pedi  ti  mefij 1  al  genero fo  Padre , 
che  certo  il  fanno  aperta  effer  la  via 
Ba  liberar  l’ affidiate fquadre . 

1 1  foggio  Rè  non  tarda ,  e  non  obblia 
S 1  belle  oc  cafoni,  e  sì  leggiadre » 

Macon  filentio  al  graue  affar  douuto 
Libero  anch'egli  vfiir fuori  ha  potuto . 

.  v  .x  .  V 

Miro piu  volte ,  e  rimiro  Brimarte , 

Che  con  gli  Sciti  fiuoi  chiufa,eriflretta 

La  valle  hauea  dalla  contraria  parte 

L’vfiita  loro,  e  nell’ vficir  la fretta . 

Ne  pero  gli  fìguì,  che  non  vuol  l’arte , 

Che  doue  altri  e  fie ,  ci  prigionier fi  metta  s 

Crede  Brimarte ,  eh’  Attila  traditi 

Gli  h abbia  con  finti ,  e  lufinghicri’ nuiti . 


il  fine  del  Canto  Jfuinto . 


Cadaci  in 
fuga. 


Spada  di 
Riccardo . 


Attila  vuol 

(occorrer 

Vaieuiro 


Franconi 
liberi . 


Lottario  • 


Brimarte. 
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ARGOMENTO 

Di  paflìir  picciol  rio  l’Hunno contende , 

Ma  gliel  vieta'l  Roman .  Vedeiì  il  Franco 
Ad  Aetio  venir3che  non  l’attende , 

Attila  di  pugnar  lì  finge  fianco , 

E  volto  il  piede  ad  Aquilea  difcende , 
Fanfi  le  Regie  nozze  :  ma  fon 'anco 


gie  nozze 
Contraili  per  la  fpada  di  Riccardo  : 

Di  cieco  fluolo  è  guida  Oddo  il  gagliardo 


Ra  gli  Htmpheri ,  c  i 
Latini  ignobil  ritto 

Acque  non  volgea  piti 
torbide ,o  monda 

Ma  fe  lo  rende  il  gra¬ 
ne  arder'  ejìiuo 

Mendico  d' ogni  httmor ,  ricco  è  di  fionda 

Land  e  e>li  ha  di  rouina,  e  di  declino , 

ò 

ji  sì  fere  le  ripe ,  c  sì  profonde , 

che  'vieta' l  paf  altrui  da  monte  a  monte, 

Hor  che  la  via  non  gli  continua  il ponte. 


Chi  crederla ,  che  vn' arido  torrente 
Fu  fé  quel  difortijjmo  fioccato, 

Sfido fichermo  alla  chrifiiana gente 
C ontr a  l’ardor  del  furibondo  irato  ? 

Mentre  rompe  il  cammino,  e  non  confinte, 
che  di  qua  ponga  U  pie  l’ Hunghero  armato  j 
Ma  dotte  meno  è  dirupato  il  luogo , 

Già  prepar aua  al  ritto  Attila  il  giogo . 

A  fabbricar  di  lunghi  Abeti  il  ponte 
Gli  H  unni  fi  dier  con fatico  fi  imprefi, 
che  quanto  men  qui  le  materie  han  pronte , 
Maggior porgono  il  tempo  alla  difcfa . 

E  mirangia  del  vincitor  la fronte , 

N  epa  faggio  hauran  qui fn\a  conte  fu 
Accorre  Aetio ,  ou  il  lauor  s  affretta 
C on  la  gente ,  che  fico  in  truppa  ha  ìlretta . 


E  i  Non 


DEfcriue  il  fello  Canto  la  fcaramuccia  feguita  tra  gli  Bunni ,  e’  Romani ,  mentre  Attila  vo- 
leuapatfarvnrufcello,  per  meglio  aflalirle  forze  d’Aetio  .  Veggonfi  le  prodezze  de’Ro- 
mani,e  la  ri  tirata  del  nimico .  Pofeia  come  il  Rè  de’  Franconi  Marouèo  fi  congiunfe  co’Roma- 
ni.vfcito  felicemente  dalla  valle.  Celebrate  le  nozze  tra  Renea,e  Lottario ,  fi  difpenfanovarie 
palme,e  corone  a’  vincitori .  Aetio  dona  la  fpada  di  Riccardo ,  ritolta  a  Valemiro,  ad  Alcime- 
donte.  Nadafto  fatta  riconofcer  la  fpada  del  Zio,  sfida  Alcimedonce  a  battaglia:  ma  vi  s’in¬ 
terpone  Aetio,  &  vuol  che  Alcimedonte  redi  al  pofleiTo  della  fpada ,  fino  che  Nadaflo  fi  certi¬ 
fichi,  come  Riccardol’habbia  perduta.  Intanto  Oddo  Francone  riconduce  a  Marouèo  vno 
fluolo  de’  fuorché  elfendo  prigioni  4’  Attila, furono  con  barbara  crudeltà  da  lui  fatti  accecare, 
percheinuefiigauanoifuoi  penfieri.  Marouèo  di  ciò  fdegnato,  maggiormente  s’adira  vden- 
do  la  prigionia  del  fuo  figliuolo  Gelderico,  rattenuto  da  Arcìda  Regina  di  Gothia ,  fattali  Cor 
fara  per  isfuggir  le  nozze  d*  A!  forte  Rè  de”  Dani,  che  con  la  morte  d’vn  Dragone  fel’erapua- 
dagnara  per  moglie  .  Attila  affettando  il  foccorfo  d’Alfone ,  finge  di  tornartene  indietro^per 
meglio  ingannati  Romani ,  della  qual  fine-ione  reftanoi  noflri  molto  fofpefi. 


Scaramuc 
da  del  pon 
te. 
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Renea, 


D.  Pietro 
Aldobran¬ 
dino  . 


Non  può  qui  porger  ordini,  o  configlio 
Lo fretta,  a'  no  fri:  e  ben  L'amica  Sorti 
lnterpofe  nel  fubito  periglio 
V n’intoppo  a'  nemici  hoggi  sì  forte , 

(jhe  ne'  Romani  tal  fu  lofiompiglioi 
Mentre  figuendo  van  per  vie  sì  torte 
Di  Valemir  la fuga,  e  l  vario  corfo , 

C’ hanno  ogni  fi  la,  ogn  ordine  trafeorfo , 

Ma  l'incontro,  eh' a’ Barbari  r ac  ch'ut  fi 
Le  vie ,  die  campo  alle  Romane  genti , 

Già  con  grane  di  fior  dine  confufi 
Di poter  meglio  vdir  trombe,  e  Sergenti , 
Cefa’l  lauor;  e  giù  dal ponte  efilufe 
Son  le  truppe  de  gli  Hunni  al paffo  intenti  ì 
Guardano  i  nostri  il  varco,  egik  di  mira 
E'  colto  chi  di  penetrarlo  afpira . 

(s 

Era  gli  altri  fu  dal fiagittario  Anfelmo 
Prefo  nell’occhio  il  temerario  Adone , 

E  giouo  poco  batter  lorica,  ed  elmo 
Ad  Eradio,  a  Cenaldo,a  Seridone , 
che  dalla  rabbia  dell’ arderò  Anteimo 
chi  cadeua  rotte  fio,  e  chi  boccone . 

Vi  morì  Lifuarte ,  Arfonio,  e  quanti 
Si  trafier  qui  piu  coraggiofiauanti . 

,7 

Renea  tra  primi, otte  piu  fcrue,  e  done 
Scuopre  il  rifihio  maggior,  e  la  battaglia 
Il  nemico fo finge  vrta,  e  rimuouei 
E  vieta ,  che  fui ponte  altri  non  faglia  , 

Se  gli  ajfalti  raddoppiano^  le  prette. 

Ella  piu  loro  intrepida  fi faglia: 

E  fe  fucnato  il  buon  destrier  fi  vede. 

Fra  mille  lande  non  pauenta  a  piede . 

8 

Com  appunto  l altr’hieri  al  gran  periglio 
Di  Vienna  oppofi  ilgcncrofo  petto 
Del  Veneto  Leone  inclito  figlio 
In  dr  ape  Ilo fortìfjimo  riìlrettoi 
E  è  del fingue  rubel  l’ Hiftro  vermiglio. 
Guardando  i ponti ,  c  l grand' ar gin  negletto  i 
che  molto  da  imitarne’  Pietri  fuoi 
Ha  degno  [tuoi d’ Aid  ab  r  andini  Heroi. 

9 

Vcdresle  come  già  l’ Hunno  di f ombre. 

Dando  fi  altroue  ad  inarcar  più  ponti, 

E  di  nuouo  valor  le  ripe  ingombre , 

Ond'eisù  l altre  ageuole  fiormonti . 

Più  larghe  in  tanto,  c  frettolofel' ombre 
Non  cader  no,  ma  rouinar  da’  monti , 

Eia  Notte  frugando  il  fio  fico  velo 
Natica  di  lume  impouento’ l Cielo . 


IO 

La  Motte  homai  confufione,e  tema 
Degli  operari  alle  vii’ alme  accrefce , 

P attenta  il  fabbro,  il  guadi ator  gik  trema, 

E  in  tal' horror  la  macchina  non  crefce : 

Me  gioii  an  le  minacele,  o flraft  agema , 
che  tenti  Attila  homai  più  gli  nefee , 
Mentr’egli prona,  e  fente  in  ogni  lato , 
che  l’accorto  Roman  vegliaua  armato . 
li 

Ecco,  che  da  più  mefri  ode  il  T iranno , 
che ,  s’ egli  V alemiro  in  fuga  volto 
Saluar  de  fa,  proua  maggiore  il  danno , 
Hauendoi  fuoi  dalla  vallea  ritolto , 
che  l  varca  aprì,  per  cui  dal  duro  inganno 
Vfcito  è  Maroueo  libero,  e fciolto: 

E  che  da  quella  valle  il  Franco  intatto , 

Que  il  chiufe  l’error,  l'error’hk  fratto , 
iz 

Di  rabbia  tal  non  mai  la  T igre  Hircana 

S’ infiamma  all’hor,ch' a,  nuoue prede  v/cita 
T orna  digiuna  a  rimirar  la  tana, 

o 

Ond’hk  la  prole  il  Cacciator  rapita , 

DÌ  qual’ arde  il  crudel  hoggi ,  che  vana 
Duna  imprefa  miro ,  l’ altra  fuggita . 

Ro foggia  ei più,  che  nella fiepe  ombrefa 
Non  mai  porporeggio  bocca  dirofa . 

13 

E  fui  cener  del  littido  fembiante 
Le  braci  di  vergogna  arfe  lo  f degna 
eh’ ei fi  chiamo  volubile,  ine  ofi  ante. 

Ine fp  erto  Guerrier ,  Principe  indegno . 

Si frappo  l’ arme ,  e  nel  mede  fimo  filante 
Fè  dar’ af noi  della  raccolta  il  fogno  ; 

Fra  se  dteffio fi  crucia,  vrla,  e  fi  (pira 
Stanco  dalla  fatica,  ebbro  dall'ira. 

14 

Ma  cui  non  turba  l’intelletto,  e  cui 

Non  toglie  ogni  memoria ,  ogni  difiorfo 
Jl fiouerchio  furor  ?  Egli  ha  cottui 
Quindi fo finto  a  dare  a’  fuci foce  or fo , 
Senza  mirar,  che  dagli  afiedj  fui 
Ijbero  a'  Franchi  rimaneua  il  corfo  s 
E  con  Attila  ancor  finfia  ritegno 
Gli  Hunni  rapì  lo  fmemorato  f degno . 

M 

Ma  non  affionna  Aetio ,  e  qual  miro  Ilo 
Di  Beti  il  Sol,  d’Qronteil  Sol  lo forge, 

C’ homai  ferì  fi  e ,  e  co’  bei  raggi  il  collo 
Premendo  all’  ombre  il  chiaro  dì  già  porge. 

Il  Sol  recogli pofa ,  e  difarmollo , 

E  l'inuita  a  giacer,  s' altri  ri  forge. 

Mentre  l’ accetta  il portator  del  giorno. 

Che  gli  Hunni  han  fatto  alla  trincea  ritorno . 


Attila  ode 

l’ufcita  de’ 
bianconi. 


Aetio , 


il  (ibo 
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Franconi 

unifcono 

‘Romani, 


Arme  de1 
trinconi 
iuati  il  bat 
di  mo 


\zelSpo. 
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il  cibo  a  nofiri  attualorb  le  forze , 

Per  dorgli  meglio  alla  quiete  in  feno  s 
Mutai’  era l  timor ,  che  non  rinforzo 
L' a  folto  il  Re  più  numero fo ,  e  pieno. 

Che  non  fopi  nelle  corporee  forze 
Il  forino  l  almo,  ononlcfciolfeìlfrcno. 

Fu  vegghiar  fonnacchiofo,  in  cui  non  panno 
Furar  i  fenfi,ola fianche%za,o  l forino. 

7 

Sor  fero  in  breuc ,  e  non  h atte  a  pur  anco 
Refo  l  ombre  minori  il  maggior  Lume , 
fugando  venir  dal  men  guardato  fianco 
Su  le  ripe  di  qua  del picciol  fumé 
Videro  cauto ,  efrettolofo  il  Franco 
Con  fuperbi  cimieri,  e  varie  piume  : 

E  ricono  fon  l'armi, e  la  diuifia. 

Che  dell  amico  stuolo  i  nostri  attui  fa. 

1 8 

Formate  di  ricchi  fimo  lattoro 

T r emo leggi auan  le  bandiere  a’ uenti  x 
Erari  nel  bel  turchin  tre  Refi  d'oro , 
che  poi  Gigli f fer  vaghi,  e  lucenti. 
Sembrauan  anco  all  ordinante  loro 
Mei  gran  Re  Maroueo  d’ejfr  le  genti} 

Ma  non  fpean  di  quell’ angusta  valle 
Chi  hauefe  lor  già  dififerrato  il  calle  . 

19 

E  di  mentite  infegne  ordita  frode 

Creduta f h  :  ma  presto  il  dubbio fiìolfi 
Il  ben  noto  A\elarnpo ,  e  da  lui  s  ode 
Come, e  quando  il  fuo  Re  quindi fi tolfie. 
Renea  cotanto  hor  ne  gioifie,  e  gode, 
fpuanto  del fiero  c  afa II’  hor  fi  dolfieì 
Aufi  vedrefte  incontro  al  Re  vicino 
Vfiir  Aetio,  ed  ogni  Eroe  latino . 
zo 

Ecco  gli  ampie  fi,  e  ciò  che  detta  Amore , 

In  magnammo  cor  d  h umano  affetto , 

E  quanto  può  fimmìnistrar  i  H  onore 
Mi fitte  grandezze  a  generofo  petto , 

E  le  de  fi  re  Re  al pegno  maggiore 
Fur  della  fede,ou’h'a  la  Fe  ricetto: 

Ma  in  quella  Fe,  choggi  s’annoda,  c  flringe. 
Piu  d’ ogni  amor  neceffi  fagli finge, 
zi 

Moppo  l' alte  accoglienze,  e  le  cortefi 
Mimo  si  ronzo,  e  fiuti,  infieme  vniro 
Le  fquadre  tutte  ,  e  a  maggior  vallo  intefi 
Gli  fan  piu  forte ,  e  fiatiofio  il  giro. 

Indi  fra  loro  a  fatte  tiare  accefi , 

A  narrar  piu  vittorie  infieme  vfeiro , 

T orifmondo  ad  Aetio,  Aetio  a  lui , 

E’ l  fuperbo  Frantone  ad amendui . 


zz 


Lìngua  non  sa  di  vantatcr  Guerriero 

o 

Trottar  mai  fine  a  prodigo  aiforfo  i 
Mentr’egli  intefi  ad  aggrandire  il  vero 
Frenar  non  può  di fi  eloquenza  il  cor  fio  : 
Che  s’ei  nell' opre  è  rifiuto, e  fero. 

Non  ha  la  lingua  in  millantarle  il  morfo , 
E fi  la  de  Pira  al  faticar  fili  pronta, 

Non  men  fciolta  la  lingua  altrui  lo  conta. 


2-3 


Ecco  alla  destra  al  fin  del  nobil  Padre 
Renea  la  bella  in  affettata  appare, 

Come  vfiir  fuol  con  pompe  alte ,  e  leggiadre 
Bella  madre  d’ Amor  dal patrio  mare  : 

Alla  prefinza  all  hor  di  mille  fquadre 
Lottario  il  bacio  vfiato  a  lei  vuol  dare. 

Ne  fihiua  il  bacio,  nò,  la  fiofa  accorta  s 
Ma  l’accoglie  mode  fi  a,  e  al  cor  lo  porta  . 

2-4  \ 

Rafferma  il  bacio  all' hor  de’ già  promeffi 
Sacri  Imenei  l' indififolubtl  nodo  : 

Seguirgli  abbracciamenti ,  c  cari,  e  fi  e  fi, 
Chestrinfi  Amorfi  fu  vulgare  il  modo. 
Poche  le  pompe ,  egli  haliti  rimejji , 

E  l’ apparecchio  affai  prillato,  e fido. 

Ma  le  gioie  d' amor fur  varie,  e  tante , 
che  di  lei  re  Ito  pago  il  Regio  amante . 

23 

Già  poli  a  era  la  men  fa,  appunto  quale 
Ornò  la  fretta, la  stagione,  e’  l  loco . 

Ne  dotto  Scalco  a  trattener  piu  vale, 
che  i  cibi  troppo  inariditia  il  foco . 

Il  Franco  Rè,  che  in  fitteli ar  preti  ale , 

Non  è  di  f duellar  maifiazio,  o  fioco . 

Ma  l'interrompe  Aetio ,  c  d.  Il’  accorto 
Ministro  al  cenno  è  per  cenar  già fitto . 

z6 

Jpm  tra  le  menfe  egli  le  palme ,  e  i premi 
Comparte  a  i  Franchi,  c  gl’ Itali  non  fono 
0  nelle  l o di,  o  negli  honor gli  estremi, 

C'h’ a’ primi  eguale  hanno  gli  enc  omi ,  c'I  dono 
L’hebbero  i  Galli ,  e  quanti  vfiir  di  Remi, 
Col premio  vdian  di  lor  prodezze  il  fiuono. 

S afoni.  Alani,  e’ l  Borgognon,  che fiopra 
Agli  altri  ha  pari  il  guiderdone  all’opra. 

.  27 

Cofiuoi,chefieco  Alarne  dante  armaua , 

Rapì  dall’ basta  nel premier  conflitto 
Il  brando  ,  che  pompo  fo  al  del  Balzana , 
.Binando fu  Valemir  rotto,  e  fon  fitto . 
Vedemmo  come  lieto  egli  il  ree  atta 
Alla  de  (Ir  a fatai  d’ Aitila  inuitto , 

M  a  nel  fuggir,  dall’ h afa,  otte  il fifiefie, 
S’cgli  cbbliollo,  Alcimcdonte  il prefie. 


Nozze  di 
Renea  con 
Lottaùo. 


Aetio  eom 
parte  le  fpo 
gii.  a’  vin 
cuori- 


^  3 


E  da 


Nadafto,et 
Alcimedó 
te  a  ducilo 
per  la  fpa 
da  di  Rie 
cardo  . 
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E  da  più  d’un  prigione  il  gran  miflcro 
Corri  egli  vdìo  della fulminea  Spada  s 
Orgoglio  fo  feri  ghia  il  Caualiero , 
che  vuol ,  che l  ricco  dono  in  man  gli  cada . 

Ae t  io,  a  cui  mofera  la  Tede  il  vero , 

Mentre  sì  vano  error  poco  gli  aggrada , 

Non  cura  il brado,e  al  Borgo gnon,  che  feorge 
Tanto  pregiarlo ,  in  guiderdone  il porge . 

2-9 

Ma  quando  il  ferro  rimiro  Nadafo, 

Che  di  Riccardo  crai l  maggior  nipote, 
Dijfegli .  Non  l’h attrai  fenza  contraflo , 
che  a  me  non  fon  qnefe  tue  cifre  ignote . 

La  fada  riconofco,e  ti fonra  Fio 
M’ ogni  ragione  in  lei ,  che  fol rifeuote 
Nadafo  Tarme  di  Riccardo,  e  fa 
0  morto,  0 prigioniere  la  Jpada  e  mia . 

3° 

Tua  non  far  a  (  rifofe  Alcirnedonte ) 

che  Tho  col fangue  io  guadagnata  in  guerra , 
E  fe  la  man, come  le  voci  hai  pronte, 

Hor  qui  vedrem  qual  di  noi  due  non  erra  : 

A  chi  vor  ralla  ha  da  fidar  la  fronte  , 

Ne  la  fada  haura  mai,  chi  non  m  atterra . 
Mi(fe  Nada[ìo,il permette f e  il  loco , 

Che  tu  minuiterefi  hoggi  al  mio  gioco . 

31 

Sol  dal  ri  fp etto  al  mio  Signor  douuto 
Riconrfi  tu  pure  hoggi  la  vita, 
eli  alte  otte  con  parole  io  non  dijputo 
La  ragion  mai, eh’ a  duellar  m  inulta. 

In  questo  dire  il  Paladino  afuto 
T  cntò  piti  volte,  e  ritento  Tifata  ; 

Ma  sì  guardato  è  il padtglion ,  che  trarfl 
Fuori  non  ponnoi  due  per  a\zuf'ar fi . 

3f 

JJuì  la fprema  autorità ,  che  porta 
Seco  il  grado  maggior  tosto  interpone 
Fra  loro  il  Duce, e  con fentenft  accorta 
Sopifce  Aetio  la  mortai  tenzone  1 
Nè,  che' l  due l decida  hoggi  comporta 
Ciò ,  che  meglio  finir può  la  ragione . 

Cor  fero  i  primi  Luci,  e  al primo f guardo 
La  fpada  riconobber  di  Riccardo. 

33 

Se  Aniceto  affermò ,  che  quella  e  dcjfa , 

E  lo  stefo giurar  Brenno,  e  Ruggieri , 

Non  vuol  mofirar  chi  T bau  e  altrui  conce  fi 
In  ritorta  sì preFto,  alma  leggieri . 

Ma  fa  pur(  diffe)  al  Borgognon  permejfa. 
Sin  che  terni  Nadafo,  e  che  piu  veri 
Mi  Riccardo  gli  anni  fi  al  fn  ei  porte , 

Se  di  lei  lo  pritiò  vii t  ad  e,  0  morte. 
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che  f  vilmente  ei  T ha  ceduta ,  quando 
Mi  anzi  del  fo  Fasi  or  non fgnì  Torme , 
Mentri  ei  potcua  in  miglior  vfo  il  brando 
Alla  fuagran  fortezza  oprar  conforme, 
E  fe  flcffo,  e  ifuoi  cari  egli  oibliando 
Si  mostro  si  dal  fuo  valor  dijfor  me  : 

Vuol  la  ragion ,  che  Th onorata  Spada 
Hoggi  qui  fol  nelle  mìa  man  ricada  . 

La  goda  in  tanto  Alcirnedonte ,  a  cui 
Eguale  al merto  fuo  la  die  Fortuna , 

Non  fri  io,  rio,  mai per  moria,  a  lui , 

Se  nouella  miglior  non  odo  alcuna'. 

Che  di  Riccardo ,  e  che  de  gesti  fui 
AfaluargliT honor  venga  opportuna: 

V eriga ic he  ben  vcgTio  fenza  dimora, 
che  tua,  N adusto, fa  la  Spada  alThora . 

Ad  ambedue  la  rìgida  fentenza 
Mura  frnbrò,  che' l po  rijfore  affli ge 
Jpuel dubbio,  c'ha  di  rimanerne  fenica. 

Se  di  Riccardo  ancor  la  gloria  vive  s 
Ma  nell' altro  maggiori  e  la  temenza , 
che  del  Zio  ricercar  dee  le  ve  figo  : 

L’un  confala  il pofcjfo ,  e  l'altro  alletta 
La Jperne  d' ottener  la  fada  eletta . 
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Mentri  era  Aetio  ad  amicargli  intento , 

Ne  re  enfi  già  l'un  la  pia fatica, 

Miede  cefo  crudel  nuouo  argomento 
Meli'  ira  formidabile  inimica. 

Ecco  venire  a  paflo  breue ,  e  lento 
Stuol,che  fe flefo  camminando  intricai 
Son  ben  mille  Guerrieri,  e  vri  occhio fio 
Guida  de  mille  l’accecato  fluolo . 

Franchi  eran  tutti ,  ed  Attila  gl' inuia 
In  dono  a  Marorieo ,  mentri  egli fluopre , 
C'h auea  tra  lori  un,  che  inueJUga,  e  /pia 
T utti  degli  Hunni  1 pen  fomenti ,  e  T  opre. 
Ei  che  non  sa,  c  hi’  l  temerario fa, 

Non  pili  le  f degno fuo  dentro  ricuopre , 

Ma  lor  ràde  le  chiome,  e  poi  la  luce 
Fa  lori  abbacinar  T H tànghero  Mucc . 
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Oddo fio fra  tanti ,  a  cui  la forte 
Vri  occhio  pria  nel  duellar’  ha  tolto.. 

Se  della  pena  lor  non f li  con  forte , 

Hebbe però  da  faticar  qui  molto  ; 

Ch’  Attila  vuol, eh'  ei  guidi, e  eh'  et  riporte 
A  M  ar  oiieo  lo  Jhiol  libero, e fio  Ito. 

Onde  sfogo  ne' mi  feri  prigioni 
La  rabbia ,  e  ri  hebbe  il  Re  sì  fieri  doni . 


Strano  el 
fan  pio  de 
!a  crudeli; 
di  Attila 
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Oddo  lo  fuol  de  fuoi fquallido,  e  tetro 
fiuiui  conduce  in  hornda  ordinanza , 
Come  talbor  con  mal  guardato  metro 
Raddoppiando  l’intreccio ,  e  la  mutati  za, 
N’ un  filo  al  moto  ubbidiente,  e  dietro 
A  lui fir poggia  un  amore  fa  danza  j 
Che  gli  amanti  infelici  ha  fatti  Artiere 
Con  piu  ria  crudeltà  ciechi  di  core. 
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All’ apparir  d’ atroce  hornda  pena 
Macchiar 0  i  nosiri  di  rojfor  le  labbia , 
Come  f> offici  fuol tragica  Scena 
Fra  dolor  ,e pietà  muouer  la  rabbia. 
Notigli  hebbe  Maroueo  veduti  appena 
Stanchi  giacer foura  la  nuda  fibbia , 

Che  la  merce  ( proruppe )  a  noi  s' affretta 
Render  al  donator  con  la  vendetta . 
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Franchi ,  dal  cui  valore  hoggi  mi  gioua 
Ogn  aiuto  fiorare,  ogni  vittoria. 

Da  voi  d’ingiuria  inufitata ,  e  nuoti  a 
Richiede  alte  vendette  hoggi  la  gloria  s 
che  mai  nulla  faro. ,  che  mi  rirnuoua 
Quello  don  sì  crudel  dalla  memoria  , 

Sin  ch’io  non  renda  al  donator  cori  efe 
La  pariglia  gentil  di  tante  off  efe. 
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E  ben  egli  l’h  aura  giusta, e  veloce , 

Se  mi  feguite,  0 forti .  All’ h  or  del  paro 
In  fiera  gufa,  ad  alta,  hor  ribil  voce 
Vendetta  i  Franchi ,  e fede  al  Re  giurano  : 
Ed  egli  d’ afialir pronto,  e  feroce 
Già  già  s’affretta  l’ Hunghero  riparo , 

Ma  lo  rimuoue  dalla  voglia  infima 
N’Aetioal  fin  l’autorità  fiurana. 
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Loda  Aetio  quell' ir  e, e  che fi  porga 
Comando  pria  ri  si  oro  a  gli  infelici . 

Ne  fi  ina  Maroueo  chi  poi  gli fiorga 
Ne’  parenti  alla  cura ,  e  degli  amici ; 

Ma  impaziente  homai,  che  l giorno  fiorga , 
In  cui  fiera  punir  gli  a firi  nemici , 

Vdendo  altra  none  Ila  affai  piu.  ria. 

Al  nuouo  duol  quafi  il paffato  obblia . 

4S 

che’  l fio  gran  Celderico ,  cu  ei  piu  fida 
Ripon  la  fperne ,  e  la  vittoria  ha  certa, 
Fuffi  prigion  d una  Cor  far  a  infida , 

Intefo  egli  haueagià  da  fama  incettai 
Hor  che  meglio  ei  l’ annera,  e  che  d' Arcida 
1  danni  intende, e  l’ infi  lenza  aperta , 
Nuclfi,  ch’ai  maggior  vopo  il  Regio  figlio 
Pofl 0  fi  troni  in  sì  Icntan periglio . 
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Non giouenil  follia, non  cari  abbracci 
N’  amata  donna ,  ne  d'iniqua  Maga 
Lungi  il trattengon gli  incantati  lacci , 
Troppo  è  piu  grane, ohimè, troppo  la  piagai 
Ne,  per  eh'  altri  Infingili ,  0  che  minacci , 

0  che  ricca  prometta  altrui  la  paga , 

Indi  il  trarr  a,  che  l prìgionier  gagliarda 
Ni  cento  nani  la  Cor  fra  hor  guarda . 

J  O 
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Non  così fìretto  ha  cupa  valle  accolto 
M  fiero  prigionier  di  canne ,  e  d'herba 
L’ Italo  Reno  all' hor ,  che’ n  se  rauuolto 
Frange  in palufire  fuol  l’onda  fnperba  s 
Cornei  Regio  garzone  hoggi  raccolto 
Fra  lacci  fuoi  l’infuperabil firbai 
E  chi  nell'  Ocean  fia,  che  d  fogni 
Furar  il  chiù  fi  Eroe  fra  tanti  legni  ì 
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Infelice  Guerriero ,  e  qual  recifi 
Inni  do  Fato  alla  tua  gloria  il  cor  fi  ? 

Chi  dal paterno  fianco  hor  ti  dinife , 
finendo  piu  d'uopo  hauea  del  tuo ficcorfoì 
Vna  donzella  il  tuo  valor  conqnfc , 

E  pofi  Arcida  alle  tue  forfi  Umor  fi . 

Ahi  qual  none  Ha  hoggi  fu  ne  sia,  e  dura, 

Ci  recan  due  guerrier  di  tua  ventura . 

4S> 

Rinaldo,  fi  Edernondo.  Era  il primiero 
Nel  Re  di  S  co  fia  V genio  il  gran  germano-, 
L’ altro  non  men  del  primo  audace ,  e  fiero 
Re  di  valor,  ma  per  natal  villano. 

Sdegno  /’  aratro ,  a  piu  gentil  mefiiero 
Volto  l’ingegno,  efircito  la  mano  : 

E  così  caro  al  fio  Signor  diuenne , 
che  della  guerra  i primi  gradi  ottenne . 

SO 

Al  frate  Ilo  Reai  degno  custode 

il  canuto  Guerriero  hoggi  vien  dato 
Nal fàggio  Re,  che fi  compiace,  e  gode, 
Checonfìglier  sì  fido  egli  h abbia  a  lato , 

Na  Re ,  che  non  fidegna  huomo  sì  prode 
Nel  Regno  a  parte,  efe  lofe  Cognato , 
Hoggi  cemmeffo  viene  alla  fua  fede 
Rinaldo  il  frate,  anzi  il  futuro  herede . 

La  nnbil  coppia  al nofiro  Campo  giunfie , 

E  le fine  fot  fi  al  valor  nofiro  vnto  : 

Ma  nouella  reco ,  ch’ affi: ffe ,  e punfi 
Chiunque  l' afp.ro  fio  tenore  vdìo  : 

Anfi,ch‘  Attila  ancor  ella  trapunfe. 

Per  che  nuoua  da  lor  non  dubbia  vfiìo , 

Che’  l  Re  di  Nani  a  negli  arnor  perduto 
Neghi  di  dargli  ilfijpirato  aiuto. 


Rinaldo, Se 

Edcn’ódo 
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Mafie  dura fiembrà  la  ria  nouella 

Del  Re  Cugino  all’ Hunghero  T iranno . 
Non  già  migliore  a  Mar  etico parti  ella 
Del  figlio  udendo  il ' perigliofo  affanno . 

L’ effe r  da  donna  innamoratale  bella 
Guardato  Gelderico,  è  peggi  or  danno  i 
Dal  cui  valor  la  ria  Donzella  affretta 
il patrio  Regno  interne,  e  la  vendetta. 
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Edemondo  narraua  il  rio  di  fogno 
Della  crudele ,  e  per f da  Cor  far  a, 
lntefo  all’ hor,  ch’egli  di  Scozia  il  Regno 
Dal  gran  furor  di  lei  guarda,  e  ripara: 
eh’  a  lui  chi  prima  vfiì  dal  laccio  indegno 
Conto  l’hiltoria  in  vero  alta ,  e  preclara: 
Ed  egli  a’  nofri  hor  con  parlar  più  pronto . 
Tal  da  racconti  altrui  forma  il  racconto . 
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Dal  Calidonio  di  Noruegia  al  Udo 
Scorre  vallo  Oceano  afra  fanciulla , 

Ne  con  mafehio  valor  pelago  infido , 

0  le  vofir’ire  ella  pauenta  hor  nulla , 

C’ha  dell’empio  flagello  udito  il  grido , 
C’hoggi  d  Europa  ogni potenza  annulla: 
Onde  fi  curai  nauiganti  infefia 
Dannofi piu  d’ ogni  maggior  tempesta . 
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Figlia  del  Re  Siuardo  e  la  donzella , 

Con fetid’ herbe,  e  con fingiti gne  pafle 
Dotta  prima  a  nodrire  in  chiufa  cella  , 

C  ufi  odi  del fu  honor,  Angui, e  Cerali  e . 
il  duro  Padre  vn  tempo  hauea  la  bella 
AuueTfia  a  ve  fi  ir  l’ armi,  a  trattar  l’ halle, 
A  colui  promettendola,  ch’aitante 
Vn  Drago  ucciderà  forzuto  amante . 

S<> 

Egli,  coni  e  degli  Ofirogothi  hor  l’ufo, 

Nell ’  un  de’ fianchi  del  Regai  giardino , 

In picciol  barco  horrida  belua  ha  chiufio 
A  guardia  del  Palagio,  e  del  cammino. 
Nonvfin  qui  dalla  conocchia  al  fu  fio 
T orcer  le  Regie  fglie  humido  Uno , 

Ne  all’ opre  mai  delle  femminee  dita 
O\io,feffio,od età  le  defire  in uita. 
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fui  trà  le  fere  auuefge  hanno  alle  fiere 
Pari  la  ferità, pari  l’orgoglio , 

S  uperbe,  inique ,  di  fi  etto  fi ,  e  altiere 
Sono  a’ colpi  d' amor  rigido  fioglio: 

In  cui  Ì afre  fette  il  dotto  Arciere 
Spefjof  ranfie,  0  fpunto  con  fino  cordoglio . 
Ne  trame  qui  d' infi  dio  fi  Amanti 
Piegan  que  petti  intrepidi,  e  cofianti. 
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Rac chiufa  qui  nell’ horrida  palellra 
Lunga  li  agio  n  dal  rigido  Siuardo, 

Arcida  uso  la  poderofi  delira 
A  brandir  l’hafla ,  ad  accertare  il  dardo. 

E  fatta  hornai  di  fiottar  maefira 
Con  poi  fio  infaticabile ,  e  gagliardo , 

Sol' a  colui  vieti  de  Iti  nata  in forte  , 

Ch’alia  belua  crii  del potrà  dar  morte . 

Ma  fil  fra ’  Dani  al  cor  aggio  fi  Alfine 
Minilir  a  ardir  chi  gli  annerito  la  f anima  : 

N auiga  in  Gothia  al perigliofo  agone , 
fiuafi  ei  vada  a  fiontrar  vii  Ceruo,o  Dama. 
Ed  ecco  accinto  all’ in  fi  del  tendone , 

Rouenta  vn  ferro,  e  la fua  lancia  infiamma, 
Indi  con  lunghe  forbici  lo  tratta , 

E’ l tronco  ardente  alla finilira  adatta  . 

Co 

Crude  carni  ve  fi)  di  Lupo ,  e  d’ Or  fi 
Su  l’ arme  vfate  il  C aualier,  011 h  abbia, 

Se  mai  del  Drago  gli  arriuajfe  il  morfo, 

D’  auido  dente  a  incrudelir  la  rabbia . 

Egli  nel  moto  lieue ,  agile  al  cor  fio 
Del  barco  entro  nella  fetente fibbia  : 

Et  ode  homai  della  gran  belua  il  fifehio. 

Ne  del fiato  letal  pauenta  il  rifihio . 

Ci 

Verdi  ha  le fquame,e  da  profonda  fi  rozza 
Vibra  tré  lingue ,  e  fiammeggianti  ha  i  lumi , 
Ampie  le fauci, e  dietro  immonda,  e fi\za 
La  coda  accoglie  in  hor  ridi  volumi , 

E  di  là, dotte  i  crudi  cibi  ingozza. 

Spira  fetenti ,  e  veleno  fi  fumi. 

Annebbiai’  aria,  all’  hor,  che  don  fi  fiocca 
L’alito fuor  dalla  fimgmgna  bocca  . 
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Ecco  apparir  lo  finifiur  atomo  Uro 
L ale  fi  ot  e  rido,  e  la  fulminea  te  li  a, 

S oura’ l  giogo  di  cui  ro fileggia  l'oliro 
Di  doppia,  torta ,  ed  eleuata  creila  : 

Ei  con  l’ ampie  voragini  del  chiofiro 
A  diuorar  il  C aualier  s’apprelia , 

Ma  dalle  fauci  Al  fin  de  trio  fier pente 
T oflo  fi  trangugiar  il  ferro  ardente . 

Cade  fiupino  il  formidabil  Drago , 

Si  torce.fi  r auuinc ola,  e  dàfegno 
Del  chiù  fio  incendio, e  di  morir  prefago, 

T re  volte  forfè ,  e  raddoppio  lo  fdegno . 

Lo  sfugge  Al  fin  con  piede  errante ,  e  vago 
T anto,cti arrefla  l’ infiammato  legna 
L 'arre Ita  alfine,  e  lo  n  afe  onde ,  e  caccia , 
Doue  d’inghiottir  lui  1 altro  minaccia . 


N  cucilo 
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Novello  Alcide  il  vinci t  or  ferì  rie  de , 
che  mira  l'angue  neW  arena  e  finto, 

E fuote  all’ hor,  che’ l pagamento  ei  chiede , 
il cerro ,  c'ha  di  verde  fquama  intinto. 

Ma  non  riporta  Alfongia  la  mercede , 
Ch’altri  ha promejfa  al  domator  del  vinto ; 
Ch’ali' hor  moftro piu  rio  di  quel ,  cho  detto , 
Sorge ,  ne può  di  lui piegar  l'affetto. 

6S 

Arcida  il  mostro fu,  eh’  a  (prò  rifiuto 

Fa  del  Guerrier,  ne  vuol  l'iniqua  vdire , 
che’ l  Padre  in  prezzo  alcaualier  douutù. 
Spofa  la  voglia  ciecamente  vnire . 

Rimafe  Afone  impallidito,  e  muto , 

E  poi  dietro  al pallor  c  or  fero  l’ire , 
che  tutto  acce  fio  al  mancator  S inardo 
Poco  mancò  non  auue nt a  {le  vn  dardo . 
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Ma  fi  r attenne ,  e  ripensò  più faggio 
Luogo  miglior  douer fi  alla  vendetta . 

F ugge  la  Gothia,econ  fe del p  a  faggio 
Verfo’l  gran  Regno  fuo  ratto  '/ affretta  s 
Doue  trono ,  che per  giurargli  homaggio 
Mefio fio  il  Senato  Afone  afpetta  s 
Mentre  al  morto  Sigierò  vnico  herede 
Nel  gran  Regno  de  Dani  egli  fuccede  » 

6-j 

Piange  del  Padre  l’improuifa  morte \ 

Ma  più  la frefea  ingiuria  il  cor  gli  punge  x 
Arrola  i  Cittadini,  arma  la  Corte, 

Egli firanieri  afuoi  di  Dania  aggiunge  t 
E  quando fùrie  notti  iui  più  corte, 

A  depredar  la  Gothia  armato  ei  giunga 
E  troua  Arcida  del  fuo  mal  prefaga 
Fuggir  per  l’Oceano  errante,  e  vaga . 

6S 

Di  follo  di  feguìrla  il  Regno  in  prima 
Depreda  a  chi  la  Fe  guardar  non  fippe  , 

E  pofeia  errando  fiotto’ l  freddo  clima , 
Nuoua  alcuna  di  lei  mai  non  rifeppe  : 

Ne  tra  l onde,  o  gli fogli  ei  più  la  fiima , 

Ne  sa  doue  s’ intani ,  oue  s’ingreppe , 

Driz,z,a  le  prore  in  Dania ,  all ’h  or,  eh  e vide A 
che faria  fianco  in  ricercarla  Alcide . 
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V dito  c’hebbe  le  nouelle grida, 

E  che  ver  lei  ferocemente  armato 
Venia  l'amante,  l’orgogliofa  Arcida 
Schiuò  gl’  incontri  del  Garzone  irato  f 
Folleinfieme,  e  crudel,  che  non  fi  fida 
Deflar  pietade,  ou’ha  l’ amor fregiato , 

E  fu  d' Arcida  tal  l’ odio,  e  lo fdegno, 

Ch’ un  Re  fuggi  sì  coraggiofo ,  e  degno. 


a  7° 

Fuggi  dunque  la  cruda,  e  fico  vfeiro 
Nella  fuga  compagne ,  e  nelle  voglie 
Mille ,  e  mille  donzelle,  e  fico  ardirò 
Vettir  il  molle fin  di  dure foglie  : 

E  col  Regio  tefor  più  nani  vniro , 

Ch’ un  de'  lor  Porti  m  molta  copia  accoglie : 
Indi  all  ultima  Thule  il  voi  drizzare 
Pur  ville  le forti ([ime  Cor  fare. 

La  fera  Arcida  al  cor  foggiar  e  intenta , 

Cola fi finge ,  oue  più  ricchi  ha  fede 
D’ incontrar  i  nauigli,o  doue finta 
Vfiir più  belle  al  fino  defir  le prede. 

Hor  lo  Scoto,  hor  l' iberno  ellafgomentd , 

E  tal’  hor  pone  in  Inghilterra  il piede , 

S china  la  Dania  fol:  negli  altri  lidi, 

Che  bagna  l’Ocean fi  curi  ha  i  nidi , 

. 

Rade  fi c fio  la  Fiandra ,  oue  migliore 

Nel  Fiammingo  vaficel  troua  l  bottino  : 
Non  perdona  a  Ber  lagna,  e  di  terrore 
Empie  ilN ormando,  e  l  bel  lido  vicino . 

Ne  fol prouan  le  merci  il  fino  furore. 

Ma  feffoilpaffdggiero,e'  l pellegrino : 

E fol fra  tanti  la  Guerriera  ag prefica 
chi  inoltra  eguale  alla  beltà forte  figa . 
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V noi  far  colui  del  letto ,  e  del  fuo  Regno 
Compagno  al  fin  tra  prigionier  raccolti, 
che  più  forte  ella fiuopra ,  e  che  più  degno 
S  ia  del fu’  Amor, gli  altri  n’andran poifiiolti 
E  d’ e feguir e  affretta  il  bel  difigno , 

Cia,  che  ne’  legni  fuoi  n’ha  molti,  e  molti  : 
Ed  hor,  che’  l  Mar  nella  flagion  fiorita 
Il patrio  regno  a  riueder  l’inuita. 
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pia  ne’ fuoi  lacci  N  or  andino,  e  prona 

Sorte  sì  dura  il fuo  germano  Aflingo , 

Gior  dano  e  quiui ,  ond’  al  guerrier  non  gioua 
L’hauer  nome  di  faggio ,  e  di  guardingo . 

E  tu  preda  di  lei  più  bella ,  e  nuoua 
Se'Gelderico,  mentre  vn  dì  rammingo, 

E  vago  di  mirar  Prouincie,e  Regni 
T i  troni  in  rnegfipo  de’  rapaci  legni . 

7? 

La  doue  l’occan  con  breue  tratto 

I  Regni  giù  dell’ultimo  Britanno 
Dalle  Gallie  troncòis  era  in  appiatto 
Pofia  l'iniqua  donna  all'altrui  danno . 

II  legno  del  Garzon  prefo,  e  disfatto 
T oflofù,ch’ egli  die  nel  cieco  inganno , 

E  ferito  il  guerriero  ecco fi  vede 
Prigion  di  donne  hauer  legato  il  piede . 


Prigioni  d’ 
Arcida  . 


Gelderico. 


Mentre 
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Mentre più  d’una  in  di  far  mar  s’apprefia 
Il prigioniera  he  tra  fuoi  lacci  han  colto , 
Pendergli  miran  giu  dall' aurea  te  PI  a 
Su  grandi  homeri  il  crin  lungo ,  e  difciolto , 
Ne  tra  le guancie  ancor  duralo  mole  fi  a 
Segnar  bionda  lanugine  il  bel  volto . 
Lafciuo  il  guardo  ha  sicché  par  che fcocc  hi 
Le  faette  d' Amor  da’  fuoi  begli  occhi . 
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.Qui  più  d’ ogn' altra  Arcidail  bel  fembiante 
Gli  mira ,  e  di  mirar  non  mai  s  appaga  , 

Che fingendo  pietà  giù fatta  amante 
Curargli  volle  di fua  man  la  piaga  : 

Già  le  porge  colui  Fortuna  auante , 

Di  cui  la  mente  ha  defiofa,e  vaga , 

Ch'alia  beltà, eh’ alla fortelfia  immenfa 
Sotto' l  volto  d’ Amor  Marte  lo penfa . 

78 

E  dijfe .  0  del  mio  mal  bella  radice , 

0 fortunato  dì  quand’io  crudele 
Fuggij  Danefe  amante,  o  me  felice, 
Quando file  gai per  corfeggiar  le  vele  : 

Che fe  teco  miflringo,  e  fimi  lice 
T rouarti  all’ amor  mio  pronto,  e fedele. 
Quanto  ricompenfiti  i  duri  lacci 
Saranno  all’hor,che  te, mia  vita, abbracci. 
19 

che  non  confi  glia  Amor  ?  Q 'uafi  tr afe  or  fi 
Di  se fteffa fior  data  a ’  dolci  baci , 

Ma  fi  r attenne pofeia ,  e  le  rie  or  fi 
V  irtude  al fen,  che  le  tempro  le  faci: 

E  quando  poi  del  graue  ardor  s'accorfi 
Sdegno  gli  affetti  fuoi  troppo  vinati; 

Pur  affretta  il partir  ;  effe  mai  l’ ore 
C e ffan, gonfia  le  vele  aura  d' Amore. 

80 

Così  V hi  floria  mifira,  e  dolente 

Della  Gotha ,  d' Al  fon, dì  G eidetico, 
tì or alla  Frane  a,  hor  alla  nosir a  gente 
Speffo  narraua  il  Caualiero  amico. 

C’hoggi ,  che  l  bramerebbe  altri pr  e  finte. 
Ode  il  Regio  garlgn  nel  lungo  intrico. 

Onde  ogni prie^o,  ogni  valor  fi  a  vano. 

Per  fottrarlo  si  prefio  a  lei  di  mano . 

81 

Ma  più  fin  duole  il  Padre,  hoggi ,  eh’ int  e  fi 
Il  rio  configlio  della  donna ,  e  come 
Brama  tra  quei,  che  ne’  fuoi  lacci  prefi. 

Di  fortezza,  e  beltà  chi  primo  ha  il  nome : 
Sa ,  che  tal’ hor  di  Gelderico  accefi 
Br amaro  altre  gli  ampie ffì, altre  le  chiome. 
Che’ l pr ouar o  alla  forza  Ercole,  e  mille 
T ennerlo  Aiace,  altri  il  crederò  Achille . 
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Hor  quefla  affligge  il  Re  mordace  cura , 

Et  hà  del  fino  timor  viue  cagioni , 

Mentre  vede,  eh'  a  lui  fon  di  natura 
E  fortezza,  e  beltà  contrari  doni . 

Ben  ere  deri  a  del  figlio  alta  ventura 
Moglie ,  e  Regno  ottener  f ràgli  Aquiloni  s 
Ma  dura  legge  a  Gelderico  il  vieta , 
che  tra  quell' onde  a’ Re pofie  la  meta. 

Ne  vuol(  toltone  il  Rè  pero  de’  Dani,) 

che  nella  Scandi  a  huomo  ftraniero  imperi  : 
Ani)  con  patti  più  fuperbi,  e firani. 

Senza  vn  numero  tal  de’  fuoi  Guerrieri , 
Non  permette ,  che' l  Re  porti  allontani 
Paefi  il piè  fuor  de’  natiui  imperi. 

Egli  è  Rè  fol  di  nome,  il  cui  Senato, 

F ranne  la  guerra  fol,  regge  lo  Stato. 
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Ma  lo  conforta  Aetio,  egli  ricorda 
1 fiermgi,e’ l  valor  dell' altro  figlio: 
ch'ai  noflro  Dio  fi  volga ,  oue  mai  forda 
Non  troua  orecchia  il pio  nel fitto  periglio. 

Il  Rè  non  l’ode,  anzi  da  lui  difiorda , 

E  vano  stimai  ottimo  confi glio  ; 

Che  dotte  adora ,  e  dal  fuo  Nume  indegno 
Spera  di  ribatter  ti  amato  pegno. 

E  mentre  Aetio  al  Franco  Rè  s'adopra 
Jn  lieue far  con  dolci  detti  il  duolo , 

L’ H  unno, eh’  a  noi  poco  di forze  è fopra , 

Di  Dania  affetta  il  defiato  li  nolo . 

Attila  ogn  hor  bramo  fi  attende  l’opra 
Di  colei,  che  (piegato  ha  in  Dania’ l  volo. 
Mentre  nuoue  miglior  d’ Alfine  ei  brama 
Di  quella,  che  reco  non  dubbia  Fama . 
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Più  giorni  in  forfè  la  none  Ila  attende 
Del  Rè  de’  Dani ,  e  nuoui  aiuti  apprefla  : 

Nè  più  tener fiotto  otto  fi  tende 
fucila  turba  potendo  afpra,  e  mole  Fi  a. 
Dileggia  Attila  al  fine,  e  quella  prende. 

Che  torna  ad  Aquile  a  fi  rada  più  prefia . 

Vn  sì  nuouo  confi  gito  a' firn  non  meno , 

Ch’  a’  no  Viri  hà  di  fiupor  l'alma  ripieno . 
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fua  fi  tìmido  all’ hor  delle  nofit r  armi 
Volge afi  indietro  ;  e  deue  in  largo  prato 
Forte  Città forge  a  cinta  dì  marmi , 

S’ accampa ,  e  l  luogo  er  Atina  nomato . 
Jfuello  eh’  Atina  all’ bora ,  V  dine  hor  panni 
Dal  vago  monticel,  che  v’ho  mirato  ; 
ffuello ,  eh’ a  forila  delle  armate  braccia 
Attila  hoggi  alza  all’inimico  in  faccia . 


Pinta  tilt 
tata  di  A! 
tila . 


Gli 
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Gli  H unni  dice ano .  Hor,  ch’egli  oltre  auan%arfi 
Saggio  poteva  a  fruttuofe  imprcfe , 

E  d.  ppo  i  Carni  de folati ,  ed arfi , 

Entrar  d' Italia  il  ricco  ampio paefe , 

V egghiando  indietro  ad  Aquilea  ritrarfi , 
Servir  agli  agi ,  &  obbliar  l' 'offeJL-> , 

E  con  lentezza  tal  de'  noffri  cuori 
Nel  maggior  caldo  intepidir  gli  ardori . 

85? 

Sporgere  il  mondo  ,e  non  ergere  vn  monte 
Era  dell'  H  unno  dejire  opra  piu  degna  , 

D' Attila  il  petto,  e  non  d’ Atina  il  fronte 
Dovrebbe  opporf  alla  Romana  infogna. 


E  quelle  mani  al  guerreggiar  sì  pronte. _j  , 
Perche hanher da  trattarla  Trippa  indegna  ? 
Non  'vuol,  che'l  corpo  (i  mar  ci  fa ,  e  poi 
E  a  che perda l  vigor  l' animo  in  noi . 

5>o 

Ne  mcn  dubbio fo  Aetio  alti  pen  fieri 

Del  nemico  pcnfìer'volgea  fra  mente. , 
che  quegli  flirti  impazienti ,  e  feri 
Mancar  già  crede  alla  P armonia  gente— > . 
Ma  fenfpih  reconditi,  e  piti  veri 
Sottrar  infume, ed  accettar ffente^j 
Il  gran  Veglio  Aniceto ,  a  cui  divino 
Spirto  dimofra  l’ Hunghero  cammino . 


Jl  fine  del  Se  sio  Canto 
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ARGOMENTO 

Gli  altijoeculti  pender  del  rio  Tiranno 
Con  mente  cara  a  Dio  fai  opre  Aniceto. 
Riedono  gli  Hunnf  ,  &  a  varcar  fen  vanno 
Il  fìumcaBriareo  lenza  diuieto  : 

Quiuipaflar  fra  due  gran  Rocche  il  fanno  . 
Doue  Onoria  fi  ha  non  èfegrero  : 

Cliiedela  Aetio  :  e’i  Veneto  la  nega  : 

Nono  Occhiai  d’ambo  i  Campi  i  Duci  fpiega 


NE!  fettimo  Canto ,  fi  mofira ,  come  vn  folo  Aniceto  per  la  fua  gran  bontà  è  fatto  degno  di 
fcoprirele  trame  del  nemico  :  dal  qual  Aniceto  con  figliato  Aetio ,  fi  pone  alla  difesa  del 
paflfo  del  Tagliamento,ma in  vano;perche  ricordatoli  Attila  delle  due  fortezze,  che  teneal’vna 
incontra  all’altra  fui  detto  fiume,  giunge  col  fuoefercito  al  palio  ,  e  felicemente  varcato  il  Ta- 
gliamento  su  gli  occhi  d’ Aetio  palla  nel  Triuigiano .  In  tanto  intefa  da  Valentiniano  Aumifto 
laritiratadi  Onoria  in  Venetia,  ne  fa  confapeuole  Aetio  fuo  Generale ,  acciò  vegga  di  rihauer- 
la da’ Signori  Venetiani.  Aetio  per configliodi  Aniceto  procura  con  le  preghicredi  farfelrm, 
reftituirej  ma  e  {fendo  per  giufie  cagioni  da  loro  negata  Onoria  ad  Aniceto'ambafciadore  di 
Aetio, viene  la  fuggitiua  Augufta  raccolta  ,  e  del  pubblico  teforo  fpefata.  Dolente  Aetio  della 
rifpoftade’ Venetianfma  più  del  palfaggio,che  f  aceua  il  nemico,  fi  pone  col  mirabile  Occhia¬ 
le, detto  Telefcopio  dato  da  Merlino  Angload  Oddo  Franarne,  ad  olferuar  lepre  del  nemico , 
doue  con  non  poco  artificio  fi  vanno  rallignando  tutti  i  capi  principali  de  gli  Hunni ,  &  infie- 
me  i  primi  Duci  del  campo  d’ Aetio  in  vna  fola  narratone . 


Aniceto. 
Jpre  la 
iti  r.tira 
d’Attila. 


He ,  fe  a  mirar  gli  al¬ 
trui  pef  eri  interni 

G ninfe  raggio  tal’hor 
d'occhio  mortale , 

Comboggi  a  molti ,  e 
nuoui  fegni  eferni 


Il  rio  f  greto  a  penetrar  non  vale? 

T ufol fra  tanti ,  o finto  Eroe,  diferm 
Hai  Re  de  gli  Hunni  il  macchinato  male, 
Già  del  notici penfer, eh’ Attila  prende. 
L'alta  cagion  folo  Aniceto  intende. _> . 


/f 

Com'egli  vdi  la  formidabilnuoua 
Del  Re,  che  parte  a  sì  contrarie  vìe , 
Conouhe  a  qual  fentier  fc altro  eif  mttoua 
A  qual  iniquo  ajfar  l'Hunno  s'inuic  : 
che  f  l  Romano  Enee  hogf  rìnuoua 
Guardie,  configli fentinellc,  e fpie, 
Prouidenva  maggiore  al  Veglie  fnopre 
Sol  del  nemico  i  rei penferi,  e  i  opre. 
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Hip  il  V aglio  ad  Aetio .  Hor  che  le  f  rade 
T r  onc  he f  vede  al  guerreggiare  in  gin  Ho  ■ 
E  ch'egli  il  feno  ha  delle  fue  mafnadc__> 
Piu  di  timor ,  che  di  gran preda  onttfo , 
Jfnefe  brama  f  binar  afre  contrade , 
Ou  ei  ti  ritrouo pronto,  e  robe  Ho; 

Che f  crede, riuolto  a' fuoi  refngi , 

Con  gl'  inganni fané  arti, e  con  gl’  indugi 


E 


Ben 


canto  settimo. 
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Ben  sa  L'accorto predator  de  Regni  , 
che  Lega  armata  di  contrariagente , 

A  cui  dmina  legge  hor  non  infegni 
D’hauer  conforme  all' armi  anco  la  mente , 
Mal  può  durar 'unita ,  oue  gli  fdcgni 
Ma  leggiera  cagion  nafcon  fiuente  : 

Oue  cejfire  i  fiditi  progrejji 
S oglton,  fe’ l  timor  manca,  e  gli’  nterejfu 

$ 

Deh  fà,che  con  quell' arti  ,  onde pr  e  fiume 
Dì  noi fchernir ,  colto'  l  malti  agio  hor  refi , 
Ed  opra  sì ,  ch'ai  r inafe  ente  lume 
Le fchiere  tutte  al  dipartire  appresti: 

Non  lo  fieguir,  ma  del  varcato  fiume 
Fa  ripa  far  i  tuoi  l' onde  più  presti  : 

E  ponti  delle  ritte  alla  difef , 

E  lafia  altrui procrafinar  l’irnprefa . 
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Ode  Aedo  i  ricordi ,  e  non  è  tardo 

Ad  e  fieguir  quanto' l  gran  Padre  accenna  : 

E fìttolo  infaticabile ,  e  gagliardo 
Nodrito  la  nell  hor  rido  Gebenna, 

E  quanti  tra  fi'  il  gioitane  Alterar  do 
Dalle  riue  del  Rodano,  e  di  Senna , 

A  ritentar  il  guado  egli f finge, 

E  col refìo  a  feguirli  indi  s" accingevi . 
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Ed  ecco  al  fin  ripiene  ambe  le  fonde 
D'armi,  di  padiglioni ,  e  di  viuenti , 

E pafìfar  l' acque  non  crucciofe,o  fonde 
Fra  maffìo,  e  tnajfo  le  Romane  genti  s 
Ne  mancati  vie  da  penetrar  quell' onde^j , 
One  appaion  men  cupe ,  o  men  correnti: 
Rapido  e  l  fiume ,  e  qui  vicino  al  monte 
Si  guada,  e  barche  et  non  richiede  o  pontc^j. 
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Nafce  ei  del  Mauro  in fui  netto fo  dorfo , 

'  Bagna  i  Liburni,e’n  Adria  alfine  ha  morte. 
F.  trotta  appena  ( ha  tal  dall'  Alpi  ilmorfo ) 
Per  fior  tir fuori  ad  Attenfon  le  porte . 

Ond’  auuien poi,  quand'ha  f  edito' l  corfo , 
che'n  maggior fretta  al  mar  tributo  ei  porte  ; 
E,  mentre  s'apre  in  Auenfone  il  letto , 

T agli  a  due  monti,  e  T agitamento  è  detto . 
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Fatto  fidi  fei  dì  l' vltirne  fihier<L~> 

T ragli to  hauean  dall' una  all'altra  riua , 
Afgan  do  lungi  apparirò  armi,  e  bandiere , 

E  di  più  trombe  il  fiuon  chiaro  s'vdiua , 

C  refe  ogn  hor  più  lo  Iluolo ,  e  le  riuiere 
Del  T agliamento  hcrnai  tutte  copriua , 

E  già  dipinto  a  molti  fegni  appare , 

Che  l'H  u  righerò  de  fi  a  l'onda  varcare  » . 
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E  che  mentitamente  egli  hauea  dianzi 
Simulato  la fuga ,  e  la  partenza , 

Ond’ ei  potè  fe  più  fìcuro  innanzi 
Spinger  fi,  ed  ingannar  no  (Ir a  credenza . 

T r ouaua’ l  pafo  ei  quì,fe  tù ,  che  flanTf 
H oggi  fra  l  T agliamento,  e  la  Liuenza , 
Creduto  batte  f.  a  quel  dannofo  inuito , 

E  la  difef  abbandonata ,  e' Ifto . 
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Di  leggier  non  credesti  al  Re  maluagio 
yletio,  c feeme  ancor  l'armi,  o  ditti  fe 
Non  hai,com'ei  fperaua  -,  e  te  difagio 
Non  mai fianco,  ne  frode  vnqtta  derife  : 
C'hor puoi  l'impeto  infine  a  tuo  grand' agio 
Sof/ener  del  nimico  in  miglior  guife , 

E  benché  corra  man  feto ,  e  baffo 
il  fiume  qui ,  tù  vieti  agli  Hunni  il pafo . 

Il 

S' arre  stari  gli  Hunni  all' hor, eh'  alle  difef 
La  no  fra  gente  in  maggior  copia  abbonda _> . 
E fouuien  lor,  che'n  più  fedel paefe 
Potran più  abboffo  penetrar  quell’onda  s 
Dotte  gli  coprir un  da  nostre  offefe 
Due  Rocche pofìe  all'vna,  e  all’ altra  ffcnd.vj, 
eh' aprono' l  pafiageuole,c fìcuro. 

Mentre  lo  guarda  impenetrabil  muro. 
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Che  Valemìro  all’ hor ,  che  prima  ardìo 
il piè  recar  di  qua  sù  l’altro  lito , 

Con  l’ armi  il  varco  periglio  fo  aprìo 
Alle fìtte  voglie  libero ,  e  fp edito , 
chefgliviendi  ripa  far  de  fio 
Ha  di  talforTg  quelle  vie  munito , 
eh’  a  fuo  piacer  fra  le  due  Rocche  ogn' hor  a 
Può  quel fiume  varcar  fin  fi  dimora . 
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Latti  fina  era  l'vna ,  e  contr'  a  lei 
Su  l’altra  riua  Briareo  forge  a , 

Per  cui  trafeorfo  e  quattro  volte ,  e fi 
Sul  noFtro  lito  il  Rè  nemico  hauea  : 

E  le  pompe  maggior  de fuoi  trofei 
Con  mille  guardie  in  Briareo  tenea , 

Ricche  merci,  armi  elette,  e  prigionieri, 

Sacri  vejjdli,  e  macchine,  e  destrieri. 

fui  venti  a  venti  rozze  annef  traiti , 

Ei  fourapofe,  ed  intrecciolle,  e fìrinf, 

E  ccn  doppi  legami,  e  doppie  chi  ani 
La  macchina  al paf  aggio  infìcme  attttinfi—> 
Ch’ai  rimorchiar  di  tre picc iole  nani 
Doppo,che'n  fieno  all’ acque  ei  la  foff  inf. 
Fanti  portare,  e  Caualier  puh  molti , 

E  rie  de  pofiia ,  ou  i primieri  ha  tolti . 


V  e  de an fi 
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Onoriafeo 
perta  dal 
Catello . 


V  edcanfi  die  ce ,  e  die  ce  al  gran p  affliggi 0 
Apparecchiate  già  sù  l'altra  ritta , 

Formate  ali' hor ,  che  V alemir piu  fàggio 
A  fuo piacer  ogni  grand’opra  ardiva: 

E  V alemiro  autor  del  rio  viaggio , 

Che  l fentier  più  ficuro  a  gli  Hunni  apriti  a , 
Hauea  con  fiegni  homai  d'alto  valore 
D’ Attila  ricourato  il  primo  amore . 

ì7 

Aetio  ognhor  apparecchiato,  e  deflo 
Tronca  del fiume  a  Rè  fuperbo  il pa fio , 

E  ìtuclo  muotte  aunalorato ,  e  preìto 
In  maggior  fretta,  e  lo  f finge  a  baffo: 

Già  giù  ripieno  è  quell’ argine,  e  questo, 

Ch’  affrettatigli  VM  a  par  degli  altri  il pajfo . 

C/)/  ni 1  sì  noi /Jp  il  CT'  /f  stì 1  rtWA/ow  +  si  n 


Così  lungi  le  ritte  borri  de ,  e  incolte 

S’apre  l’vn  campo ,  e  l’altro  hoggi'l  fenderò, 
Ed  han  pie  tre, e  faette  ognhor  riuolte 
L’vncontra  l’altro,  il Erornbador,  l’ Arderò. 
AnTfi,  c  he’ l guado  ritento  più  volte 
Nel ferttor  della  zuffa  Attila  il  fiero , 

Ma  periglio fio  ritrouo/lo,  e  infido. 

Sin  eh’ ei  non  fu  di  Latti  fina  al  lido . 

19 

Lafiamo  i  forti  E  fretti  ditti  fi 

Del  fiume  andar  qui  fecondando  il  cor  fio  s 
Volghiam  l’ orecchie  a  più ficreti  auttifi, 

E  ritorni  ad  0  noria  il  bel  di fi  or fio  j 
Che  tempo  è  ben ,  ch’ai fino  gran  Duce  attui  fi' 
Ce  far  e  quel,  che  della  Suora  è  oc  cor  fi. 

Hor  eh  egli  ha  giù  da'  marinari  intefo , 

Ou  ella  a  dura  forza  il porto  ha prefo . 

10 

1  marinari  a  non  guardar  auuefzi 
La  fede  mai per  vfo ,  e per  natura , 

Con  T  efibio  difior  di  al fin  de’  prezzi 
Han  Pvfiate  con  lui  grida,  c  rottura . 

E  partiti  del  vento  a’  primi  vcTfif^ 

Della  Greca  narraro  ogni  ventura . 

E  n’hù  Ce  far  e  ancor  da fida  fi  a 
fucsie,  ch’ai  Duce fitto  nouelle  inaia . 
zi 

Che  ne’  Veneti  lidi  ella  foggiorni 

In  humil  ve  si  e,  efquallido  fimbiante , 

Oue  cauta  viuea  giù  molti  giorni 
Sotto  la  dubbia  fe  di  Greco  amante  s 
Che  mentre  vuol,  che  fico  in  Grecia  torni , 
Ella  il  ricufa  rigida,  e  Cofiante: 

Onde  ageuol  faria  di  coglier  l'empia 
Prima ,  che’ l  rio penfier  quel  Greco  adempia . 


zz 

Si  turba  Aetio  alla  crudel  noue Ila , 

E  dal  faggio  Aniceto l  parer  piglia . 

Egli,  che finte  oc  c a  fiori  sì fella 
In  cotalguifa  il  Grande  Eroe  confi  glia. 
Signor ,  di  dura  imprefia  hor fi fatte  Ila  ; 

E  s’ alla  forza  il  tuo  valor  s’ appiglia , 
Prcueggo  all’ armi  vn  efito  infelice , 
eh’ itti  con  l’arme  oprar  nulla  ti  lice . 

23 

Il  fèto,  otte  la  gran  Vene  ti  a  accolta  , 

Fa  di  lor  liberili  tanto  orgoglio  fi 
Color,  che  n  lei  la  libertù  raccolta 
Hanno  in  grembo  d’ eterni, ampi  r  ipofi, 
che  ben,  che  geme  coraggiofii,  e  molta 
T  ù  cola finga, e  di  domargli  hor  ofi. 

Poco  ottcrrù  la  forza,  e  con  l'impero 
In  van  dirihauer  la  Donna  io  fiero. 
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Supplice  ti conttien  porgerei  preghi 
De’  fuggitila  al  rigido  Senato  s 
Così  forfè  attuerrù ,  ch’egli  non  neghi 
Renderla  a  Duce  in  fuo fattore  armato , 

E  mostrar,  che  con  lui  t’ vnifici ,  e  leghi 
Per  ficureTffa  del  comune  Stato  : 

Seruir fidate  al  tempo:  e  qui  la  via 
De  Ila  forza  tentar, credi,  è  follia . 
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Il  con  figlio  gentil  Aetio  approtta , 

E  vuol,  eh’ e fetutor  del  fèto  parere 
Vada  Aniceto  a  far  la  dubbia  prou a 
Spiegando  le giufiìjfxme preghiere. 

Gl’ impone  alfin,che,  fe l pregar  non  gioita 
Per  la  Donna  ottener,cangi  maniere f 
E  con  dolci  minacele  egli  a  qtte'  fiordi 
Di  Ce  far  e  lo fdegno  al  fin  ricordi. 

'  z6 

Parte  Aniceto  alla  figreta  imprefia , 

E  nel  Veneto  mar  entra  ben  predio  : 

E  all’ hor,  chefù  la  fitta  venuta  intefa , 

Gli  deslinaro  alloggiamento  honefio . 

Et,  chela  via  delle  preghiere  hù  prefa 
Placido  in  vifia,  e  nel parlar  modefio. 

Al  Veneto  Senato  al  fin  e  forte 
Del  fuo  venir  l' alti)] ima  cagione. 
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Ma  la  rie  hi  e  si  a  ina  (pettata,  e  Tirana 
T urba  de’  Padri  le  fiofefi  menti, 

E  crebbe  il  dubbio  a  Ila  proposi  a  vana, 
ch’afìuto  Veglio  il  lor  valor  non  tenti . 

Ed  egli  all'  hor, fatta  l’hiTioria  piana , 
Dimosira  Con  certi fj,  mi  argomenti, 
che  rie our ati  b al dan%o fi, c  arditi 
S' erano  i  rei  ne’  lor  ficttri  liti . 
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Ime  fi  il fermo  fuo  parlar  costante—» 

Si  corre, oue  La  (pia grati  fogni  banca 
Dati  del  lor  albergo ,  e  del  fembiantcì 
E  T efibio  ritroUaf,e  la  Rea. 

Condotta  Onoria  al  gran  Senato  auantcs 
La  Lcrfede,  e  pietà  me  fa  chiedea , 
che  de  fommi  Tribuni  a' piedi  annotta 
Fu  da  loro  a federe  in  me\zo  accolta . 
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Cornelio, e  Contar  in  quel  nobil'  anno 
De'  fa  fi  hauean  1  autorità  fuprema , 

E  T ribunit]  nomi  a  lor  fi  danno , 

Che  nomi  fon  dilibertade  efrema . 

Onoria  ajjifi  all’ h  onorato fanno 
H ornai  comincia  a  d  fgombrar  la  tema , 

E  la  cagion  della  fa  fuga ,  e  poi 
Molto  piu  narra  de  periglifuoi . 

3° 

E  la  cura  fedel,  che  di  lei prefe 

T efibio,cl  calta  amor  tutto  racconta . 

E  mentre  largamente  a  dir  f  stefiè , 

H umile  d  cenni  lor  mostro (fi,  c pronta. 
Odon  le  lunghe ,  e  querule  dì  fife—) 

Di  lei,  clf  ingrandir  sa  l’ingiuria,  e  l'onta , 
E’  l  Fraterno  duri  fimo  rigore 
Far  con  le  fue  querele  hoggt  peggiore—). 

3i  " 

Contar  in  l’ a  (fi  cura,  e  la  confola , 

che  la  pubblica fede  a  lei  promette— >; 

E  per  cara,  e  dolcijjrma  figliuola 
Per  corno  del  Senato  anco  l' ammette . 

Che  tanto  era  obbligar  la  lor  parola 
A  difender  costei  dalle  'vendette, 
che  l’trato fratei fi  a  mai  per farc—>, 
fu  andò  egli  pojfa  penetrar  quel  mare— >. 
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Nonmofie  tanto  l'inclito  Senato 

Le  querele ,  e  i  ffipir  della  dolente l_j , 
fu  amo  l’haucr  quiui  ficuro  alzato 

Vn forte  A  fio  a  mifrabil gente _ >. 

Ne  farebbe  ragion  d’ottimo  Stato 
Conceder  al  fratello  vna  innocente , 

(Che  tal,  qual’ ella fnffe,era  creduta) 

E  pofia  a  (furar  gente perduta . 
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T roppo  alla  nuoua  liberta  danno fo 

Era'l  fruire  alle  Ce  faree  'voglie _ 

E  penf  ero  felice,  e gloriofo 

Stimano  il  darla  ad  Attila  per  moglie —>  : 

Che ,  s  egli  fatto  manfueto ,  e  Jpofo, 

D’ Italia  a  prieghi  loro  il pie  ritoglie , 

Era  imprefa  miglior ,  chela forella 
T  ener  r  acchiti  fi  entro  ad  inut  il  cella . 


34 

Da'  comuni pareri  a  lei  fu  porto 
Nobil  foccorfo ,  e  ritirata  honesla  s 
E  al fiero  Eroe,  che fi  dolea  del  torto , 

La  nfio(la,che  diedero  fu  quefla. 

V dito  babbi  amo,  Ambafiadore  accorto , 
D’ Ae  ti  0  i  prieghi,  e  la  non  ella  inchiefla , 

E  duolci  affai,  eh’  a  non  guardar  la  fede 
Moggi  c  in fgneria  quel,  chi  ci  ci  chiede—) . 
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La  bella  liberta  da  Dio  ccnofc—j, 
chiunque  alberga  in  V cneta  palude  s 
Ei  qui  ci  tolfe  da  mortali  angofe —), 
fui  da  man  ci fillio  barbare, e  crude. 

Sol  qui  Dio  per  Signor  fi  riconofe , 

Egli  habitarfe  quesle  arene  ignudc—). 

Ne  piu  fi  amo  a  quel  Principe foggetti, 
che  guardar  non  ci  fppei  patri]  tetti . 
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Lafiando  i  Re  tra ’  lor  piaceri  inuolti 
La  di f e  fa  de  popolile  la  cura , 

Vengono  al  fin  dal  giuramento  affiti 
Jpnei ,  che  liberi f e figgi  a  paura. 

.guanti  tu  vedi  in  quefi 0  Udo  accolti 
Riconofe on  dal  Ciel  la  lor  ventura , 

Ne  fi  a,  che  di  potenza  altra fi  tremi. 
Mentre  dura  il  valor  de’ no  fi rt  remi .  / 
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Aniceto  alla  dura  afra  rifposla 

Vale  minacele mefcolando,e i preghi: 

Ma  fcuopre  alfin,  che  la  fentenza  è  pofia, 
Che  la forella  a  Cefare fi  neghi . 

-  All’  h or  foggiunge  lor  nuoua propoìla, 

Ed  è ,  eh'  almen  con  guardi  a  tal fi  leghi , 
ch’ai  -nemico  comune  ella  non  pofia 
Fuggendo  cagionar  maggior  pere  offa . 
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A  quello,  di  fife  Contarino ,  e  giu  fio 

C’h  abbia  al  nostro  Senato  ampio  riguardo . 
E  qui  fini  fi  e  il  Concistoro  Augu (lo 
Con  decreto  sì  nobile ,  e  gagliardo . 

L’ amba fiador  di  ricchi  doni  onufio 
Fu  del  venir  nel  ritornar  piu  tardo , 

Che  mirar  volle ,  e  rimirar  il fitto, 
che  qui  fa  tanto  il fuggi  tino  ardito. 
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Dalle  bocche  dell’  Adice  alla  foccs 
Del  fuo  LifonTg)  vn  breue  lido  appare 
A  lui,  che’  n  barca  pie  ciò  la, e  veloce —) 

Scorre  la  don  e  ha  gran  ripe  fio  il  mare. 

T urba  fot  tratta  al  barbaro feroce , 

Al  cui  furor  lafiio  Patrie  sì  care. 

Erge  uà  quiui  in  luoghi  ermi,  e fi  curi 
Colti  Palagi,  (fieri  didi  h abituri. 
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E  dentro  a  Torti  nobili-,  e  frequenti. 

Che  forma  la  forti fima  Laguna , 

Entrari  ricchi  natali  a  dicci ,  e  a  'venti 
Care  hi  di  merce  al  viuere  opportuna  : 
jpuiui  non  hanno  al  bel  viaggio  intenti 
he  II'  H  tanghero  flagcl  temenza  alcuna , 
Che  nel  P orto  maggior  erari  piu  legni 
PoSli,a  di f e  fa  d'huomìni  sì  degni . 

.  41 

Gran  cofe  ha  gran  timor  nel  corfo  breue 
hi  none  lufiri  iti  quelle  arene  oprato , 
Onde  in  ipirar  lenouità  ricette 
Stupor  non  poco  il  cupido  Legato. 

Ne  darle  forfè  a  credere  è  sì  Itene 
A  Chi  non  peri  fi  all' infelice  fato. 

In  cui  T  E feria  dal  timor  oppreffa 
Nel  gran  periglio fio fitto  fi  SI  e  fifa . 
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Jguando  Aniceto  hebbe  mirato  il pofo 
Ripie n  tutto  d  alberghi ,  e  di  mortali , 

Rie  de  confufo ,  e  stupido  ben  toSto 
Al  fuo  Signor  da'  Veneti  canali  > 
h  01Ì  egli  non  potè  a  chi  tifò,  e  nafoSlo 
Pajfo  impedir  aitarmi  empie ,  c fatali* 
Ma  d’Aetio  il penfer fijj  1  maggiore 
he  Ila  ri  folla  al  rigido  tenore-* . 
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La  tema ,  c'ha  di  non  douer  vn giorno 
Ne'  petti  illuflri  infnguinar  la  fiada , 
Vuol, che  f  dolga  ei più  del nuouo forno, 
che  del  ceder  ad  Attila  la  Strada; 

Ma  l’vdir,che,  fe  a  Ce  far  e  ritorno 
Non  fa  la  Suora ,  almen  tenuta  a  bada 
E' in  giti f  tal ',  eh' a  lei  non  fi  concede 
All'  H  un gh ero  arnator  volger  il  piede—*., 

44  ^  ^ 

Lo  ri  confo  la  alquanto  :  eifa  piu  volte , 

Che  i  perigli  di  lei  l'altro  gli  conti, 

E  de  II  a  guardia  posta ,  e  d’ altre  molte 
Honoranf  maggior forma  i  racconti ,, 

E  delle  genti  in  quelle  arene  accolte , 
he  P diagi,  dell'  1 fole,  e  de'  Ponti. 

E  pofeia  opro, che  da  fedito  meffo 
L’ Auguflo  Prence  vdìo  l'alto  fece  fio . 
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hcl  nuouo,  e  inefor abile  Senato 
Ce  far  e  vdì  ì  afri  fi  ma  fentenza. 

Ne  piu  potendo  il  cafo  homai  celato 
T ener per  ingannar  l’altrui  credenza , 
Punì  T erfndro;  e  s  batte  in  lui  sfogato 
L'ir  a, non  pofe  il  duo  l, nè  la  temenza. 
Moggi,  eh’ Actio  all’  Hunghero  nemico 
Non  può  vietar  il  gran  paffaggio  antico . 
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che  Briareo  di  raddoppiate  mura , 

E  di f  ffe,  e  di  T  or  ri  alte  rie  into 
Con  mi  Ile, e  mille  dfenfri  a  cura 

I  no  fri  ha  fuor  degli  argini f finto, 
L'impref  è  troppo  da  ter  tur  qui  dura , 

Nel  Cafiel  di  leggieri  efer  può  vinto , 

Ond’  hoggi  Aetio  in  piu feuro  pofo  „ 

Non  molto  accampa  a  Briareo  di feosto . 

'  .47 

Indi  co'  primi  huci  ei  pronto  corre 
One  del  Re  degli  Hungheri  fi  feopre 
halle  mine  d’vna  antica  T or  re 

II  pa faggio,  icori fgli, il  moto,  e  ì opre  ; 

CÌa  fi  vede  ogni  macchina  diforre , 

E  come  l' H unno  in  fuo  fauor  ìadopre , 

E  diede prime filiere  armate,  e  care  he 
L’ onde  varcar  già  l’intrecciate  barche . 
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h' arida  polite,  e  di  minuta  paglia 

Su  verde  pania  a  fabbricar  vn  ponte , 

Onde  al  vietato  ramcfelf figlia , 

Le  formiche  non  maifuron  sì  pronte, 
guanto  nell'opra  s’affatichi,  e  vaglia , 

Come  ladra  gentil  cauta  for monte , 

Mira  il  coltore,  e  fi  rallegra  in  parte 
hi  fhernita  veder  l’arte  con  l’arte . 
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1  noSiri  huci  a  sì  gran  vista  han fico 
Oddo  per  guida ,  l'inclito  F  rancane  s 
E fi  d'vn  occhio  il Caualiero  è  cieco, 

E  al  del  chiamarlo fu  l’alta  cagione . 
eh’ ei  da  Merlin  già  nel  Cemrnenio  ficco 
Hebbe  di  fua  fortezza  in  guiderdone 
IStr omento  mirabile,  e  dittino 
Che  l’oggetto  lontan  porta  vicino . 
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Forma  hà  di  tromba,  e  di  lunghezza  in  duoi 
Cubiti fi  difende;  al  doppio foro 
hue  vetri  Stan  ;  l’vn  ne  corine  (fi fuoi 
Forma  l’altro  nel  catto  il  bel  lauoro. 

L’occhio  al  cauo  s’accofia,  e  mofiran poi , 
houe  li  ffifi  tu, gli  effetti  loro: 

E  d’apprefar  ogni  lontan  oggetto 
Con  moltiplico  immenfo  è  il  lor  effetto. 
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Merlin gftà  figlio  d’vn  aerea  Mente, 

E  di  donna  a  hio fiera  in  van  creduto  s 
Ma  che  del  fingile  rio  di  Re  prffiente 
Ogn’hor  f  ràgli  antri,  e  i  bcfihi  ermi  è  vififiuto, 
Fuggir  del  Re  degli  Angli,  e  di  fua  gente 
Ogn’  ingiuria  fin  hor  faggio  hà  potuto  ; 

E  di  vir tildi  ornato  eccclfe ,  e  dotte 
H abitato/ è  di  Ccmmenie grotte— > . 
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Jfiuiui  in  fiero  ricetto  egli  il  futuro 

Tal’ hor preuede ,  e fe  tant'  oltre  ei  forge 
Con  gli  occhi  dello,  mente, hor  più  Jicuro 
A  quei  del  finfio  accrefcimento  ei  porge  ; 

Che  d’intelletto  pervicace, e  puro , 

Emolo  di  T diete ,  al fin  s  accorge 
Poter fi  di  leggier  sì  nobil fenfo 
Auualorar  d' accrefcimento  immenfo . 

.53 

E  tratti  fuor  da  più  riposta  falda 

Rofipi  cr falli, pria gli  arruota,  e  monda. 

Indi  sù  pietra  adamantina, e  falda 
lncurua  l’uno,  e  l’altro  in  giro  affonda. 

E  all' h or ,  che'l  del  nella  fiagion  men  calda 
Di  felle  piu,  men  di  vapori  abbonda , 

Mirò  per  qual  cagion  l’argentea  Luna 
Parte  celi  di  se  concaua,  e  bruna . 
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D'Enne  te  vide ,  e  di  ciprigna  a’  moti 

Crefier’ ambo, e  mancar  con  doppio  corno , 

E  di  fi  oprir  ardì  freghi  malnoti 
Nel  lumi  no  fi  appor  tutor  del  giorno . 

Poi  di  Marte  più  fpra  igin  ignoti  i 
E  Gioue  ancor  di  quattro  Stelle  adorno, 
eh'  errando  con  breuifiimo  interna  Ih 
P  ormano  intorno  al  Lor gran  Duce  vn  ballo. 
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In  tre  nodi  minori  egli  diuifio 

Vide  Saturno, e  della  via, eh'  il  latte 
Pareggia ,  e  ficaia  e forfè  al  P aradi  fio , 

Le  fauolofe  opinioni  abbatte . 

Non  diede  all ho  r  de  grandi  a f  etti  anni  fio , 
che  ben  conobbe  in  quell'età  non  atte 
A folleuar  tant  alto  e  ferie  genti 
Con  gli  occhi  ancor  le  fionnacchiof  menti . 
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che  di  leggier  potean  rovzi  me lletti 
Raggirar  fi  tra’  dubbi,  e  non  di  fiorili 
Oche  tornan  quefii  notte  Ili  affetti 
Del  vetro  inganni,  o  non faprian  r accoriti 
0  che  sì grandi, e  mal' irne  fi  effetti 
In  vani Jfimo  error  vernano  a  porli , 

Col peri  far ,  che  s’ aggiri  intorno  al  Sole 
Questa ,  eh' e  centro  a  lui  Terrena  mole. 

Ma  fiol  di  (Fé  al  Guerriero,  alf  hor,  che  degno 
llfè  Merlin  de'  fiuoi  lauori  indufiri . 

T empo  verrò,  quando  di  Pietro  il  Regno 
Vegga  giunte  a  gran  Draghi  Aquile  illuFtn  ; 
Che  dell’  Etruria  il  più  pregiato  ingegno 
1  vetri  miei  rinouellando  illustri , 

Mentre, che  rifiorir  gli fin  di,  e  l’ arti 
La  fi  vedran  nell’  Antenore  e  parti . 
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Ed  hor,  eh  e  Duce  auue'murofio ,  e  forte 
Non  e  pigro  a frenar  l'empio  Tiranno, 
Comanda  il  del,  che  teco  il  don  ti  porte 
A  fioprir  lunge  ogni  nemico  inganno. 

Ed  babbi  a  teco  il  mio  lauor  poi  morte. 
Mentre  haurai  più  di  confiruarlo  affanno  : 
Tu  non  chieder  più  oltre,  alto  decreto 
Del Cjel pofi  a'  miei  vetri  vn  tal diatelo . 

.v  55? 

Più  volte  già  nelle  più  dubbie  imprefi 
Del  ricco  dono  il  Caualier  fi  vai  fi i 
O  gli  aguati  nemici  egli  comprefe , 

O  che’l  nemico  a  fuo  vantaggio  afialfe. 

Ed  hor  con  la  fi  e  fi’ arte  a  lui  pale  fi 
Porterò  lor  l'immagini  non  falfie , 

E  mere  e  del  mirabile  instrumento 
Di  mofirar  ogni  Duce  haurò  talento . 

6o 

Non  v  ha  tra  gli  Hunni  Caualier ,  che  conto 
O  di  nome,o  di  viltà  a  lui  non  fa. 

Che  prigioniero  industr  iofio,e pronto 
D’ i nueìt  igar  ogni  lor  opra  ardì  a . 
Ond'hora  con  breuijfmo  racconto 
Ciò,  4: he  d’vdire  ogni  Guerrier  de fia , 
Efion'egli  non fol ,  ma  può  le  luci 
Meglio  qui  confiolar  de’  noltri  Duci . 

6i 
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Ciò  nelle  prime fiquadre  al  fiume  in  fieno 
Fifa  i  gran  vetri  il  Re  de'  Franchie  tanto 
Vicino  all’occhio ,  e  difioperto  appieno 
Vede  incontro  venir  fi  egli  Adimanto , 

Che fiiolto  all’ira  irnpetuofii  l  freno 
il  ferro  Firingese poi  d’ error  cotanto 
S' auuide  all’ hor ,  che  dall’ un  occhio  ei  tolto 
il  vetro,  dì  fife .  E  che  prefumo,  o folto ? 
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Alto  di  corpo ,  e  dì  fimbianza  augufla 
DeTurcilingi  bora  Ad  iman  to  e  Duce . 

Co  fi  or ,  che  Rugi  ancor  l’età  ve  tufi  a 
Chiamò,  misti  con  gli  Eruli  ei  conduce. 

Da  Ragliando  lor  Cittade  angusta 
P  onero ,  e fretto fito  hor  gli  riduce 
A  cercar  nuoue  Ftanite,  e  gli  trattiene 
il  Soldo  nò ,  ma  di  rapir  la  fpene . 
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Lafiiar  vedeafi  Floridafio  illito , 

E  con  gli  Eruli  fiuoi  varcar  quell' onde , 
Mentr  hoggì  al  Re  di  Rugi  landò  vnito 
Le  fue  rapaci  brame  ei  non  afionde . 

Vera  Odoacro  il  giouinetto  ardito 
RimaFto  ancor  sù  le  contrarie fonde . 

Cosi  l’empio  non  mai  l’ Ernie  fpade 
Recato  hauefif  all’ltale  contrade ì 
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Porge  i  gran  vetri  al  baldanTgfo  figlio 
il  Re,  che  loda  il  rnagiflero,  éfarte. 

Come  Lottano  J egli  accofia  al  ciglio , 
Scuopre gli  Sciti,  è l  Tartaro  B  rimar  te  s 
Lo  J, tuoi  conobbe  al pennone  e l  vermiglio , 
che  chiù fé  i  Franchi  in  quell ’  bombii  parte . 
H auea  di  genti  egli  vaganti ,  e  ladre 
Fiere  condotte,  e  numero fe /quadre . 

<>S 

T ori /mondo  non  meno  il  bel  cri  fallo , 

Vago  ei pur  di  veder  mirabib opre, 

S’ adatta  all’ occhio,  e  fura  alto  cauallo 
Liei fito gran  Padrei  vecifor  difeuopre . 

E  sii  l’elmo  paterno  il  Leon  giallo 
Vede,  e fi  duol,che  l’ vccifor  l' adopre. 

Con  gli  Ollrrgothtfuoi  bardito  Andùge 
Di  Todengof e  l’indegna  flrage. 
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Il fegna  alla  vendetta-, e  i  vetri porge 
A  Sanguibam  così  dall'ira  è  cieco , 

Mentre  l’afra  memoria  in  lui  riforge , 

Che  fol  vuol  con  la  fiada  hoggi  ejfer feco . 

E  Sanguiban,  che  di  quel  duo l s’ accorge , 
Prende  i  criflalli,  e  fiuepre  iniquo  Greco  , 
Che  mille  armate  genti  ha  tratto  fuori 
Dal  Regno  delle  Grafie, e  de  gli  Amori. 
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Cle Arco  il  Ri f  di  Cipri  hoggi  venuto 

D’ Attila  al  Campo,  al predator  s'accosta , 
Ch’egli  brama  da  lui paffute  aiuto 
Per  Pajfo  ritte  dere,  e  Famagofa . 

Donde,  mentre pagar  nega  il  tributo 
Al  Greco  Augufio ,  e  dal fu  amor f fasta  , 
Cacciato  al  fin  dal  maldfifo  Regno 
D’ Attila  hoggi.  fi  fa  fguace  indegno . 
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Domar  ei  fi  feorgeua  alta  Giraffa , 

A  cui  vicino  era  il  gran  Re  de’  Jfuadi , 
che  nel  Settentrion  falito  in  ftajfa , 

Non  par,  che  col fuo  del  tarpa, 0  s’ agghiadi-. 
Egli  è  Ordelajfo ,  onde  poi  l’ or  del  affa 
Stirpe  venne ,  e  s  al  zio  per  tardigradi  : 

Vn  nipote  di  cui  fermato  il  piede 
Nell’Emilia  regno  ricco  di prede-j . 
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Porf  de’  Marc emani  all’ onde  in  fno 
Si  vide  il  Re ,  che  la f amo  fa  infogna 
Il pale  fi  per  l’inclito  OriTgpeno , 

Che  la  vicino  al  Poi  sì  largo  regna . 

Prende  Minar  do  il  Tubo,  e forge  dppieno 
E  II  ad  io,  e  par,  eh’ a  quattro  dita  ei  vegna. 

Così  vicino  all’occhio  il  porge  il  vetro , 

A  cui  Cecropio  r inerente  e  dietro. 
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Del  grande  Hn righerò  impero  Eli  a  dio  ber  e  de , 
Attila  il  fuo  gran  Padre  hor  fegue  armato , 
Sotto  la  cura  ei  vien,  vien  dalla  fede 
Del prudente  Cecropio  hoggi  guardato. 

Ha  doppio  fino  lo  -,  ed  e  munito  a  piede^j 
Dall’vn,  ch’il  cinge  dal fi  ni  Aro  lato  i 
L'altro  e  di  Caualierhe’l deflro  fanco 
Gli  copre,  e pennoncello  ha  ncro,e  bianco. 

71 

Entra  nel  fumé  poi  Filandro,  e  guida 
Dalle  Pannonie  ville  immerìfo  Ittiolo s 
Gente,  eh’  all'  hor, eh’  al  Cielo  alfa  le  grida , 
Afforda  l aria,  e  tarpa  all’ale  il  volo. 

Destra  al  rubbare,  al  guerreggiare  infida. 

Di  cui  l'arme  al ferir ,  l’ arco  era  fio. 

E  quando  van  nel filettare  \eguali 
T oglie  alle  luci  il  Sol  nube  di  frali . 

72. 

fi/n fine  hebbe  il  dì  primo ,  e  nel  fecondo 
Corrono  a  gara  i  Caualier  migliori , 

La  doue  fi prendea  piacer  giocondo 
Oddo, che’  l  bel  crifial  tratto  hauea fuori . 

E  vedeua,che’ l primo  era  Vnimondo 
In  gran  legno  a  varcar  l’ acque  maggiori  : 
De’Sueui  egli  è  Re  detti  Sitoni, 

Astati  tutti, e  tutti  hoggi  pedoni: 
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Arnaldo, Alcimedonte,  Ante  Imo,  Auito, 

Il  gran  pa faggio  mirano  a  vicende : 

Hor  F or  e  Ho,  hor  Ferondo ,  hor’Entio  ardito ; 
Hor  Br  ermo,  hor  Floridano  il  vetro  prende. 
V alemiro,  &  Emiro  vfiti  al  lito 
Vanno  imbarcando  arme  caualli ,  e  tendevi 
E  co' loro  Oftrogothiin più  drapelli 
Diuifi pafifan  gli  Amali  fratelli . 

v  v.  74 

Ernace pofiia ,  e  Dantico  fuperbo 

lllegitima prole  al  Re  degli  Hunni , 

Vengon  reggendo  di  Dalmatia  il  nerbo , 

E  fon  di  Maganor  feroci  alunni . 

Il  Dalmatino  e f  erto  hauuti  in  ferbo 

1  due  garzoni  in  tre  pa fati  autunni. 

Così  giù  gli  rendea  nell’ armi  efierti , 

che  pochi pari  han  di  corone,  e  merti . 

75 

Venia  Falconio  all' acque ,  e  dietro  V baldo 
Scende  a  le fi>onde,ei  che  ne'  più  verdi  anni 
Del  Patrio  rito  è  defertor  ribaldo , 

E  lafcia  chrifio,  e  cerca  ino  fri  danni  : 

Nic afì ro  ha  dietro,  &  è  d’ amor  sì  caldo , 

Che  trattenuto  vien  con  dolci  inganni 
Dal  Re,  che  gli  promette  Eurilla  bella , 
eh’ e  di V baldo  infedel più  ria  forella . 


Ed 


Eltadio. 

Cecropio 


filandro. 


Vnimódo 


Vajemiro , 
&  Emiro 
fratelli . 


Ernace. « 
Dantico,. 
Maganor. 


Falconio.' 
V  baldo  -L 
Ni  cadrò. 
Eurilla. 
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CANTO  SETTIMO. 


Attila . 


Tamigi. 

Termedó 

te. 


Eugenio. 
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Ed  ecco  il  terzo  giorno  al  bei  cri  falli 
Fifa  l’occhio  Renea,  di  veder  vaga 
Gli fce Iti fanti ,  egli  Hungheri  catta  Ili, 
Di  cui  non  poco  il  lor  gran  Re  s appaga . 
E  doppo  lunghi ,  e  nobili '  nterualli 
V  eniua  armato  il  Redi  fetro>  e  daga , 
Intorno  a  cui  mille  Guerrieri  ardenti 
Non  fono  in  fèguir  lui  maifatij ,  0  lenti. 
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Attila  gli  accarezza ,  e  i  Duci  loro 

T amigi,e  T ermedonte  ordini ,  e  norme 
Da  lui  prefe  di  (p  enfino  a  coloro , 

Che  Duci  fon’  alle  foggette  torme . 

Aetio  l’occhio  inchina  al  bel  lauoro , 

Per  veder  s  alla  Fama  egli  è  conforme , 
E  fi  fdegna  in  mirar  sì  da  vicino 
Al  Re  degli  tìunni  ’l  traditor  Latino . 


78  ... 

Chiama  Aniceto ,  e  feco  ei  vuol  Nadaflo 
A  mirar  de’  cristalli  i  vaghi  effetti , 

E  fcuopre  il  veglio  all’ hor  fcn%a  contrailo 
In  gran  dr ape  Ilo  i  Gepidi  r  Diretti  >• 

Et  Ardarico  fcender  giu  dal  vaflo 
Argine fura  i  mobili  ricetti , 

Per  trapaffar ’  ì  fuoi  nell'altra  ritta , 

Dotte  lor  Briareo  il  calle  apriua . 

75? 

Nadaflo  al fnfuopre  Armatrite  il  fiero , 

In  meTffo  a f quadra  d  elmi  e  Sci  ab  le  armata } 
Che pef  andò  venia  l’alto  fenderò 
Sue  fchiere  apparecchiando  alla p affata  : 
Siede  quel  di  su  barbaro  de fi  riero, 
eh’  ei  non  e  già  della  fu  a  razza  vfata , 

Ma  di  canai  marino  in  bocca  all’ acque 
Dell’  Jflro  da  giumenta  Hunghera  ei  nacque . 


Jl  fine  del  Settimo  Canto . 


Ardatico. 


Armatrite. 


I 
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CANTO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

Contra  Candace  il  giouarietto  Argifto 
D'ira  s’accende,  e  a  lei  morte  minaccia: 

A  gli  altri  due  fratelli  ire  aH’acquifto 
Di  Montargiro  al  fin  par,  che  più  piaccia 
Murar’armi ,  e  cimicr  prima  fù  vifto 
Nadafto,e  poi  d’Amor  feguir  la  traccia: 

E  di  lui  furo  i  mal  celati  amori 
Efcaal  fratei  di  non  vfati  ardori . 


MOftra  l’Ottauo  Canto  il  de  fiderio  d’ Argifto  di  riconofcerCandace,  per  far  vendetta  di 
lei  perla  prigionia  del  Zio  Riccardo.  Vedefila  partenza  dal  Campo  di  Nadafto,  edi 
Adelbertocon  arme  cangiate  ,e  foprauefteallaHungherefca  per  forprender  Montargiro ,  e  li¬ 
berarci  detenuto  Riccardo.  Del  che  accortoli  Alcimedonte,  nemico  di  Nadafto  ,  fi  nafeonde 
infieme  con  Ondante,  e  Brumano  nellofpecodiMormante,peraflalir’airimprouifoiI  trauefti- 
to  Nadafto ,c  dargli  morte .  Nadafto ,  &  Adelberto  meglio  confiderata  l’ imprefa  di  Montar¬ 
giro, fi  rifoluono  di  richieder  l’aiuto  d’altri  Guerrieri  ;  e  tirato  Nadafto  dall’amor,  che  a  Ro¬ 
dicela  portaua, di  fpone  il  fratello  a  falirfeco  alla  rocca  di  Viperano,  doueRodicilladimoraua. 
Narrando  Nadafto  al  fratello  le  bellezze  di  lei ,  viene  Adelberco  prefo  fortemente  dal  defide- 
rio,  e  di  Rodicilla  s’innamora:  e  doppo  varij  litigi  vuol  Rodicilla ,  che  de’  due  fra-celli  quegli  le 
diuenga  conforterà  lancia  del  quale  (fecondo  il  detto  di  Merlino)  darà  morte  alla  Regina  Can 
dace  (di  cui  hauendoper  mezzo  di  Ferondo  intefa  nouella  )  fi  difpone  Rodicilla  di  far  laperi- 
gliofa  proua . 


Eli' arme  fiammeggiar 
d’ero ,  c  d’argento 

Delle  Jlhiere  nemiche 
i  primi  Duci 

Già  col  fanor  del  nobi¬ 
le  in  si r  omento 

V  eduto  appieno  hauean  l’auide  luci . 

E  tu pien  di  fatica,  e  di  talento , 

C he  mcrauiglia  a’  riguardanti  induci , 

Oddo  l’induflre  ordigno  homai  ripofio 
Scendati  giu  dal  r  ile  uato  podio . 


Quando  con  dolce  a  fialto  il  bello  ArgiFio , 

Ei,  eh' a  Riccardo,  er  'ultimo  Nipote , 

Vago pur  di  mirar  quel  ch’altri  ha  'visto. 
Volgerti  indietro  a  fino  piacer  qui  puotc. 
Giouane  ardente  al  bel  candore  ha  mi  fio 
Porpora  tal  su  1‘  humidette  ^ote , 
eh’ ad  impetrar,  che  tu  t’ arretri ,  hor  degno 
Il  fan  bellez>z,a,e  nobiltà  d’ingegno. 
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Se  a  gelato  J. udore  ì pafji  apria 

La  nobil  fronte,  il  'volto  era  di  brace , 

Che  la  brama,  e  lo  fidegno  hor  qui  l’ inaia 
E  ràgli  altri  a  dificoprir  l’empia  Candace  s 
V dito  già  da  piu fi  cura  fi  a , 

Che  Riccardo  per  lei  tutto fi  sface , 

Solo  in  'virtù  dell'incantato  ardore , 
che  dentro  impiaga,  e  non  appar  di  fi ’iore . 


Argifto  ni 
potè  di  Rie 
cardo . 


Fece 


Cadace  nó 
età  nel  ca¬ 
po  d’ Atti- 
la. 


Nadaflo, 8c 
Adelberto 
fratelli  di 
Argilla. 


CANTO  OTTAVO. 
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Fece  il  gran  cafo  al  belgarzon  pale/è 
Ferondo  all’hor ,  eh’ a penetrar  vfeito 
1  configli  nemici ,  il  fatto  intef , 

Clie  tra  Candace ,  el  Caualier feguito. 

Come  Riccardo  del  fu  amor  s’ acce f , 

Come  gli  fu  da  lei  prefo,efhernito, 

Com  ella  chiuf  in  Montar  giro  ha  quanti 
Colf  fra  i  lacci  fuoi  miferi  amanti . 

.  5 

DÌ  conofcer  quest'  empia  al giouanetto , 

T  atto  il feruìdo  core  arde  a  di  voglia  : 

O  che  di  r aulii  far  crede  l’elmetto , 

0  di  raffigurar  la  bruna  foglia  j 
M  a  per  molto  mirar  piu  d’ un’ oggetto , 

Non  è  pero,  che  nella  Donna  ei  coglia j 
che  rattenuta  dal  none  Ilo  forno 
Di  far  non  ofa  al  Campo  anco  ritorno . 

(j 

Stanco  già  di  mirar, non fitto  Argifo 
Di  la  fi  toglie ,  onde  la  notte  il  caccia , 

E fura  modo  il  fa  dolente,  e  tristo 
Jpuel  di  lei  non  poter  feorger  la faccia  ; 

Che fol per far  delle  fue foglie  acquifo 
Ei  la  Guerriera  di  offeruar procaccia  s 
An%i,  che’n  tal penfero  il  bel conferto 
Di  NadaSto  non  fegue ,  e  di  Adelberto . 
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Di  tre  fratelli  egli  il  minor  difegna 
La  morte,  eh’  a  Colei  tanto  fi  deue  s 
Ma  gli  altri  due  la  glorio f ,  e  degna 
lmpref,che  diro ,  fi  iman  piu  breue. 

Con  fnte  voci ,  e  con  mentita  infegna 
D’entrare  in  Montar  gir  penfan ,  che  lieue 
Ad  ambedue fra ,  doue  Riccardo 
Guardato  vien  fotto  venal  riguardo . 
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NadaFlo,  fi  Adelberto,  a  cui  fottrarre 
Di  dura  feruitu  Riccardo  hor  preme , 

Po  fin gli  feudi,  e  le  vermiglie  sbarre , 

E  nuou  arme ,  c  cimier prendono  infeme  : 

Di  foprauefi,  d’elmi,  e  fcìmitarrc 
Degl’  FI  unni  all’ vfo  gii  veFlì  la  feme, 
che  mostra  all’hor ,  che  con  felice  inganno 
Libero  il  Zio  di  Montargiro  hauranno. 
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I  due  Gucrner  d  ogni piu  nobil  lingua , 

Non  che  degli  Hunni,  il fatte  dar  han  pronto, 
Mcntr’hoggi  appena  il  fuo  natio  filingua 
Chi  sì  tra  noi  la  gentilezza  ha  in  conto: 
che  l’ignoranza  gli  h uomini  distingua , 
Sembri  il  faperc  a  Nobiltade  affronto  : 

Egli  e pur  vero? ha  pure  alma  gentile, 

( derni  dolenti)  hor  le  virtudi  a  vile? 


IO 

Ma  non  erri  col  vulgo,  e  non  vaneggi, 

Che  la  tenera  età  precorrer  puoi , 

Virginio  tu,  che  colfauer  pareggi 
La  Nobiltà  de’  Cefarini  tuoi . 

O  degno  ben,  cui  d' imitar  gare ggi 
Ogni  furto  piu  degno  hoggi  fra  noi  ; 

Dal  bell  efempio  tuo  ferar  mi  lice 
Anni  migliori,  e  fecole  f eliceva. 

1 1 

D’ Italia già  veggo  il  piu  nobil fiore, 
eh’ aliarti  di  Minerua  ha  i  cori  intef, 

Vn  Giagiorgio,  vn  Giarda  del  Tebro  h onore, 
Vn  Lottario,vn  Colona,un  fui  nt  io, un  Cef. 
Veggio  del  Mincio  l’inclito  Signore , 

Veggio  i  Cigni  dell’  Amo  al  canto  ac cefi 
E  i  miei  due  Martine  righi ,  e’  l  mio furano 
C litio,  ch'illustra  la  Citta  di  Giano . 

12. 

Ma  tìi  primiero  honor  della  mia  Mufa , 

Cui  die  la  Cor  te  fa  nobil  cognome  > 

E  tu  gentil  Ferranti  anco  mi  fifa , 

Se  de’  Veneti  ingegni  io  taccio  il  nome  s 
Voi ,  voi ,  cui  nota  è  la  cagion  piu  chiuf  a 
Direte  lor  quel, che  mi  mojfc:  e  come 
Con  dìfeorfo  migliore  io  la f  lai  tanti 
Fregi  dell' Adria,  e  de  bei  Studi  amanti. 

Mentre  muoue  a  fegtiir  I orme  nemiche 
Sull  fumé  Aetio  il  cor  aggio fo  Campo s 
Nadafo ,  a  cui  le  fue  facelle  antiche 
dagli  apparecchian  periglio  fo  inciampo , 
Sotto  pioto f ,  e  nobili  fatiche , 

Col procurar  al fuo  gran  Zio  lo  fcampo, 
Coprir  crede!  amor ,  che  lo  f finge 
A  cercar  Rcdicilla,  e  par  te,  e fnge. 

14  V 

Fìnge  pietà  del  Zio, ma  piu  lo  frona 

L’ amor  di  lei,  da’  cui  bevli  occhi  è  luna  e: 
R.cdìcilla  il partir figli  cagiona, 

Ella  da’  nof  ri  il  Caualier  dì f giunge . 

Cela  il  Guerrier  le  fiamme,  e  ne  accagiona 
Della  partenza  il  duol,  che  lo  trapunge 
In  vdir,  che  Riccardo  hoggi fa fretto 
In  carcere  durijfmo ,  e  negletto . 

Ecco  Adelberto,  oue  !  imitati  degno 

Penfier ,  eh’ ei  tale  in fuo  fratello  il  crede , 

Al perigliofo,  audace,  alto  difegno 
Muoue  Garzon  volonterofo  il piede . 

Cangian  l'armi ,  ch'io  di  fi,  opran  l'ingegno , 
Ne  l'vno  al! altro  di  va.lor  qui  cede , 

Rimafe  Argisto  a  far  di  lei  vendetta , 

Mentre  i  fratelli  il  bel  defre  affretta . 


Alci - 


CANTO  OTTAVO. 


Il 
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Alcimedonte  a  penetrar  l'imprefii 

De’  due  Guerrieri  all’hor  ratto  fi volfi , 
Vagod’vdirlail  fa  l’ alt  a  conte fa 
Del  brando,  eh’  egli  a  Valemir  giatolfe. 
Ond’  il  tutto filo  della  fior pr  e  fa , 

T utto  il  cambio  dell'arme  egli  raccolfe  , 

E  d'opprimer  cosi  or  vide ficura 
La  via, che  porge  a  lui  cauta  ventura , 

17 

Seco  dicendo .  Moggi ,  che’ l  rio  Nadafto 
Arma  cieca follia  d’Hnnghere foglie, 

E  che’  l fratei, eh’ e  di  penfier  piu  va  fio, 

Vna  forte  medema  infieme  accoglie , 
che  non  gli  vccidi  ?  e  con  minor  contrafio. 
Che  non fai  lor  care  costar  le  voglie  ? 
final  biafino  il  tuo  farà  mentre,  eh' afiali 
Sotto  foglie  nemiche  i  tuoi  riuali  ? 

18 

Di  Marte  all  boria  glorio  fa  fada, 

Spento  c’haur  ai  vn  preterì for  sì  forte , 
Forza far  a,  che' n  te ficura  cada , 

In  te,  cui  dianzi  ella  e  toccata  in  forte . 

Sin h  or  tua  non  pub  dir  fi  :  hor  tu  la fi  rad  a 

T ronca,  e  da  lor  la  meritata  morte _ >  s 

E  nello  feco  di  M ormante ,  in  cui 
Deftinan  di  celarfi,  eflingui  i  dui . 

15? 

Si  veste  l’elmo,  &  ondante  ha  feco. 

Seco  Bramano  al finir  ufialto  egli  arma  : 

E  al  Ciel  vfeito  nubilofio ,  e  cieco 
Di  punger  il  deftrier  non  mai  ri  filar  mas 
E fin ,  eli  ci  giunga  al  deflinato  feco 
Ne  la  notte,nel  dì  mai fi  dif arma» 

Ma  per  torto  fientier  v  arriua,  e  ficende 
Nell’antro,  e  qtùui  i  due  fratelli  attende. , 
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Partiti  i  due fratelli,  all’hor,  che furo 
Dal  vallo fuor,nuouo penfier  gli  afille , 

Che  mofira  lor ,  eh’ ad vn perir ficuro 
Vanno  ciechi  incontrando  il proprio  male  » 
Che  due  fian  pochi  ad  vn  lauor  sì  duro , 

One  fchiera  di  molti  anco  non  vale  : 

Ma  pur  con  altri fiei  fiera  Adelberto 
Di far  fi  in  Montar  giro  il  calle  aperto . 
zi 

Nadafio  all’hor ,  che  nel  fratei conofce 
T  emenda  tal,  che  di feguir  l’ in f or  fa , 
Celando  accorto  l’ amoro  fi  angofee  : 

Meglio  (difi e)  di  me  tìi  l  hai  d  feorfia: 

T roppo  a  se  fi  e  fa,  troppo,  ahi,  fi (conofce 
Alma,  eh'  al  mal  di fio  volere’ e  cor  fa . 
Opriampiù  cauti',  ogni  maggior  periglio 
Men  di  forile  ha  me  fi  le  r ,  che  di  configlio . 


zz 


logia  non  lodo  il ' fiubito  ritorno. 

Ne  di  finir  l’imprefii  anco  mi  vanto  : 

Che  troppo  grande  ne  ver  ria  lo (corno , 

E'I  feguir  oltre  perigliofi)  è  tanto. 

Ma,contua  pace,  a  Montar  giro  intorno 
Ci  tratterremo  filone feiuti  in  tanto, 
ch’ai  nuouo  aiuto  di  fé  del ’  amico , 

Il  Zio  tragghiam  dall’  amore  fi  intrico . 

*  23 

O  nello  ficco  di  M ormante  afe  0 fio 

M’ appiatterò,  come penfato  ho  in  prima, 

0  in  quel  c  a  fi  elfi,  a  cui poco  difeofio 
Noi fi  amo, e  forge  a  quefio  mente  in  cima , 
Oue,fi  tu  noi fii,  chiù  fi, e  di  fio  fio 
Veglia  a  guardia  di  lui  fiuolo  di fiima , 
Prefio  fi  e  Ita faro  di  fiei  migliori. 

Doti  anco  eguali  a  noi  fin’i peggiori . 

\  ^4 

La  Rodicilla  è forfè ,  oue’l  fratello 
Orimedonte  fino  de  gli  altrie  Duce : 

Se  tu  fapejfi  in  quel  fimo  fi  oftello 
Jfiial gentilezza,  e  nobiltà  riluce, 

Non  cangierefti  l'inclito  Cafiello 
Per  quello  ficco,  no,  pr  ino  di  luce. 

Così  parla  Nadafto ,  e  alla  ragione 
Ragioni  accrefice,  e’ l fuo fratei  difione . 

.  25 

Dunque  penfier  cangiando ,  otte  men  erto 
Si  fiuopre’  l  calle,  a  f remontar fin  pronti  > 

E  nella  dura  via  prega  Adelberto 
Spefio  il  fratei,  che  nel fidir  racconti , 

Come  fin  bora  ha  l’ Hunghero fi f  erto 
La  dolce  liberta  di  qnefii  monti, 

.final  valor  gli  difenda  oue ,  che’ l fitto 
Non  fimbra  all’ orme  altrui  fceuro ,  e  romito . 
z6 

Mar  aitigli  a  non  e ,  s 'al giouinetto 

Eran  fin  hor  quefle  contrade  ignote  ; 
Achilafiìa  fanciullo  il  patrio  tetto 
La  cara  Patria  fomtenir  mal puote  : 

Ed ei  ne’ piu  verdi  anni  hebbe  diletto 
Di  pi  ugge  ricercar  varie, e  remote: 

E  fuggendo  a  gran  pafji’l  fin  materno 
In  Corte  vifie  di  Signor’  efierno . 

27 

Di  Gcnfirico  il  Vandalo  Af  ricano 
Fu  tra’ più  cari  il Caualier  nodrito , 

Fiero ,  e  pronto  di  lingua,  e  più  di  mano 
Vifie  gran  tempo  al fitto  Signor  gradito  s 
Ma  feruendo  a  Re  barbaro ,  inhumano 
Refo  dall’aura  del  f  attor  tradito , 

E  nel  r ac  cor  delle  fatiche  il  frutto 
Fu  dall’ inuidia  il  fio  lauor  dift rutto . 
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C olir  etto  al  fine  alle  natte  contrade 
Ritorna ,  e  cede  al  fino  defiin  malu agio  : 

Onde  fin  hor  quefle  mal  note  fi  radeva 
Egli  non  mai  di  riueder  hebb’ agio  ì 
Hor ,  che  sì  bella  occafiongli  cade  , 
Nadastode’  Guerrieri,  e  del  Palagio, 

E  del  Colle  vicin  gli  narra  quale 
A fioìtenerlo  alta  potenza  hor  vale. 

19 

Hi  Rocca  infieme ,  e  di  Palagio  ha  forma 
Il  buon  Castel,  eh'  Orimedonte  guarda  > 

Hel  cui  valor, ei,  eh'  Adelberto  informa , 
Lingua  non  ha  nel  celebrar  bugiarda. 

Con  affetto  poi  tal  l’ encomio  forma 
Hi  Rodici  Uà ,  che  di  lei  tutt'  arda 
Ben  dimostrali  Guerrier ,  ma  non  comprende 
Adelberto  l' ardor,  che  l'altro  accende^. 

30 

Adelberto'  lungl  il  fratei  da  vani  amori 

Cred  hor,  eh'  a  fatti  gloriofi  e  volto , 
eh'  ei  non  cono  fi  c  i  mal  celati  ardori , 

Hi  cui  dan fogno  il  dir,  la  fretta,  e'  l  volto. 
Anfi  che  dalle  lodi ,  e  da  gli  honori , 

Che  tanti  infieme  ha  della  Honna  accolto , 
Stima  Adelberto  vn  lufinghiero  inulto 
Jfuant'ha  di  lei  qui  raccontare  vdito . 

31 

ch'egli  con  e  fi  a  tali'  alma  gli  alletti, 

Ond’  al  Castel  di  miglior  voglia  aficenda , 

E  con  la  forza  d' amoro  fi  detti 
il  nobil  core  alle  fatiche  accenda . 

Ne  par, eh' a’  fijfir  tronchi ,  a  molli  affetti 
Le  fiamme  ancor  diféso fratello  intenda , 

Nè  crede  in  bocca  ai  Guerrier  sì  prode , 

Che  dal  fiouerchio  amor  nafiea  la  lode . 

.x  3i 

Grefie  l  inganno  piu ,  quanto  men  ce  fila 
Hi  Commendar  quella  beltà  Nadasto, 

AnTfi  t a  Ih  or  alla  materia  [fi  fifa 
Ritorna,  tanto' l fino  dificorfio  è  vailo  : 

SÌ  del  valor  di  lei  la  loda  è  fi  (fifa, 

T ante  volte  innalzo  l’animo  Casio , 

Ne  fiazto  mai  di  celebrar  il  vifio , 

Hor  gli  occhi  loda,  &  hor  la  bocca,  el  rifio. 

33 

Credo,  ch'ingegno  temerario,  e ftrano , 

E fuor  de  II' v fio  a  fino  piacer  vagante. 

Non  mai  trono  nel  poetar  T oficano 
F rafie  tanto  hiperbolica,  e  fonante. 

Come  in  lodar  di  lei  gli  occhi ,  e  la  mano , 

Le  bionde  treccie, il fino  din  in fembiante , 
Netta  parole  al  Caualiero  Amore  , 

Hegne  di  rifio  piu ,  che  di  fi  tepore . 


34 

il  dir  l’oro  del  crin  concetto  è  vile. ; 

La  man  di  nette,  e  d' ogni  nette  a  lui 
Penfier  più  freddoied  e  parlar  httmile 
Stelle  chiamar  i  due  begli  occhi  fui  s 
T  roppo fretto  confine  il  Battro ,  e’I  T ile 
Alla  fama  di  Lei,che  ne’ più  bui 
Regni  trapajfia,  e  là  ned' odio  eterno 
La fiua  beltà  può  innamorar  l'inferno . 

35 

Jfu  and’  ella  ve  fi  e  il  vedoui le  ammanto , 

Hetta  l’hauefie  almen  Notte  animata, 

0  viuo foglio  aU’  hor,  che  fiera  tanto 
Contra  l’impeto  h osili  s’oppone  armata  s 
E  gentilmente  dubitato  in  tanto , 

Se  con  la  destra  al  fulminare  vfiata , 

O  col  fiolo  balen  de  fu oi  begli  occhi 
Strale  più  certo, e furibondo flocchi. 

36 

Honna  gentil,  d’ alti  fj imi  cofiumi , 

Hi  penfier  vitti,  e  parolette  accorte, 

Con  la  lingua  negaua,  e  co’  bei  lumi 
Paficea  difieme ,  e  porge  a  vita,  e  morte  i 
Onde  mille  Guerrieri  arda ,  e  con  fiumi 
Hegno  penfier  d’efifer’a  Lei  con  forte . 

Ma  col  narrare  hor  quella  dote,  hor  quefia 
La fiejfia  fiamma  in  Adelberto  ei  defila . 

.37 

Cia  braman gli  occhi  di  mirarla,  e’ n fi emc_s 
C  ia  fi  dijpone  a  riti  e  riri  a  il  core , 

E,s’eidi  riuerenza  ha far  fio  il fimo  ,, 
Hittien’ al finlariuerenfa  amore , 

E  gli  ricorda  l’ amor ofia  fiperne , 

Che  nobil  premio  haurà  nobil’  ardore , 

Ne, perch'egli  ad  amarla  vltirno  giunga. 
Creda  la  via  del  confegu  ir  più  lunga . 

Sa  l  incoslanfa  femminil,  che fpefio 
Per  oggetto  nouel  cangia  le  voglie , 

E  che  dal  motto  amante  il  vecchio  oppreffo  s 
Mentre  rimira  il  frutto ,  altri  lo  coglie. 

E  mille,  e  mille  altre  ragioni  appreffio, 
che  degno  il  fan  della  bramata  moglie , 
Mentre  in fretta  maggior  muotte  le  pianto  , , 
Corrono  a  lufingar  credulo  amante _a 

39 

Già  dell'erto fientier  non  più  fi  duole , 

Sol  gli fiembra’l  Castel,  che  più fi feofiiì 
E  fie’l piede  raffretta,  incolpali  Sole , 

C’hà  già  nell’ onde  i  fuoigran  raggi  afe  osti . 
Ce  filano  e  le  dimande ,  e  le  parola 
Ma  battono  le  vie  pronti,  e  dijpofii 
Ad  impetrar  nel  bel  Cali  e  Ilo  aita 
Per  l'alma  più, che  per  l'imprefa  ordita. 


Addb«ro 
ode  le  Iodi 
di  Rodici! 
la,  &  di  Iti 
s'innamo- 

tì. 


Copre 


canto  ottav  o. 


75 


•imedon 
e  Rodi 
la. 


40 

Copre  ciaf  un  di  lor  cauto  i  deferì 

Di fu  a  prefieTfia  accagionando  l’ombra , 

Che  del  Ciel quafi giunta  a’  primi  giri , 

La  terra ,  e  l'aria  homai  d  horror  e  ingombra 
Sol  da'  frequenti,  e  queruli fofeìri 
Già  l’vn  dell ’  altro  dì  timor  s’adombra. 

In N  adusto maggior  entrai  fofeetto 
Penfando  a  ciò ,  che  della  Donna  ha  detto . 

41 

Danna  la fu  a  eloquenza ,  e  forfè  muto , 

Forfè  prìuo  di  lingua  efeer  vorrta  ; 

Onde  volto  al  fratei .  So,  che  creduto 
'  T’eri  (gli  dfee )  già  l’htfioria  mia  ? 

Bella  è  la  donna  sì,  ma  qual’ aiuto 
A fue  bellezze  la  mia  lingua  dia, 

F oslo  il  vedrai ,  ch'io fol per  lieue farti 
L’erto  cammino ,  vfai  teco  quest’ arò. 

42- 

Adelberto  rifonde .  E  chi  ti  chiede  • 

Del  tuo  lungo fermon  sì  bella  fu  fa  ? 
Qualunque  fi  a  la  D  orma,  ah  ben fe  vede,  . 
Che  per  lei  peni ,  e  quello  dir  t’accufei . 

Per  Podici  Ila  io  non  affretto  il piede. 

Ma  temo fol,  chefee  la  Rocca  è  chiufa , 

Di  rimirar  qui  non  conuenga  a  noi 
Altro  feren,che  de  begli  occhi  fiuoi. 

v  •  43 

So  qual  di fue  bellezze  il  grido  intorno 
Vola ,  e  già  quanti  ha  del  fuo  amor  acce f. 
Ch’ all' hor, eh’ vfitj  dal patrio  mio  foggior.no , 
Fanciullo  ancor  la fu  a  beltà  comprefe  :  . 

E  da  bell'alba  argomentai  bel  giorno , 

E  da  belfiore  vn  miglior  frutto  attefi. 

Cti'a  quel  rumor,  che  della  Donna  s'ode 
Solo' l  tuo  dir  le  impouerì  la  lode . 

\  \  44 

Sofpìrofo  fra  se pofeia  dìcea ', 

Gli  occhi  non  già,  ma  l’altrui  voci  infide. 
Donde  la  fi  or  t  a  men  forfè  attende  a , 

Nel  bel  regno  d’ Amor  mi  furon  guide . 

None  del  foco  mio  la  vi  fi: a  rea , 

Son  l’ orecchie  del  cor  dolci  homicide , 

Sento  la  fiammati  fuo  filendor  non  miro: 
Fra  le  tenebre  mie  lieto  m’aggiro. 

•\  4S  ^ 

Ciò  detto  appena  vn  c alpe  ìlio  non  lunge , 

Vn  rumor  di  destner  s’odono  a  tergo: 

Onde  altro’  l  cor ,  che  agelofea  lor  punge: 

Ed  apparccchian già  l’elmo,  cl'vsbergo . 

Era  la  truppa,  eh’ improuifa  giunge , 

D  Orìmedonte,  e  fiale  al  forte  albergo  ; 
che  fui  mattino  a  nuoue  prede  vfeita 
T orna ,  ou  a  ripofar  l’ombra  l  imita. 


46 

Orìmedonte ,  e  Rodicilla  apprejfo 

Della fihiera  venian  Duci ,  e  primieri s 
N adusi  0  gli  rauuifa,  e  l’elmo  He  fio 
Ra  figurò,  conobbe  arme,  e  cimieri. 

Già  di  veder  ci  egli  hfeìti  conce  fio , 

Frate,  dunque  pariarn  (  dtfifi  )  i  defi  rieri', 
J£uì  gli  attendiamo  :  c  a  quefio  dir  s’ arre fia^s 
La  nobil  Coppia,  e fe  nudo  la  tefia. 

47 

T ’eme,  che  all’ apparir  d  Hungheri  armati 
IntempeHiui  in  horrideforefie 
Jfiuì  non  rimari gan  gli  ho  [piti  ingannati , 
Mentre  l’ H un gh ere  fi  glie  ambo  qui  vefee . 

E  ,fe  cìnger  fi  già  d’ ambi  due  lati 
Mira,  le  voci  a  riuerirli  hà prefìe  : 

Nadafio  il primo  fu  pronto ,  e  cortefe, 
che fi  fece  agli  amici  hoggi  palefc_> .. 

48 

.  La  voce  riconobbe ,  e  la  fembian%a 
Orìmedonte  del  G (terrier,  ch’io  dico s 
E  nell’vdir,  che  feelta  h abbia  la  Hanza 
Per  albergar  fico  in  hrfiitio  antico , 

Ne  gode’  l  Duce  piu ,  tale  hà fieran\a 
Di  giunger  la  fior  e  II  a  al  caro  amico , 

Fior,  cheChà prìua  inefiorabil morte 
Delgiouinetto fino  primo  confort  e . 

49 

Già  riuerente  'a  Rodicilla  a  canto 
Giua  Nadaf/o,  e  de’  mentiti  arnefi 
La  cagion  le  dìcea ,  nar raua  a  quanto 
Erano  all’ hor  per  efieguire  intefi 
E  del  fratei  mal  conofiiuto  in  tanto 
Daua  ragguaglio  agli  hofiiti  cortefe: 

Onde  con  pari  honor,  pari  di  merto 
Accolto  vien  da  gli  hofiiti  Adelberto . 

.  50  . 

Egli  fife  te  ne  a  l’auìde  luci 

Nell’ affetto  diuin  di  Ila  Gt  er  riera'. 

Aurora  non  fe  tu,  che’ l  dì  conduci 
(  Dicea  J  ch’io  veggo  il  dì  giunto  alla fera'. 
Forfè  madre  d’ Amor  tu  qui  riluci. 

Dì  fece  fa  a  noi  dalla  Ce  le  fi  e  sfera . 

O  CÌntia,o. Diua  almen ,  che  nel  fimbiante 
Non  hà  Donna  mortai  bellezze  tante—» . 

51 

Ben  a  ragion  delle  tue  lodi  immen fa  ; 

Corre  la fama ,  e  dò  minor  del  vero  : 

Ben  a  ragion  m’hà  l’ alma  il  grido  accenfa 
Col  figurarti  bella  al  mìo  penfiero , 
aguale  flrazio  di  me,  qual  di  me penfa 
Vendetta  far  il  diffidato  Arderò , 

S’ alla  bellezza  eguale,  e  di  te  degna 
Pietà  delle  mie  fiamme  in  te  non  regna  ? 
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Ella  talhor  di  più  cor  Ufi /guardi 

rafie  ilgnerrkr ,  che  n  lei  tutto  s’afffa . 
Eie  figni  fin  di  cortefia  bugiardi 
/gei,  che figni  d’ amor  Ì altro  s’ auuifa . 
Nadafio  qui,  che pttr  di  lei  tutt’  ardi, 

Giù  ti /enti  dal  cor  l'alma  diui/a 
jn  veder ,  che  mirata  ella  rimira 
lituo  riuale ,  e  eh’ ei per  lei  /off  ir  a . 

$3 

Magiunti  al fine  alle  bramate  mura 
Di  Viperan  ( che  Viperanfinoma 
il  bel  CaFlel,  ch’Orimedonte  ha  in  cura) 
Po/an  dell’ armi  l’honorata /orna . 

All’hor  crebbe' l  defio,  crebbe  l’ arfiur a , 
Ch'ella  dall'elmo  ffrigiono  la  chioma , 

E  con  maniere  affabili ,  e  vinari 
He  gli  ho J)>i  ti  nouelli  accolfe  i  baci . 

54 

Era  ira  lor  di  riuererfia  vn  pegno 
Il  bacio,  che  tra  noi  l’età  peggiore 
Tolfi  dall’ v/o, e  di  lafiiuia  vn  fiegno 
Stimo  Ilo, e  non  merce  refi  all' H  onore. 

Dura  in  parte  il  bell’  v/o,  ou  ogni  degno 
Co  FI  urne,  e  cortefia  regna  d  Amore  : 
che’nd/creto  rigore  a  far  non  baila 
Honna  guardata più ,  tanto  più  cafia  . 

55 

Serba  dunque  a  ragion  sì  nobil’vfi 

Prodiga  de’  fu ot  bari  hoggi  la  Fr ancia . 

E,  fi’l  bacio  tra  noi  venne  in  di/ufio. 
Henne, quel  dubbio fu  ,fù  quella  ciancia , 
/nella,  che fi>arfi  va  del  vile  abu/o , 
che  regna  in  voi  d’ adulterar  la  guancia', 
Ond’hàforT/l  venen  de’voFlri  vnguenti 
Ha'  cari  baci  a  di  fi  ornar  le  genti . 

5<» 

A  che  nonne  coprir  del  nobil  volto 
Ccn  difetto  maggior  Itene  difetto  f 
E  quel  fior  di  beltà  premer  fipolto 
Sotto  infelice, e  mendicato  affetto ? 

Tanto  vn  vi  fi  è  più  bel,  quanto  è  men  colto , 
Ed  e  colto  vie  più ,  se  più  negletto . 

Ne  pub  l'arte  i  color  tinger  si  viui , 
che  vincan  di  beltà  gli  offri  natiui . 

57  . 

Sedoppo  i  primi  affettilo  fi  inchini 
Alnouello  amator  tutta  rie  or  fi 
L’ alma  alle  labbra  all’hor ,  eh’ a' bei  rubini 
Hi  lei  quel  bacio  fuggitiuo  ei porfie , 
Modesta  ella  Chino  gli  occhi  diuini, 

E  della  fiamma  del  Guerrier  s’accorfi—>, 

E  l’incendio  tempro  di  lui, che  bolle 
Con  non  so  che  di  rugiad/o ,  e  molici . 


. .  ss  ! 

V fi)  la  lingua  a  mitigar  veloce 

Col  fuo  nettar  falubre  il  labbro  acce/o  : 
ViTgo-non fu,  fi  su  Ì  e  frema foce 
Confi  medica  induFtre  al  luogo  off efio: 

Nè  pietà  fi  può  dir  quello ,  che  nuoce 
Col poco  humor,  che  più  l’incendio  hà  refi , 

Ben  s’ auuide  la  Honna ,  otte  tr  afe  or  fi 
Hanea  la  linguale  la  punì  col  morfio . 

59 

Ma  qual  (fra  se  con  tacito  lamento 
Hicea  l’amante  timido ,  e  finarrito ) 

Potrà  ma-i  tregua  hauer’  il  mio  tormento , 

Se  re  fio  anco  nel  bario  hoggi fihernito  ? 

Bacio  questo  fu  pure :  onde ,  che fento 
Sotto  i  fi  gnidi  pace  il  cor  tradito  ? 

E  quai  figni  po/s  io  d amor  veraci 
Sperar,/’ n  lei  fin  traditori  i  bacii 

60 

NadaFto  in  tanto  a  gelo/ a  maggiore 
Apriua’l  petto ,  e  nel fin  atei più  chiari 
Mirando  i  cenni  del  noue Ilo  amore , 

Frà  se  volgea  mille  penfieri  amari. 

Hor  tutto  ardeo  d indomito  furore, 

11  or fra  le  fiamme fu  e  gelo  del pari  : 

Anzi  eh’ ei  fu  veduto  in  vn  baleno 
Impallidir/,  e  r offe ggiar  non  meno . 

61 

Ma  più  cauti,  0  più  /chini,  0  men  corte fi 
Gira  i  begli  occhi,  e  le  parole  affrena 
La  donna  all’  hor, che  rimiro  pale  fi 
Le fiamme  in  loro ,  e'  n  lor  e  guai  la pena . 
Scorge  nell’ vn  troppo  i  defiri  acce  fi 
Hi  quel  tenero  amor,  eh’ è  nato  appena: 

Sente  a  vecchio  amatore  vfiir  dal petto 
S  off  ir  digelofia  più,  che  d  affetto. 

61 

Così  più  giorni  in  amoro/a  lite 

Obbliando  l’ imprefa,  ou'cran  volti , 

Stettero  i  due ,  nè  ricercare  aite 
S’vdiron più  da  liberargli  folti . 

Già  fidente  in  lor  fin  quelle  voglie  ardite. l_>  , 
Gli  hà  qua/  Amor  dal  bel peri  fi  e  r  diFlolti , 

E  fiol  con  voglia  pertinace,  e  dura 
Hi  vagheggiar  la  Honna  è  la  lor  cura . 

Vn  dì frà  molti  in  defilar  già  fatto 

T roppo  Ade Ib erto  oltre' L  co  fi  urne  ardente 
( Mentre  NadaFio,  ogni  parola,  ogni  atto 
Offerua  in  lui ,  fi  con  la  Honna  il  fente) 

Corre  all’ ingiurie,  e  dall’ ingiurie  tratto 
Forze,  che  l’altro  in  lui  cieco  s’auuente  s 
Cede  l  rifletto,  e  la  ragione  è  vinta , 

Mentre  la  mano  è  dal furor  fu  finta . 
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La  man,  che  nuda  'l ferro,  e  defecarlo 
Nelle fraterne  vifeere  difegna: 

Ne f ìi  meri pronto  hoggi  Ade  Ih  erto  a  trarlo , 
C’hor  di  parare,  hor  di  ferir  s'ingegna. 
Hunghero  e  l brando,  e  ben  fapeua  sfarlo, 
che  l’ira  i  colpi  al  furibondo  infogna  s 
Ma  Rodicilla  intrepida ,  e  gagliarda 
Atraporf ,  a  diuidergli  non  tarda  . 

Corre  alle  grida  Orimcdonte,e  parte 
L' altra  ilduel  con  sì  poffente  aiuto  : 

T r  atto  pofeia’  l  maggior  feco  in  di (p arte 
Con  dolci  modi ,  e  Infìnga/  a  fiuto, 
£fual(dife  Orimedonte)  a  cicco  Marte 
Spinger  mai  due  fratelli  ira  ha  potuto  ? 
Ben'ignobil'  in  voi  nacque  lo  fdegno , 

Che  vi  conduf’  al  duellar  indegno . 

66 

A  cui  ben prefìo  all’ hor  diffe  Nadafo . 
lo  non  strinfìgia  mai ,  ne  che  m'accada 
Pcnfo  in  piu  degno,  0  piu  gentil  contrafo 
Per  più  bella  cagion  brandir  la  fpada . 

E  quando  di  ragione  altrui  fouraflo. 

Più  giusto  all  hor  a  il  duellar  m' aggradai 
E  fui  l'ingiuria  a  vendicare  a  fi  retto , 
Jpuando  mancar  in  lui  vidi  il  ri  (petto . 

67 

che  l’ offe  fa  e  maggior ,  quanto  a  maggiore 
Riuerenza  ver  me  tenuto  è  forfè 
Ei,che  di  meno ,  ti  che  d'eta  minore , 

One  men  fi  douea  cieco  trafeorf . 

Sigile  Nadafto,e  del  noue Ilo  amore , 

Mi  età  da  mille fegni  h  ornai  s' ac  cor fe , 

Narra  l’hiforia  all’ ho f  ite, Onde  tratto 
M’ h a  (gli foggiti f)  a  quel,c  hoggi  ho  qui fatto. 

68 

La  tua prefnfa  aldisleale  ardito 
T olt'ha  Signor ,  la  meritata  morte  : 

E  fe  con  dolce,  e  volontario  imito 
La  tua  gran  Suora  offristi  a  me  con  forte , 
Moueui  ancor  al  temerario  vfeito 
Meco  a  contender  sì  beata  forte, 

Lafiar,c’  hoggi  tronca (fi  il  rio  penfero , 

Ma  ben  d’altroue  farlo  io  non  dijpero. 

69 

Jffi  lo  rappella  Orimedonte  .  E  dotte 
Ti  lof  i  ( dife)  da  penfero  indegno 
T r aportar  hoggi? e  qual  furor  ti  muoùe 
La  lingua  a  fatte  II ar ’  oltre  ogni fegno  ? 
Serbar  la  defra  a  gloriofe  prone 
Conuienti,  e’n  miglior  vfo  oprar  lo' ngegno , 
E  non  voler  con  duellar  infuno 
Piu  la  gloria  macchiar,che  la  tua  mano. 


70 

Se  luogo  ci  diede  a  quella  fiamma  fi  e  fa, 

Che  te  prim'  arfe,  e  dei  fu  0  ben fu  vago. 
Ch'ella  a  tè f uff  offerta ,  a  te promeffa 
Effer  non  potetegli  all’ hor  profugo: 

Ed  hor,  quand’egli  vdralla  a  tè  conce  fa , 
Forfè  ne  rimarrà  contento ,  e  pago: 

S' egli  amo  lei, non  fu  l’ err  or  enorme , 

Per  efer  teco  in  de  far  conforme^» . 

71 

Adclberto  fra  tanto  alla  Guerriera , 

Come  all'alta  cagion  delle  lor  rifè 
Pietà  chiedendo, hor, che  pietà  ne (pera. 

La  bella  hisioria  del  fu  amor  deferiffe . 

Ella  nel  volto  rigida,  e  ffeucra. 

Ma  ridente  nel  cor  rijpofe,  c  dife. 

Ben Ji  potè  a  fenza  mortai  tenzone 
Ejpormi,oCaualier,la  tua  ragione-:. 

72 

In  quello  dir,  eh'  al  dubbio  cor  la  morta 
Speme  rauuiua,  Orimedonte  apparue, 

E  volto  a  lei,  che’  l  Caualier  conforta  , 

Così  di  ragionar feco  gli  panie . 

Mefo  di  voi ,  che  due  G /terrier  trajporta 
Con  troppo  ardenti  voglie  hoggi  a  bramante , 
T raffe,omia  Suora,  al  voflro  ajpetto  aitanti 
In  quefla  lite  i  due  fratelli  amanti. 

73 

Giudice  dunque  voi  di  sì  bel  foco 
Efer fola  conuien,  per  cui  s' acce fe> 

Pari  è  forfè  7  valor ,  ma  ben  non  poco 
Le  lor  fiamme  ineguali  il  tempo  ha  refi 
Che  l'uno  arfe  di  voi  qttaf per  gioco. 

Mentre  narrar  levofre  glorie  intefei 
L’ altro  è  lunga  ìlagion ,  eh’ egro  fffpir a , 

Nè  a  quelle  nolffe  nttouo  amante  ajpira . 

74 

Arroge  a  quello  vna  cortefe  offerta, 

C’ho  di  voi  fatta  al  pretenfor  Nuda  fio  : 

A  voi  pero,  qual  di  cofor più  merta , 

A  voi  tocca  il  quetare  ogni  contrafo , 

Senza  mirar,  ch'io  vhabbia  all'vn  prof  erta , 
Jfual  de’  due  più  v'aggrada  (io  non  vi  gttafe) 
Scegliete  pur, non  ha  Monna  Guerriera 
M’vopo  in  ciò  di  confi glio,  0  di  preghiera. 

75 

Sorrif  in  ciò  la  Monna .  Indi  ’l  tuo  cenno , 

O  mio  frate, e  Signor  (dife)  mi  fa 
Sempre  legge,  ed  impero ,  il  cui  gran  fnno 
Corregga  a fio  piacer  la  voglia  mia . 

Pur,fe  da  mè  sì  gran  r inali  hor  damo 
Afettar  la  fntenza  0  buona,  0  ria  , 

T ùfù,che  nel  mio  laudo  ambo  confenta 
Pria, eh' io  dichiari  lor,  quanto  ne  fenta. 
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Orimc dente  in  ciò  lieto  s’adopra , 

Ne  furo  in  quello  i  due  Gtterrier  difeordi , 
S’auuifii  l’vn  di  rimaner  di  fiopra. 

Ne  che  del  'vecchio  amor  ella  fi  fiordi  s 
L  altro,  che’  n fio fiuore  hoggi  fi  fcuopra  , 
Spera,  e  che  meglio  feco  ella  s’ ac  cordi , 
Mentre  sì  nuouo  pretenfur  non  'viene 
Con  repulfa  da  lei priuo  di  fene _ > . 

77 

Nifife  la  Nonna  alla fentenza  il  giorno , 
che  di  tener  il  patto  ambo  le  giura  s 
Ed  ecco  pofo  a  Rodici  Ila  intorno 
V  dir  ciaf  un  l’alto  parer  procura . 

Ni  maefià ,  di  bel  rigore  adorno 
Fort’  ella  il  volto  intrepida,  e Jìcura, 

E  ai  duo’  riuali  ad  afcoltarla  intenti 
Scioglie  la  lingua  in  sì  pregiati  accenti . 

Quel ,  eh’ a  Nonna  gentil  fouentc  aggrada 
L’ e Jfer  da  molti,  e  vagheggiata ,  e  chieda. 
Non  Lodo  mai,  chi  ad  impugnar  la  fa  da 
Hebbe  la  man  volonterofa,  e  prejta  : 

Onde ,  eh’  altrui  di  de  farmi  accada , 
Voglia  fu  fempre  al  mìo  dejìr  mole  Ha , 
Che  priua  del  fede  L primo  Con  forte. _> 
Vedo u a  io  mi  credea  condurmi  a  morte . 

79 

E  ben  fermar  nel  bel  penfier  la  mente 
Mi  pido  de’  due  fratelli  il  duro  inulto , 

Che  s’hoggi  a  IT  v  no  il  mio  voler  conferite , 
Si  terra,  l'altro  nel fu  amor  tradito  $ 

M  a  poi ,  che  Nio  col  cenno fio pojfente 
Mi  chiama  ad  abbracciar  nuouo  marito , 
Vdite  a  che  me  forti  hoggt  il  diurno 
Parer  del  tanto  al  Ciel  grato  Merlino . 

80 

All’ hor,  che  l'impudica,  empia  Candace 
Fece  a forila  non  già  della fu  a  de  fra , 

Ma  col fauor  de  li’ incantata  faccLs, 

Ni  mio  Con  forte  al fianco  ampia ferie  Hr  a . 
lo,  che  mortoli  mirai ,  mi  volgo  audace , 
Oue  Merlin  nella  fua grotta  alpcHra 
Contrai l  furor  dello  nfcrnal  periglio 
Armi  il  dubbio  mio  cor  del  fuo  conjiglìo. 

81 

E  gli, che  non  impetra  vn  cuor ,  che  volto 
Con  pura fede  al  del  fuo  priego  e  fona  ? 
Nal fio  Lungo  pregar  de  fio, e  ritolto 
Cosi  pieno  di  Nio  meco  ragiona. 

Figlia,  che  piangi  il  tuo fedel fepolto , 

E  d’vccider  la  perfida  ti  /prona 
Non  vano  ardor ,  magenerofo  Iglò , 
Veggio  il  tuo  bel  defire  accolto  in  Cielo . 


82. 

Il  Ciel,  clfa  te  piu  generofo,  c forte , 

Per  tua  gloria  lo  fiof  hoggi  destina, 

A  cui  lancia  fatai  conce  fa  e  in  forte 
Ni frf  in fuper abile,  e- diurna  i 
Con  quefia  lancia  fol potrai  dar  morte 
Al! a  nemica,emicidial  Regina , 
che  quell’ ardor,  eh'  i  Caualieri  offende , 
Nel  voflro feffo  il fuo  furor  non  fendevo . 

83 

Ne  donna  mai  di  quell' bombii  foco, 

che  l'idra  fuor  da  fette  bocehe  auuenta , 
Arfe ,  ne  può  ne'  voHrì  petti  loco 
E rouar,  ma  vano  il fuo  poter  diuenta . 

Hor  d' atterrar  Candace  a  te  fa  poco , 
eh  ogni  fiamma  vedrai  nell’  idra  (penta , 
Jfuando  da  lancia  podere f ,  e  inuitta 
A  terra  giacerli  l’empia  trafitta . 

84 

Spento  li  ardore,  c  la  crudel’  estinta. 

In  qualunque  per  lei  folle  vaneggia 
Non  fa ,  che  dall’incanto  opprcjfa ,  e  vinta 
Piu  la  bella  ragion  indi  fi veggia: 

E  dritto  e  ben ,  che  del  rio  fangue  intìnta 
si  sì  cara  finte  hor  tu  pr  ormeggia, 

E  mentre  fai  delle fi,  e foglie  acquisto 
Si  renda’ il  fenno  a’  Caualier  di  chrifio  . 

8> 

Nelle  prone  dà  cui  rare ,  e  pojfenti 
Sperar  lice ,  e fi  deue,  anf  promette 
Vittoria  illustre  alle  Romane  genti 
il  Ciel  dalle  tue  nobili  vendette, 
eh’  auu  erra  con  duri  [fimi  accidenti 
Caf  gentil,  eh’ a  terminar  t  ajfrctte , 

Qual  fra  mille  tu  creda  ejfer piu  degno , 
Per  prona far  del  poderofo  legno. 

U 

Così  parlommi  il' Saggio  j  e  ben  veggio  hor  a 
Sortir,  quanto  egli  ha  ne  f noi  detti  efrefio  s 
ch’ambo  del  pari  del  fu  Amor  rn  h onora , 
Ma  lo  fegliere  a  me  non  e  concefifo. 

Nunque  tolta  ogni  lite,  ogni  dimora , 

Sol  Giudice  tra  voi  parli  l  fic  ceffo , 

E  quel piu  caro, e  quel  mi  fa  Confort  e , 

La  età  lancia  a  Colei  potrà  dar  morte . 

87 

Qui  tacque  Rodicilla,c  vario  intanto 

Nacque  in  lor’  il  timor,  crebbe  la  fernet. 
N ad  a  sto,  a  cui  di fuper  ar  cotanto 
Adelberto  par  e  a,  di  rabbia  hor freme: 
Magli  conuien por  la  ragion  da  canto, 

E  collocar  le  fitte  feranze  estreme 
Sol  nel  valor  della  fua  lanciale  (fera , 
ch’ella  almeno  la  fua  fielga  primiera. 
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Ma  la  Donna  gentil  brand)  piu  volte 
Hot  l’vno,  hor  i  altro  noderofo  certo  : 

Hor  il pefu  notando ,  ed  altre  molte 
il  calceli  dritto  ,  e  la  borita  del ferro . 

E  doppo  bauer  le  lor  virtù  raccolte 
Pari( difficile fin, fi  mal  non  erro: 

Dunque  decida  il  cafi  s  e  con  le  chiufi 
Luci  l'vna  con  l’ altra  ella  confu  fi _ > . 

89 

Indi  afferro  del  fuo  non  e  Ilo  amante 

Jfuclla>ctì  incontro  pria  la  man  non  cieca : 

Nadajìo  varia  all’  hor , moto,  e frullante _ >, 

Arcigno  il  volto ,  e  guardatura  ha  bieca . 

E  c  r  uccio fo prorompe  in  quello fante. 

Che  /’  altrui  lancia  in  man  colei  fi  reca . 
Vntal premio  da  voi,  Donna,  ricette 
Nadafio,  e  tanto  a  lunga  f  è  fi  d.eue. 

90 

Jfiuanto  di  priuilegio  a  lui  concede 

L'età  maggior , il  vofiro  errorgli  toglie , 
che  non  mira  all'  età,  ma  forfè  chiede 
Men  dal  cafi  il parer ,  che  dalle  voglie . 
fui  replica  la  Donna .  Hor  ben  fi  vede , 
Che  mal  ti  curi  piu, eh’ io  ti fa  moglie , 

Se,  non  mirando  a  quanto  il  del prefcrific^j, 
T u  cerchi  ogn'hor  nuoua  cagion  di  nfc. 

91  , 

Anzi finislr amente  apprendi  hor  quello. 

Che  di  vantaggio  a  tuo  f  attor  propofi , 

Se per  l'età  maggior  lefifcr  men  bello 
Priitilegio  non  fu  mai  de  gli fpofi  : 

Ed  io,che  ciò  non  prezzo,  il  tuo  fratello 
A  tè,  com  altra  hattria,gia  non  prepofi  : 

Non  mi  mito  ue  beltà,  ma  puro  fio 
Ho fi  di far  l' alto  voler  del  Cielo. 

92. 

lo,  eh' all’ antico  ardor  ncbil riguardo  . 

H  ebbi  piu,  eh’ alla  nuoua  altrui  vaghezza. 
Creder  non  volli  a  lift nghierof guardo, 
che  la  beltà  piu  d ogni  merto  apprezza  : 
Mentr  ugualmente  d’ ambedue  fors’ ardo , 
Bramai  dal  cafo  batterne  heggi  certe  fa; 

Nè  so  qual  danno  in  quella  prona  ap porte 
L’ e fer primo,  0  fecondo  eletto  in  fortCs. 

5>3 

che  ,fe  la  fu  ne'  gran  volumi  eterni 
Scritto  pira,  ch’ai  fine  io  ti  fi  a  fio  fa. 

Dalla  tua  lancia  fi  a,  che  lo  difierni , 

Non  dalla  Sorte  alino  defir  ritrofa . 

T acque  la  Donna ,  e  con  piu  ve  fi  efiernt 
La  mente  gli  quieto  varia,  e  gelo  fi  ; 

Che  di  già  fiera  del  fatai  Contrailo 
La  bella  palma  riportar  N adallo . 


94 

Ade Ib erto  non  meno,  in  cui- maggiore. _ > 

La  baldanza  fi  nutre ,  hor  che  Fortuna 
G  li  accrefce  ardir  col  fuo  nouel fauore , 
L’imprcfa  affretta,  e  lei fieffo  importuna  : 
Nè  men  di  ricordar  ceffi  a  tutt’ hor , 
Come  bella  llagion  fugge  opportuna , 

Se, mentr  e  Aetio  illorficcorfo  affretta, 
Tarda  la  Donna  a  far  l’afra  vendetta . 

5>5 

Mentre  d’accelerar  l'ordita  imprefi 
Einon  rallenta ,  e  diuifindo  vanno , 

Doue ,  e  quando figuir  dee  la  conte  fa , 

E  come  l'altra  a  duellar  trarranno  ; 
Perche  dal  dì ,  ch’ignobi/fuga  ha  prefa 
Conduce,  anco  di  lei  fentor  non  hanno  ; 
S’in  Montar  giro  ella  fi  chiufi,  0 fatto 
H  abbia  piu  lungo  alla  fu  a  fuga  il  tratto  ; 

96 

Giunge  improuifo,e  in  affettato  appare 
Ferondo  de' Romani  il nobil meffo, 

che,  doue  altrui  negato  era  l'entrare _ > , 

Da  topo  il  cenno,  e  gli  è  l' entrar permeffo; 
fui  dalle  Guardie  .accolto,  oue  d’ vfare 
Ortmedontc  fuol,  corre  indefeffo, 

E  pofeia  a  lui  celat  amente  effonda 
Il  tcnor  di  fua  moffa,  e  la  cagione _> . 

97 

Dubbio  fo  Aetio  ne’  maggior  perigli 
Da  Merlin  caro  al  Ctel più  fido  aiuto 
Impetrar  di preghiere,  e  di  configli 
Per  fuo  meffo  fede  l  fieffo  ha  potuto . 

Et  hor ,  che  quanto  il  pio  Merlin  configli 
Soura  l’empia  Candace  egli  ha  f  puto. 
Spinge  Ferondo  ad  affrettar  l’aita 
D’Orimedonte  ;  e  Rodicilla  inulta . 

9 8 

Inulta  lei ,  per  la  cui  defir  a  il  Fato 
La  morte  di  Candace  a  noi  concede^; 

SÌ  fieri  ella  fin  hor  danni  ha  recato 
Col  duro  incontro ,  e  con  l’ inique  prede. _j  , 
che  giunger  non  potrà  ,fe  non  bramato , 
Jfuel fin,  che  già  di  lei  l' altro  preuede , 
Mentr  ciche fienta  l’idra,  inoli  ri  denno 
E  rie our ar  la  libcrtadc,c’ l  fermo. 

99 

Hor  quanto  Aetio  al  Me  faggi  ero  impofe , 

Al  Sir  di  Viperano ,  e  alla  firclla 
Con  maniera  gentil  Ferondo  e  fise f , 

E  di  Candace  al fin  porge  nouella. 

Non  erari  lor  sì  gran  venture  a  fico  fi , 
Pronti  gli  trova  a  rimontar’  in  fella  : 

Per  far  dell'empia  alla  bramata  nuoua 
Delle  due  lance  la  tnirabil  prona . 


Ferondo 

dà  nuoua 
di  Càdacc. 


il  fine  del  Canto  Ottauo. 
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ARGOMENTO 

Vanno  con  Rodicela  a  dura  imprefa 
1  due  Ratei  del  par  gelo  il  amanti  ; 

Del  morir  poi  di  Alcimedonte  intefa 
Dal  valletto  di  lui  la  caula  innanti , 
Pietofa  cura  è  da  Nadallo  predi 
D’inimico  cadatiere.  Gl’incanti 
Perdere  la  vita  in  va  Candace;  e  fciolto 
E’  il  buon  RìccardojC  Montargir  ritolto 


SEgue  il  Canto  nonoa  narrar  l’vfcita  di  Rodicilla  per  affrontarli  con  l’iniqua  Candace, Tn  tan 
to  Ferondo, ch’era  guida  aU’imprefa,raccóra  i  (uccelli del  Campo  d  Attila,  e  d' Aetio  doppo 
il  palleggio  del  Tagliamento,&  infieme  le  nuoue,che  hauea  di  Candace.  In  quello  fcuopre  Na 
dallo  l’vccifo  Alcimedonte, dal  Vallettodel  quale  cordo  a  prenderacqua,  per  mitigargli  l'ardo¬ 
re, intende  il  feguito  con  trailo, la  morte  d’  Alcimedonte,&  la  perdita  della  fpada  rapita  da  Vai¬ 
moro, che  ad  Attila  in  dono  la  rimanda. Nadallo  fcordatoli  della  nemiftà,  che  feco  hauea,por- 
ge  fepoltura  al  cadauerod’ Alcimedonte  ,  ne!  qual  punto  fcefa  Candace  da  Montargiro,  s  af¬ 
fronta  con  Rodicilla,  e  rotta  in  vano  la  lancia  d’ Adelberto  vien  li  nalmcnte  dalla  lancia  di  Na- 
dallo  Candace  atterrata ,  Morta  l'iniqua  Guerriera, e  fpentolì  l'elmo,  rellan  dalla  puzza  Rodi¬ 
cilla, e  i  Tuoi  compagni  a  piè  del  cadauero  tramortiti.  Vaimoro  Rèdi  Suecia  amante  di  Canda¬ 
ce, datoli  alla  fuga,troua  le  guardie  di  Montargiro, che  a  gran  palli  fuggiuano ,  ed  egli  pure  po¬ 
rtoli  in  fuga  con  elio  loro, intende^  fuccelfo,  Cioè, che  eliendo  ritornato  il  femioa'  prigionieri 
infenfari  doppo  la  morte  di  Candace,  hauean  con  finta  morefea  cacciati  i  difenfori  di  Montar¬ 
giro, vecifo  il  Cartellano ,  &  impadronitoli  della  Rocca.  Riccardo  fcefo  al  piano  incalzando i 
fuggitiui ,  troua  i  tramortiti  nipoti  a  piè  del  cadauero  di  Candace ,  &  porto  loto  aiuto  ritornati 
tutti  infieme  alla  Rocca  di  Montargiro ,  donde  finalmente  per  inuito  d’ Aetio  partiti ,  reità  lo 
fconfolato  Adelberto  alla  guardia  della  fortezza, e  Riccardo, Nadallo, Rodicilla,  Orimedonte, 
e  Ferondo  mertaggierod’ Aetio  fanno  al  Campo  de’  Romani  l’afpettato  ritorno . 


Ver%a  dell'  dma,  eve- 
lenofo  tarlo , 

Che  rodi  l  cuor  de'  piu 
felici  amanti  > 

Mal ,  che  no  può  l i (le fi 
fo  Amor fonarlo , 

Di  piaceri  homicida, autor  di  pianti » 

Empia  cura  gelo  fa  io  di  tè  parlo , 
ti  oggi,  che  di  turbar  cieca  ti  vanti 
Con  la  fredd'  ombra  tua,  co'  tuoi fife  t  ti 
Maftra  d'inganno  ì più  fraterni  affetti . 


Se  Rodicilla ,  a  cui  più  fi  altro  ingegno 
In  celar  i  defir  diede  natura, 

1  due  Guerrieri  innamorati  a  fogno 
Jpuì  non  tenea  con  faticofii  cura , 

Così  tra  lorda  gelofia  lo  fdegno 
Nodrito  hoggi  s’auan&a  oltre  mi  fura , 
eh'  a  nuoue  rififi  i  garruli  tr  afona , 

Ma  tronca  ogni  rumor  la  donna  accorta . 

3 

Con  giusti  fimo  pe fi  i  fuoi  fattori 
A  iriuali  importuni  ella  ( omparte , 

E  del pari  gradir  rnofra  gli  amori , 
Mentre  in  celar  fie  voglie  adopr a  ogn  arte: 
Che  s  altrui  pronto  a  fi: fiutar  rumori 
Scorgevi  r appella ,  e  lo  minaccia  in  parte  : 
Non  da  luogo  all'  aceti  fi ,  e  non  afioìta 
0  querela,  o  ragion  poca ,  nè  molt  a . 


Prudéz3  di 
Rodicilla . 


Ferondo 
j'uidal’nn 
prela  con 
tra  Can  da¬ 
ce. 


Narration 
di  Feròdo. 


Penfieri 

Attila. 


82 _ canto 

Et h or,  eh' affrettai  mefiaggier Latino 

Non  men  de  duo  Guerrier  la  bella  imprefi , 
La  donna  a  diuifir  era  il  cammino , 

Arme ,  e  deflrieri  ad  appreflare  intefa . 

Già  desinato  al  fin forge  il  mattino , 
ch’vfiìr  dee  la  Guerriera  alla  conte  fa  s 
Ferondo ,  Orimcdonte,  e  la  forella  , 

Non furo  ai  primi  albori  i primi  in fella . 

Che  i  due  r  inali  in  affettargli  han fatto 
Ligia  foura  i  deitrier  lunghe  dimore  : 

Ed  hor  col  moto  de’  corfier finn’  atto, 
eh’ inuitano  i  men  presti  ad  v fi  ir fiore  s 
Ed  hor  cruccio  fi  di  sì  lungo  tratto 
Gridan,che figge  homail’hora  migliore. 

Efe  al  fin  Rodicilla ,  e  più  non  bada 
Il  Me  foggierò  a  rauuifar  la  Hr  ad a . 

ó 

S cefalo  bella  comitiuaal piano 

Le  dimoftra  Ferondo,egli,che feorta 
Efer  deue  all’ imprefi ,  hoggi  a  qual  mano 
S’ aprali  fenticro ,  e fa  la  via  più  corta. 
Sproniam(dicea)  froniam,  che  più  lontano, 
eh’ altri  non  crederla  crudel  fa  morta  > 
Ch'ella  di  Montar  gir predando  vficita 
Ha  volto  i pa  (fi,  ou’ Attila  l’ inulta. 

7  . 

Indi  fi  già  dicendo .  Attila  poi , 
che  con  la  fuga  il  tradimento  or  dìo, 

A  dietro  volti  in  maggior  fretta  i  fuoi 
il  fumé  ancor  di  penetrare  ardìo , 
che  giunti  ad  onta  fi  pub  dir  di  noi , 

La  doue’l  pafo  Briareogli  aprìo. 

Sic  uro  fece,  e  fi  nTfaltio  conflitto 
SÙ  le  riue  di  lù  nobil  tragitto . 

8 

il  mìo  Signor  altroue  anco  s’ad^pra 
Per  vietar  a’  nemici  il  gran  paffaggio. 

Ne  de  gli  Hunnì  impedir  giù  mai  pub  l’opra , 
Benché  non  manchi  a  lui  forza,  0  coraggio  ; 
Masi  dì f e  fi  da’  Caflei ,  c’ha  fipra , 

Varcai  H  unghero  i  fumi  a fuo  vantaggio , 
Che florfa  è  pur,  che  l grande  Eroe  Latino 
Otiofo  di  lui  miri l  cammino . 

9 

Ma  quella  gloria ,  che  nel pafl 0  an gitilo 

Hor  l’un  a, hor  l'altra  Rocca  alfin  gli  ha  tolta, 
Preilo  rie  our  era,  dotte  fingitelo 
F iranno  l’Hosle  numerofa  ha  volta . 
che  giù  fipra  d’ Antenore  vetusto 
Si  mostra,  e  [prezza  la  Cittade  incolta s 
Che  fol  brama  Rauenna:  e  ferita,  e  doma 
Spera  vedere  in  breue  Italia,  e  Roma. 


N  O  N  O. _ 

IO 

fguindi  e ,  che  con più  mefifii  hoggi  richiama 
E  Vaimoro, e  L  orefice,  e  l  fer  Zamofio : 

E  mille  altri  Guerrier  di  minor  fama , 
che  per  merto,  0 per  nome  io  non  conofio. 

E  dal  fucceffo  infuperbito  ei  brama , 
che  lafici  hornai  di  Montar  giro  il  bofeo 
Candace,  e  faccia  il  fuo  ritorno  al  Campo , 
Londe  figgi  nell improuifio  inciampo . 

1 1 

A  sì  vafti penfer giù  più  gagliardo 
Fatto  dii  forze  il  difenfir  non  re  Et  a 
Saggio  d’ oppor fi,  e  non  fù pigro,  0  tardo 
In  ac  campar  fi  alla  nemica  pefla  : 

Ma  volto  al  fn  a  miglior  vie  lo  figliar  do. 
Spero,  fi  hù  l’hoste  podere  fi ,  e  prefla 
Lifposta  al pafo  dell’ Euganeo  monte, 

C’ babbi  a  del  varco  ei  le  di  fife  hor  pronte . 

il 

Cola  cred’io,  eh’  Aetio  hoggi  di  tanti 
Pop  oli, e  tanti  vn  Re  feroce  armato 
Più  non pauenti  :e  domerallo  auanti 
Forfè,  ch’egli  habbia  i  no  fri  aiuti  a  lato . 

A  voi  difiiorr  i  forfennati  amanti 
Prima  conuien,fi  a  voi  dal  Cielfù  dato, 
che  fra  l'infidie fine  l'iniqua  inuolta 
Fia  da  lancia  fatai  di  vita  tolta . 

J3 

Vergogna  la  rattien,ch’  ella  non  rieda 
Colù  piena  di  fi  or  no,  onde fuggìo. 

Sin  che  da  nuoue glorie  ella  non  veda 
Tutto’ l  fuo  vecchio  error posto  inobblio  i 
Ma  trionfante  di  notte  II  a  preda 
Pagherà  pria  di  tanti  oltraggi’l  fio. 

Che poffa  al  Re  con  l’incantata  face 
Porger  ficcorfi più  l’empia  Candace . 

14 

L’vn  de'  Valletti  fuoi  fuggendo  vn fiero 
Cafligoin  pena  di  non  lìeu e  errore , 

T rù  noi  faluo  f  refe,  e  a  trarne  il  vero 
Le'  penfieri  di  lei  fidai  molte  bore . 

Ad  vn  mio  fimo  al  fin [piego  l’intero , 

Che  l prefe  a  forza  di  miglior  liquore  s 
Che  dallo  fdegno ,  e  più  da  Bacco  acce  fi 
Il  difegno  di  lei  narro  di  fi  e  fi . 

1 5 

Biffe.  Come figuir vuoila  Guerriera 
Il  Re,  chiamata  giù  con  miglior  arte^ì 
eh’  a  gl’  inulti  di  lui  fatta  più  fiera  '  ■ 
Brama  delle  vittorie  effef  a  parte . 

E  l arte  fù ,  che’ n  breue  tempo  ei [pera 
Lì  porre  il  giogo  alla  Citta  di  Marte  s 
Ne  le  rammenta  più  la  moglie  Augnila , 
Ma  fa  dell’arme  la  cagion  più  giu  ila . 


1 


Vaimelo 
Dorelle,  ■ 
Zamofco  ; 


Difegni  di 
Candace. 


Tanto 


canto  nono. 


Aftarotte, e 
Bclfagor, 


Orimedon 
te,  e  Rodi- 
cilla  . 


.  1 6 
Tanto  narrati  a  il feruo ,  e  le  cagioni 
S 'hebber  da  lui  della  futura  v fétta , 

Dotte  cauta  s’ appiatta ,  e  di  prigioni 
Come  al  campo  tornar  brami  arricchita . 
Chef  e  gl'  indriTgcifur  aeraci,  e  buoni, 
Spero,  che  rimarrà  l'empia  fihernita , 

E  dclufi  gli  f  irti  iniqui,  e  rei. 

Di  lor  trionfar  em  piti  che  di  lei  . 

v  .  .  J7 

C  osi  dicendo  il  mefifiggier  verace 

Sa  con  bei  detti  alleggerir  la  noia , 

Che  fà,  che  l  rio  cammin  sì  non  difiace 

Al  dolce  fiion  della futura  gioia  : 

E  rimirando  il  brfco ,  oue  Candace 

Per  gran  detto  del  del  conuien ,  che  muoia , 

Già  dìui fando  van  dal  manco  lato, 

Oue  co  slei  di porre  vfa  l’agguato  - 

18 

Orimedonte  a  Rodici  Ila  in  tanto 

Saggio  s'accolla,  e  l'elmo  a  lei  rittede , 

E  l’vsbergo  dall'uno  all’ altro  canto 
E f aminando  ad  ogni  err or  prone  de 
L’ amoro  fa  Guerriera  armo/Ji  il  guanto, 

E  poi  la  lancia  ad  Adelberto  chiede  s 
Dif' egli .  Eccola  pronta,  e  vincitore 
Sarà,  fi  degno  è  di  Vittoria  Amore . 

19 

Mira' l  meslo  riual,  cornicila  afferra 
L' altrui  lanciarla  fu  a  reità  fecondai 
figgi  forge  il  duolo  a  rinouar  la  guerra , 

Lo  fdegno  qui  precipito fo  abbonda  s 
Bramaua  eigià ,  ch’ella  abbattuta  in  terra 
Pagajfe  il fio  della  fua  fede  immonda  > 
Negli  fouuien  da’  grani  e  fiempi  altrui 
finale  fcempio  faria  l’altra  di  lui . 

10 

Ma  poi  l’ira  domando ,  anco  i  de  fri 

Ha  mcn  crudeli,  e  riede  al primo  affetto  s 
E  della fua follia  par,  che  s'adiri, 
figa  fi  il  detto  bramajfe  hauer  non  detto  . 

Sol  defa, eh'  ella  in  vano  i  primi  tiri 
Corra,  nefortir poffa  alcun’effetto  : 

E  la  fua  lancia  poderofi ,  e  forte 
Alla  nemica  Donna  habbia  a  dar  morte . 
zi 

Così  dentro  a  Nadafo  heggi  ragiona 
Con  muta  lìngua  palpitando  il  Core , 

M  e  ntr  Adelberto  al  moto,  e  alla  per  fona 
La  baldanza,  e  l’ ardir  mostra  di  fuorc^i; 
Ne  fera  la fua  lancia  hoggi  mcn  buona 
Di  quel, che  fiero  hauer  dica  la,  dorè: 

E  va  con  mille  teneri  \z,e  apprefio 
Lufingando la  Donna,  anTgsefeffo. 


zi 

Mentre  vanno  già  pronti  alla  battaglia , 

Per  tema  fol,  che  la  G uerrier a  indegna 
Improuifà  dal  bofeo  hor  non  gli  a  faglia , 
Scuoprono  in  terra  vna  fquarctata  infegna , 

E  poco  apprefio  vn,che  di  piaflra,  e  maglia 
Coperto  è  sì,  ma  di  dormir  s’ingegna  s 
ATe  figli  feorge  al  fianco  il  brando  vfiato. 
Onde  pare  a  dal  vin  quitti prostrato . 

Sembra  estinto  non  già,  ma  par,  che  dorma , 

In  guifà  tal  f  ura  lo  feudo  ei giace: 

A  cui  d'intorno  ancor f re  fi' era  l’orma , 

Che  di  picciolo  piede  era  capace  : 

Laficia  Nadafto  la  fitta  nobil  torma 
Per  de  far  il  G uerrier,  ma' l  G uerrier  tace'. 
Ne  rifonde  alle  voci,  e  non  fa  moto 
D’ vdir  le  arida  il  Caualiero  ionoto. 

o  o 

Scende  Nadafo  al  fine,  e  pria  raccoglie 
L'tnfegna,che  sì  lacera  è  nel fuoloi 
Giunge  i fiuoi  brani ,  in  cui  trà  verdi  foglie. _> 
Finto  e  fiero  Dragon,  che  s'erge  a  volo . 

Con  la  di  nifi  confronto  le  foglie , 

E  vide  all  hor,  eh’  Alcimedonte  e  filo 
fiue  Ih,  che  sì  gì  ac  e  amia  non  compre  fi 
Se  morte,o finno  il  Catialier  distcfic . 

Segno  non  mira  alcun  difangue far  fio , 

Nè  l’ armatura  fua  trafitta  ,  0  rotta  s 
Ma  ben  non  lungi  vngiouinetto  apparfi 
Scuopre  a  gran  paffi  auuicinarfi  allotta  : 

Che  per  aita  al  Catialier  tutt’  arfio 
L'elmetto  hauea  nella  vicina  grotta 
D’acque  ripie  noie  di  M  ormante  appunto 
Era  l’humido  ficco  itti  congiunto . 
z  6 

Nafiean  da  conca  d’or  l' onde  d’argento 

Nell’antro  ombro  fo  infra  la ghiar  a,  e l  ma  fio, 
Ne  turbar  le potea  lanuto  armento 
Cotanto  il  fonte  era  cattato  al  baffo  : 

Ne  vi  fiìgnea  Cadute  f rondi  l  vento  , 

Ma  coperto  di  Mi  fio  era  ogni fafifo , 

E  dal  vicino  httmor  nodrita  a  canto 
Pendea  la  Cìmbalaria ,  e  l’ Adiamo . 

27 

La  douepar ,  che  piu  rouini’l  montc^i , 

Le  fi  e  ni{olate ,  e  capotto  Ite  rupi, 

Con  molta  fede  a fiflener  fon  pronte^ 
il  tetto,  che  ricopre  i  fonti  cupi . 

E  l’Apcnnin  dalla  canuta  fronte 
Congelato  fiudor par,  che  s’occupi 
A  porger  goccio  d  humi  di  alimenti , 

A  pargoletti  fiuoi  ritti  nafic  enti . 


Alcimedó 
te  trouato 
vccifo . 


, 


Doue 
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canto  nono. 


Valletto 
narra  la 
morte  d’Al 
cimedóte . 


Candace 


z8 

Dotte firgcua  e  cristallina,  e f re  fai 

L'acqua  da  larghe  in  effe  cabli  -venera , 
l^1  at linfe  l'altro:  e 'l  fuo  Signor  rinfrefìa , 

T rattogli  l'elmo ,  oue  l'ardor più  tiene  s 
Ma  ben,  eh’  a  lui  nouelli  aiuti  ac  ere  fa, 

Ei  di  vi  tal pera  nulla  mantiene. _ i , 

Già  priuo  è  d’alma  :hù fol tiepide  ancora 
Le  membra ,  oue più  fa  l’alma  dimora . 

29 

Già  s’auued  il  fedel,  che’ n  osano  ei fera 
Porger  rimedio  al  fio  Signor  e  Plinto , 

Onde  torna  a'  lamenti,  e  fi  di  (pera , 

E  vuol  feco  morir  dal  duol  fojpinto .  • 
Nadaflo,ch’a  (piar  cauto  qui  s' era 
Celato ,  al  fin  da  impatienza  evinto  : 

S’ appr  e fent a  al  Garzone ,  e  del  fuo  pianto 
MoFira pietà ,  che  lo  rauuiua  alquanto . 

30  . 

fiottando  raffigurato  hebb'  il  fembiante 
Noto  a  lui  del  Guerrier giù  per  lungvfo. 
Come  chi  ben  credea  fi  vide  innante  , 

T  ulto  rim  afe  di  Piupor  confufo: 

Si  mira  appreff ,  e  di  voltar  le  piante 
Penfi,  ma  intorno  è  circondato ,  c  chiufo, 
che  Rodio  ili  a,  e  quel  drap  e  Ilo  eletto 
Oltre  fi  e  jpinto,e  l'ha  cerchiato, e fretto, 

31 

All' h  or  mefihiando  le  parole ,  e'  l pianto , 

La  dura  hiPloria  a  raccontar  difiefi , 

E  narro  lor  la  prima  vfeita ,  e  quanto 
Era ,  che  nello  Jpeco  armato  ei  fi  e  fi  3 
C'hauea  feco  Bramano,  fr  Ondanto 
T ratti  in  quell’antro  a  gloriofe  imprefe , 

E  tra  Guerrier  nemici  egli  die  e  a , 
che  due  fratelli  al  varco  Hunni  attendea. 

,  32% 

Onde  guari  non  e  eh’  ei  qui  nafeosio 

Più  giorni  h ornai  di  lor  venuta  in  forfè , 
Scoprì  due  Caualier  venir  dfcoFio , 

E  la  coppia  bramata  efer  s’ qcc or fe. 

Armato  vfcì  dall'  antro, e prefe  il poFlo, 

E  fortemente  la  fua  lancia  ei  cor  fi  : 
Bramano  affali  l’ altro ,  e  nella  bella 
Mi  fichi  a  l’ a ffalit or  e  vfcì  di  fella . 

33- 

Diede  vn  colpo  Bruman  sì  fiero  in  terra. 

Ch’ai  forgerfù  dell' affalir  men prcFlo  3 
Contra’l  nemico  ali hor  muoue,  e  fi  ferra 
Il  feroce  Or id ùnto  affai  più  defo: 
che, mentre  ei  qua  fi  il  fio  contrario  atterra, 
Ecco  improuifo  in  h  abito  fu  ne  fio 
Giunger  vn  Caualier,  che  porge  aita 
A’  due,  pria  andò  il  mio  Signor  di  vita . 


34 

eh’  Alcimedont  e  con  mirabil prone 
Manca  colui  sì  rincalzato, e  fretto , 

Che  nulla  ha  quei,  che  riparar  gli  gioite 
Priuo  di feudo,  (fi  a  morire  a  fretto . 
Raddoppia  i  colpi  Alcimedont  e,  e  muoue 
il forte  brando,  e  glielo  driffa  al petto s 
Ma  quel  Guerrier,  che  d' improuifo  ar ritta 
Era  lor  fi pone ,  e  l’altro  il  colpo  fchiua . 

Cr uccio fo  Ahimè  donte  il  ferro  volfiz_> , 

Per  dar  morte  al  Guerrier ,  eh' altrui  da  vita, 
il  ferro  oltre fi (fiinfe,  e  appiè  n  non  colf  e , 

Che  fitto  ti  braccio  ritrouo  l’ ufeita  : 

Sol  di  quanto  tocco  tanto  ne  tolfizv , 

Ond’  il  Guerriero  a  vendicar  fi  inuita , 

Se  Guerriero  mortai può  dir  fi,  ch’io 
Spirto  il  credo  infernal j fietato ,  e  rio. 

3*. 

Perche  dall’elmo  immantinente  vn  foco 
Gli  vidi  vfeir  sì  pauentofo  in  villa , 
eh’  all’  humano  valor  fi  fa  dar  loco , 

Mentr  ogn  hor  più  for%e  maggiori  acquifta 
E  n’arde  il  mio  Signor ,  eh'  a  poco  a  poco 
Cader  il  veggio,  e  del  nemico  a  viFla 
Gettar  la  fiada,  e  abbandonar  lo  feudo  3 
Ne  pero  celia  il foco  horrido ,  e  crudo . 

37 

E  di  Bramano ,  e  d’ Oridanto  all’  hor  a 
Cor  fi  in  aiuto  del  giacente  amico , 

Lagran fiamma  ere  fendo  ad  bora,  ad  bora 
Arfe  i  cori  d' amor  troppo  impudico  > 
che  lafcian  l'armi,  e  fin  zi  altra  dimora 
Si  fan figliaci  del crudel nemico  s 
Ed  ei, ceffata  la  battaglia ,  il  volto 
Difittopre  a  noi,  che  di  Garzone  ha  molto . 

38 

Vaimoro  il  brando  (  con  tal  nome  vdtjfi 
chiamar, chi  prima  Ale  ime  donte  afialfi) 
Colfi,che’l  mio  Signor  gettato  ha,  di  [fi. 

All’ hor,  eh' a  fifienerfi  ei più  non  valfi. 
Doppo ,  che’l  vincitorgli  occhi  hebbe  fiffi 
Nel  ricco  brando,  sì  di  lui  gli  calfe. 

Che  pender  giù  dalla  fua  lancia  il fece , 

E  l’adoro  con  venerabil  precedi . 

3? 

1  lor  Valletti  in  tanto  arme ,  e  cimieri 
Si  volgono  a  rapir  e,  anzi  di  mano 
A  formi  il pennoncel  corron più  fieri  3 
Ma  per  prillarne  lor  tutto  lo  sbrano. 

La  perdita  maggior fù  de’  corfieri , 

Onde afiiluargli  io m  affatico  invano , 

Che  più  prefi  dirne ficcato  vn  ( alto 
Enron  in  fella,  e  gli  fimonaro  all’alto . 


CANTO  NONO. 
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40 

Seguendo  L  vincitor ,  che  ( s’ io  non  erro ) 

1  man  fleti  prigionieri  ha  feco 
Ridotti  la  con  l’honorato  ferro , 

Otte  forge  vn  C allei  foura  lo  ficco , 
lo  Ì abbattuto  Alcimedonte  afferro , 

E, menti  in  braccio  il  mio  Signor  mi  reco . 
Sofiirar  l’odo ,  e  con  la  voce fuor  e 
Dimandar  acque  a  mitigar  L’ardore. _j  . 

41 

Cord  al  fonte  vicino ,  c  l’egro  in  prima 
Soura  lo feudo  a  ripofir  '  adatto  ì 
Ne  dell’elmo  allentargli  io  feci  Stima, 

Così  n’andai precipitofo ,  e  ratto  : 

T orno,  e  morto  il  ritrouo,  e  dalla  cima 
Al  piede  il  miro  dal  rio  foco  intatto , 

Nè  di  ferita,  oner  d’ arfura  in  lui 
Segno  ha,  che fa  di  morte  inditio  altrui . 

\  4^» 

Dal pianto  qui,  che' n  miglior  copia  abbonda , 

T ace’ 1 ferito  dolente,  e  feco  muta , 
che  con  lagrime  a  lagrime  rifionda 
Lo  Sitici,  c’hattea  la  dura  hiftoria  vdita  i 
Con  la  pietade  vn  finto  zelo  innonda 
Ne’ cuori  all’hor  di  quella  fchiera  ardita , 
eh’ a  vendicar  nelle  comuni  offefc__> 

La  morte  del  nemico  anco  l’accefiz^ . 
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Più  d’ogn’ altro  fi  duol  N ad a sio ,  e  chiama 
Iniquo  Amor,ingiufio’l  Ciel,che  quando 
Di  r  ic  our ar  ambi  ti  ofo  ei  brama 
Di  man  d’ Alcimedonte’ l  nobil brando , 
Candace  batte  a  con  inganneuol  trama 
Morto’l  Gtterrier,  che  tra  que’bofchi  errando 
Gina  per  afialir  con  fiere  voglie 
1  due  fiotto  mentite  Hunghere  fioglie . 

44 

Ahi  qual  gloria  (  dice  a)  tra  chiufe  celle 
L' amor ofa  follia  hoggi  m’ha  tolto ? 

E  quando  mai  d'occafion più  belle 
Degno  far  o  mal  configliato,  e  flolto , 

Se, mentre  honor procuro,io  volgo  imbelle. 

A  farmi  fimo,  e prigionier  d’ vn  volto ? 
ch’io  qui potea  con  immortai  mia  lode 
Segnar’  il  mio  valor  nell’  altrui  frode. 

4* 

E  trar  di  mano  al  mio  nemico  altero 
La  fiada  di  Riccardo  a  me  douuta: 

Ah  non  già  più  di  riuederla  fiero , 

Che  n  man  troppo  tenaci  ella  è  caduta . 

An7p  (  dific  Per  ondo)  io  non  difiero, 
che  qui, dotte  l  ha  questi  hoggi  perduta , 

Con  inganno  gentil  non  fa  di  corto 
La fiada  ricourata,e’l  ladron  morto. 


4Ó 

Celar  qui  ci  dobbiamo,  e  nello  fieco 
Attender  lei,che  dal  Castel  difenda  s 
che  per  auuifo  mio  forzi  è,  che fico 
N’  e  fi  a  V almoro,e’  l fuo  cammin  riprenda. 
E  eh'  al  fio  Re  non  del  fio  Re  men  cieco 
La fiada  Maritai  perduta  ei  renda . 
Piacque  il  degno  ricordo,  e  la  gagliarda 
Donna’ l  configlio  ad  efiguir  non  tarda . 

47 

Si  volge  all’antro ,  oue  d’ombrofa  valle 
L’ antro  s' afe  onde  in  formidabil  bofio  > 
Seluaggi  Pini ,  alti  Ginepri’ 1  calte 
Rendonogn’hor  caliginofo ,  efofio , 

Curuo  Natura  Ì antro,  e  su  le fiali  e 
E  ormo  deli  Appennino  vn’ordin  E  ofeo  ; 
Alfa  ro\z,i  pilastri, e  non  fu  parca 
Del  fuo  difegno ,  ou  ’  ella  i  tufi'  narca . 
v  48 

L' Arte  qui  nulla  opro:  i  Arte  ingannata 
Lauorilcrederia  della fina  mano. 

Ma fi  ricorda  poi ,  ch’indi  inuolata 
La  norma  hauea  del  fabbricar  T ofeano. 
La  fi fiirfie  la  truppa,  oue  celata 
Dette  l'altra  afiettar,  che fenda  al piano  s 
Segui  Ila’ l  feruo ,  e  con  sì  pdo  aiuto 
Condur  Ì  efiinto  al fin  feco  ha  potuto . 

49 

Ma  qual  in  se  pietà  fiero  Nadafio , 

Del  nemico  de  Sto  l’afira  ventura  ? 

Di  vecchia  offe  fi ,  0  di  nouel  contraflo 
Nel’  ira  in  tè,  nè  la  memoria  hor  dura . 
che  del  nudo  cadauero ,  che  pafio 
Non  refi  a’  Cor  ui, hai  memorabil  cura , 

E  da  più  firuifai  le  nobili  fifa 
Dell’antro  porre  entro  honor  at  a  foffa . 

s° 

Raccolte  l’armi,  e  la  sbranata  infegna 
Ad  vn  tronco  d'vn  edera  l  app  e  fi  : 

Trofeo  non  giù, ma  ricordanza  degna 
Della  pietà  d’emulator  corte  fi . 

E  tra  quell’ otio  il  Caualier  s’ingegna 
Di far’ ancora  a’  pofi  eri  pale  fi 
il  Signor  di  quell’ armi,  e  chi  fepolto 
In  quell'antro  giaceua  hor  rido ,  e’ ncolto. 

E  con  penfieri  non  vulgari,o  liciti 
Nel  molle  tufo  col fio  ferro  i Si è (fio 
V erfi  intaglio  compendio]!,  e  brcui. 
C'hanno  il  tuo  cafo,  Alcimedonte ,  efireffo. 
Come  da  lui  fi  pelerò  hoggi  ricetti, 

Pria  dall' in  fi  die  di  Candace  opprefo  : 
Chiudendo  al  fn,  che 1  gran  valor  talhora 
Del  nemico' l  nemico  ama,  ed  honor  a . 
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canto  nono. 


5Z 

Mentre  d’ Alcimedontei pregi,  e' 7  nome 
Scolpiti  Nadafio  in  sii  l’ ignobtl fa fo , 
Ferondo  7 primo  ad  accertar  fu ,  come 
Geme  apparta  con  frettolofo  puffo . 

Nadafio  appena  7  nobil fuo  cognome 
lncifo  haueagiù  nel  quartier piti  baffo , 
eh’  alla  noue Ila  di  nemici ,  e  d’armi 
Lafcia  imperfetto  7  bel  lauor  de  Carmi. 

v53v 

E  fi  volge  a  mirar  già  piu  vicini 

All’occhio fati  i  due  Guerrier  del  colla 
E  dell'elmo  sugli  vi  timi  confini 
Già  l  idra  appar ,  eh'  i fette  capi  e  follai  t 
Gran  fegno  è,  che  dal  monte  ella  declini , 
L'ira,  ch'ai fin  di  luiferuida  bolle , 

Mentre  qui  gli  fouuien ,  eh’  a  sì  grand’ opriti 
Primiera  loft  a  lancia  hor  non  s’adopra . 

54  v 

Men  s'affligge  gli  poi,  quand'  a  piu fegni 
Riconobbe  Vaimoro  all'empia  a  canto : 
Valmor,  che  difeguir  i  moti  indegni 
Del  Re  de  gli  Hunni  ambitiof  e  tanto , 

E  che  poter  vn  giorno  a'  patri/  Regni 
Candace  riportar  fi  fuoi  dar  vanto  s 
Onde  fegtie  coltei  di  loco  in  loco , 

E  s'arde,  arde  il  Guerrier  di  miglior  foco  : 

55 

Non  dell'elmo  infornai proua  i  furori  : 

Se  all’ impudica  ei  fogge tto  la  mente. 

Fu,  che  Vaimoro  i  fuoi  viuaci  ardori 
Pub  nel  feno  di  lei  temprar  fouente  : 

E fatto  la  pietà  d'honesit  amori 
Sfogar  le  voglie ,  e  racchetar  la  gente s 
Che  per  l'imprcf,  in  cui  s'erga,  e  marita 
La  vite  all'olmo  i.fuoi  penfieri  addita. 

\6 

Lunge  raffigurò  l'alto  cimiero 

Del  Re  di  Sue  ai  a  il  Catialier' accorto . 

Hor  quella  fpadahauer  io  non  difpero , 

( Diffefrà  se)  ch’egli  poffiede  a  torto  : 

Farò,  f forge'  l  Cielo' l  belpenfiero. 

Che l  Drudo  con  l’iniqua  h  oggi fa  morto , 

E  già  fironaua’l  fio  de  Et  ri  ero  all’alto 
Per  poter  meglio  auuantaggiar  l'affalto . 

57 

Ne  gli  ftiuengon  le  dubbio fe proue 
Delle  due  lance ,  e  del  fatai duelloi 
M a  l’ ar reità  Ferondo ,  e  lo  rimutme 
A  viua  forza  dal penfier  no u elio . 

Già  Vaimoro  al  terren  fuo  nobil  Gioue , 

(  Dando  a  T iranno  rio  nome  sì  bello ) 

La  ffada,  che  di  Marte  ejfer  crede  a , 

In  don  mandata  r  inerente  hauea. 


5? 

N addito fi fermo,  che  piu  d’appreffo 
Pender  al fianco  la  rapita) fida 
J)nì  non  gli  vede,o  che  dal  legno  lì effo, 
One  dianzi  l'app  e fe  ella  giu  cada  ? 

Dunque  volt’  a  mirar  l’alto  fucceffo 
Libera  alla  tenVfmlafia  la  firada , 

E  forge  la  Diletta 7  dubbio  amante— > 
Trar fi  alia  zuffa  cor  aggio  fa  auantC—> . 

55> 

Fra  fuoi  piu  feelti  Rodicilldl  dorfo 

Preme  a  quel  giorno  a  Calabro  deli  riero, 
che  lieue  trita  a  marauiglia’ l  corfo , 

E  negl’ incontri  ogn’hor  fajji  piu  fero . 
Di  rabbia  morde  dfdcgnofo  il  morfo , 

E,  quand’  altro  non  può,  pellai fenderò , 
Che  col  cenno  del piede,  e  co'  nitriti 
Par,che’l pigro  nemico  a  guerra  inulti . 

60 

Prefago  qui  della  futura  gioftra 

T ende  le  breu  orecchie,  e’I fuono  affetta, 
Oltre fi finge, e  di  partir fa  rnoltra, 

E  impartente  la  Guerriera  affretta . 

Ella,  che  mafira  al  gioco  effer  dimoltra. 
Più  da  vicin  la  fina  nemica  alletta, 

E,  quando forge' l  debito  interuallo. 

Con  rammentar  lo  ffron  caccia' l  Cauallo 

6 1 

Ne  pigf' a  e  l'altra,  e  con  feroce  a  (folto 
Si  finge,  ou  alla  fu  (fa  altri! inulta  : 
DriTffi  al ferir  la  lancia,e  va  per  l' alto 
Cimier  d'orgoglio, e  di  baldanza  ardita , 
L'idra  s  accende  j  e  fuor  dal  duro  fmalto 
Il  chiufo.ard * rfa  pauentof  v fetta , 
Ne,com  ei  fuoi’ , hor, che  l furor  difende , 
Turba  lCauallo,o  Rodicilla  offende—,  . 

6i 

L' animo f  defirier  vie  più  s'auanza , 

E  non  f  biua  l' ardor  chi  tutt’  e  foco . 

Ah,  qual  miflo  di  tema,  e  di  fferanfa 
Affale  qui  glifiettator  del  gioco  ? 

San  dell'elmo  infernal  l’ antica  vfanza , 
Il  miran  più  de  II' v fio  arder  non  poco  > 
Nepauentar  però  l' vf  ita  fiera 
Della  fiamma  letal  la  Donna  altera. 

65 

Ma  la  tema ,  e  la  fernet  campo  han  corto 
De’  due  rittali  in  perturbar  la  mente  : 
Nouella  vita  a  chi  di  fieme  e  morto , 
Somminifira  di  già  ruoti  accidente—,  . 
Già  Nadafio  rtceu  alto  conforto , 
pliant’  Adelberto  più  fimbra  dolente—. 
Mirando, ahi  doglia,  con  valor furano 
Cor  fa  la  lancia fua,ma  corf  in  vano  . 


In 


CANTO  NONO. 
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Candaee 
vccifa  • 


Puzza  del¬ 
l’elmo  ,  e 
Cuoi  effe tti 


64. 

In  cento  fiche ggie  fracafato'l  cerro 
Nel. fiero  incontro  al  Ciel  volar  fi  vide , 
Serbai  tronco  la  destra ,  e  refi  all  ferro 
Fitto  nell'elmo,  e  l’elmo  anco  recide  } 

Ma  non  penetra  a  dentro:  e  sio  non  erro , 
Si  caccia  alquanto ,  ou’ei  s'apre ,  e  diuide. 
Marauiglia  maggior  Candaee  afitale , 
eh' altri  non  ceda  a  quell' ardor fatale—*. 

65 

Perhauer  difua  lancia  il  colpo  errato , 

Non  fi  duoli’ empia,  no ,  ma  fol s' attrista 
Per  eh'  all’  idra  infernale, oltre  l' vfato. 
Con  mal  noto  valore  altri  refi  sta  : 

E  defia  riprouar  quel,  c’ha  pronato , 
Onde  ritorno  fa  cruccio  fa ,  e  trilla 
Al  nuouo  arringo  s  e già  Untato  il  morfo 
Partendo  inulta  Rodicilla  al  cor  fio. 

66 

Ne  del  fecondo  Caualiero  amante 

T arda  l’altra  a  brandir  l’armato  legno  s 
E  col  destriero  impetuofo  auante 
Piede,  oue  l'idra  di  partir fa fegno  : 

E  piantali  colpo  intrepida ,  e  cofiante 
Al petto  all’hor  della  nemica  indegno. 
Donde  con  vrto  tal  le  forre  al  braccio , 
Che  paffa  l’hafia  ogni  più  duro  impaccio . 

*7 

Apre  l’ afe  ella,  e  penetrando  eli' e fi  e 
Alla fi  alla fìnistra,c  la  fi  reità} 

Luogo  vital non  tocca ,  e  vanne’ l pefee 
Intatto, e  pur  mortai ferita  e  quella. 
Ch'ella  abbattuta  dal  dolor,  che  crefee. 
Di fella  cade, e  non fofiien  la  te  fi  a, 

E  dal pefo  dell’arme  a  terra  finta 
Riman  Candaee  in  quel  cader  efiinta . 

68 

Ritorna  Rodicilla,  oue  già  crede , 
che  la  nemica  fua  ritorni,  e  viuai 
Ma  pofeia  in  terra  l’orgoglio  fa  vede 
Sco fa  difilla,  e  al  fin  di  vita  priua  : 

E fende  ratta,  e  col finifìro  piede 
Le  premei  elmo,  oue  l ardor  bolliua: 

Che fiento  e  giù,  ne fegno  altro  di foco 
Appar,ma  ben  n'vfiia fetor  non  poco , 

69 

E  la puTgga  e  sì  ria  del  foco  fpentó , 
che  chiude  a  lei  di  refirar  la  strada  s 
Supina  Rodicilla  in  vn  momento 
Forzi  e,  che fi  r oue  fi ,  e’  n  terra  vada . 
Corre’ l  fratello  al graue  cafo  intento, 

E forze  pur,  che  dalla  pufiza  ci  cada : 
Adelberto  a  Nadafi 0,1  ferui  al  mejfo 
Cadde r  non  men  qui  tramortiti  apprefo . 


70 

Del  gran  cafi,ch ’  auuenne  hoggi  a  cofìoro , 

Il  nemico  Guerrier  non  mai  s' ac  c òr  fi  s 
O  con  la fuga  il  timido  Vaimoro 
Al fitto  graue  pericolo foccorfe , 

0  nel  C aitei,  che  più  vicino  e  loro , 

Per  di  la  trar  nouello  aiuto  ei  cor  fi  : 
Permeglio  opprimer  col  valor  dimoiti 
Gli  affalitori  in  chiù  fa  valle  accolti . 

E  uggì  V almoro,enel fuggir  non  batte 
Vi  fi  color,  che  tramortirò  in  tanto  : 
che  forfè  anch’egli  a  quell'odor  sì  graue 
S aria  caduto  a’  vincitori  a  canto  : 

M  a  nel falir,  come  chi f ugge,  e  patte , 

In  dietro  mai  gli  occhi  non  torfi  alquanto , 
che  voltigli  occhi  a  chi  volge  a  le falle. 
Gli hauria  Ilefi veduti  in  mc\zol calle  , . 
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Ma  fiuopre  a  cinque,  a  fei  vfiir  in  fretta 
Le  guardie  del  C afelio,  ou’egli  è  volto  : 
Crefee  la  turba  più ,  che  più  s’affretta 
Con  piede  incerto,  e  con  finarnto  volto . 
Cerca  arreslarla,e  tradigion fojpetta. 

Ne  v’ha  chi’ l  voglia  vdir poco ,  ne  molto  : 
Altri  s  aggira  in  quella  parte,  e  n  quella , 
Altri  s' appiatta  in  horrida  forefia . 

73 

Dou’efer  non  potè  a  forma  di  calle 
Alla  turbafinarrita,e fuggitiua , 

Per  quei  dirupi  a  ritrouar  la  valle 
li  timor  della  morte  il  calle  apriua  : 
Moflraveloce  a  Montar  gir  le  falle 
D'armi,  e  d'arnefi,  e più  di  fin  fi  priua 
Jfiuclla  ra\za  viliffima ,  che finte 
Dietro  l  rincalzo  di  nemica  gentcs. 

74 

Vaimoro  ad  vn,  che  non f uggia  sì  prefio , 

Si  lancia  impetuofo,  e’ l  crin  gli  afferra . 
Dimmi, gridando, ah  traditor,ch’e  quefio, 
che  vi fio  finge  dall'amica  T erra  ? 

Perche  ve  tanto  l'indugiar  mole  fio  ì 
chi  vi per figue, ohimè,  chi  vi fù guerra? 
Rifonde  l'altro .  Ah  non  voler  per  Dio, 
Che  m’affretti  la  morte  il  tuo  defio . 

7S  ; 

’  E  uggì  meco,  Signor, volgi' l  defi  riero, 

Lafiia  la  via,  che  ti  conduce  a  morte  : 

In  più ficuro  luogo  vdrai  l'intero} 

Cedi  figgio  Guerrier ,  cedi  alla  forte , 

Nè forza  hai  tù,  bcnch’  animo fio ,  e  fiero , 
C'hoggi  foccorfo  a  Montar  giro  apporle  : 
Vani  gli  aiuti  fon,  vani  i  contraili , 

Il  nemico  ha  le  mura  :  e  tanto  bafii. 


Fuga  di 
Vaimoro. 
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Montargi- 
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Jfual  Ceruo ,  c'habbia  di  bramofi  Cune 
Fuggito  l  morfo ,  e  già  correndo  all'alto , 
Jpmfi  vicino  a  ritrattar  le  tane 
Da  fr  efebi  veltri  ha  piu  feroce  affalto , 
Ritto  l ge’  l  corfo ,  e  fera  in  piu  lontane 
Macchie  riporf,  e  non  e  pigro  al folto. 
Così  Vaimoro  alla  crudel  none  Ila 
Voltale fprona’  l  de fricr  :  ne  piu fauella. 


Riccardo  e 

compagni 

rifanali. 


.  77 

Ma  fegue  di  quei  timidi  l’efimpio , 

E  nel  fuggir  confitf  'mente  afcdta 

fu  al  fu  dianlp  de  gli  Hungheri  lo  feempio , 

fuando  la  Rocca  fi  frpref ,  c  tolta. 

Ma  lafciamo  in  mal' bora  andar  quell' empio , 
Si  chiugga,ou’e  la  felua  borri  da,  e  folta  , 

I ui  na folto  il  mi  fero  ficee (so 

Oda  de’ firn ,  ch'io  non  vo  girli  apprefo . 

'  78 

Troni  am  Riccardo ,  cd  Alboin  già  fianchi 
D'vccidere,  e feguir  T urba  sì  vile. 

Sogliamo  a  Montar  gir' ' ,  oue  non  manchi 
Per  contarci  il  rumor  lingua  gentile. 

Tanti  circoli  mai  l’ addo  Banchi 
Nel  dar  nuouo  Pastore  al  fant'Ouile 
Non  forma,  in  quanti  il  Popolo  rimafo 
Fauella  in  Montar  gir  del  nobil  cafo. 

Già fnto,  che  Riccardo,  e  piu  di  venti , 
che  di  fenno  priuo  la  ria  Candace , 

( M entre fon  meno  alla  lor guardia  intenti 
Gli  Hungheri,  e fciolti  van  fenza  feguace , 

E fiherfo fatti  alle  piu  baffe  genti 
Pa foggiano  la  Rocca, otte  lor piace )  ' 
Hann'oltr  ogni  credenza  in  vn  momento 
Il  fenno  ricourato,  e  l  ardimento. 
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Riccardo  il  primo  l'infelice  stato 

Conobbe,  e  gli  altri  lo  f giuro  apprefo , 
Ciafun,quand  hebbefn  l'elmo  incantato , 
Lafia  l’ amor  di  lei, rie  de  a  sefeffo: 

Che  l  morir  di  Candace  ha  lor  recato 
fucilo,  c’ha  diarf  il  gran  Merlin  promefo: 
Rifonde, f  rifontn  bora  con  bora. 

Di  lei  la  morte  al  nuouo  cafo  ancora. 

81 


Come  libero  in  lor  gioca  l’ingegno , 

Di  f  noprono  i  Guerrier ,  eh' ageuol molto 
Era  l  furarsi  pretiof  pegno 
Di  man  dell'inimico  affai  piu  (tolto  s 
Perche  piu  di  pazzia  l'arme  dian  fegno , 

V  annoti  è  d'armi  vn  ricco  urne  fi  accolto , 
Chi prcn de  la  celata ,  e  chi  l'vsbergo 
Si  ve  si  e,  e  chi fol fi  ricopre  il  tergo. 
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S'vno  il  guanto  s' armo  fo  lo  i  cofieri 
Si  calzo  l'altro,  e  maglie  alla  T e  de  fa  : 

E  con  lungi)  alte  cor  aggio  fi,  e  feri 
Eingon  quaf  tra  lor  zuffa  More  fa . 

C  or  r  al  vago  ffett  acolo  Lottieri, 

E  gode  a  fai  duella  piaceuol  tre  fa  : 

Lottieri  il  figlio  di  Gaflon ,  che  cura 
Ha  de  glif  orni,  c  delle  nobil  mura. 
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Piacerne  prende’ l  gioii:  net  tc ,  e  par  gli 
Nella  confu  fon  piu  bello  il  gioco . 

Ne  farfo  è  del  fu  aiuto,  e  meglio  armargli 
Procura,  ouc’  l  periglio  era  non  poco . 

Eigli  appadrina.e  chiama  anco  a  mirargli 
Spettatori  i  compagni,  e (piana  l  loco, 

Oue  l’arte  celando  i  rum  gli  Ptolti 
Petti  a  petti  incontrando,  e  volti  a  volti . 
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Rotte  le  lance  al  fn  chicdon  gli  Hocchi  : 
Magiunto  allo fiiett  acolo  Cafone , 

A  cui  vecchia  prudenza  aperti  bagli  occhi , 
Vuol, che  fine  s’imponga  alla  t  enfine . 

Me  non  ingannerai:  già  qttefii fiocchi, 
Foli’ è,  chìn folle  man  fpada  ripone , 

Gridau a:  e  tallo  ad  Alboin  s’auuenta , 

E  di  trargli  di  man  lo  fiocco  ci  tenta . 
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Riccardo  all'hor,  che  della  trama  ordita 
Vede  venuta  homai  l’hora  migliore , 

Da  il  fogno  patteggiato, e  la fopita 
Virtù  defi  a  alla  man ,  ch'era  nel  core  : 

E  mofiira  ad  Alboin  corfo  in  aita  , 

Con  vn  tronco  di  lanciali  fuo  valore , 
che  lo fpefza  a  due  mani  al  Veglio  in  te  si  a , 
H  or, eh' eoli  difiurbar  tenta  lafejìa. 
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E  fero  il  colpo  e  sì,  che  l  PI  unno  atterra , 
che  su  la  nuca  pienamente  il  coglie , 

Poi  la  fpada  di  lui  Riccardo  afferra , 

E,  fe  nulla  ha  di  vino,  anco  gli  e l  t  oglie  : 
che  nel fingile  l’immerge  indi ,  e  fi ferra, 
Dette  la  turba  ho  Fili folta  s’ accoglie  : 
Seguongli  altri  l' cfrnpio  al  nobil  cenno , 

E.  mostran  ben, c  han  ricourato' l  fenno. 
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chi  prende pungenti fj ima  alabarda, 

Che  n’hauean  copia  l'un ,  e  l’ altro  muro  s 
cl)  impugna  vna  zagaglia,  c  chi  non  tarda 
A  tor  patte  fi,  0 feudo  altro  piu  duro. 

Corre  la  Fama,  e  truppa  affai  gagliarda 
Chiama,e fpingc  al pericolo fictiro  ì 
Grande  e  La  finge, e  piu,  douc  raddoppia 
E  la forfx,  e  l' ardir  la  nobil  Coppia . 


Lottieri  - 


Gaftonevc 

C'.lo. 


X. 


CANTO 
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Lupo fembra  Alboin,che  lunga  peTfa 
T enti  in  ripofo  il  formulai  il  dente , 
Cb'vrta,  affale  la  greggia,  e  nulla  apprezza 
il  rnafin ,  che  latrar  dietro  fi  ferite . 
Sembra  Riccardo fulmine ,che fezzx 
1  duri  incontrilo  rapido  Torrente , 
che  sa  vincer  gl’intoppi,  e  larga  via 
Earft  con  l’onda  proce  Ilo fa,  e  ria . 
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Negli  altri  all’hor  confufarnente  armati 
Men prelti fon’  a  feguttar  l’offefe  > 

In  cui  nomi  forti Jf imi  celati 
F  ur  onda  penna  ignobile ,  e fcortefe : 

Così  talhor  ne’  fecoli  paffuti 
il  Hif  ori  a  il  meglio  a  posteri  contefe-, 

E  con  f lenito  ingiallo  i  nomi,  e  i pregi 
T acque  di  mille  Caualieri  egregi. 
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Strada  non  tu, non  tu  T  or  torà  indurire , 

Non  tu,  c’hai  penna  d'or,  nome  d’argento , 
Fan  fin.  Partita,  e  Guicciardino  illusi  re 
Dell  Italia,  che ferità  alt ’  ornamento , 

Ne  la  fi  parte,  0  Morofn,  eh’ ili uf  re 
De’  grandi  Aui  la fama,  e  l’ ardimento, 
eh’ in  voi  non  fol  leggo  f  legato  il  fatto , 

Ma  veggio  ancor  ogni  penfer  ritratto  . 
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S'vna  penna  sì flendida ,  e  gentile 
Sortito  hauefs ’  il  fecola ,  ch'io  canto  s 
lo  crederei,che  di  valor  fmile 
Non  fi potè f e  alcuna  Età  dar  vanto  : 

C’hor fi  ve dri  a,  qual  nella  turba  ho  file 
Strage  fecer  Br umano ,  &  Oridanto  > 

Direi  le  proue ,  e  s’vdirebbe  aperto 
Di  sì  prodi  Guerrieri  i  nomi,  e  ’l  meno. 

Pi 

Ma  dall’opra’ l  valore,  e  dall'effetto 
La  nobiltà  della  c agi ons intende. 

Piu  di  cuor,  che  d'vsbergo  armata  il petto 
Vera  Virtude  hoggi  i  nemici  offende  s 
Poco  fluolo  de'  noli  ri  infeme  stretto 
Con  tal  bramir  a ,  ed  impeto f fende 
Su  le  truppe  nemiche,  e  sì  lo  ftringe, 
eh’  al fin fuor  della  Rocca  ei  le fo finge . 
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Cade  la  turba  vii,  ne  fa,  eh'  afolti 

Voce,ofegno  guerriero ,  a  cui  piti  creda. 

Per  fuggir  quella  morte,  a  cui  già  molti 
Mira  de  fitoi  piu  cor  aggio  fi  in  preda , 

E  la  furia  fchiuar  vuol  degli  llolti , 

Purché  la  lena ,  e’I pie  glie  le  conceda s 
V  e  derido  qualfaceaf  empio,  e  vendetta 
Chi  gira  di  Galton  la  fada  eletta . 


NONO, 
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fui  Riccardo  a  Lottier,  che  vuol  del  Padre 
La  morte  vendicar ,  toolie  la  vita  j 

o  • 

E  nel  feguir  le  fuggitine f quadre 
Fa  fu  corpi  de’  morti  illustre  vfeita . 

F anno  gli  altri  non  men  proue  leggiadre 
S  our  a  la  gente  ignobile ,  e fmarrita: 

Ed  hanno  inoltri  nel  confìtto  astuto 
Da’  T err  affarìi  vn fortunato  aiuto . 
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Chi fafo faglia ,  e  chi  face  Ila  ardente  : 
Piomban  di  qua  di  la  gli  embrici  in  te  li  a 
Agli  Hungheri,che  volgono  vilmente 
Il  tergo  armato  alla  crudel  tempesta  s 
Ed  era  lor  di  Cittadina  gente 
La  furia  piu, che  de  Guerrieri  inf e  fa, 
Ondeliber  al  fri  cedon la  Rocca', 

Ma  fuori  ancora  l’impeto  trabocca . 

Non  per  quefo  Riccardo  arre  Itali piede, 

Anni  di  Montar giro  vfeìto  incalva 
Il  nemico ,  che f ugge,  e  l’vrta,  e  fede. 
Mentre  dentro  Alboin  l' Aquile  innalza , 
Seguegli  la  vittoria  ,  e  non  s  auuede , 
eh’ e  giunto  a  pie  di  quell’  horribil  balza  : 
E  la  f ferma, e  gli  occhi  intorno  gira , 

E  di  Uefa  Candacein  terra  ei  mira . 
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L’elmo  fatai  rami  fa, e  rio  timore 
Gli  rinoue Ila  le  p affate  angofee , 

Ma  da  vicino  h  ornai  l’afro furore 
Del  grane  incendio  in  lui  non  riconefe. 

Di f  opre  al  fn,  ne  con  penfer  minore , 
Altri  giacerle  a’  piedi,  altri  allecofe'- 
Vede  tronchi  di  lande ,  e  farfo  fwgues 
Et  ode  vno  tra  lor  egro,  che  Lingue . 
p8 

Intrepido  auuicinafi,dou era 

D  II ungh ere  (paglie  il  Caualiero  armato , 

E  L’orecchia  accofiando  alla  vifera 
Ne  fente  vfir  con  più  fngulti  il  fato. 

Gli  apre  l’elmetto,  e  vuol  vederlo  in  cera, 
eh’ ei  non  hauea  l'arme,  0’ l  cimiero  vfxto  : 

E  fumo  i  lor  defrier  vaganti,  e fioltì 
Dalle  guardici  he fuggono,  raccolti. 
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Riccardo  hauria  raffigurato  al  certo , 

0  Stellinfronte ,  0  Mcntedoro  ardito . 

Non  gli  hebbe  appena  e  gl’  il  ferr aglio  aperto 

E filettata  la  vifera  andito , 

che’ l  fronte  riconobbe  d’  Adelberto , 

Elo fimo  dalla  crudel  ferito. 

Ma  forfè  immantinente  il giouinctto , 
eh'  e  flato  il fetor  hebbe  l’elmetto . 


Lottieri 

mono. 


Montargi- 
ro  tolto  a 
gli  Hunni 


Riccard 
che  trotta 
Candace 
morta  ,  t 
P^odicilla 
tramortita 
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CANTO  NONO. 


Idra  Tor 
(ente  • 


IOO 

E  vede  il fuo  gran  Zio ,  quand'egli  meno 
Jpuì  lo  (perdita  in  fuo  fauor pr  e  finte , 

E  crede  Mufloné ,  o  fogno  a  (me no 
Ciò,  eh’ e gli  mira  in  affettato ,  e fente  : 

S’ affida  al fine ,  egli  racconta  appieno 

I  nomi  ad  vn  ad  vn  di  quella  gente , 

Che  dal fetor  dell'elmo  offe  fa  giace , 
Spentofi  all' hor,  che  trapafso  Candace . 
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Cosi  dicendo ,  Corfero  ad  vn  tratto 
A  difarmar  a' tramortiti  il  volto. 

E  già  d  accordo  a  Rodicilla  han  tratto 
Li  elmo,  don  il  bel  vi  fi  era fepolto , 

Ella  fi fa fife,  e  d  fintir fec  atto , 

Ma  non  fi  mnf  poi  dal  luogo  incolto , 
Sinché  non  forfè  Orimedonte ,  e’ l  Me  fio 
D’ Aetio, e  i  Paggi ,  egli  Scudieri  apprefo . 
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Che  mar  atti  gli  a,  o  loie,  che  Urani  affetti 
Seguir on  qui  dell’ impen fata  aita , 
che  dolci  abbracciamenti ,  e  cari  detti , 
chegratie  a  Dio  della  tenzon  finita  ? 

T urbafolo’  l  piacer  vederjì  aflretti 
Di far  a  pie  la  ripida flit  a , 
che  gli  occhi  intorno  riuolgendo,  e  ipaffi 
Di  cercar  i  de  fi rieri  hornai fon  loffi. 
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E' forza  al  fin  d’ abbandonar  la  valle , 

C‘  hornai  dal  Sol’ e  abbandonato' l  monta 
E  volgon  al  cadauero  le falle , 

Senza  voler  già  difarmar  gl’ il  fronte . 

Re ffo  morta  Candace  a  mefzo’l calle 
De’  Lupi  al  dente,  e  d’ Aquilone  all’ onte. 
Che  l’armi ,  e’ l  corpo  diffipando ,  il  re  fio 
Spinge  in  torrente  vile  affai  ben prelto. 

104 

Dall’idra  di  Candace  in  lui  fommerfa 

II  torrente  hebbe  d’ idra  il  nome  eterno, 
idra  lo  crederefii  all’ hor,che  ver  fa 
Dall' horrid’  vrna  il  gran  rigor  del  verno . 
Con  fette  bocche  va  l’onda  peruerfa 
Ad  incontrar  l’afro furor  fraterno  : 

Ma  dal  LìfcnTg  al  fin  rapita,  e  morta 
1  tributi  dell’  Alpi  al  Mar  non  porta . 
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Sorge  la  notte ,  ed  Alboingià  Fianco 

Requie  non  hà,pofi  al penfier  non  trottai 
che’l  compagno  Guerrier  tarda  pur’ anco , 

Ne  batter  da  lui  sì  di  leggier  può  nuoua . 
Cerca  del  Monte  l’vno,e  l’ altro  fianco , 
Dell'occhio  fa  ,fà  della  voce  prona , 

Ne  vede ,  0  fente  al fin  tra  l’ ombre  forteti 
Rumor ,  che  feme  del  Guerriero  apporta . 
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Ma  quando  meno  il  fuo  ritorno  attende , 

Ecco  al  finir  della  vigilia  prima , 
che  dalle  guardie  vn  calpestìo  s’intende , 

Ne  di  Riccardo  il  calpeflìo  fi (lima. 

Chi  tocca  all’ armi,  e  chifacelle  accende , 

E  chi  tutto  da  pie  s’arma  alla  cimai 
Ed  Alboingià  frettolofo  rtede , 

Ou  armato  tornar  l’ Hunghero  ei  crede . 
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Ma  con  gran  voce  abbonaccio  Riccardo 
Prefio’ l  rumor ,  e  di  fife .  0  là fon  io. 

Amici  apritele fé  l  tornar  fu  tardo , 

Senf  frutto  non  fìt  l’indugiar  mìo. 

Fu  della  voce  il tuon  tanto  gagliardo , 

Che d  ognintorno' l  fuo  valor  s’vdto: 

Fu  cono  fiuta, ed  obbedita  appreffo , 

F  lo  fittolo forti  fi  imo  intromeffo . 
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Com’hebber fin  gli  abbracciamenti ,  ed  hebbe 
E  dal  cibo, e  dal fonno  ampio  ri  II  oro, 

Sorfe  lo  stuolo ,  e  nel ripofo  crebbe 
La forza  infieme,  e’ l  bel  defire  in  loro . 
Ferondo,  a  cuitant’  ogni  ’ndugio  ìncrebbc^ , 
Non  mai  cef  o  di  limolar  coftoro , 

Finche  di  Montar  gir  fuori  ha  potuto 
T rargli  d’ Aetio  al f firato  aiuto . 
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Relto  folo  Adelberto  alla  difefa , 

Con  altri  fei  Guerrier  di  miglior  fama . 
NadaUo,ilvincitor  della  con  te  fa , 

T utto  lieto  feguì  la  nobil  Dama  : 

Fila  alla  dura ,  e  periglio  fa  imprefa 
V à,  dou  Aetio  hoggi  l’inuita,  e  chiama  ; 

Oue  d’erranti  Caualieri  hà  molti 
Sotto  l  Aquile  Augufie  infieme  accolti . 


Ferondo. 


Adelberto 
a  guard  a 
di  Monu; 
giro. 


Jl  fine  del  JA (fono  Canto . 
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L’orgogjiofo  Tiranno  ogn’horpiti  fiero 
bi  moftra  altrui  nelle  felici  imprefe  ; 
Che  ritrouatQ  libero’!  fentiero 
T rafeorre  a  voglia  Tua  largo  paefe . 

La  fpadadi  Riccardo  i!  refealtero  ; 
Venetia  contemplo,  Padouà  accefe, 
Ritorna  Irene ,  e  l'eco  ha’l  Re  Vaimoro 
Ma  d’altre  frodi  tefle  altro  lauoro. 


Attili  or- 
gogliofó  p 
molte  prò* 
(perita  . 


1,  A.  R 
I-ertere 
ella  Ipada 
i  Riccai- 
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E  mai  profferita,  fè 
petto  altiero , 

S'ombra  mai  di  valor 
tumido  il  refe , 

Il  Re  degli  Hunnhpm 
{iperbole fero 

Ogrìhor  diuten  nelle  felici  imprefe  : 

che  ritrouato  il  libero  fentiero , 

E forfo  a  fuo  piacer  largo  paefe , 

Va  gonfio  sì,  eh’  a  gran  ragion  fi  crede 

Della ffada  di  Marte  inclito  herede^j . 


La ffada ,  che  Riccardo  in  riua  al  fiume 
Eolie  getto  dall' amor  off  ard.ore , 

Come  d'ogni  rapina  ha  per  co  fi  urne , 
Mando  Vaimoro  in  dono  al  fuo  Signore . 
Jfluafi  de  (E  armi  il  furibondo  Nume 
Piouejfé  a  lui  dal  Cieli  armi,  e fauoret 
Attila  fi  credette  il  nome  in  parte 
Nel  brando  ine  i fio,  il  nome  e Jser  di  Marte 
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Che  l  MAR,  che'n  tre  caratteri  notato, 

E  delmaflro  gentil  fors'era'l  fegno , 

T r apunto  ei  leggese  di  lafiìi  mandato 
A  se  credeua'l  pretto  fio  pegno: 

E.  vuol,  che' l nome  tronco  abb retti ato 
Sol  dica .  M  arte  Attila  Re  fa  degno 
Del nobil  dono,  e  a  lui  dal  Cicl l'inuia. 
Perche  del  del  giu  fio  flagello  eifia . 


MOftra  il  decimo  Canto  l’orgoglio  d’Actila  per  il  trnuatopaffaggio,eper  Iafpada  riceuuta 
da  Vaimoro, creduta  di  Marte, a  lui  mandata  per  flagello  del  genere  fiumano, e  feguendo 
il  fuo  cammino  gli  viene  dalla  riua  del  fiumicel  Mufone  che  intorno  all’ignobil  Marghera  nel¬ 
la  paludemetteua,mofiratadal  traditor  Eugenio  la  nuoua  Città  di  Venetia,  che  andana  d’edi¬ 
fìci  nobilmente  crefeendo  perla  tema  di  sì  fiero  Tiranno, e  configliando  Eugenio  Attila  a  fegui 
re’l  fuo  viaggio,  fenza  tentar  l'imprefa  di  Venetia,  che  a  lui  era  grandemente  a  cuore  ,  l’eforra  a 
disfar  Padoua.Mentre  a  tal  rapina  gli  Hunni  s’incamminano,  ritorna  Irene  fui  fuo  carro  ad  Ac- 
tila,e  conduce  feco  il  Rè  di  Suezia  Vaimoro, dolenti  ambidue  perla  morte  di  Candace ,  c  perla 
perdita  diMontargirr.  Attila  fdegnato  Umilmente  perquefti  danni, con  maggior'impeto  fa  ab¬ 
bruciar  Padoua  mal  difefa  da’  Cittadini che  s’erano  in  Riualtoallìcurati .  Arfa  tutta  la  Città 
fuorché  la  fiatila  di  Liuio,  intefo  Affilalo  fcioglimentodell  incanto d’Alfone ,  ed’Àrcida ,  & 
infiemelalor  venuta ,  &  la  fugadiGelderico  (che  il  tutto  Irene  gli  raccontò  )  finalmente  il  Rè 
fuperbos’inuia  per  palliar' i  Colli  Euganei ,  &  la  maga  Irene  fintali  Oriana  Regina  de’ Dalmati 
sbarca  in  Venetia, douemoftradi  trouarricouerode’fuoiatfanni ,  Quiui  con  la  finta  figliuola 
Degna, ed  altre  donzellette  dicono  a’  Venetiani  di  voler  con  elfo  loro  maritarli  :  ed  Irene  da  lo¬ 
ro  creduta  Oriana  vuol, aprendo  vna  nuoua  Accademia  nella  fua  ricca  habi catione,  feeglierfi  il 
marito, ch’ella  vedeua  efferpiudegno,epiù  vtilea’  fuoi  interefiìpermetterdifcordianegliha- 
bitatori  della  nuoua  Città . 


Zamofco  . 
Calimiio  • 
Zeno. 


Vaimoro . 


54 


CANTO  DECIMO. 


Mtila  non 
hauea  vdi 
ta  ancora 
la  fuga  di 
Onoria. 


IO 


Concordia 

Treuigi 

Melino. 


SÌ  certa,  la  'vittoria  ei  fi  figura , 

Hor,chedi  Marte  il  ferro  in  man  gli fflende , 
Che felo  cinge  baldarfiofo ,  e  giura 
Valor  a  lui ,  da  cui  'vittoria  attende . 

Ne  va  la  Fama,  e  i  timidi  a  fi t  cura, 

Mentre  d’orgoglio  i  piti  feroci  accende : 

Già  con  l’augurio  fio  brando  Celefie 
Fa  rozze  plebi  al faticar più  preste. 
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E  doppo  hauer felicemente  il fieno 
Varcato  al  rapidiflimo  torrente , 

Crefler  il  Campo  lor  veggon  non  meno 
Mi  vitto,  e  d’armi,  e  di  noue  Ila  gente. 

Giunto  è  Z amo  fio,  e  Calimiro ,  e  Zeno  , 

E  vi  douea  Candace  effir prefientei 
Che  lei  crede  pur  anco  in  nostro  danno 
Viuer  nonlunqil’  Hunohero  Tiranno . 

ù  O 
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Sol  la  morte  di  lei  potè  a  Vaimoro 
Narrar, di  cuifù  fpettator  sì  vile  : 

Ma  finto  dalla  rabbia, e  dal  mar  toro, 

Che  di  lei prona  l’ arnat or  gentile. 

S’aggira, e  fembra  addolorato  Toro , 
che’ l dente  fugga  di  Leon  Majfile , 

All’ hor,ch’ei  vide  la  Giouenca  amata. 

Malie  Tranne  fortifj ime  sbranata. 

.  7 

Ancor  non  ofia  l’ inai  li  to  amante 

Rieder’in  campo ,  a  dar  nuoua  sì  dura  : 

Ma  vuol,che  la  none  Ila  ar  ritti  innante , 
Ch’egli  la  rechi  al fino  Signor  ficura . 

Così  dimofira  alliuido fembiante 
Vn  misto  di  vergogna,  e  di  paura  s 
Mentre più  d  fdegnofio  Attila  affretta 
La  liberta  d’ Onoria,  e  la  vendetta . 
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Non  s’era  ancor  tra  l’Hunghere  mafinade 
Metta  fuga  d’ Onoria  intefo  L grido , 

T roppofacean  le  mal ficure  ìtrade 
A’  p  affiggi  eri’  L  camminare  infido  ; 

E  per  timor  delle  nemiche  jfade 
Legno  non  s’era  mai ficiolto  dal  lido , 

Che  d’ Onoria  poteffi  al  fini’  antico 
Cafio  contare  al  Barbaro  nemico . 

9 

Voto  d’habitator  le  cafe  ,eiT empi 

Già  di  Concordia,  e  di  Treuigi  egli ar fi . 

E  già  di  Meftrio  fe  gli  vltimi  fcempi , 
Efioura’l  Udo  il predator  comparfie  s 
Ma  quando  la  Citta  vider  quelli  empi , 

Che  lungi  agli  occhi  lor  fiuperba  apparfie , 
Sorger  dall  al ghe,e  dalla  ignobil fibbia , 

Ahi  quanto  in  lor  fi  raddoppio  la  rabbia . 


Meli' ignobil  Mu fon  posti  alla  foce 

Mirauan  gli  Hunni  i  fortunati  alberghi , 
Mufion ,  che  d’ Adria  al  mar  corri  veloce , 
E  preFto  in  fin  della  palude  alberghi . 
Nell’ vltime  tue  ritte  ali hor  la  voce 
Non  crocidano  de’ predaci  finerghi , 

Coni  hor, che  t’ impaludi, e filza  valle 
Mi  V ’ e  netta gentil formi  alle fiallc^j. 


1 1 

Eugenio  qui,  ch’ai  Re  crudel  s'accosta , 

Più  d’vn  T empiagli  addita,  e  d’vna  T orre, 
Soura  di  cui  la  vincitrice  è pofia 
Croce,che  tanto  il  Re  de  gli  Hunni  abborre . 
Poi  gli  moìtra  dall’ vna  all’altra  colta 
Picciole  barche  ogn'hor  dal  lido  feiorre, 

E  portar  genti fuggitine, ed  altre 
Mal  mar  il  vitto  procacciar  più fi  altre. 

iz 

La  (di fife  Eugenio)  in  quell’aperto  lido, 

One fra  Fonde  ampia  Cittade  inuolta , 
Jfuafi  in  porto  di  pace  amico,  e fido , 

Tutta  d’ Effe  ria  è  la  ricchezza  accolta. 
Come  delle  voflr  arme  vdijfìl  grido, 

Cola  d'Italia  il  fior  ratto  fi  voltai 
Padoua  è  quitti,  ed  Aquilea  ridutta , 
guitti  è  Rauenna,  e  la  gran  Roma  è  tutta . 

13 

La  doue  al  vitto  human  nego  Natura 
L' herbe fiilubri ,  e  le  dorate  f piche  ; 

La  doue  al falfo  humor  Bacco  fi  fura , 
che  fifiji  brama ,  e  collinette  apriche  : 

Sol  la  vera  Virtù  orefice,  e  matura. 

Così  di  lei  fon  quelle  arene  amiche} 

E  fe  nulla  del  corpo  ad  vfio  nafte , 

La  Virtù  vi  germoglia,  e  l’alma  pafice . 

14 

Cola  fi  Hanno  in  placida  quiete , 

Ne  temono  il  ferir  della  tua  ffada. 

Hanno'l  viuer  dall’hamo ,  e  dalla  rete. 
Hanno  aperta  del  mar  ampia  la  firada , 

Che  pofifa  alla  lor  fame,  alla  lor fiete, 

Mei  Mondo  prouueder’  ogni  contrada  : 

Ma  quando  tù  fa  vincitor  del  refio 
chiudrai  lor  ogni  calle  affai  ben  prefio. 

Hor  ti  conuien  poche  reliquie  al  fine 

Vincer  de’  vinti  al primo  afifar  intento , 
Che  le  vittorie  tue  fien  più  vicine , 
guanto  vtein  piti  l’inimico  io  ferito . 
Jfiuand’ hebbe  il  dir  del  traditor  qui  fine. 

Il Repienodiffeme,  ed' ardimento , 

Hor  non  potrei  ( rifiofe )  in  quelli  legni 
V arcar  quell’ onde,  e  diffogliar gli  ’ndegni? 


guefte. 


Mirano  ar 
fo. 


Ritorno  d’ 
Irene . 
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Queste ,  c  hoggi  dall' Nifi ria  il  nobil  'vitto 
Recano  al  Campo  mio,  veloci  barche. 

Che  di  quest  onda  ria  fanno  il  tragitto , 
Perche  d’arme  cola  non  mand’io  c arche  ? 
Soggiunfe  Eugenio  a  queflo .  0  Sire  inuitto, 
fui  le  voglie  conuienti  hauer  piu  parche  : 
Vuoi  tu,  che  barche  lieui,  e  di  trapalo 
Corrano  ad inuePiir  naui  di  fajfo  ì 

17 

Non  vedi  tu ,  che  nani  ejfer  di pietra 
Sembran  quelle  forti fjme  I flette  y 
Ou  hor  s  auanTp,  hor  la  marea  s'arretra, 

E  fa  le  vie  del  nauigar  più  Pirette . 

Pria  voterajji  l'Hunghera  faretra 
Delle fue  pungenti (J  ime faette , 

C’h oggi  con  questi  legni  ac  qui  fi  ar  l'oro 
T u  pojfa  mai  del  Veneto  T e  foro . 

18 

No  no, f giti  am  la  più  ficur a  imprefa , 
eh' a  tè  tanto  dal  Fato  anco  non  lice. 
Freniamo  Aetio,ei,  che  vii  gente  ha  fi  e  fa 
Di  quel  monte  di  felci  alla  radice. 

Ardi  am  Padoua  in prima,  hor,  che  difeft 
Non  ha,fi'l  vero  a  noi  la  (pia  ridice  s 
Che  dall'efimpio  de  gli  incendi  altrui 
Fuggì  cauta,epreuide  i  fochi  fui. 

19 

Han  quelli fogli  il  meglio .  A  tè  lafiaro 
Di  tetti,  e  nude  mura  ignobil parte—}, 
che  non può  vii  nemico  hoggi  riparo 
Porger  a  più  Citta  deboli,  e farte—j. 

T è  vuol'  Aetio  ,f  di  Piarti  al paro 
Con  le forf  non  puh,  vincer  con  l'arte. 
Precorri  con  la  fretta' l rio penfiero , 

Ou  aperto, 0  mio  Rè, troupi /Intiero . 

4.0 

Jpuafi  Lupo famelico, che  lunge 

Senta  l'odor  de  ben  guardati  armenti. 

Col  defogli  dittora,  oue  nòn  giunge 
La  rabbia  ingorda  de'  bramo  fi  denti  : 

Cosi  non  meno  il  Rè  crudelquì  punge 
L'vdir  la  liberta  di  quelle  genti  > 

E,ch'ei  non  pofa  domator  del  re  Fio 
Breue  Piagno  varcar,  gli  è  più  molePto . 

zi 

Dìjfe,  &  vdillo  il  Rè  degli  Hunni ,  e prePta 
La  mojfi  fu  dalle  M afonie  arene . 

E  tù  Mirano  ardesti,  c già  s'apprefa 
Padoua' l  foco  alle  tue piaggie  amene 
Jguaftdo  in  nube fi  vide  atra ,  e fune  fa 
Per  le  Pirade  del  Ciel  tornar  Irene . 

Irene,  che  (piegato  in  Damai  volo 
Ritorno  fa  dall' agghiacciato  Polo . 


zz 

Com  all'  Hunghero  Campo  ella  f  i  fopra , 
Rallentali  cor  fu ,  e  piegali  volo  a  terrai 
E  tanto  l  carro  a  fuo  voler'  adopra , 
che’lpadigliondel  fuo  Signore  afferra . 
Corre  la  turba  a  sì  mirabil’ opra , 

E  foura'l carro ,  e  i  volator  f  ferra: 

E,f’l  carro  fuam  dagli  occhi  loro, 

Scoprijfi  Irene,  ed  apparì  Vaimoro . 

23  .  .  v 

eh' all' hor ,  che  da' f noi  Jpirti  vdì  la  Maga 
L  a  morte  di  C  and  ac  e ,  e  /’  elmo  e  fi  imo ,  - 

Mo fa  dal djtol dell' infnabil  piaga , 

ViFto  l'incanto fuo fhernito,e  vinto. 
Affrettando’ l  partir  l'iniqua  Vaga , 
Lafiato  Alfone  alla  partita  accinto , 

T orna  dolente  all' Itale  contrade 
Vdendo  ciò,  che  di  Vaimoro  accade. 

24  , 

E  pria  di  gir  al  Campo ,  ou  ella  è  attefa , 

Di  Montar  giro  alla  vallea  difende  > 
Non,che fi  a  l'elmo  a  ricercar  intefa, 
che  sa,  che  in  noPtro  mal più  non  s’accende  s 
Mentr'vn  legno  di  lui  toglie  l’ offe  fa , 

E  l’incanto  crudele  inutil  rende  : 

Ma  per  condur  l’ addolorato  amante— j 
Nel  carro fico  al  Rè  degli  Hunni  auantC—j. 

23 

Tanto  difi è,  e prego  la  Maga  ardita , 
che  dalla  filua  il dijperato  Duce 
T ra fie  a  gran pena,  e per  la  via  fedita 
Al  Campo  del  fuo  Rè  lo  riconduce . 

Torna  la  Donna  ad  Attila  gradita  ; 

Ma  gran  tema  Vaimoro  al  cor  gli  adduce—}. 
Che  me  fio  il  vede  oltre  l'vfto  in  volto. 

Nè  di  C and  ac  e  il  cafo  ha  pur  raccolto . 

zG 

La  figgici  incantatrice ,  a  cui  non  manca 
Dolce  dir, grato  gefio,  atti  fioatti 
Dell’ Hunghero  Signor  pofia  alla  manca 
Incomincio  con  detti  accorti ,  e graui . 

Non  perche  tua  Fortuna  h  ornai  fa  Fianca  > 
Ma  per  riporti, 0  Rè‘,  tra  Rè  più fui. 

Me  fie  a’ vecchi fauori  ingiuria  nona , 

E  vuol  di  tua foriera  hoggi far  prona. 

A  Re,  eh' è  largo  poffèffor  del  re  fio , 

Ed  ha  tante  Cittadi  ar  fi, e  disfatte , 

C’habbia  con  dolce  inganno  ella  sì  prefio 
Di  Montar  gir  le  balze  hoggi  fottratte  s 
Parer  non  ti  doura  Miotto ,  0  mole  Pio, 
eh' eli  a, che  fieffo  il  nofìr  orgoglio  abbatte—}, 
Sol  teco,  0  degno  vincitor  del  Fato , 

Finge, e fi  ber  za  talhor  con  volto  irato . 

~~  :  Sei 


Vaimoro . 


Irene  ad 

Attila  . 
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28 

Sei  morir  di  C and  ac  e,  e  l'idra  fienta 
A  nemici  Guerrieri’ l  fenno  ha  refi , 

Pur,  che  quefia  mia  'verga  amè  non  menta , 
Pur ,  che  l’oprarla  non  mi  fia  contefio , 

Stimar  nulla  tu  dei  >  che  non  fia  lenta 
Irene  a  tor  di  nuoui  incanti’ l  pefo . 

Vedrai  la  tua  denota  ad  altrui  fcherno 
Tutto’n  vofiro  fattore  armar  l’infer no . 
fi) 

L’hauer  di  Dania  il  Re pojfente ,  c  fiero 
Mojfi  al  fin  in  tu  aiuto,  e fieco  vmto 
La fanciulla  Re  al  del  Gotho  Impero , 

C’h  auea  le  nozze, e  più  la  Fé  tradito , 

E  nulla  in paragon  di  quel,  ch’io  fiero 
Di  far.  Signor ,  in  quel  fuperbo  lito. 

Otte fra  gli  ozij  di  paludi  infide 
De  IT  armi  vofire  il  Veneto  fi  ridcs . 

3° 

Tacque ,  e  maggior  confi ufion  gli  accrebbe. , 
Che  l tutto nuouo  ali’ 'editore e  giunto . 

Ma  corri  int  e  fi  il  rimanente  eglihebbe , 
che  Vaimoro  narro  più  per  l’appunto  s 
La  morte  di  C audace  a  fiat  gl’ increbbe , 

E  l'hauer  Montar  gir  da  se  disgiunto . 

Ma  quel,  che  più  l’ ac  cefi  oltre  ogni  fogno  , 

Fu  eh’ a’ no  fi  ri  tornato  vdì  l’ingegno . 

31 

Piedi  Dania l ficcorfi,olepromefie 
Di  lei ,  che  lampi  di  ■vendetta  fiira , 

Pi  ella  mente  crii  del,  oue  s’imprejfe , 

Placar  la  doglia,  0  mitigar puon  l’ira  s 
Ma  quando  vn  poco  del  feruor  rimefie 
La  rabbia,e fiero  meno  arde,e  fifiira, 

A  che  ceffi  amo  (  d:(fe)  a  che  s’arresta 
Il  foco, 0  pigri  ?e  che  tardanza  e  questa  ì 

3* 

Occidete,  opprimete,  e  la  vendetta 
E  più  fieri  figuite,epiù  veloci. 

Muouonfi  all’ bora  i  più  fiediti  in  fretta 
Del  Re  crudele  ad  vbbidir  le  voci  s 
E  doue  abbandonata  era,  e  negletta 
Padoua,  corrongli  Hungheri feroci, 
che furo  i  di  fin  fior  pochi ,  e  me  n forti 
Nel primo  off  alto  efuperati ,  e  morti . 

33 

Poca  la  Bragefù,che  la  marina 

1  meglio  hatiea  tra  le  paludi  accolto , 

Ma  ben  dura  l’incendio,  e  la  rouina 
Fin ,  che  vien  tutto  Antenore fipolto. 

Archi,  T empij,  e  Palefire  il  foco  inchina , 
Ricchi  T etti,  aurei  Palchi  ha  ìnfieme  inuolto  i 
Reft’  alla  fiamma, che  fi  nutre, e fi  aride, 

Poca  poluere  al  fin  Citta  sì  grande— > . 


34 

D’vn  fiol  gran  cittadin  rimane  intatta 
L’effìgie  illuftre ,  e  non  ardi  fise  il  foco 
Dello  Scrittor  della  Romana  fi  blatta , 

Oue  la  Battio. ,  auuicinarfi  al  loco s 
Gira’ntorno  la  fiamma,  ed  burnii  fatta. 

Par,  che  renda  al  gran  Liuio  honor  non  pocos 
Che  di  chife  la  Fama  eterni  i pregi , 

Arder  non  ofi  i  fimulacri  egregi. 

s  35 

Mira  gl’  incendi  il  Re fuperbo ,  e  gode 
Della  fu  a ferita  dentro,  e  di fiore, 

E  col premio  accompagna,  e  con  la  lode 
chi  di  moBrar  sa  crudeltà  maggiore: 
il più fiietato  è  Caualier  più  prode , 

Il più  crudo  e  più  caro  al fio  S ignorasi 
In  pregio  è  quiui  ogni  barbarie  indtiBre , 

Ed  ini  e fil  la  crudeltade  illufire . 

La  prima  Irene  con  horribilface , 

C’hanno  i fuoi  fiirti  al  foco  eterno  ac  cefo. 
FÙ,che’ n fieno  auuento fiamma  vorace 
Di  ricca,  augufia,  e  venerabilchiefi. 

Ed  hor,che  a  terra  homai  Padoua  giacca , 
Vltima  torna  dall’iniqua  imprefa . 

Il  Rè,  che  l’ha  quafi  in  trionfo  accolta , 

Il  dir  di  lei più  lietamente  afiolta . 

37 

Gia(  die  eri ella  )hò  vendicato  in  parte 

Con  qttefii  incendi  il  mio  cimiero  eBìnto  s 
Ma  di  fiamma  peggior  la  mia  grand’ arte 
Arder  fiipra,  chi  da  quell’  onde  è  cinto  . 

In  vano  il  Mar  dal  mio  furor  diparte , 
chi  dall’ armi  non  può  venir  mai  vinto  : 
Doma  la  T erra  tu,  come  a  tè  pare  > 
che  domatrice  io  ti  firio  dei  Marc. _ >  ; 

. 38 

Già  delle  mie  vittorie  illufiri,  e  come 
Rifuona  intorno  all’Oceano  il  grido: 

Già  con  gran  forze  ad  vn  mio  cenno  pronte 
Il  Rè  di  Dania  abbandonato  hai  lido  > 
Mercè  di  que fi  a  verga  d’ Acheronte, 
che  ti  porge ficcor fi  amico,  e fido , 

E fiior  feppe gl’incanti,e  la  vagante 
Donzella  vnir  al  mal  gradito  amante . 

Al  Rè  degli  Hunni  (a  cui  l’ira  lattea  dianzi 
T olto’l  de  fio  d’ vdir  nuoue  sì  belle) 

La  Dania  rifiutile  ne ,  e  brama  innanzi. 

Che  d’ Arcida  gli  dia  l’ altra  nouelle. 

E  bende  poco  homai  del  giorno  auanf , 

E  in  uì tino  a  cenar  le  prime  Stelle^, 

Auido  d’ altro  cibo,  attenta,  e  vaga 
L’orecchia  porge  all’ indifireta  Maga . 


un  a 
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Ella,  rinomilo  pria  di  Stuardo 

La  rotta fede  al  vino  it  or’  Afone _ » , 

Com’egli  alla  vendett’  ali’hor  non  tardo 
Depreda  ’l  Regno  al mancator  fellone. , 

Poi  dagl’  incanti  del  riual'  1  far  do 
M  olirò  gli  cdt  d’ Arci da ,  e  la  cagione. 

1  far  do ,  che  per fwgue  al  Gotho  Regno , 

( T oltone  Arcida )  è  fncccffor  piti  degno . 

41 

Alle  nofze  di  lei  bramo  fi  a (pira  , 

eh’ e  di pingue,  e  d’affetto  a  lei  congiunto  s 
Ma  mentre  per  la  bella  egli f offrirà. 

Fu  da  nuoti  a  crudel’  affitto ,  e  punto  : 

Che l  Re  Stuardo  conferii  andò  l’ira, 
che  dal  Padre  di  lui  l'hauea  di f giunto , 

Gli  nega  Arcida ,  e  la  de  fina  in forteti 
A  chi fero  Dragcn f finga  a  morte _ > .  , 

4^ 

Com  ’  ode  quest  ’  il  difperato  amante, 

( che  meglio  forfè  in  delicato  letto 
M  ohi  rata  h darebbe  il pio  valor  copiarne , 
che  nell' aprir  a fero  Drago  ’l petto  ) 

La  notte ,  che  venia  al  giorno  aitante , 
eh’ Al  fon  sh  aliena  alla  tendone  eletto , 
Prepgo  del fuo  mal  gl’  incanti  adopra  , 
j E  di  Maga  crudel  ricor r  all’opra . 

43  . 

Lunidia  troua  ( che  Lunidia  ha  nome 
Colei,  eh'  I far  do  in fuo f attor’  impiega  ) 

Le  racconta  ’l fu  amor,  lemofra,  come 
Iniquamente  Arcida  a  lui  fi  nega. 

Ed  ella  nuda  ’l pie, far  fa  le  chiome 
Le fu  e  magiche  note  all’aria piega, 

Chiama  i  fuoi  ffrirti  erranti ,  e  vuol  che’n  feno 
V  er fin  d  Arcida  vh infornai  vene  no* 

44 

Venenod’ odio,  e  di  rancore,  ond’ ella  j 

Non  confenta,ch’  Al  fon  mai  le fa fofo, 

E fregando  la  Fé  candida,  e  bella , 

Ano%ze  tali  h  abbia  ’l  penfer  ritrofo . 

Parte  Lunidia,  e  nella  Regia  cella , 

Come  l’incanto  ha  d,i  fegreto  afeofo  s 
Ruba  l’ anel ,  c’ha  de  limato  Afone 
D' imporle  in  ritornar  dalla  tenzone^ .  - 

45 

S opra  vi  mormoro  voci  di  f degno , 

Con  acque  immonde  il  male  di  fife ,  e  far  fi  j 
Solfi,  c  bitumi  del  Tartareo  Regno 
Intorno  intorno  vi  difi ruffe,  ed arfe . 

Pofcia  tornollo ,  ou  il  rubò,  ne  fegno 
Nell’anello  incantato  agli  occhi  agparfi  » . 
Tarn’  Arcida  inafrir può  la  malia, 

Ch’ all’ onda  ella  sifone  infida, e  ria. 


Ol(j 

Indi  moflrò ,  come fe gitili  a  ’n  vano 
L  addolorato  Re  con  cento  nani  : 
fu  ante  pred’  ella  fi  nell’  Oceano , 

Jpuanti  Guerrier  ha  ’nc  alenati ,  e fichi  ani: 
E, mentre  ac  cefi  da  furor  in  fino 
Par,che’l  mi  fero  A  fon  nel  mal  s’aggraui , 
Com  ella  gli  fimo  la  piaga  incerta 
Negli  affanni  d’ Amor  Medica  e f  erta .  . 

.  .  47 

V  olgo  (  di  (fi)  i  miei  libri ,  e  trouo  al fine 
La  fiegreta  cagion  dell’odio  eterno : 

All' bora  entro  breuì (fimo  confine 
Mefzo  co  si  ring  a  mio f attor  l’inferno .  , 

E ,  mentre  tengo  Belzebù  pe’l  crine , 

Fo,  che  mi  narri  ogni  fegreto  interno  s 
Odo  l’incanto  :  il  luogo  egli  mi  fiuopre ,  _ 
One  fepoltefur  le  Magic’ opre . 

48 

Parto,c’n  Gothia  meh volo,  e  fitto’ l  letto , 

Ouc giacer  fiolea  la  bell ’  Arcida, 

T rotto  l’incanto  rio fiepolt’ ,  e  stretto 
Dentro  a  fragil  vafel d’argilla  infida  : 

T oflo  lo  fpef-oìp  ( 0  mirabil  detto) 

Vino  Refio  hvfcì  con  fiere  Hrida , 

A  cui  Lunidia  infidiofii ,  e  rea 
Gli  occhi  cuciti  adoppio  fUohauea. 

4P 

Gli  mosir  Irene  poi ,  come  lo  prende , 

E  le palpebre  all’  animai  di  fi  logli  e , 

Come  l'vccide,  e  lentamente  accende 
A  roffia  fiamma  di fune  Pie  figlie . 

Com  in  Dania  ritorna ,  cu  ella  ’ntende 
L’incanto  dell’  anello',  e  sì  lo pio  gli  e, 
eh’  ad  vno fante  in  quelle pene  e  fi  reme 
Li allegrefifa  ad  Al  fon  torna ,  e  la  ficme — 

5° 

E  riede  ali’hor  del  r attuiti ato  amante 
Alla  destra  la  fior  za,  al  cor  l’ardire. 

Non  ha  piu  me  si  0,0 pallido  ’l ' fiembi ante , 

Cre fice  l’ amor  ,  e fi dileguan  l’ire. 

Sì  l’ affida  la  Maga,  e  sì  cofiante 
Fa  lafieme  nouella  il  bel  defire, 
ch’egli  ritorna  a  riarmar  le  flhiere. 

Che  trafan  dato  hauean  arme,  c  bandiere .  . 
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Arcida  intanto  dal  furor fo  fìnta 
Dell’ irato  Aquilone  in  Dani  a  banca 
Contra  voglia  trafeorfi,  e  ali’hor,  che  accinta 
E'  la  fiaggia  a  fuggir,  da  cui  teme  ai 
Irene  appunto  ha  la  fattura  e  (tinta , 

Cagion  dell’  odio,  eh’ in  Arcida  arde  a  s 
Egli  occhi  aprendo  all' animai,  chò  detto , 
Sudo  le  luci  a  lei  dell’intelletto . 
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Cono  fi' elU  chi figue,  e  da  chi f ugge, 

À  chi  fi  dona,  e  a  chi  fi  toglie  ’ngrata  : 

V  ed’  i  cor  (iterigli,  e l  Mar, che  rugge, 
A  Cui  di  nucu  e  fi  or  debba  l’armata: 
Ceffi  lo fdegno  rio,  l’odio fi  il  rugge, 

Ne  più  le  duol’  in  Dania  efier  tornata , 
Hor ,  che  dal  ‘vero  amante  hauer’in  dono 
Spera  la  bella  humil  nobil perdono. 
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Andro  (  dice  a  )  con  altrettanta  fedcs 
A  ritrouar’il  mio  tradito  fpofo , 

E  di  lui  pofia  riuerent ’  al  piede 
Chiedilo  per  don  al  mio  penfier  ritrofi . 
Haura  la  predatrice ,  haurù  le  prede 
Il  Re  di  Dania,  &  io  da  lui  ripofo , 

Ne  doura  cor  magnanimo ,  e  gentile 
Il 'humil' hauer  mio  pentimento  a  vil<L~> . 
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T anto  fupplice  andrò ,  quant' io  crudele 
A  torto  vi  fi  cil  mio  Signor  nemica. 

Ed  egli  a  grado  haura ,  che  s’ infedele^ 

Gli  fui,gli  torni  alme n  casi a ,  e  pudica. 

E  eh’  al  fin  paghi  all'amator  fedele l_» 

La  douuta  merce  d  ogni fatica  ; 

Non  ha  pigro  voler  miglior  refugi, 

E  ben puofs’  in  amor  purgar  gl’  indugi . 
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Cosi  piena  di  (peme ,  e  più  d’ Amore , 

Fra  se  ragiona  la  Guerriera  ardita  ; 

E  con  pronte\z  in  efcgiàr  maggiore 
Il  Re  di  Dania  a  nuoue  no%ze  'nuita  : 
Mandagli  vn  Me  fio,  &  ei  del prim  ’ errore. 
Non  fol  riporta  a  lei  venia  gradita , 

Ma  con  doni ,  e  preghiere  il  Meffo  affretta 
La  donna  agire,  ouc  l gran  Re  l’ affetta . 
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Ella,  che  fcefa  è  di  nafiofi'  al  porto , 

Due  Cauallifortiffmi  procaccia. 

Amor  guida  le  fù,  che  nel più  corto 
Sentiero  7  Me  fio,  e  la  Donzella  caccia  : 

Ed  ecco  appena  ’  l  terzo  giorno  è  furto. 

Che  la  Citta  Reai ficuopron ’  in  f acciai 
Arcida  all’ hor  al  mcjfaggier  s’auanza , 

E  del  bramofo  Re  giugni  alla  Stanza . 
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Giacer  nell' alte  piume  ancor  il  troua , 

One  lo fi  pedi  la  Notte  7  fonno  s 
Con  arte  all’ hor  di  penetrar  fù  proux 
LÙdou  i  feriti  penetrar  mal ponno . 

Si  fa  Meffo  d' Arcida ,  e  di  lei  nuoua 
Dice  recare  al  lor  Signore, e  Donno. 

Odo  all  bora  7  bisbiglio ,  e  al  bel  fimbiante 
Tolto  conofco  la  furtiu ’  amante . 
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E  per figreta  via,c’hcr  apro  a  lei, 

N introduco  ad  Alfon,ch'è  defio  appena  : 

E  lieta  efilamo .  Ecco( è  mio  Re )  colei, 
Chefù  dura  cagion  della  mia  penai 
Vedila  come  pronta  a’  cenni  miei. 

Come fupplice  Amorte  la  rimena . 

Arcida  all’ hor  con  riuerent’  affetto 
S'inchina ,  e piega  le  ginocchia  al  letto. 
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Sorge  7  Re  dalle  piume,  eia filetta , 

E  con  baci  do  lei  fimi  l’accoglie , 

E  pagando  all’ amor  quant’ ei  doueua , 

Per fua  Regina  la  /aiuta ,  e  moglie. 

Ella  voce  formar  qui  non  poteua , 

Ma  ’n  baffi  note  al  fin  la  lingua  fi toglie , 

E  dice .  Errai,  Signor,  ma  non  difiero 
Per  don  dalla pietà  di  Rè  Guerriero . 
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All’ hor  die’ io  s  nè  tù  fanciulla  crraìti , 

Ne  tempo  e  qui  di  ricordar  l’ off  e  fi . 

Jo  vi  congiunfi  al  fine,  e  tanto  baSti , 

Per far  al  del  la  mia  virtù  pale  fi  : 

D’ amor  di  gentilezza  hor fi  contrasti , 

E fil  qui  d’imeneo  fìen  le  conte  fi: 

Ecco  7  campo  gentile  ( e’ l  letto  mofira  ) 

Otte  terminerà  la  guerra  vostra . 
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Cosi  dicendo ,  al  dolce  agon  s’adatta 
La  bella  Spofa:io  le  di  fingo  7 fieno  -, 

E  quando  agri arme  alla  Guerner  ho  tratta , 
E  d  ogni  fioglia  l’ho  nudata  appieno , 

Entra  nel  caro  letto,oue  combatta, 

E  l’ acce fio  amator  v’entra  non  meno  > 
lo  fui  la  Paraninfa ,  e  del  con  fitto 
Giudice  Amor  ,  e  vincitor  il  vitto. 
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che  dolce  rimembranza? e  ben  qui  molto 
E  di fangue fi  fi  ar  fi,  e  di fudor  e , 

Mentre  dal  buon  Gtterrier’  alci fù  colto 
Ne’  raddoppiati  affiliti  il  nobil  fiorai , 

Al  fin  il  Re  dalla  battaglia  tolto , 

Veri fogni  moStro  del  fio  valore, 
che  vista  eife  delle  rapite  fioglie 
Nel  fangue  immerfi  della  Regia  moglie^. 

Seguon  le  nozze  al  vincitor  domite. _ > , 

fin  a  fi trionfo  di  vittorie  illustri. 

Nè fon far  fi  di  menfe,  0  di  beuute , 

Se  d’ archi  furo ,  e  di  fatiche  indù  fi  ri . 

Scena  non  v  ha, che fi  raddoppi,  ornate , 

0  da  non  vista  fiaccola  s’ illustri . 

Gran  tafz  eran  le  lampadi,  e  le f cene 
Furon  di  ricche, e  raddoppiate  cenc__j. 
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Ma  con  affai  più  dileiteuol giuoco 
Paffan  le  notti  i  fortunati  Jpofi  s 
Mentre  d’ Arcida  con  penfier  non  poco 
Stan  le  Compagnoni  Marinar  dubbio  fi, 
eh'  ella,  e' l  Meffo  partir  fepper  dal  loco, 
Ch’io  v  accennai, furtiuamente  aficofi  s 
Perche  temean  contrarie  a ’  lor  pcnjìeri 
Sciocche  Donzelle,  e  timidi  Nocchieri , 

Moti' bore  in  molte  parti  hauean  di  loro 
Cerco,  e  ricerco  le  Donzelle  in  vano. 

Ne  per  minacciai  per  preme  fa  d’oro 
N'vdìr  nuoua  d'apprefio,c  di  lontano » 

Ma  più  nel  quinto  di  crebbe'  l  martoro  , 

E  saggtunfe  al  paffuto  vn  cafio  flrano 
che  mentre  fon  tra  la  nemica  gente 
La  lor  Regina  a  ricercar  intente . 
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Gelderico, e  Giordano,  ed  altri  molti , 
eh'  erari  d'Arcida  prigionieri ,  e  feriti , 

( De’  quali  alle  Donzelle  erano  i  volti 
Piaciuti,  e forfè  la  forte  fifa,  e  i  ne  mi) 
Vedendo  gli  altri  a  ricercar  inuolti 
E  più  fmarriii,e  timidi,  che  certa , 

Le  guardie  tra  fondare, e  la  lor  cura , 
Scuopronlafuga  ageuol’ ,  e ficura . 

61  . 

Nel  quinto  giorno  le  Guerriere  al  Ut  o 
Scendon  forfè  per  far  l’vltima  proua  : 

E  mar  clan  doue  fai  fornente  vdito 
Hauean,  eh'  Arcida  in  prigionia  fi  trotta . 
E orman più  fquadre ,  e  con  a  fiati o  ardito 
E Jf  ugnati  vn  Cafiel,  ma  nulla  giottas 
Che  fchernite  mirando]}  di  corto 
Feccr  l’armata  annientar’  al  porto  « 

G% 

In  largo  porto  il  picciolo  Caslello 
Rimbarco  felici  fimo  porgea: 

Ond'  al fin  da  quel  lito ,  ou  il  drap  e  Ilo 
Fatto  dianzi  lo  sbarco  vltimo  hauea , 
Parte  l' armata  >  e  nel  minor  v  afe  elio , 

Ou  al gouer no  vn  fol  Nocchier  fedea 
Con  forfè  dieci fuoi  ministri ,  han  campo 
1 prigionier  di  macchinar  lo  fiampo. 

6<) 

che ,  quando  in  alto  pelago  la  nane 
Sta  volteggiando  per  c  ondar  fi  a  ritta. 
Vedresti  Gelderico  vn fiero ,  e  grane 
Colpo  dar  al  nocchier,  ch’ai  cor  gli  ar  ritta  , 
Segue  Gioì  danl'  e  fempio,  e  nulla  patte , 
Che  l  compagno  di  Itti  di  vita  prilla  > 
Mentreda  gli  altri  prigionieri  il  re  sto 
Non  fu  de’  marinar  morto  meri  presto . 
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Vn  fol  Renato  al fin  non  venne  e  flint o , 

Che  chiedendo  mere  e, mercede  impetra. 

T atto  di  fingete  Gelderico  è  tinto , 

Alt  'tmon  corre ,  e  quel n aitili o  arretra. 
Renato  l'  aiiualora ,  e fuori  e  finto 
Il  legno  homai,che  l'aria  bruna,  e  tetra 
Fauorifie  la  fuga ,  e 7  Sol  caduto 
Porge ficuro d fuggitila  aiuto. 
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Renato,  che  le  vie  tumide  ha  feorfo 
Più  volte  del  Germanico  Oceano , 

In  quella  notte  del  natnlio  il  cor  fi 
Regge  con falda,infxticabil mano  s 
E  dal premio  allettato  in  lor foce  or  fio 
S’ ad  prò  sì ,  che  gli  guido  lontano  ; 

Doue fi  curi  in  I fola  deferta 
Tenner  la  nane  lor  chiufia,  e  coperta. 
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Alte,  e fillio  fi  rupi  han  da  due  fianchi 
Cinto  dell' I filetta  vn picciol fieno , 

La  doue  i  flutti  indeboliti, e  Fianchi 
Entrano  a  batter  l’arido  terreno : 

Sembra, eh’ all' Ocean  l’ira  qui  manchi , 

Ne poffa  di  leggier  toglier fi' l  freno. 

Lo  Ftnngono  quell'  Alpi,  e  dentro  appare 
Jfuafi  languente,  e fionnacchios ’  il  M are _ ; . 
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Mentre  in  sì  caro  albergo  i  fuggitiui 
Del p  a  fiato fudor  prendon  rifioro , 

E  che  l  fonno  gli  hauea  di  finfi) priui , 
Fogge  vn fruente  vii  dagli  oc  chi  loro . 
tipucjti  ce  loffi  in  luoghi  immondi,  e  quitti 
fitte  II  a  morte  fihiuo,  c’hebber  coloro  s 
E  quando  vide  addormentato  ogti  altro , 
Nello fichifo  fulto  veloce,  e  fcaltro. 
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E  cor  fio  in  Dania  de  Guerrieri  aficofi 
Ha  sì  dure  nottelle  al  fin  recato. 

Mentre  la  fama  de  nouelli Jpofi 
Chiara fi  diffondea per  ogni  lato : 
eh’ alle  Donzelle,  e  a’  Marinar  dogliofi 
Giunfenel  nono  dimeno  affettato 
Il  Me  fio,  che  per  vie Jp  edite ,  e  mofise 
Guido  la  Donna  alle  bramate 'no  fise . 
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Egli  narrando  il  bel fine  ce  fio  appieno 
Delle  nofise  d'Arcida,  e  degli  amori, 

Scusi)  la  fuga, e  etimo  fi  ro  non  meno 
il  de  fiato  fin  de  lunghi  errori 
All’hor  con  ciglio  placido ,  e freno 
Mofirando  in  volto  il  giubilo  de’  cori , 

Piene  di fiierne,  e  di  feroce  ardire 
Le  Donzelle  Raffrettati  al  partirci . 

La- 
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Lafiian  le  nani  all’ odiato  lìto , 

E  volgonfi  a  feguir  nel  duro  calle 
Bel  caro  Meffo  l’ amoro  fio  inulto , 

Volgendo  liete  all' Ocean  le fftal/e . 

Ricco  di  gre  de ,  e  per  molt' oro  ardito 
Giunfe  lo  Ri  nolo  a  fftatiofi  valica , 

One  la  fua  grand’  Hojte  a  fchiera  a  fchiera 
MoRtraua  Alfone  alla  Re  al  Guerriera . 
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Segue  gofci a  la  Maga  al  Re  piegando 
Di  quelle  fhiere  la foriera,  e  l' armi , 
Dicendo .  Solo  in fulminar  col  brando , 
Che  ceda  agli  Hunni  tuoi  la  B  ani  a  par  mi. 
Ma  vada  ogn  altro  popol’  auarfiando , 
che  nel  Settentrione  a  guerra  s'armi: 

Mei candor  de'  lor  corpi ,  0  la  bellezza 
Bi fermo  habbiamancanza,o  di  fortezza, 
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Così,mentr  i piu  forti  arrotale  muoue, 

E  le  fue  f quadre  alla  diletta  ei  mostra. 
Giungono  le  Guerriere  vltime ,  doue 
Sedeua  Arcida  a  rimirar  la  rnofira . 

Me  gode  la  Regina,  e  le  lor proue 
Marra  al  marito ,  e  nel parlar  dìmofira 
Sembiante,  che  grati  fimo  riffton.de 
A  r merende  horreuoli,  e profonde. 

19 , 

Ma  ben  fi  cangio  tutta  all  hor,  ch'intef 
La  fuga  de  fu  oi  nobili prigioni s 
E  vie  piu  d’ ir  a,e  dt furor  s  ac  cefi , 

Jgu arido' l  modofoperfe,  e  le  cagioni : 
che  la  Regina  hauea  lieta,  e  cortefs 
Beflinato  di  lor farne  piti  doni . 

E  a  te, mio  Bue  e,  Gelderico  in  prima 
Serbano,  ed  altri  fei  di  molta  Riima . 
fo 

Gli  altri  al  fuo  jftofo  hàgiii  più  volte  offerti , 
Ed  ei  Sofferta,  e  i pngionier  gradina  : 
Mentr  ilnauil  de' prigionieri  ejfterti 
Sicuro  h  ornai  per  l’ Ocean fuggiua . 

Me  per pguirli  in  quei  fentieri  aperti 
V  afelio  alcun  già  fi ficco  da  riua , 

Che  di  mai  più  trouar li  andata  infeme 
Con  le  fuggenti  vele  era  la  jfteme^j . 
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fuando  l’ira  cefo  con  le  (fteranzcs. 

Ed  hebbe  fin  quell' vltima  raffegna , 

Di fftinger  l’HoRte  numerofa  innanze 
il  Re  de'  B  ani  a  tuo  fauor  s’ingegna. 

La  fiera  Arcida  è fico,  e  alle fmbianze 
MoRiran  tutti  gradir  guerra  si  degna, 
lo  gli  lafiai ,  che  lieti  ’llor  cammino 
Bi  Eranconia  figuian  quafì al  confino . 
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; T unto  conta  la  Maga ,  e  da’  fnoì  fidi 
S’ella  hauea  piu  de’  fuggitila  vdito , 

Lo  tace ,  che  recar  moui  faRiidi 
Bi  fouerchio poteu’  al  Rè  fchernito . 

Edì.  Venetia  a’ fortunati  lidi 
Riuolg  il  dire ,  ou’ ha  l’inganno  ordito  ; 

Egli  l’ode,  e  l’approuaiella  Raffretta 
A  partorir  la  crudeltà  concetta. 
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Lo  Rlejfo  dì ,  che  muoue  Attila’ l Campo 
Rramofo  di paffir gli  Euganei poggi , 

Parte  la  Maga,  e  non  le fu  d’inciampo 
Baffa  palude,  0  difafirofi  alloggi  : 

T urbo  raffembra,  0  formidabil  lampo , 

Che  su  campi  del  Ciel  s’innalTg ,  e  poggi 
E  cade fura  vn’lfola  deferta, 

Oue  gl'  inganni fuoifiggia  conferta . 

Chiama  a  configlio  ifuoi  demoni ,  e  parte 
Le  fatiche,  egli  vffici  ella  a'  migliorii 
L  ’vno  troua  vn  nauti,  che  fimbra  ad  arte 
AuanTgito  a' maritimi  furori  s 
Senz’ arbore  appariti  a ,  e ferina farte , 
ScornpoRlo  dentro,  e  lacero  di fuori  : 

L altro gemme  procaccia,  e  l' altro  vedi 
Recar  addobbi, e  femminili  arredi. 
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Prefi  forma  gentil  di  fei  Donzelle , 

Hann’  altri  fi più  federati fftirti, 
che’n  treccie  cangian  lafiuette ,  e  belle 
Le  corna,  e  gli  angui fftaue ut  ofi,  ed  irti: 

Me( ccnìè  l’vfo )  le  mentite  ancelle 
Di  Rofe fi  coronano,  0  di  Mirti, 

Macon  ve  Rii  lugubri,  e  negro  ammanto 
V an  della  Maga  accompagnando 7  pianto. 
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Di  miniRlri  minori  hann  altri  molti 
VeRlita  vn'  inganneuole  fimbianga , 

E  ormando  infume  entr  al  n  auilio  accolti 
M umer ofi  famiglia  a  noRira  v finga 
E  nel  grane  timor  d’ Attila’  nuolti 
MoRlran  di  ricercar ficur  a  fiancai 
Ma  dall' onde  agitati  a  gran  fatica 
Di  giunger  filiti  alla  Cittade  amica . 
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Oriana  fi  fìnge  all'  hor  la  Maga, 

Giù  moglie  d’ Ezzelino ,  e  DEGMA  ha  fico  : 
Che  della  figlia  la  fmbianza  vaga 
Pres'vno fftirto  fraudolente ,  e  bieco. 
Compongon  le  menzogne ,  ond’  al fin  paga 
Di  lor  refli  la  turba,  e' l popol  cieco . 

Coni  v fi  ir  d' Aqui  le  a,  come  inuolar fi 
Voller  dagli  altri  vfiti ,  e  al  Mar fi  dar  fi . 
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Cor  fi  gli  h  abitatori  armati  al  lito ,  ■ 

Eou  hor  di  Marco  è  la fu p  erba fona. 
Veggono  he  legno  lacero ,  e fdrufito 
Per  approdar  molto  s’indujiria ,  e  pena . 

Si  manda  a  riconoficr  ,  (fedito 
Mi  qual  merce  gentil  la  nane  è  piena , 

Non  fu  tardo’ l  foccorfihOgrì  vn  s’ ’auanza, 

In  darle  aita ,  e  in  proferir  la  stanca. 
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Irene,  a  cui  turbato  era  l’ affetto , 

E  par,che  de  fuoi  mali  anco  fi  doglia , 

Con  l’vrna  in  mano,  in  cui  del  fuo  diletto  . 
Finge ,  che  l freddo  cenere  s accogli  a  , 

Scende  bella,  cdogliofa  :  a  cui piu  diretto 
Lo fluol ‘venia,  ma  con  diuerfa  voglia ,  s 

Che  moFira  di  recarle  hoggi  conforto , 
Perch’eran  giunte  al  dejiato porto . 
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Micean  le  Monne  dette .  A  che  piu  ver f 
Invan  ( Monna  Reai )  fumi  di pianto  ? 

Meh  refino  in  quell’ onde  hoggi  fommerfi 
1  dolor  noFtri,  eia  memoria  a  canto. 

H abbia  qui  fin  il  male,  habbid l  doler  f 
T ermine  vn  giorno:  affai  regnato  hai pianto . 
Ecco' l  porto  ,ecco’l  fin  del  lungo  e  fi  gito , 

T ronca  ifingulti,  e  rafferena'l  ciglio.  , 

5?1 

Ecco  la  Patria,  ecco'l Marito,  e' l Regno  : 

Che  ben  potrai  qui  nel  nouel  recinto 
Spofo  trouar  non  rnen poffente ,  e  degno 
Mei  tuo  fido  Ezzelin ,  che piangi  esiinto. 

Ha  quelle  voci  la  dolente  a  fdegno , 

E  par,  che n  lei piu  dal  dolor fio  [pinta 
Al  fuon  del  caro  nome  il  pianto  abbonde  , 

Ne  moliri  di  gradir  nozze  feconde . 
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Me  fi  a pietà  ne'  piti  feroci  cuori 
La  mentita  Oriana, e  fico  vede 
Pianger  al  finto fuon  de’ fu  oi  dolori , 

Chi preFla  alle  menzogne  orecchia,  e  fede. 
Ella  tolto  s’inuola  a ’  loro  ardori , 

Ne  torce  cauta  a’ ricchi  alberghi  il piede , 

N on gradifee gl  inulti,  en più  remota 
Parte fi  cela  h abitatrice  ignota . 

93  . 

Ma  piu  ere  fi  e  il  de  fio  degli  habitanti 
Mi  veder,  di fruir  Monne  sì  belle, 

Jfuanto fan  meglio  ad  arte  i  bei  fimbianti 
Coprirla  Maga,  e  l’ impudiche  ancelle  : 
Corrono  a  gara  i piu  lafiiui  amanti 
Ad i [piar  hor  quefie parti,  hor  quelle. 

Ne  mai  fecondo  i  femminil coflumi. 

Si fu  opre  vn  raggio  di  cor  te  fi  lumi . 
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La'ue  di  penetrar  non  è  permejfo 
A  piè  l afeiuo,  a furtiuettofguardo , 

Entra  fagace,  e  mercenario  rneffo 
S  oliente  ad  affalir  petto  gagliardo: 

Riporta  afre  repulfe,e  pur  lo fi  c fio 
V  ffìcio  a  feguitar  non  è  mai  tardo , 

Nè  per  duro  parlar  mai fifgomenta , 

E, doue  nulla  opro,  l’opra  ritenta. 
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'Non  dal  negar  pietà ,  pietà  di  fera 
Egli  ,  eh’ vn  non  so  c  he  di  molle  affetto 
Conofce  al  fin, che  della  Monna  altera 
Regna  nel  crudo,  (fi  orgogli! fi  petto. 

Già  vedresti  gli  amanti  a  fichiera ,  a  fihiera 
Girar  intorno  all’ adorato  tetto , 
che  fa  la feme  baldanlgf,  e  lieti 
Et  à  lerepulfe,  e  i  rigidi  diuieti. 
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Già  men  dolente  appar  la  Maga  in  vifia , 

Nè  de’  conforti,  0  de’  c or tefi  inulti 
Tanto fi  arte  fornente  ella  s  attrista , 

Moppo,  c’ha  dianzi  i  Me  figgi  eri  'editi. 
Faccia  di  duolo,  e  d' allegre  fa  miFia, 

Occhi  hor  fieri,e  crucciofi ,  hor  raddolciti 
Nudrifion  le feranze,  e  fan  maggiori 
Con  sì  grand'arte  i  malgraditi  amori . 
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Ma  fine  lire  men  rigide ,  e ficchiti  fi 
Scarfii  tal  hor  la fina  beltà  balenai 
T alhor  la  figlia ,  e  le  M  enfile  aFtrufi 
Breue  vi fan,  ma  diletto fificena  s 
H ornai  non fin  più  l’ amb  affiate  e  fi  tufi , 
La  cafia  ogn hor  di  Mcffaggieri  è  piena: 

E  rne.fr  a  per  dolci  fimo  conforto 
Gradir  la  Maga  il lor  configlio  accorto. 
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Sfitafi nobil  defirier ,  eh’  appena  tolto 
FÙ  con  maeFtra  man  da’ patrij  armenti , 
Troppo  auuellzo  ad  errar  libero,  e  fi  tolto , 
Sifdegna’l  morfi  d’ accettar fra  denti: 

Ma  dal penfier  di  liberta  diFlolto 
Non  più fughi, nè  vezzi  ama  frequenti , 
eh’ e  gli  fi  e  fio  l'incontra,  e  par,  1  he goda 
Mi fìringer  quel,  che’n firuitù  l’ annoda. 
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La  Maga  è  tale .  E  quel,  eh’ a  lei  configlia 
Il  dotto fluol  de’  Configlieli  ’ndufiri. 

Era, eh’ a' nuoui  amori  ella ,  e fitta  figlia 
Si  pieghi  homai  di  due  mariti  illustri . 

E  che  di  lor  belli  ff  ima  Famiglia 
Colei",  ch’vfiì  de'  tré  primieri  luFlri , 

Sia  per  pubblico  bene,  otte  grand'  era 
Mi  Monne  careflia,  fatta  Mogliera . 
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Ode  l’afluta  Donna,  il  bel  ricordo , 

che  conforme  a’  pen fieri  è  la  prof  erta . 
Finge ,  sella  fin  hor  l’orecchio  ha fordo 
Femmina  peregrina,  &  ine f  erta , 
eh’ intender  vuol pria  con  deflre  ingordo 
Chi fa  colui ,  che  l'amor fuo piu  merta  : 
Per  non  ifceglier  cieca  al  primo  inuito 
D’indegno  amante  incognito  Marito . 
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Perche  (  difle  )  la  fretta  hogginon  fi  a 
A  me  prima  cagion  di  lungo  errore , 

Ho  de  flirtato  alla  bellezza  mia 
Di  donare  a  grand’ agio  il poflejfore. 

J^tà  fi far  a  la flcelta,  e  quegli  fa. 

Che  fruirmi  io  vedrò  confò  maggiore: 
Onde  libero  l  campo  ei  fi  concede 
Di  proua  fare  altrui  della  fina fedeli. 

102, 

Saran  d’ogni  virtù  largo  ricetto 

Jguelta  Cafa pudica,  e  quefli  chiostri , 
Ou  a  gara  ogni  nobile  intelletto 
In  lettre ,  e  n  arme  il  fuo  valor  dimoìiri . 


Cosi  doppo ,  eh  auro  Marito  eletto 
C  olui,ch’  io  prezzi  piu  tra’  lidi  vostri. 

Sol potrò  di  me  Ite  fa  all’ hor  dolermi , 

Se  nella  elettione  hebb’ occhi  infermi . 
i°3 

Piacque  il  parlar  di  Vedoua  fallace 
Al  cieco  ftuol  de'  pretenfori  amanti , 
che  non  fan  qual’infldia  afeofa  giace 
Sotto  si  cafli,  e  placidi  fembianth 
He  vi  ha  tra  lor  sì  prouuìdo,e  fagace. 
Chetanti  ’nganni  riconofca ,  e  tanti  : 

He  vi  ha,  chi  non  frequenti  il  caro  albergo , 
E  che  non  volga  alle prim  opre’ l  tergo . 

'V  104 

Ce  fan  diformontar  le  T or  ri,  eiT empi. 
Viene  interrotto  ogni  lauoro  all’  Arte: 
Mancano  inflemeasì  nociui  efempi 
Di  Mìneruaglifludi,  e  quei  di  Marte . 
Intento  flolo  a  corteggiar  quegli  empi , 

V  ola  ciafcuno  a  sì  maluagia  parte  ; 

S eruod’vn’ ozio  vii ,  tra  vizi  immer fio,  - 
Dal  Veneto  valor  tanto  diuerfo . 


Jl  fine  del  Decimo  Canto 
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ARGOMENTO 

L’ A  R  T  E  per  riparar  tante  rolline 
Dell  opre  di  fua  mano  illuftre ,  e  degna 
In  Cielo  afeefa  jallorccchie  diuine 
Di  feoprir’  il  Tuo  mal  foggia  s’ingegna  : 
D’vna  Città, che  non  mai  venga  a  fine  , 
Iddio l’efempio alla  diletta  infogna; 

Oue  fi  chiuda  in  picciol  fon  di  Mare 
Quant’  Ingegno, e  Natura, e Ciel  può  fare. 


DlmoflralViidecimo  Canto, come  l’ARTE  veduti  gl’incendij  di  tante, e  tante  Città ,  fi  rifol- 
ued’irfene  in  Cieloaritrouar  il  fupremo  Fattore,  e  narrategli  le  fuedifgratie,  a  chieder¬ 
gli  vna  Città  eterna  (  per  così  dire  )doue  lalibertà,e’l  vero  culto  non  patinerò  mutatione.il  che 
fattole  vien  prometto  con  giuramento  dal  fommo  Monarca ,  che  la  Città  di  Venetia  farà  quel¬ 
la  che  a  tali  vicende  non  verrà  in  alcun  tempo  fottopofta  .  Et  data  la  fudetta  Città  in  cura  di 
San  Marco, al  quale  era  fiata  vltimamente  disfatta  da  gli  Hunni  la  foggia  d’ Aquilea,  e  defila¬ 
ti  alla  guardia  di  Venetia  quattro  Angeli,  c’hanno  la  cuflodia  delle  noflre  vite ,  entra  l’ART E 
per  grada  fatale  da  Dio  nella  Celefle  Galleria,  ou’  in  molti  quadri  fuelativ^de  quanto  hauea 
da  fuccedere  ne’  fecoli  venturi  alla  nuoua  Repubblica:e  prefo  di  lafsù  Io  sbozzo, feende  in  terra 
a  riformarla, fecondo  1  difogno  del  Cielo.  San  Marco  hauuto  da  Dio  vno  fquittino,  e  regifìro  di 
tutti  coloro ,  a’  quali  donerà  aflifìere  con  particolar  protettione ,  viene  alladifefa della  nuoua 
Città  con  gli  Angeli  fudetti, mentre  ella  era  dalle  trame  d'Irene  infelicemente  trauagliata,etten 
doli  la  maggior  parte  de’Senatori  della  creduta  Oriana ,  &  di  Degna  fua  figliuola  con  gran  di- 
fìurbodellapubblicaquiete,e  libertà  fortemente  inuaghiti. 


A  l  emula  gentil  della.  Matrona  venerabile ,  e  finora, 


Natura , 

Feconda  Madre  ogn  or 
d’opre  none  Ile, 

C’ha  quefio  cerchio  de' 
mortali  ’n  cura, 

E fale  in  cielo  a  mi  furar  le  Stelle  ; 

Vedendo ,  che  di  fuo  nulla  qui  dura , 

E  che' n  cenere  andar  Citta  si  belle. 

Oltre  medo  dolente  a  Dio  fi  volta. 

Giudice pio, che  ’  giutti  prieghi  afcolta . 


Ch* e  di  bellezze piu  lodate ,  e  conte  ; 
Occhio graue,  e penfofo,  e  chioma  ha  nera , 
Rofa  la  guancia,  ed  humida  la  fronte s 
Agile’ l  portamento,  e  la  maniera , 

E  le  mani  all' oprar fio  date ,  e pronte  s 
E  benché fa  digiouentu  men  verde, 
il piede  ha fio  Ito,  e  maefia  non  perde. 
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Coflei,  eh’ ARTE  fi  noma,  e  inofi ri  ingegni 
Nell’ opre  frali  immortalmente  eterna. 
S'erge fedita ,  e  de  ce  letti  Regni 
Drizza  il  gran  volo  alla  magionfperna  : 
T ritta  fregiata  vii  de  fttoi  di  fogni , 

E  di  fin  ofiro  ha  la  gonnella  interna , 
il  Manto  e  di  fua  man  tutto  trapunto 
Con  ricca  fibbia  all’homero  congiunto . 


In  cui 
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In  cui  ben  cento  mar dtit glie 

Con  ago  Frigio  h  atte  a  la  bornia  indujlre . 
La  prima  era  Semirami-,  che ntefife 
Le  mura  eccelfic  a  B  abbilo  ni a  Uhi  sire. 

Poi  da  colonne  effigiate ,  e  fife  fie 
Sor  gena  vn  Tempio  in  Efefo  palujlre . 

Ind '  bau  e  a  di  ricamo  aliate  il  filo 
Le fuperbc  Piramidi  fui  Nilo . 
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Segui  a  la  T or  re  alti  firn  a  del  Faro , 

Poi  di  Rodi  7 vafiijfmo  Coloffi  : 

E  d’  Artemifia  il  Maufio  le  o piu  raro: 

E  d Olimpo  s'erge  a  Statua  fini  do  fio . 

Di  Dedalo  le pcnnes  e  v  era  al paro 
il  cieco  Laberinto  di  Mino  (Po: 

E' l ponte ,  otte  Salmonio  imita  i  tuoni  s 
Guglie ,  Cerchi ,  T eatri,  e  Panteoni. 

C 

Ma  l’ Arca  ili  ufi  re ,  che  noto  fn  tanto , 

che  Dio  l’huomo  fommerfie  iniquo ,  ed  empio , 
Jfui  d'ogn altro  lauor  fiupera  7  ' vanto , 

Che  dal  verace  Autor  n'hebbe  l'c fiempio  . 

E  ne'  lati  piu  nobili  del  Manto 
Sorgea  di  Salomon  l’augufio  T empio . 
il  gran firegio più  baffo  intorno  hauea, 

Di  fatiche  minori  ogn altra  idea . 
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T al’  era  7  Manto  s  e  fe  di  cieca  gente 
Nelle  bell' opre  ha  con  ardir  infimo 
Errato fi  e  fio  la  fiuperba  mente , 

Dell'  ART  E  non  erro  l'inclita  mano  : 

Non  fu  fallo  dell'  ART E  hauer  fluente 
Tentato  'l  del  con  ardimento  htimano. 

Tu  nel  lauor  di  lei  pregiato ,  e  degno 
( Sia  l'opra  o  buona,  o  ria )  loda  l’ingegno. 
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Di  foprauesle  tal  la  Donna  altera 

Su  grand'ale fi  libra ,  e  al  del  s’innalza  : 
Già  già  monta  del  C iella  prima  Sfera , 

E  della  Luna  pria  mira  ogni  bai  fi  ; 

Po  fida  de  gli  altri  fei  vede  la  fihiera , 

E  la  caufia fatai, eh  e  gli  trabalza . 
fifa  l’armonia  de’  Cieli  appieno  vdita 
Segue  la  rapidifiima  fialita. 
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Conto  (  fermato  il  pie  nel  Firmamento ) 

Le  quarant’  otto  immagini  di  Stelle: 

Di siinfi  la  grandezza ,  e’ l  lor  talento , 

Altre  vide  annebbiate,  alt  re  men  belle , 

Altre  di  piombo,  altre  parer  d’argento , 

Altre  d’oro  fembrar  ricche face  Ilei 
La  cagion  dell’influffo  appieno  intefie , 

E  al  nono  Ciel'  il  voi  T  ART  E  dislefc_>. 


dal  tardo  di  li  i  moto  s' ac  cor fic 
Dell’anno ,  eh’  ci formar  doura  maggiorei 
Poficta  col primo  Mobile  trafi,  or fie , 

Che  rapilla  del  del  ficco'  l  furore  i 
L'AR  T E  a  giri  mouendofi,  al fn forfè, 
Sinché  dal  ratto  immenfio  ella  vfici  fuor  e  : 

E  volata  all’ Empireo  immoto,  e fiildo 
Poso  nel  lucidijjmo  Smeraldo. 

1 1 

Se  di  Smeraldi  e  l  p  aumento ,  il  muro 
S’innalza  di f or  tifimi  Diamanti  ; 

La  volta  e  di  Zaffiro,  oue ficuro 
S’apre  l’albergo  all' anime  de’ Santi: 
fidi  di  Piropo  fiammeggiante ,  e  puro 
Se  l’offre  angufia porta  agli  occhi  aitanti , 
Apprefioa  cuifeder  vide  Portin  o 
Con  due  gran  chiauì  il  rigido  San  Piero . 

il 

Come  apparir  coFiei  fi  opri  (  che  molta 
Non  è  la  calca)  il  Portinaro  ardente, 

T ofio  la  riconobbe, e  a  lei  fi  volta, 
che  l’aiuto  di  lei  prono fluente: 

E  con  vi  fi  piu  placido  l’ a  fio  Ita , 

Ma  d’ oltre  penetrar  non  le  confinte, 

Se  prima  fiotto  h  orribile  cen filtra 
il fìlentio  deuuto  a  DIO  non  giura. 
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Di  non  mai  pale  far  l' A  RT  E  promette 
Della  gloria  gli  alti  fimi  mi  sieri', 

E  detefìando  le  maluagie  Sette 
Sol  di  C brillo profcffi  i  detti  veri. 

All’hor  il  fiacro  Eroe  dentro  l’ammette  ', 

E  Marco,  l’vno  de’  minor  portieri , 

Acuifù  d’ Aquile  a  tolta  la  Seggi  a 
Scorta  le  fu  nella  fiuperna  Reggia . 
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Egli  a  DIO  l’ apprefienta .  Ella  tre  volte 
Gcnufleffa  adoro  l'alto  Monarca ; 

E  pria,  c’h abbia  le  voci  al parlar  fcioltc. 

Di  lagrime  non  fu  l’ ART  E  qui  parca  : 

Poi  comincio .  Jfiuant’ opre  illuslri,  e  colte , 
Di  cui  la  T  erra  in  ogni  ctade  ho  care  a , 
M’habbia  in polue  ridotte  inuido  Fato 
A  te,  che' l  tutto  fai  non  è  celato . 

Folle  farei,  fie  ti  volefis’  io  tutte 

Rinnouellar  le  mie  p  a  fiate  angofee, 

E  le  Citta  ridir  affi,  e  di  frutte 
A  chi  meglio  il  mio  mal  vede,  e  conofice . 

Sai, che  qttanf  opre  ha  mai  T  ARTE produtte , 
In  cui  pur  la  tua  man  fi  ricono  fi  e , 

Poca  cenere  hor  fin,  che  nulla  d,ura , 

Che  fila  del  mio  faper  ricca  fattura. 


S.Piero. 


S.  Marco. 


L’arte  a 
Dio . 
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Io  pur  bramaua  vna  Cittade  vn  giorno 
Formarli,  in  cui( fe pub  Cittadc  eterna 
La  T erra  bauer)  la  fanta  Fe  foggiorno 
Facefe  ad  onta  dell'inuidìa  inforna. 

E  doppo  hauer  con  fiderato  intorno. 

Ho  di  Venetia  la  palude  interna 
Scelto  alla  bella  imprefa ,  ed iui  ho  tutti 
1  tuoi  diletti  in  liberta  ridutti. 

.  l7 

Manata  appena  l’vnìca  Fenice 

Dall’ incendio fatai  di  tante  Madri, 

Veggio  ben  mille  in  fi  die  all' infelice , 
che  le  te Jfon  artigli  inuidi ,  e  ladri. 

T u,F  attor  immortai,  cui  tutto  lice , 

Se  a  cuor  ti  fono  i  miei penfier  leggiadri , 
Gradfà  il  gran  lauoro,  e  fa,  che fa 
Vergine ,  ed  immor tal  la  Citta  mia . 
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Cib  detto ,  r inerente  al  fuolo  inchina 
L' humide  luci, e  la  ri  folta  attende . 

Figlia  ( ÒDIO  le  rifofe  )  a  cui  diurna 
Mente  di  e  d'io,  eh' i  miei  gran  cenni  ' ntende , 
Citta, che' n fen  fondarti  alla  marina , 

Io  già  fott raffi  alle  mortai  vicende  ; 
Questa  voglio ,  finche  db  vita  al  Mondo , 
cioè ft a  delle  mie  grafie  vn  ciel fecondo . 
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L' altre  già fabbrico  l' human  ingegno ; 
Architetto  di  quefa  effer  vogl'  io  : 

Ondo  si  fido,  e pretiofo pegno 
Hi  ragion  faro,  caro  all’occhio  mio  : 

Ne  maipofefo  haura  nel  fuo  bel  Regno 
idolatria  malti  agi  a,  0  Culto  rio . 

E,  accio  tu fa  del  mio  voler  ficura , 

Per  se  medefmo  il  tuo  Signor  tei  giura . 

ZO 

H'iffe,  e  del  gran  Monarca  al  giuramento 
T imo  l'Empireo  immobile  f fi  office. 

Ogni  Stella  tremo  nel  Firmamento , 

E  con  fretta  maggior’  il  ciel  fi  mojfe . 

E  tonò  l'Aria ,  e fin  dal  fondamento 
S’alzo  la  T erra,  é l Mar  l' onde  commofe  ; 
E  nel  chinare  il  gran  Rettore  eterno 
L'augusta front  e,  empì  d’ horror  l'inferno . 
21 

Qelofo  all’ hor  dell’inclita  fattura 
Alla  guardia  di  lei  da'  primi  chori , 
C'hanno  le  vite  de’  mortali  in  cura , 

Scelfe  ’l gran  Hio  quattro  Angeli  migliori . 

„  E  vuol,  che  Marco  la  citta  feura 
Difenda  ogn'horda’  Barbari  furori > 

E  l’indrizzi,e  protegga ,  e  non  permetta 
In  lei  T iranno ,  0 peregrina  Setta. 


I07 

22 

H 1 0  gli  premette ,  d  anime  piu  fceltc—j 

Che  vuol  quia’  informar  l'httmane  Piante _ >  ; 

Piante ,  che  dalla  terra  al  fin  dìuelte , 
S'eterneran  nella  Magion  Ftellante . 

Scenda  pur  Marco  la, don cigli  ha feelte _ > 

Stanze  di  liberta  pregiate ,  e  fante  > 

Houe  lo  renderà  piu  d’ ogni  muro 
Lamaefladella  virtù  feuro. 

E'n  vece  d’ Aqui le  a,  eh' a  lui  disfatta 

Dia  zi  ha  l’ Hunghero ferro,  hoggigli  ha  refo 
Seggio  più  degno,  e  Cattedra,  che  fatta 
Hi  molte  fu,  che  l’inimico  ha  prefo. 

L’ ART  E  al  ritorno  all’ hor  lieta  s’ addotta , 
Ch' a  detti  del  fuo  Hio  l'animo  ha  intefo  s 
E  la  partenza  affretta,  hor,  c’ha  potuto 
Hauer  dal  Ciel  sì  poderofo  aiuto . 

24 

Cia  foco  ha  Marco ,  e  quei  ministri  eletti 
Alla  difefa  della  nobil  greggia  ; 

E  mentre  par,  ch’ella  d’ v fc  ir  s’ affretti 
Contenta  fuor  della  cele  (le  Reggia, 

HI  0,  che  conofee  in  lei  sì  cari  affetti, 

Degna  la  fa ,  che  prima  eli'  antiueggia 
Jgitanto  all’ hor  poi  quanto  alla  giornata—' 

Et fa  per far  della  Cittade  amata  . 

\  M 

Luogo  ha  del  del  ne'  penetrali  interni, 

Ou  a  fua  voglia  la  beata  Gente 
Non  entra ,  e  quitti  è  de'  peti  fieri  eterni 
T utt ’  al  gran  DIO  la  macchina  apparente —j, 
Jguiu  i paffati,  e  i  fccoli  moderni , 

Jguiui  l’età  futura  anco  e prefenttL-s: 

(guanto fu,  quant  hoggi  e ,  quanto  fi  a  mai 
EJponf  all'occhio  degli  eterni  rai . 

Ì6 

lui  per  gratta fol paf a  talvolta 

Spirto  del  eie  lo, e  dì  Giesù  la  Madre 
Speffb  vien  la  dal  fuo  diletto  accolta , 

E  mira  quelle  macchine  leggiadre . 

Ogn  opra  quitti  e  fra  piu  tele  inuolta , 

E  toglie  le  cortine  ’l  fornmo  Padre— > 

Solo  a  quel,  eh’ egli  vuol,  eh'  altri  cono  fica , 

E  ogn 'alt  fi opra  riman  coperta,  effe  a. 

Z7 

Jgu  and' entra  l’ ART  E,ei fuoi  cu  fi  odi  apprefo 
A  contemplar  gli  altifj imi  lauori, 

T rotta  i  Jguadri  fueìati,  ou  egli  efreffo 
Sol'hauea  di  Venetia  i primi  henori . 
Jguant’hauea  da fuccedcrefticceffo 
Giù  parca  quiui,e  fi  legge  a  di f 'tori 
Vn  breue,  che  fiegau  appieno  ’l  fatto, 

Che  conte  netta  in  se  nobil  ritratt  0 . 

Tu, 


1  Galleria 
del  Ciclo. 


L’Arte  nel 
la  Galleria 
del  Cielo. 


Venetia. 


Narftt:. 
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T ù,  ch’il  visi  a,  sì  he  II  a,  AR  T E  genti IcF, 

Folli  intrornefi’  all’ hor, fi  a  tè  negato 
Il  contar  a  mortai’  orecchia  humile 
Non fu  le gr  atte ,  egli  ordini  del  Fato , 

F attori fci  ’l pcnfiero,  orna  lo  Itile , 
che fa  conforme  al  bel  lauor  pregiato  s 
T 11  ridi  le  memorie s  e  quefia partc^j 
Sia  nell’opera  mia  fola  dell’ AR  T E . 

19 

Era  ’l  Quadro,  eh’ agli  occhi  ’l primo  apparfc—j, 
F'  vnfiuperbo  Leone  vn  bel  composto , 

Fi  biondo  pel,  di  chiome  lunghe,  e  fparfe , 

E  gran  Fonna  fui  dorfio  anco  sha  pollo  ; 

Se  le  tempie  di  gemme  hauea  cofarfe. 

In  Regio  mani  il  corpo  era  n  afe  osto  > 

T ien  la  defra  lo feettro  s  ed  ha  nell’altra 
Aureo  timon  la  Fonz,e detta  fc altra. 

30 

Stende' l  fero  animale  i  primi  piedi 

Oltre  nel  Mare,  egli  altri  in  terra  ei pofa  s 
Finanzi  a  cui  ben  lungi  aperto  'vedi 
Vn  libro fritto  in  dilettcuol prof, 
che  pace  annuncia  a  Marco  :  e  fi  tu  chiedi 
chi  la  donflla fa  vag  amorofia  . 
fucsia  è  la  Fonna  alterna  dell' acque. 

Che  custode  di  pace  in  guerra  nacque . 

31 

S  egida  nuova  figura,  in  cui  fi fi  opre  _  > 

Creficer  Ì ampia  Cittade  al  mar  in  fino, 

E  futi  il  lido  ignobile fi  fi  opre 
Già,  di  Fai  afeli  e  d'alte  chiefie  è  pieno  : 
V’eran  de’cittadinglifludi ,  cl’ opre, 

G  li ' jp  e fj 1  Ponti,  e  Ih  abito  non  meno  : 

Le  disiint  '  1 '[biette,  i  bei  Canali , 

E  le  Barche frequenti,  e  gli  Ar fienali . 

31 

L’ ARTE,  che  n  mano  hauea  rofia  matita , 

In  vna  bianca  pagina,  che fuelfie 
Marco  dal  libro  fino ,  la  f  abilita 
Città  da  riportar  faggi  a fi fielfie . 

Nè  rnaratiiglia  è  poi ,  s’ ella finita 
L’ ha peficia  in  terra  con  maniere  eccelfie  s 
Fai  ciel  venne  lo  sboz>z,o>  e  nenpotea 
Formar  l’ingegn  human  sì  bella  idea . 

33 

Com  hebbe  l'opra fin,  V altro  difiegno 
Apparite ,  e  fi vedea  due  T empij  in  lei 
Fondar  Narfite  all' hor ,  che’ Inoltro  Regno 
Tolfi  di  man  de'  Gothi  iniqui,  e  rei , 

E  dar foce  or  fio  podere  fio, e  degno 
Al  gr  anC  am  pio  ne  i  Venetiani  miei; 

E  cacciati  i  tribuni,  vn  Fuce  folo 
Regger  fi  mir  al  fin  libero  fittolo. 


34 

Ma  s’ altri  mai  con  defir  cieco,  ed  empio 
T  tir  bar  la  libertà  Veneta  ardìo , 

Scorgala fi  l afisù  piti  d’ vn  efiempio 
Fi  giult e  pene,  e  di  pagato  fio  : 

Ne perdonar  di  Marco  al  vecchio  T empio , 
Per  arder  il  T iranno  iniquo,  e  noi 
Nè  compatir  all  innocente  figlio 
La  rabbia  all' hor  del  Popolare  artiglio. 

3  fi 

Nell’altro  poi  rnirauafi  Pipino 

Stringer  l' ampia  città  di  dtir  afe  dio , 

E  per farfi  a  Riti  alto  ci  piti  vicino , 

Sceglier  di  Vecchia  himilfolle  rimedio  : 
Che  mentre  la  fida  ’l più  ficuro  Pino 
Falla  difperation  vinto,  e  dal  tedio , 

E  fini pont’  infedel  fiale,  e  combatte , 

Vede  le  genti  fin  e  rotte,  e  disfatte. 

30 

E faina  la  Città ,  vermìglio  ’lM are 

Fel fangue  de’  Frane  e  fi, e’  l  Rè,  che  lafiia 
L’ afe  dio  al  fin  precipitofo  appare , 

All  hor,  che  l ponte  vii  crolla,  es’accafiia: 
Ma  de  Veneti  /’ opre  anco  men  chiare 
Intorno  c  onte  ne  u  vn  'ampia  faficia , 
che'n  ogni  Jfiuadro  ha  le  minori  imprefie 
F’  ogni  futura  età fritte,  e  difiefie. 
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Lungo  farei,  fé  quanto  è  in  Ciel  dipinto 
Fé  Veneti  ridir  tutt’  iovolejji, 

Che fon  qui  folo  a  ricordanti  accinto 
Pochi fra'  cafi numerofi,  e  fiejji . 
Contempliam  l’altro  Quadro,  otte  distinto 
Marco  vedremo,  e'  fiacri  furti  efirefjn 
V edrem  l'offa  di  lui  lafiiar  l’Egitto , 

E  far  a’ cari fuoi  dolce  tragitto . 

fi* 

Cent’  arricchita  di  si  bel  te  fioro , 
che  marauiglia  è  pois' hebbe  fidanza 

1  Fi  Piar  a  fronte  al  Saracino  ,e  al  Moro , 

E  all’ H unno  in  mar  di  non  minor poffanf? 
Fi  vincer  il  Normanno,  e  più  fonoro 
F’ hauer grido fra  Greci,  c  maggioranza? 
Smirna  occupar ,  e  nella  Siria  ’l  fine 
Portar  co  legni  fuoi  morti ,  e  rouine? 

39 

V’era,  come  di  T ripoli  fui  lido 

Il  gran  fie pelerò  a  liberar  di  chriflo 
V'  vnifie  colmagnanimo  Goff  rido. 

Non  pigri  fico  in  sì  beato  acqui  sio  s 
Che’  l  ritratto  del  Ciel  verace ,  e  fido 
Fan  a  la  gloria  a  sì  mi  r  ab  il  mifito , 

Nè  vi  priuo  del  meritai  h onore , 

Come  fi è  d’altri  l’ invàdo  furore . 
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'  r  40 

Abbandonate  le  Tiare ,  egli  oflri , 

Il  feltrano  Pontefice  parata , 
che  fi po  teff  fra  gli  fogli  vofri 
Fuggir  l' artiglio  d‘  Aquila  Sitata . 

E  fatto  prigìonìer fra  voli  ri  eh  io  fi  ri 
Di  Federico  ’l  figlio  al fin  ce  data 
A  giu  fi  e  voglie  ■>  e  l Padre  burnii ,  e  chino 
Proficuità  duro  ofieqtùo  a  pie  dittino . 

41 

Onde feorgeafi  dall'  indegno  fiempio 
Ri  Fi  orato  di  Pietro  ’l  degno  herede  ; 

Che ,  Come  fol pub  questo  chiaro  e  fiempio 
Di  Veneta  pietà far  nobil fede  s 
Così  di  mille  grafie  ornato  ’l  T empio , 

Che  raccolfe  Ale f  andrò ,  anco  fi  vede. 

E  fon  di  lui  memoria  eternale  bella 
T  romba  d’ Argento,  e  pretto  fa  Ombrella  , 

....  42 
Co’ feroci  Pi  funi  in  Quadro  haue a 

L  e  guerre  tutte ,  e  le  vittorie  apprefo  s 

Ma  l'altro ,  che  Ri  fan  zìo  in  alto  erge ay 

Due  volte  timo  fra  al  Veneto  conce  fio  : 

che pofic  fior  di  lui  qui  fi  vede  a 

Il  grande  Henrico  in  vaga  tela  effrefifo  „ 

Dou  al  fin fi  feopriua  ’l  Duce  filerò 

Diuider  co  Francefili  Greco  impero . 

43 

Materia  illullre  a  non  volpar’  ino  cono  , 

O  00' 

Da  far  chiara  fonar  l’Aonia  tromba , 

Del  cui  lauoro  hornai pregiato,  e  degno 
Corre  la  fama, e’I grido  alto  rimbomba , 
Per  viuer  ,  e  volar  ’  olir  ogni  fegno 
A  difipetto  del  T empo ,  e  della  T omba. 
Così  doppo  molf anni  hdHra  la  terra_> 

Da  Girolamo  in  pace  Henrico  in  guerra . 

44 

gfinal' hebber  fivedeagiusla  cagione 
Di  ritenere  ’l  Dandolo,  e  l  Vi  aro 
Gahpoli  i  e  di  T ine,  e  di  Miconc 
Come  nell’ 1  flette  i  Ghifi  entrano . 
Quando  ’l  Satinato  a  Nafio  7  gì  (figo  pone . 
E  i  Nauagef  in  Lem  no  7 pie fermano . 

E  nel  Quadro  mede  fino  anco  appuntita 
Efpclin,  che  di  Padoa  empio fuggiua . 

4  5 

Ed  ecco  fi forge  a  da’  vostri  lidi 

Spiegar  pieno  di  fieni  vn  Marco  Polo , 
Fra  mille  ’  neon  tri  di paefi  infidi 
Agenti  ignote  7  non  creduto  volo , 

Ne  par, che  dal fio  dir  pili fi  diffidi 
Di  volar  vn  Colombo  al nuouo  Polo . 

E  quella  gloria  7  Ligure  ricette. 

Ch' al  gran  Veneto  mio prima  fi  drue  >. 


Ne fu  poi  l’occhio  a  rimirar  piu  tardo 
Inditetele  maggiori  appieno  fc  ritti 
Frali  Venetiano,é l  Ligure  gagliardo 
1 N anali forti  fimi  conflitti s 
che  fi  fio  aT olomita  haue  a  lo  figliando 
Li  ani  dita  de’  due  Popoli  ’nuitti, 

E  tratti  all’  arme ,  vn  bel  de  fio  di  gloria 
Spefifo gli  stimolali  alla  vittoria. 

47 . 

Magia  l' audacia  del  nemico  ’ndustre 
T ant  oltre  penetrata  era  nel  Golfo , 

Che  chiazza  non  hauria  baffi,  e  pah  fine 
Soccorfa  'l Cor  no  del  f amo  fi  Aflolfo  s 
N afe  e  r  veggo  ri  all' h  or  macchina  illu fin  e , 
che  dì falnitro  è  grauid a ,  e  dì  zolfo  s 
Fuga,  e  sbaraglia  i  Liguri,  che  fono 
Nuoui  vditori  del  terrestre  tuono . 

4.8 

Ma  s’ all’  h or  fi ppe  da  nemico  efierno 
iddio filtiar  e’  Veneti  ri  fi  retti 
Con  macchina  delciel,non  deli  Inferno, 
Ch’opro  sì  degni ,  e  necefifari  effetti  : 

Ben potè  prima  da  nemico  interno 
Guardar  la  liberta  de’  f noi  diletti , 

Chef  è,  ch’vn fififo  vile  a  Baiamente 
Spezzo  l’altiero  ardir  piti,  che  la  fronte . 

49 

E  come' l  colpo  fi u  d’  accorta  Ancella 
Dal  pubblico  T  efir  riconofiuto  > 

Così  al  verace  Autor  d’opra  sì  bella 
Si  paga  ogn  anno  il  debito  tributo. 

La  memoria  dì  cu  fi  rinnouella 
All’ h  or ,  eh’  a  Vito  il  dì  fiero  è  venuto : 
che  ben  quel  dì  la  liberti  tradita 
Con  la  fuga  del  T iepolo  hebbe  vita . 

5° 

Seguian  delli  Scaligeri  le  guerre , 

E  i  Carrarefi  hor fublìmati ,  hor  domi  j 
E  fileggean  delle  Prouincie,  e  T erre 
T olte  a’  Tiranniì fortunati  nomi . 

Hor  fimbr a,  che’ l  Leon  la  Bifida  afferre , 
Hor  che  la  Bifida  il  mio  Leon  dìfihiomi  s 
Sinché  Ì  Aquila  d’Auftria  alla  di  fifa 
Dell’ lufiibrìa  non  ha  l’vngbia  dille  fi . 

51 

Si  vede  bora  da’  fuochi ,  bora  dall’  acque 
Liberar  Marco  la  Citta,  figgetta, 

E,  fie  da’  terremoti  ella  non  giacque , 

Fu,  ch'egli  a  foltencrla  anco  s  affretta  ; 
Così, quando  faluarla  anco  gli  piacque 
Da’ mali  immondi, e  da  ria  pelle  infetta: 
Ma  fu  grada  maggior  il  Duce  indegno 
Scoperto  hauer ,  menti  affi  rat  è  al  Regno . 
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Vide  ’l P armonio  Re,  vide  Leopoldo 
A  voi  guerra  crudel  muouer  finente  : 

E  Nanni  de  gli  Stroz  zi  al  vostro  foldo 
L’impeto fojtener  di  tanta  gente  s 
E’I  Carmagnola  a  pie  del  manigoldo 
Pagar  la  fua perfidia  affai  vilmente . 

E ’l Carrara  punito  anco  fi  vede , 

Jpuand’  all' altrui  Infingi]  e  egli  pili  credei . 

53 

Mentre  Italia  fra  se  dtuifia piega 

Hor  a  Braccio, lo  or  a  Sforza  intatto ,  e  fiero, 
V’è  Lorenzo  Ridolfi, all’  hor, che  prega, 
che  fi  stringa  al  fino  Giglio  il  voflro  Impero  : 
Ecco  de’  T (fichi  l’ amicheuol  Lega 
Con  tra  la  rabbia  del  Vi  fi  onte  altero . 

Che  del  gran  Cofimo  Medici  piu  grato 
Fu  poi  dorar  al  Veneto  Senato . 

54 

Stanche  dal  rimirar  erari  le  luci 
Le  frequenti  battaglie,  e  le  cagioni , 

E  la  virtù  de’  Generofi  Duci , 

G  on  fighi,  Malatefii,  e  Colleoni , 

E  te  gran  Pitiglian,  che  piti  riluci 
Fra  Romani forttjfimi  Campioni ; 

E  voi  Gattamelate,  e  Piccinini, 

Naldi,  Àluiani,  Roueri,  ed  Or  fini. 

*5 

Se  opre  fi  ancora  ( ahi  lagrimofa  vijfa  ) 

Mentre  de’  E  tirchi  il poderofo  Impero 
Forze  maggiori  ’n  Oriente  acquista , 

Entriti  M arco  al  facce (for  di  Piero , 

Ma  la  morte  di  Pio  la  Lega  attrista , 

E  tarpa  le  grand’alt  al  bel penfiero  : 

Onde poficia  apparian  nel  Quadro  efireffi 
Nel  T ureo  1 facili  fimi progrejfi . 

5<J 

E fcl  Voi  star  al  gran  Tir  anno  a  fronte 
Hor  nell' Egeo,  hor  nell’ Ionio  infido , 

E  fi  e  fio  rintuzzar  l’ ingiurie ,  e  l' onte 
Nell’ Ottoni  anno  in  sii  l’Ambracio  lido. 

E  vedean  le  vittorie  Ulti  fi  ri,  e  conte , 

In  cui  piu  chiaro  hit  7  Mocenigo  ’l grido a 
chefeppe’lRegnoa  vedoua  Regina 
Ni  Cipri  conferuar  dalla  rapina . 

57 

Jguel  Regno,  ch’ella  poi  cedeua  a  Marco 
Carca  d’alto  dolor, priua  di  prole. 

Che  fatto faggio,  e  volontario  imbarco 
S  i  tra  fife  al fin  dalla  grauofii  mole  s 
Ni  tir  agi,  e  di  rottine  ejfer  piti  carco 
Regno  nell'  Afa  mai  non  vid’  il  Sole , 
fiutandola  rabbia  dell'iniquo  Tracce 
Stefic  la  mano  ’n  lui  cruda ,  c  rapace  > . 


58 

Le  guerre  con  gli  Efienfi  ini  raccolte 

Vn  fiuadro  hattea  della  maggior  grandezza', 
V’eran  le  mifichie  numerofi ,  e  molte 
Fatte  nel  Po  con  barbara  fierezza  : 

E  l’ Itale  pfitenf  ’n  Lega  accolte , 

Per  abboffarla  Veneta  alterezza  : 

E fretto  apparite  l’inclito  Leone—, 

T  rà  le  sbarre f or  tifi  ime  Aragonesi. 

55? 

Ma  piti  Hretto fiorgeuafi  ’l  Re  Carlo 
Far  fi  sii  '  corpi  morti  ampia  la  via , 

Ne  dubito ,  chifippe  ’n  Cielritrarlo , 

Ni  chi  di  lor  equi  la  vittoria  fa . 

Vedean  l’ Italo  pigro  a  fieguitarlo. 

Mentre  par,  ch’ai  bottin  tutto fi  dia . 
Combatte  ’l  Re  ferocemente,  e  pafia, 

E  le  prede  dltalia  in  preda  loffia . 

60 

fine  Ila  ch'apparì  poi  me  si  a  pittura 
Opprejf  gli  dimostrai  contumaci, 

E  v  era  la  Cambraica  congiura. 

Con  la  rabbia  de’  Principi  voraci  ; 

Ma fciolti  dall'  hor  ribile  cen fura, 

E  conofiittti  ’  lor  penfier  fallaci , 

Mentre  cangian’  al  fin  mente ,  e  configlio 
T oltigli  veggon  dal  mortai periglio. 

61 

E  ricourar  l’ ardir  piti  che  lo  Stato , 

E’  n  piu  battaglie  hor  vincitori,  hor  vinti: 
Sinché  non  torna  l’ Ottomannc  armato , 

Che  gli  ha  di  nuotto  a  nobil  Lega  finti . 

E  Cipri,  e  l’ Arcipelago  rubato , 

E  i  Greci  inferno,  e gli  Albancfi e  finti , 
Minacciando’  l  crudel  Creta, e  Core  ira. 

All' Impero  del  Mare  ingordo  afiira. 

61 

Alla  Luna  di  T rada  iniqua,  e  altera 
Fiaccar  le  corna  fivedeano  all' hora 
Il  Veneto  Lcon,l’  Aquila  ibera, 

E’I  Vicario  del  eie  fiche  gli  auualcra  s 
E  con  battaglia  fianguinofia ,  c  fiera 
Vittoria  riportar  chiara ,  e  finora  s 
Ma  con frutto  pero  p  oc  0,0  neff'uno 
Citta  non  fi riebbe,o  Regno  alcuno. 

63 

Affai  f  ù  ritornar  al  patrio  lido 

Con  bella  preda  di  turbanti,  e  d' archi, 

Aff..  i  di  vincitori  hauer'  il  grido, 

E’ n  vfiir  la  vittoria  efier  sì  parchi  : 

E  fi  lo  Hretto  penetrar  d’ Alido 
Oltre  douean  d’arme,  e  di  gloria  carchi. 

Poco  non  fu  con  la  diletta  moglie 
Volger  s’ a  ripartir  le  T  rade  foglie— >  . 


Efienfi. 


Aragonefi 


C  arlo 

Vili. 


Lega  di 
Cambiai  • 


Guerra  Na 
naie  . 
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ge  Marino 
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guerre. 


Galere  di 
mercantici 


Fta/icefco 

Contarino 

Doge  viué 


Irene . 
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Lungi  pace  goder  pofeia  dimostra 
V ri  altro  JOuadro  7  Veneto  Senato , 

E  fuperba  apparii  la  Citta  vofira 
Per  moli'  ero, che'  n  lei  fembr a  ammagliato 
E  mentre  fa  sì  glorio  fa  moftra , 

Si  volge, e  turbavn  sì  felice  Stato. 

T  urbi fi  doppiamente,  e  gran  fi  nifi  ro¬ 
vi  da  l'ardir  di prodigo  mi  nifi  ro . 

6y 

Scorge  fi  l’inquietijfmo  Girone 

Scorrer  del  vagirò  Golfo  1 penetrali, 

E  rapir  le  ricchi Q  irne  Maone , 
ch'eran  di  forile  all' hcr  troppo  ineguali  >. 

Mi  pubbliche  difeordie  empia  cagione * 

Ma  peggior  danno  di  prillati  mali , 

Per  fxtollar  libidini  sfrenate 
Spinger  a  cor  foggiar  le  Regie  Armate . 

Vcdcafi  al  fin  dalla  pietà,  cortefe 
Mi  magnanimo  Re  fupplito  al  fallo , 

E, punito  7  Minittro ,  a'  noftri  refes 
Le  prede, ì  legni,e l  concano  metallo. 

E  tanta  ’l  Regio  cor giuttitia  accefe , 
eh'  anco  doppo  lunghi  fimo  intera  allo 
Rifiora  ’n parte  i danni ,  accio  non  fen%g> 

T ettimonw fedel fa  l' innocenza. 

Ed  ecco  effigiato  7 fecol  d’oro, 

che  torna  con  la  Y ergine,  e  la  Pacc—>  >. 

E  la  virtù  di  fempre  verde  alloro , 
che  s incorona, &  è  lodata,  e  piace. 

Mentre  che' l  Cielo  al  Purpurato  choro 
Concede  vn  Contar  in  Padre  verace , 

All' hor ,  eh' ei  dalla  Veneta  palude 
Con  gran  Porte  di  Ferro  ì  viari  e  folade , 

Vn  numero  di  Quadri  a  fai  maggiore 
Re  stari  ancor  da  contemplare  aitanti  ì 
Ma fi  muotie  a  pietà  l'alto  Motore , 

Che forge  i  cari fuoigià  fatti  amanti , 

E  vede  Irene  il  fio fallace  ardore 
Sparger fotto falfifitni fimbì  antri 
Onde  vuol  MIO ,  che  la  gran  Monna  in  fretta 
Mi  fenda  in  grembo  alla  Città  diletta . 

E  dall'incendio  di  crudel  nemica 

Si  tragga  il  cor  de'  cittadini  illustri , 

L' ARTE  gli  accenda  a  nobile fatica , 
che fan  (  merce  di  lei  )  Popoli  indù  siri  : 
Marco  lor fempre fa  feudo,  e  lorica  s 
M' ogni  error,  d’ ogni  mal  gli  purghi ,  e  lustri-, 
E  la  Cittad’  inejpugnabil  re  fa 
Venga  ogn'hor  da  quatti  Angeli  dìfefa. 
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Munque  al  cenno  di  M 1 0  l' ARTE  abbandona 
La  gentil  vi  fi  a,  e  alla  partenza  e  pretta  : 
Prendecongedo,  e  riuer  ente,  e  prona 
Mi  render  gratie  al fio  Signor  non  refi  a. 

Ma  d’ogni  chi  ara, ed  inclita  per  fona. 

Mi  cui  guardar  piu  dee  la  nobil  tetta , 

Vn  Catalogo  al  fin  di  finto ,  e  breue 
Malia  destra  di  M 1 0  Marco  riceuc. 

7i 

0  chi  poteffe  le  bramo  fi  luci 

Nella  ferie  girar  dì  quegli  eletti, 

Meh  quanti  Erri,  quanti  famofi  Muri 
V  e  dria  nel  gran  catalogo  rift retti  ? 

Ma  ben  dall’ opre  lor  tu  mi  conduci 
Marco  ad  immarinarmi  i  tuoi  Miletti , 

C>  _ 

Che  fenza  rimirar  l’alto  Squittino , 

Al  figlio  io  colpirei  molto  vicino . 
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che  la  virtù  del  grande  Hipatio  antico , 
.Quando  del  gran  Paflor  feguendo  7  zelo , 
In  Rauenna  ripofe  E  far  co  amico. 

Non  può fenz  alcun  premio  e  fieri  in  Cielo.  : 
Ne  Pietro  Candian ,  che  all' impudico 
H istriano  ladron  hà  rafo  7 pelo , 

T ogliendoli  la  preda,  e  i  cari pegni , 

Senza  mercede  e  ne  celcfii  Regni . 
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Ben  par, che  la  Pietà  chiaro  dimottri 
Mi  che  Palme,  e  Cerone  ornati,  e  chiari 
Meuon  lafsu  ne’ bei  Stellanti  chiostri 
E  Fetida,  ed  Or folo  andar  al pari  : 

Felici  fprcTfiator  di  Scettri ,  e  d  oflri 
Negli  Eremi  trcuar  pregi  più  rari  : 

E  fra’  bofihi  poteo  romito  Muce 
L' occhio  appagar  di  piu  frena  luctLs. 
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chi  Magno,  e  T itiano,  Orfo,  e  G h orar do 
Non  dirà  cari  al  del }  e  non  fu  talchi 
Niccolo forfi?  e  ben  fi fiar  lo  [guardo 
Ad  Anna  io  pojfo  al  gran  marito  eguale  ; 
Pietro  Acotanto,  e'I  Bembo  al  ben  non  tardo , 
eh' alle  Stelle  trottar  fipper  le  fiale j 
E  Memetrio,  e  Giouanni ,  e  le  tre  chiare 
Montiefrà’  vofiri  liti  al  del  sì  care. 

1S 

Ciacopo  Salomoni,  c'igran  rifinir  ino , 

Che  reffe  Grado s  lllttminata  Bembo, 
il  Barbo,  il  Maurccen, /’  Orio,  e' l  dittino 
Lorenzo ,  a  cui  và  'l gran  Correrò  n grembo . 
Bartolomeo  Miclrieli ,  e  ’l  Contarino 
P  a  fior  e  ;  e  chi  fuggir  de'  vizi' l  nembo 
Seppe  ’n  rigidi  chiostri,’ ICandtano , 

Anton  Veneto,  e’ l  Bembo ,  e' l  Pizzamano . 


S.  Marco 


Heroi  Ve 
nemnian- 
tichi. 


Santi  Ve¬ 
neri  . 


E  tanti 
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E  tanti,  che  Jjtregìaro  'Ifecol  reo , 

Girolamo  Mianhe’l  Marinone , 

Pagol  Giufltniani,  el buon  Matteo 
Rinouator  dì  ruttido  cordone . 

Luigi  Lippoman ,  ch’ogni  trofeo 
lnfieme  unì  di  fiere  alte perfone: 

E  T ribun  Memori  Bragadin ,  che  mofra 
Come  s’ami  la  Patria  ,  e  la  E è  noftra  ? 

fi 

Nè  fichi  dì  pietà  da  chiari  efempi 
I>el  cielo  è  nel  Catalogo  de  fritto» 

Ma  vi  ere  d’io ,  chi  sa  la  Patria ,  e  iT empi 
Da  nemico  furor  guardar’  inflitto . 

Chi  può  con  l'armi  in  man  difacciar gli  empi, 
Hor *  in  terre  Pire ,  hor  in  naual  confitto  : 
Tanti  guerrieri ,  e  tanti  Duci  armati 
Ne’  fecoli preferitile  negl’ andati, 

78 

dettanti  Participatij ,  e  Candì  ani , 

Or  foli,  Monegartj,  Hìppatij ,  e  quanti 
E  tir  Gradenighi,e  Tiepoli,e  Ziani 
Del  Cielo  ’njieme ,  e  della  Patria  amanti  ? 
Pefri,  Barbar  ighi,  e  Lor  e dani, 

Di  cui  narran  l’hiStorie  i pregi ,  e  i  vanti , 
Non  fu  tal’  Andrea  Gritti  ?  e  l gran  Vernerò 
Forte  conferuator  del  voftro  Impero  ? 

79 

il  T re  tifano  a’ l  Moro  fino ,  e' l  Zeno , 
il  Cappelloni  C anale  ,ed  altri  molti , 

Di  cui  la  Storia  ne  di  forre  appieno , 

Non far an forfè  in  quella  ferie  accolti  ? 

T anti ,  che  di prudenza  armato  ’lfeno , 

O  fan  tra  viui  Padri ,  0  tra fepolti , 

Dalla  cura  di  Marco  ogn’hor  in  terra 
E  uron  guardati  in  pace ,  e forti  in  guerra . 
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Chi  guido  Pietro  Barbo,  e l  Conditimi  ero 
Al  fornmo  fggio,  e  chi  del  del  le  chiaui 
Per  fourana  viriti  diede  al  Correrò ? 
chifè  tanti  Pafor  zelanti,  e  granii 
E  chi  di  Mitra  ornare ,  e  di  Galero 
Seppe  tanti  fuoifgli  illufri,  e  fatti  ? 

Chi  di  Sacrate  Porpore  feconda 
Refd’ogn’altraal par  la  Venet' onda  ? 
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Onde  tanti  Cornehj,  ond  ì  Pi  fini , 

E  i  due  Prudi ,  e  i  due  V alieni  e  fno. 

Che  la  Fama  potrà ,  chari  i  G  rim  ani  s 
Il  Bcmbo,ì  Manrocenì ,  e'I  Vendr amino . 

E  degno  fu  de' primi  honor  f  urani 
1 1  Landò,  ’  l  Nauagero,  e'  l gran  Del  fno  : 

E’ l  Mie  hiel,  e’ l  G  ber  ardi,  acuì  la  chioma 
Già  cinfe  d’oflro  ’lgran  Pafor  di  Roma . 


82 

Gafaro  Contarin  già  non  fi  taccia , 

Pìen  di  Filo  fa  fa  la  lingua, e  l’ opra 
Nè  ’lgrade  Arnulìo,  ol  Zeno:  e  no  mi  Jbìaccia 
Dir  quant’  il  Commendon per  vois’adopre  : 
Marco  a’  V erteti fuoi gli  honor  procaccia i 
Eila  via  di  virtù  v  addita,  e  fopre , 

Che  tali  ha  dal fio  Dio  gl’  or  dini, e gode 
Di  voft re  glorie  ’l  Veneto  custode . 
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Chi  v  a  fina  l’ingegno,  e  a' vari  studi. 

Altamente  vi  forge?  vn  H erme  ’l  dica , 
Honor  dell’  Adriatiche paludi. 

Bar  baro,  e fè  non  barbara  fatica. 

Nella  via  di  virtù ,  come Jìfudi 
L’ infogna  Marco  alla  fa  gente  amicai 
Egli  i  Ramuf,egli  i  Mantici ,  e’  l  dotto 
Egnatio  a  grido  tal  prima  ha  condotto . 
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E’ l  Bembo,  e’I  Nauager,  due  chiari  lumi 
Della  Venet  a  gloria,  e l gran  Partita , 

E  chi  de f  riffe  i  Veneti  coflumì , 

E  chi  sì  ben  nel  gran  Liceo  di  futa . 

Cord  il  nome  immortalviua ,  c  s'allumi. 

Il  rnofra  Marco,  e  i  fot  deuoti  aiuta  s 
Il  Leone ,  ’l  Cappe  Ilo,  e’ l  Magno  ha feffo 
Di  luì pr  oliato  il  bene  fi 'ciò  efreffo . 
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Taccio’  IVenìer, eh  al  Patrio  Mirto  aggiunfc-> 
Il  T ofeo  Alloro  :  e  taccio  anco  i  viuenti. 

Cui  Stimolo  di  gloria  il petto  punfe , 

Fatti  de  gli  Aui  imitatori  ardenti . 

E  ben  veggio,  che  di  virtù  vi giunfe 
Gara  gentili  nè fonnacchioJi,o  lenti 
Son  ne’  pubblici  affari  hoggi  coloro , 
che  chiufe  il  Cielo  entro  a  sì  nobil  choro. 
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O  qual  degni  penfer  volg  il  Molino  ? 

Jpuali  7  Valter, c h’ d miei  p  enfi  eri  è feorta? 

Il  Barbaro,  il  G rimani,  e  l  Contadino, 

Che’ l  mìo  nome,  el  mio  amor feco fen’  porta  ? 
O  quali  l  Tr iuì fan,  quali  ’l  fu  ir  ino , 

Il  Cappello,  ’ l Soranzo,  il  Capotorta  ? 

Il  Loredano,  il Mocenigo,  e  a  loro 

Dì  gloria  egual penfer  hai  Zorzi ,  e’I  Moro . 
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Minima  parte  della  bella  fhiera 
Le  genti  fon,  c’h'o  celebrate ,  e  conte . 

Doue  la  fio  i  Donati  ?  c  dou  it’era 
I.o  Stuolo  Moro  fno?  otte  il  Dapponte? 

Come  la  virtù  Me  ma,  e  Bado  itera , 

La  Pr  itila, e  Michiela  hebbi  mal pronte  ? 

Chi  m'ha  rapiti  i  Fcfari ,  e  non  meno 
1  Pifni,i  Correri,e  i  T r oni,  e’ l  Zeno  ? 


One 
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Oue fon  Bembi,  e  Malizie  ri,  e  Nani? 

Lezzo,  Sagredo,  V endr  amini,  e  Boni, 
Bernardi,  Rondami  er,  Bonetti,  e  Zani  ? 
Dolfin,Duodi,Falier,  Baffi, e  Gujfoni  ? 
Magni,  Dandali,  Diedi,  e  Soriani , 

E  Bragadini,e  P e  fari, e  Lioni, 

Auogar i,Boldu,Ghifi ',  e  Marini? 

Mofti,  Mua  fi,  Tofcoli,  e  Rubini  ? 

%9 

Dotte  re  Fi  a  7  Ciuran  ?  oue  li furi 

EriTfo,  S  attor gnan,  Minotto,  e  Riua ? 

Paf quali go,  Caual,Minio,  e  Vitturi  ? 
fintai  delfacro  Lollino  obblio  mi  fritta  ? 
Oue  ne  fate  Barbarighi  ofeuri  ? 

Dotte  la  fama  de '  V  emersi  viti  a  ? 

Dotte  7  GiuFHnian,l'Orio,e  l  Marce/lo  ? 
Il  Baroli,  il  Belegno ,  e  l  Gabriello  ? 

9° 

Dotte  ti  lafcio  Gradenigo ,  e  teco 

Cocco,  Mefo,  R enier,  Landò,  e  Potano? 
Dotte,  e  Cicogna,  e  Condnlmiero,  e  feco 
Lippomani,  Benfn,  GiuFti,e  Solano  ? 
Calerghi,e  Cernouicchi,  e  Barbo, e  Greco  ? 
MalateFla,  G  arbori,  Ferro,  e  Briano, 
Bafadonna, [Battaglia?  e  dotte  tardi 
S alarne n ,  Semitecolo,  e  G  hir  ar  di? 

9' 

Pizzamani,  Auanfghi,  e  V alarejfi , 

Miani,  Balbi,  Zancar  itoli,  c  Coppo, 
Rimondo, Giuli an,  Co  fa  fa ,  emejfi 
Sieno  i  Longhi,  e  *  Viari  in  si  bel  groppo  s 
S anudi,  Vifamani ,  e  Mano  teff , 
Fradel,Cuoro,e  Bafegli,e  Cat  'bo ,  e  doppo 
Lombardi,  Fofcarin,Celfo,  e  Nodali, 
Mogani, T agliapictra,  Emi,  e  Canali. 
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C ollalti,M artinenghi,  e  Bentinoglio , 

E  Medici,  e  Borboni,  e’n  ogni parte 
Tanti  figli  per  meno  io  tacer  voglio  , 
che  non  deuo  di  lor  empier  le  carte  i 
Sol  non  tacciagli  Amulijhora  ’lmio  foglio , 
Ne  i  mici  Cornelìj  reFtino  in  difar  te, 

E fen  Par  itti, e  Nauager  qui  fritti , 

E  di  voi  canti  alfa  T iepoli,  e  G ritti. 
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E  voi  non  mcn  fra  gloriofi  figli 
Del  Veneto  Leon  prole  nouella , 
eh'  battete  con  magnanimi  configli 
Retta  nel  Vatican  mole  si  bella, 

E  te,  che  richiamar  da'  lunghi  e  figli 
Puoi  la  Virtù  de'  Barberini  ancella , 

Diro,  del  canto  mio  lode  fottrana. 

C'hai  nel  Barbaro  nome  anima  VRBANA . 
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Francefo  amor  del  Cielo,  honor  degli  oFlri, 
Cui  fìi,  vera  Viriti  prima  nodrice , 

T ti ,  che  gloria  delfecolo  ti  mofiri, 

E  di  bianca  Fortuna  opra  felice  : 

Hor  ch'eli'  al  fine  ha  fir  angolati'  moFtri, 
Di  cui  già fi pregio  madre  ' n felice , 

In  te  Figlio  ben  nato,  in  te  ridutti 
Ha  degli  efiinti  aborti  i fregi  tutti. 

9\ 

Porpora  fortunata ,  vn giorno  al fine. 

Non  fei  di  cieca  Dea  dal  corno  vfeita. 
che  cingi  pure  vn  meriteuol  crine , 

Ed  hai  l’ingfiuFta  ambition  fchcrnita . 

O  di  rara  Virtù  doti  diuine  s 
0  gran  Fortuna  a  gran  valore  vnita  : 

Ben  a  ragion  ti  fece  vnmerto  vero 
Figlio  di  Marco,  e  Senator  di  Piero . 


Nipoti  di 
Pontefici, 


Francefco 
Card.  Bar¬ 
berino  . 


*fl  fine  dell'Vndecimo  Canto . 
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ARGOMENTO 

La  Maga  Irene5ìng  in  natrice  accorta > 

Con  mentite  bellezze,  e  lufinghiere , 
Mentre  de  cori  ogn’hor  palme  riporta. 
Corrono  a  lei  de  Veneti  lefchjere  ; 
EU’a’  molli  piacer  gli  animi  eforta, 
Ella-c’hàdi  piacer  mille  maniere. 

Ben  sa  nodi  ir  fra’  Veneti  migliori 
Rida  crudel  Torto  fallaci  Amori . 


Contiene  il  Dodecimo  Canto  Parti  d’Irene  creduta  Oriana  Regina  de’  Dalmati, e  vedoua  di 
Ezzelino, con  le  quali  ella  procura  di  metter  confafione, e  difeordia  nella  Nobiltà,  e  Plebe 
Venetiana.  Poiché  iniquamente  riducendo  la  Cittàadiuiderfi  in  due  fattioni ,  l’vna  feguiua 
Anafedo  Aquileiefe,chedaH’Imperadore  Ottauiano  traea  l’antica  origine  ;  e  l’altra  Rin  ieri  fo- 
deneua,nobiliflìmo  rampollo  della  ftirpe  d’ Antenore ,  che  Óbbeliera  fi  chiamaua .  A  quello 
due  fattioni  s’accodarono  i  primi  Senatorie  Cittadini,  tirandoli  dietro  il  rimanente  della  Ple¬ 
be,  e  popolo  Venetiano  ;  cìafchedun  fecondo  l’affetto ,  giudicando  il  fuo  capo  più  degno  delle 
nozze  di  quelita  falfa  ingannatrice ,  da  loro  ancora  non  ben  conofciuta  :  tanto  il  piacere,  cho 
nella  Corte  di  lei  prendeuano  alla  giornata ,  hauea  tolto  ’l  lume  del  difeorfo  a’  più  prudenti ,  e 
podaingrauedifordinela  nafeente  Reppublica. 
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Ve  non  code  Barbara 
faetta , 

One  non  entran  gli 
PI ungheri furori, 

V ì  giunge  Irene ,  e  t pri 
mi  cori  alletta  * 

Con  la  dolc’efa  d’ impudichi  amori  i 

Già  piu  non fi  affi  rigida ,  e fioletta , 

Ne  gli  occhi  molli  ha  di  doglio  fi  humori  s 

Ma  di  bellezza,  e  piu  dì  grafie piena 

Apre  la  fiaccia  libera ,  c  fierena. 
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Z  afe  iuta  ac  orefice  ’l  ve  don  ile  ammantai 
Negre  fiamme  fon  gli  occhi,  e  bruni  Soli, 
Mete  della  bellezza ,  otte  può  tanto 
Girar fiuperbo  Amor  tra  quei  due  Boli . 
Hor ,  che  le  gioie  han  dife  acciaio  ’l pianto , 
Ben  par,  che  dietro  a  lor  l’ alma fien  voli: 
Ne  tanti  raggi  d’or fonda  ’l  bel  crine , 
fiutante  i  begli  occhi  fan  dolci  rapine . 
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La  Regia  fronte  in  lor fiauor  combatte , 
Bella,e  degna  d’ h oneri' Humana  Reggia  : 
Stì  le  guancie  ve\zofie  al  bianco  latte 
Mìfla  l’indica  Porpora fiammeggia. 

Za  Conca  di  Coralli,  e  Perle  intatte 
Lafciua  lingua  fuor  tremula  ondeggiai 
E  par,  che  con  maniere  alte ,  e  viuaci 
L'h  omicida  del  cor  t’ inulti  a  ibaci. 


Con- 


Ifoletta 
chiamata 
hogjjidì  di 
S.  Giorgio. 


Palagio  »  « 
giardino  d' 
[rene . 
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Candido  collo  d’animato  argento , 

Petto  di  pura,  e  Ufi  inetta,  nette  ; 

A  cuife pareggiar  l’ attorto  tento. 

Negar  l’auorio  il  paragon  qui  deue . 

La  man  bianca,  e  fiottile  ;  il portamento 
Leggiadro  sì, ma  non fiuperbo ,  oliate: 

E  da  quel,  che  di  fuor  bell ’  appariua , 

Facea  dubbiar ,  s ella  era  Donna,  o  Ditta. 

5 

Ma  l arti poi ,  eh' alle  bellezze  accoppia, 

L' accorgimento,  e  le  melate  frodi, 

Lo  figli  ardo, c’  h  or fi  nega,hor  fi  raddoppiai 
Il  geli o  dolce,  e  le  lufinghe,  e  i  rnodii 
Il parlar  faggio,  e  la  fe ritenga  doppia , 
j E  quel  pronto  arrojj  ir’  alle fine  lodi , 

Fanno  maggior  la  mar auiglia,  e  fembra 
Vefiir  Spirto  fouran  sì  belle  membra. 

a 

Ne  men  la finta  amorofitta  Figlia, 

Ne  men  le fi  altre,  e  ve\zo fette  Ancelle , 

E  tutta  l' iniqui fiima  Famìglia 

Han  mi  li  arti  d’ Amor  in  dtifirt,  e  belici  : 

Se  l’Inferno  ad  amar  le  riconfi  glia , 

Anco  minifira  lor  dardi,  e face  Ile  s 
F  fiuggerifie  alla  diletta  Irene 
Nuoua forma  di  lacci, e  di  catene . 

X 

La feia  Ì burnii’  albergo ,  e  vnl filetta , 

Ch’alia  nuoua  Citta  fior  geli  a  fronte , 
Sceglie s  ch'arena  all’hor  'vile,  e  negletta, 

H or  fra  l’ifole  s’erge  illufiri,  e  Conte: 
Oubor  Giorgio  s’honora ,  ella  s’affretta 
A  far,  che  nafia  vn  bel  Palagio,  e  vn  monte* 
F fembra  gir  a forzai  d’oro  innanti 
L’opra,  ma  l’alba  più  forza  d’incanti. 

8 

Di  marmi  eletti,  e pretìofi  intagli 
il  lauor  non forge  a  filendìdo  ’ntorno , 

Che  la  fretta  non  vuol,  eh’ egli  s’agguagli , 
F  vada  al par  de’ più  fuperbi  adorno . 

Ben  fembra,  che  l’Inferno  in  lui  trauagli, 
T  anto  crefie  7  lauor  di  giorno’  n  giorno , 

F  tanto  a  gli  occhi  induFìrìofio ,  e  degno 
Del  Palagio  gentil  s’ apre’ l  difegno . 

9 

Dietro  di  cui  vn  Monticel  s’ e  si  olle , 
che  tutta  fittopre  la  cittade ,  e’I  Mare , 

Di fibbia  prima  paludofa,e  molle , 
eh’ alzo  la  Maga  a  sì  giocond’ affare . 

F  poficia  ditti  fiat  a  a  piè  del  Colle 
Di  ve  zzo  fi  Giardin  la forma  appare ; 

M  a  quel ,  che’ n  lui  la  mar  aitigli  a  accrefic , 
Era  ’l  veder,  com’ei germogliai  crefie. 


D  O  D  E  C  I  M  O. 

10 

Doppi,  e  verdi  Giacinti,  c  negre  rofic-j, 

Di  Natura  miracolo,  e  dell’  Arte, 

Pìcchi  Giunchi  odorati,  alte ,  e  pompo  fe 
Corone,c  Grechi  M ufi  hi,  e  Ta\ze  fi  arte , 
Ranuncoli  a  tre  cefii,lri ,  e  Scabbia  fi 
Fvn  T ulipan,  eh’ è  tela  d’oro  in  parte: 
Candida  la  Peonia ,  e ’l  Cec lamino  4 

Fran  le  pompe  del  notici  Giardino . 

1 1 

cfiuand’ hebbe  l'opra  fin ,  di  ricchi  arnefi 
Felli  le  mura  alle fitperbe  Flange  : 

Pende  angli  Arazzi  permolt’oro  acce  fi , 

A  nuoue fatti,  e  peregrine  vfarfie: 

F  fiotto  a’  Palchi  d’or  fregi ,  e  Paefi 
Ricoprian  i  difetti,  e  le  mancanze  : 

Nè  di  Perle  Eritree ,  nè  d’ Or  leggieri 
Fran’  i  Cortinaggi ,  egli  Origlieri, 
il 

chi  potria  del  ricchi  fimo  Te  fioro 

T utte  raccor  le  marauiglie  ’n  carte  ? 

Dir  le  V afa  d’argento,  e’  Nappi  d’oro , 

F  le  Conche,  e  i  Doppiar  contare  in  parte  ? 
JRenfidi  finijfimo  lauor o , 

E  l'altr  opre  narrar  di  Serie’ arte? 

F  tanti,  e  tanti  pretiofi  in  ne  Ili 
Di  lieti  Attori,  c  d’ Ebani  fttnefii? 

*3 

Non  sì pompofia  mai  s’orna ,  e  riluce 

Graue  di  gemme ,  e  d’or  l  Etri  fica  Reggia , 
JPuando  di  Magno,  e  Genero  fio  Duce 
Ne  Reali  Himenei  tutta  fiammeggia  > 

Che  quel,  c’hoggi  l’Inferno  a  Lei  conduce Lj  , 
Da  sì  ricco  T cfor  non  fi  pareggia  : 

Ne  forza  può  di  ambition  terrena 
Formar  sì  vaga,  e  pretiofi  Scena . 

h 

La  mentita  Regina ,  e  l’empia  Corte, 

Che  di  ricca  liurea  tutta  fi  veste , 

Aprir  al  fin  le fiatiofe  porrei 
Fanno  all’ impor tunijfime  richieste . 

Già  già  ripieni  Portici, e  la  Corte 
Son  dalle  turbe  curio  fi,  e  prefica  i 

V  aghe  di  rimirar  la  pompa  illuFtre 
Nell'  ifoletta  ignobil’,  e  palustre. 

VedreFti  l'accortiffima  Famiglia 

Pronta  nell’  accoglienze,  e  negl ’  inuìtii 
VedreFti  1  renella  creduta  Figlia, 

Come  la  Maefia.  Regai’  imiti  : 

V  edrefli  il  vulgo  pafffo  a  marauiglia , 

Come  ’ piti  vaghi  oggetti  all'occhio  additi: 
VedreFti,  come fizio  in  pochi  giorni 

A  rimirar  la  pompa  ci  più  non  torni . 

<  Così 
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16 

Così  per  innalzar  le  mura  a  Tebe 

Corfer  le  pietre  al  nuouo fuono  etnico . 

Così  breue  defio  d’ignobil  Plebe 
Per  contemplar  il  fitto  Signor  antico  , 

La  toglie  a  dal  lattoni ,  e  dalle  glebe , 

E  lofacea  fegnir  di  vico  in  vico  : 

Ma  ben  s’ attui  de  ’l  glorio  fio  Carlo , 

Che  fri fatia  in  tre  dì  Roma  a  mirarlo. 

I7. 

Solo  i piti  degni  pretenfri  Amanti 

Di  frequentar  non  cejfano  ad ogn  bora 
L'1  fola,  e  vanno  alla  nemica  aitanti , 

Che  delle  voglie  lor  fatta  è  Signora  : 

E  pendono  da'  cenni ,  e  da' fembianti 
Non  fol  di  Lei, ma  della  Figlia  ancora: 
Altri,  cui  pafce  ’l  cor  piu  baffo  oggetto. 

Di  vagheggiar  le  Seme  hanno  diletto . 

18 

S'vna  fchiera  d’ Amanti  Irene  offerua , 
che  Regina  de’  Dalmati  la  creda 
L’altra  alla  Figlia  e  riuerente ,  e  ferua, 
che  del  ricco  T efor  la  flima  herede . 

Non  piu  la  bella  rigida ,  e proterua , 

Ma  tutta  am  or,  tutta  pietà  fi  vede  s 
che  fol  brama  ne  gli  atti ,  e  ne'  fernb tanti 
Di  far  acquiElo,  e  cumulo  d’ Amanti. 

19 

Habito  vefc  imi  fi tato,  e  nuouo , 

che  dal  Latto  condor  molto  f  fcof  a: 

E  da  pi  ri  fegni  arditamente  io  prono. 

Ch'ai  moderno  venir  tutto  s'accolla  : 

E  che fa  quello  hoggi  v fi  tato  io  trouo , 
che  s'apre  giti  fino  all’  ef  rema  cofa  ; 
fucilo,  che fcuopre  riton  dette  ,  e  belle 
Nel  bianco  fen  le  candide  mammelle 
20 

Era  V crine  Ambra pura,an\i  fri  Oro 
Di  molt’  Acque  fatica ,  e  molti  Soli , 

S’ imprigiona fra’  nastri  il  bel  teforo , 

Ne  vuol,  eh*  a fio  piacer  errando  ei  volti 
Ne  i  bei  capelli  in  fmplice  lauoro 
Rimangan  dietro  abbandonati ,  0  folis 
E  orman  leggiadra  Pina ,  e  par ,  che  appaghi 
La  villa  ' l giro, e  l' ordine  degli  Aghi. 

21 

Lo  Piato  ve  do  ni l  non  la  rat  tiene , 

ch’ella  non  torca,  (fi  inanelli  7  crine , 

L'vn  giro  all’altro  in  guifa  tal  s’attiene , 
eh’  in  vn  Corno  gentil  termina  al  fne. 
Arffi  due  Corni  il fronte  al%a,c fofiiene 
Con  maniere  leggiadre,  e  pellegrina 
E  dalle  tempie  tremulo,  e  cadente 
Arriua  ’l  crine,  oue  confna  7  dentea. 


22 


Talhor  per far  all’  Afte  ingiuria,  e forno 
Lafcia,  ch’ondeggi  a  fuo  piacer  il  crine , 
ch’erra  di  fiorito giu  dall’  aureo  Corno, 

E  del  ginocchio  va  quafi  al  con  fne . 

E  mentre  a  nuoti  a  prigionia  ritorno 
Fa  tra  bende  pregiate ,  e  pellegrine, 
DimoPtra  7 paragon ,  quanto  piu  grato 
Di  bella  chioma  fri  l'oro fregato. 

23  . 

Ma  quel,  che  piu  la  marauiglia  accrefce, 

E,  che’ n  virtù  degli  adagiati  Socchi , 

A fuo  piacer  tanto  s  innalza,  e  ere  fé , 

Che  par,  che  fuor  del  corpo  ella  trabocchi  : 
E  tanto fura  7  naturai’  eli’ ef  e , 

Che fontra’l pie  di  lei  gli  altrui  ginocchi  i 
E  sì  dcll'vfo  human  trapafa  ’l fgno , 
eh’  a  ragion  fpuo  dir:  mezza  è  di  legno. 
24 

Alta  fu  fianchi,  e  rileuataal  fieno 
Gonfia  la  vefc  è  sì ,  che  con  bell’  arte 
Puri  ricoprir  le grauidanze  appieno , 

E  a' difetti  maggior  fupplir  in  parte . 

Così  la  Luna  in  del  poco freno 
Fra  negre  nubi  le fine  luci  ha  fi  arte , 
Cornelia  col  veslir  negri  colori 
Spinger  fggia  Pittrice  i  lumi  infuori . 

Jfitafi  Stelle  minori  in  ricco  Cielo 

Splcndean  l  Ancelle  d' habito  ben  fhietto , 
che’n  vece  d'alti  ricci,  e  negro  velo, 

C andido  le  adornaua  vn  Lerfuolctto  : 
Rofta  era  la  guancia, e  biondo  ’l pelo, 

E  largo  ’l  fianco ,  e  flleuato  ’l petto  s 
Nuda  la  mano, e  per  minor  impaccio, 
Nudo  era  7 piede,  e  me\zo  nudo  ’l  braccio. 

26 

JI or,  quando  al  Sole  affaticato ,  e  laffo 
Vn  quarto  del  cammino  appena  auanza , 
Di  far  all’  1  fletta  il  lor  trapaffo 
Le  truppe  degli  Amanti  han  per  vfnla  , 
Per  cui  la  Maga  nel  quartier  più  baffo 
Scelto  ha  capace,  (fi  adeguata  far  fa. , 

Dotte  di  caldo  Sol  raggio  cocente 
Non  mai  giunge  a  ferir  morbida  gcntcs . 

27 

Di  mille  velli  d’or  (  quafi  fogliato 
Hauefer  Coleo)  indù  II  rio  fi  mani 
il  giro  hauean  di  quella  Pian  fi  ornato 
Da  ricchi  palchi  a’  luminof  piani . 

La  bella  Porta  di  lauor pregiato , 

Vaghi  oggetti  mofi ratta  a  gli  occhi  humani, 
Che  la  pefea  d’ Alcide  a  par  ' e  a  parte 
firn ui  formata  hattea  l’infernal’ArtC—>  • 
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28 

$ t àfone  l  fiero  in  fui  Fenicio  lito. 

Con  In  fua  bello  T irò  in  feno  accolta, 
Mentre  per  quegli  fogli  ’l  Cane  ardito 
I)’  aperte  conche  fa  flrage  non  molta , 
Ritorna  ’l  veltro  ,e  d’ vn  color  gradito 
F inte  le  fauci  s’ha  più  d’vna  ‘volta  s 
CÌd inulta  la  Dorella  a  bra?nar  ‘velia 
Di  quel  roffor,di  cui  macchiato  ei  refi  a. 

2-9 

S’ affretta  H  ere  ole  amantesentra  nell’onda , 
E pefcafa  delle  conchiglie  amate. 

Refi  a  /’  ani  da  T irò  in  su  la  fionda , 

E  fi  e  glie  le  migliori,  e  le  più  grate  : 

E  quando  al fine  7  fino  defir  n  abbonda  , 
Finge  del  fanguelor  fila  pregiata^  : 

Di porpora  s’ ammanta,  e  mostra  poi 
Il pregiato  liquore  a ’  F ’irij  fuoi . 

30 

Dall'altra  parte  7  Greco  monte  appare , 

Che  regge  7  del  con  la  fuperba  cima , 

E  stefii  l' ombra, e’  l pi  e  nel  F rado  mare , 
Far, che  di  Lenno  ancor  la  luce  opprima  « 
Di  cui  farne  Colo  fio  altri  con  rare 
Voglie  a  forza  bramo  di ferro,  e  lima , 

E  formar  Ale fif andrò, in  man  che  regga 
Vn  Lagos  e  ’n  l'altra  vna  Citta  gli  figga,. . 

3 1 

Di  sì  vaflo  penfier’  affai  maggiore 

De’  Veneti  appariala  marauiglia , 

che  fondar  nel  marittimo  furore 

Sepper  Citta ,  cui  nuli'  altra  fimi  glia . 

Douefielto  s’hauean  foggio  migliore^ 

Le  finte  d’Ezzelin  Conforte ,  e  Figlia . 

E  tali  eran  le  Porte,  oue  raccoglie 

Gli  amanti  fuoi  la  defiata  moglie . 

*) 

3^ 

Posti  'n  cerchio  gl’  Amanti  in  ricche  figge 
Efiongon pria  le  nouita  maggiori  s 
E  grati  auuifi  altri  accomuna ,  e  legge 
Di  Donne,  c  Caualicr  d’ Arme,  e  d' Amori: 
chi  la  Natura,  e  gli  huomini  corregge , 

E  vuol  del  Mondo  annouerar  gli  errori  1 
Altri  rode  Ì  amicone  affai  più fi  altro 
De'  Principi  le  voglie  accufii  vn’ altro . 

33 

Dal  commercio  del  Cielo  ,  oue  rapiti 
Son  de  Poeti  i  Fortunati  ’ngegni , 

Hogg  in  lafciuo  concistoro  vniti 
Arbitri  fon  di  pafatempi  ’ndegni . 

1  verfi  dilettatoli,  e  graditi 
Di  non  vulgari  ofeenitù  fon  pregni , 
Ond’arroJJite  le  Castalie  Dine 
F ogliono  /  pie  dall' impudiche  ritte . 


34 

S’vdia  tal’hor,  quand’  inuitaua’l  cafio , 

Vn  Cortigian  mormoratore  ’ndufire , 
Sotto  nome  d’ auuifi  di  Pam  a  fi 
Spiegar  il  mal  d' ogni  per  fina  illustre . 
Ma,  fecondo,  che  l’ acqua  di  Pegafio 
Altri  chiara gufi  aita,  altri  palufire , 

Così  n’vfiian  da  quegli  ingegni  primi 
Et  or  mezzani penfier ,  bora fublimi . 

35 

Jfiucfi’ era  il primo  fiherzo,  a  cui  venia 
Dietro  vn  gioco  notiello,  e  di  Fortuna : 
Irene  l’ inventai  ne  di  lui  pria 
N'hebbe  Greco,  0  Latin  notitia  alcuna , 
Così  dell’opra  nequitofia ,  e  ria 
F  uff  e  la  nostra  giouentù  digiuna, 

E  rivolge  fife  ( 0  Dio )  lo fludio,  e  l’arte — > 

In  meficolar più firuttuofic  CartcLs. 

SÙ  lamine  d’ Attori,  0  di  Metalli 
Eran  con  le  lodarmi ,  e  lor  diuifie 
L  'immagini  di  Re,  Fanti,  e  Cavalli 
Da  dotta  man  leggiadramente  ’ncifi: 

Più  non  diro .  Froppo  ’l  Lettor  ben  falli, 
che  gli  azzuffo  più  volte,  egli  diuifie  s 
Faccia fi  7 refio,  e  bafii  in  quefio  loco 
Dir  l’ inventrice  dell’  iniquo  gioco . 

37 

Ella  'l gioco  fifiiene,  e  larga  menfii 
Riempie  d'oro,  e  i giocatori  allettai 
Intorno  a  cui  F urba  molesta ,  e  denfa. 

La  fua  fortuna  in  procurar  s’affretta 
Altri  parte  fchernito  s  ed  altri penfa 
Miglior fine,  e fuccefifioalla  di  filetta, 

E  più  s’indura ,  e  del  chiamar  non  stanco 
F rouafi  vota  d’or  la  deFtra,  e’ l  fianco . 

.3», 

Così  de’  Padri  le  fatiche  ’ndustri 
Son  in  breuhora  diffidate,  e far  fi: 

0  della  Giouentù  peccati  illustri, 

0  dolcezze  fallaci ,  0  gioie fcar fi, 

Cloe  l’opra  di  tant’ anni,  e  tanti  lustri. 

Con  sì  duro  piacer  venga  a  disfar  fi? 

Ozif fien  le  rottine ,  e  per  diletto 
Mi  fiero  ’mpouerir  gioco fi  a  detto ? 

39 

Futti pero  con  sì  sfrenato  ardore 

Non  han  del  gioco  rio  brama,  0  vaghezza , 
Ch'altri  in  choro  gentil paffando  l’horc , 
Più  d’ogn  altro  piacer  il  canto  apprezza , 
Canto ,  che  può  d'ogni  feluaggio  core 
La  ferocia  placare,  e  l’ alterezza: 

Canto,  che  con  maniera  illufir ,  e  rara 
Le  Sementi  di  lei  formar/  a  gara . 
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40 

Fra  l' altre  la  belli ffima  Adriana 
S’auanTgi ,  e  pub  con  la finora  voce 
Vincer  la  melodia  d’ H arpa  fourana , 
che  sa  pronta ferir  la  man  veloce . 

Se  giragli  oc  chi  ,h or  ti feri  fi  e, hor fina , 

Ne  fili fi’ l  cantoria  beltà  più  nuoce _ >s 

Speffo  e  peggior  d’ ogni  peggior  Sirena , 
Che,fi  ben  tace ,  a  morte  anco  ti  mena. 

41 

Hor  da  breue filentio  efice  gagliarda 
La  voce fuor  dal  più  ripofo  petto , 

E  s’ auan  va, e  fi  gonfia,  e  non  è  tarda 
In  gir  con  cento  giri  al  luogo  eletto. 

Si  precipita  all’ bora,  e  trema,  e guarda 
Il  fio  con  fin  più  ritirato,  e fretto  s 
Hor  s' intreccia, e fifliene,  e  piede  ha  zappo , 
Hor  vola  da' firn  lacci ,  e  filo  glie  'l groppo . 

42. 

(pipando  di  gioia ,  e  di allegre  7  canto 

Materia gentiliffima  le  porge , 

Serena  7  ciglio ,  e  lo  conturba  'n  tanto , 
eh' a  mefiitia  chiamar  ella  s’accorge  : 

Ride  al  ri  fi  la  voce, e  piange  al pianto; 

Hor  dolente  s  abbuffa,  hor  lieta  forge, 

Hor  timida,  hor  c r uccio  fa, e fimpre  dolce 
Rapifie  i  cuori, e  gli  tranquilla, e  mole  e. 

43 

Leggiadre  Canzonette,  Arie  none  Ile 

S’odon  vfeir  con  gran  diletto  ogni  bora  ; 
Ma  fra  quante  s’vdian  v cippo fc,  e  beile , 
Vna  d’ogn  altra  più  grata  innamora  : 

Ne  cantati  mai  le  l afe  inette  Ancelle , 

Che  quella  pur  non  fi  ricanti  ancora , 
Romana  ha  l’Aria,  e  in  otto  ver  fi  è  Ilretta , 
E  dal  nume r  illustre  Ottaua  è  detta. 

44 

Leon, fiero  Poeta( e  Leonini 

Fur  detti  i  Carmi )  rozzamente  in prima 
Ne’  ver  fi  nobili  fimi  Latini 
Vna  regola  vii  pofe  di  rima  ; 

Ma  dafiiritieccelfi,e  pellegrini 
Imitato  fù  poi  con  miglior  lima  : 

E  nel  naficnte  all’ hor  T ofio  idioma 
Nacque  la  rima  al  declinar  di  Roma . 

45 

S' era  7  ver  fi, eh' io  narro, ancor  a  in fife , 

Pur  di  canto  gentil  trono (Ji  adorno , 

La  maestra  di  cui  confila,  e pafie 
Con  sì  dolce  armonia  l’ orecchie  'ntorno. 

E, fi  ben  quel,  che  nuouamente  nafte. 
Dilettasi, y*  è  men grato  al  fuo  ritorno i 
SÌ  fioaue  da  quefto  efice  7  concento , 
che  piace  detto  cento  volte,e  cento. 
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46 

Com’ altri pofo  ha  nella  fianza  7 piede'. 

Don  i  T ripudi  s  odori ,  e  le  Veglie, 

L’ aria  gentil’  ad  alta  voce  chiede , 

E fra  mill 'altre filquefa Jìfieglie  : 

Il  gran [enfi  di  cui  gli  animi  fede , 

An\i  ifiopiti  amor  par ,  che  rifucglie  : 

E  quefio  qui  del  canTpnar,  c’ ho  detto , 

In  più  dolce  firmone  era  7  concetto . 

47  ■ 

O  nell’ arti  di  Pace  anime  ili  nitri , 

D’ Honor,  di  Gloria,  e  Libertade  amiche, 
figari  do  hauran  mai  tanti  fidor  industri , 
fiuand  hauran  fine  vn  di  vostre  fatiche^? 
Puffi  la  bella  età  di  lufiri  in  lultri, 

Ma  non  inuecchian  mai  le  voghe  antiche  s 
La  memoria  del  ben  non  prona  cbblio, 

E, fi  manca  7 poter,  cr  efice  7  de  fio. 

48 

fine  fi  a  del più  bel  Mondo  aurea  pendice 
Voi  qui  fhluo  da’  Barbari furori  s 
Ecco  7  Porto  tranquillo,  ecco  ’l  felice 
Albergo  delle  Grafie, e  degli  Amori  ; 

Entrate  fortunati,  0  Voi,  cui  lice 
Lieti  goder  di  sì  beati  ardori  ; 

One  promette  vn  placido  fimbiante 
Saldo  cor, pur  a fede,  amor  coltante . 

45? 

Mirate  Lei ,  come  benigna  accoglici 
Il  degno  stuol  de’  glorio  fi  Eroi, 

Hor ,  che  se  Ite  (fa  ha  de  Itinata  in  moglie 
A  colui,  che  più  fido  e  fi  a  tra  Voi . 

Gli  argenti,  e  gli  cri,  e  le  gemmate foglie 
Parte  minima  fon  de’  donifuoi. 

Che  più  ricco  te  fior  riferba  7 petto 
Di  ve  doti  a  Regina  al  fuo  Diletto , 

5°  . 

E al'  era  7  fuon  de’  confi  gli ati  amori , 

E  da  sì  dolci ,  e  fraudolenti  ’nuiti 
A  viuaforZa  1  Caualicr  migliori 
Per  fu  a  fi fi  fi  ntono,  e  rapiti  : 

E  l’ opre  abbandonando ,  e  bei  lauori 
Vn  tempo  pregi  atifi  imi,  e  graditi , 

C orrori  all’ 1  filetta ,  otte  la  fama 
Del  feguito piacer  gli  adefea,  c  chiama . 

fiuiui  7  dotto  finir  in  toccar  le fitte 
Difiguaglianze  di  [onore  voci, 

E  su  le  corde  fuol  tirate,  e  firette 
Con  le  dita  volar  fcicltc,  e  veloci. 

E  mentre’ l  sano  legno  entro  riflette 
Hor  gli  accenti  più  molli ,  hor  più  feroci, 

Gode  l’occhio  ’n  mirar  sii  l’ aureo  piano 
L' agilità  della  (fedita  mano. 
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Ma,  mentr  di fhon  la  Poe  fi  a foce  e  de. 

Il  gran  Maffeo  Vcnìer  pa  {sa  ogni foegno , 

Ed  ecco  7  Bufoenel,  chi  in  piede  ’n piede 
Vuol pompa  far  del  fono  diurno  ’ngegno , 
Memoria, ed  Eloquenza  'n  lui fi  vede, 

E  con  paga  gentil  rifotiote  7 pegno . 

Del  he  II’  arnie  o,abbe  Hit  or  del  vero 
Vien  con  gli  Elogi  fouoi  l'altro  Venterò . 

53 

Di  lafociuo  Poema  autor  none  Ho 
Vn  Cigno  di  Partcnope  fon  per  b  a 
F acca  col  vago fono  forcuto ,  e  bello 
Venere  fi Ha/fiar  tra  fiorì,  el’herba , 

M’d  de U’ Ebreo  indomito ,  e  r libello 
Cantare  7  domator  poi  fi  riferba, 

£>nando piu  dotta  crecchia  iui  ridutta 
Arni  d'vdir  Gierufalem  di  frutta . 

,  54 

V' era  con  cetra  a  oro  7  Preti,  e ficco 
Il  felice  ìnuentor  dì  grafie  mi  He , 

Cui  ceda  pure  ogni  Latino ,  e  Greco , 
Picciolo  sì ,  ma  r inerito  Achille 
R  fari,  e  Croci  vdia  con  occhio  bieco 
La  Maga  ricordare  :  Altri  le  ville. 

Le  caccie  altri  lo  din  chi  nel profondo 
Sommerge  a,  non  trouaua  vn  nuotto  Mondo , 

55 

Arni,  E  e  bri f e  situi,  Italie, e  Romc__j , 

Mirti  III,  e  Fide  Aminte ,  e  Fidi  amanti 
E  Fi  tildi,  e  Cori flhe  erano  a fi  me 
Portate  ogn h or  all'  Accademia  aitanti , 
Altri  per  breue  iddio  ornar  le  chiome 
Volea  d  AH  ori:  e  fi  crede  un  alquanti, 
che  gli pone  fio  entr  al  drap  elio  eletto , 
Mal' ordita  Canyon,  rozzo  Sonetto. 

56 

Altri  della  Citta  for gente ,  e  nuoua 

La  forma  canta,  e’  nafoimenti  ili afri, 

E  la  turba  cittìle  il  canto  approtta , 

Loda  l’ingegno, e  le  fatiche  ’ndufiri , 

Altri  di  sè  fan  focllafozeuol  prona , 

Ma  rimango n  al  fine  Oche palufiri  s 

Fin  vece  di  crearli ,  altri  distrugge 

La  E  erra, e  Idei,  così  bestemmia, e  magge. 

>  57 

Vn fiero  Segretario ,  afro  Con  for  e , 
ch’ai  notte  Ho  parlar  dìi  norma,  c  legge , 

Ne  vuol far  paffoaporto alien  errore , 

Gli  arditi  Pappagalli  ode ,  e  corregge. 

Già  colto  de’ fouoi  detti  il  piti  bel  fiore , 

Altri  è ,  che  fico  fi  conforma ,  c  regge , 

Altri  e,  che  di  foie  regole  fi  ride. 

Ne grad.fi e  la  Zeta ,  0  /’ Hacca  vccide . 


5.8. 

Gatti, Liceti,  eCremonini,  equini 
Aleandn,  e  Jfverenghi  0  don  fi  a  gara, 

E’I  Ciampoli ,  e  miH ’  alti  i  ngegni  viui 
Propor  materia  delicata ,  e  rara  : 

Ne  del  confoortio  fuo  la  Maga  ha  priuì 
LiOnigo,o’l  Boni  faci  ,  e  chi  piu  chiara 
Ha  rinomanza ,  e  titolo  d.  dotto 
Nel  vago  Anacronfomo  era  introdotto . 

59 

Giunge  al fin  lo  S pinci,  che  7  nome  porta 
Di  colui,  eh’  a  Golia ferì  la  fronte , 
Ingegno perfpicace,  e  mente  accorta, 

E  le  rie  eh  effe  di  Natura  ha  pronte . 

La  Maga  al  giocolai fio  danzar  l' c fior t a, 
Jfuafi  t  anima  ancor  muoia,  e  tramonte  s 
Ed  ei  giunto  al  Ferrari  ogn  hor  le  mostra 
<fiuale  ha  vita  immortai  l’anima  nofira . 

60 

La  Fama  fompre  infoi  abile,  e  raminga 
Non  follo  i  piedi  a’  doni  netti  affretta, 

Ria  de’  Vecchi  i piu  faggi  anco  Infìnga , 
Ma  le  Donne  piu  calle  ancor  alletta  : 
eh’  onde  par,  che  l’Honor  le  ri  fi j finga , 
il  de  fio  l’ ìnuaghifee ,  e  le  tragitta  s 
E  ricoprendo  le fembiarìfe ,  e'I  volto 
Credcn ,  ch’ai  fallo  rio  filippino  han  molto. 

61 

Velano  7 vifoo  ’n  variate  forme 
E  le  Matrone, e’  Senatori,  a  cui 
Dall’ v fato  confi glio  affai  difforme 
Era’ l  diletto,  e  la  Jloltitia  altrui . 

Pur, eh’ al piacer foia  l’habito  conforme , 

Si fiima  fol  quell’apparenza  ’n  ntit , 
Jfigafi,  che  pofifan  le  mentite foglie 
Coprir  la  macchia  disfrenate  voglie _ > . 

Cl 

Sia  con  lor  pace  detto  :  i  L  ibri ,  e’I  Foro 
1  Veneti  0  rat  or  la  filano, e  tutta 
La  piu  rigida  Clajfe  e  di  costoro 
Da  Irene  piu, che  da’  Clienti  indi  rutta . 
Spreca, chi’ l  crederla  ?  l’ argento,  c  l’oro , 
Per  ritrouarfi  all 'amor ofoa  lutta , 

Copre  7 foeuero four aciglio,  e’  l  bianco 
Pelo,  e  star  vuol  di  bella  Donna  al  fianco. 

N umer  ofoe  le  Dan^e,  e più frequenti 
V fidano  aH’hor,  che  nel  Re  al  Palagio 
Gli  stuoli  haucan  di  Mafie herate  genti 
L'adito  aperto,  eia  baldanza,  e  l’agio. 

A  fané Har piu, che  a  danzar  intenti , 
Soffrian  l' intere  notti  afro  difoigio , 

Ed  era  7  ballo, e  quel  gentil  legame 
De'  negozi  d’ Amor  mercato  infame . 
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64 

Jpfii  le  T duole  ogn  hor  di  cibi  eletti 

Porgemmo  dii’  altrui  fame  ampio  ri  foro  : 
Sembrando  i  fuperbijjimi  Banchetti , 
eh' app aree chiatta  ’lSol nel  Regno  Moro > 
Douegli  (banchi pafiaggier fur  delti 
Riir ouar  pronta  a/l’appetito  loro 
Da  gli  Scalchi  di  lui  quella  viuanda 
Di  quel  varie fapor,  chi  altri  dimanda . 

Chi potria  tutti  i  Simboli,  e  le  Cene 
E  ridir  i Ritroui ,  e  l’  Adunante, 
Potrebbe  ancor  delle  pompefe  Scene 
R annumerami  gli  habiti ,  e  l’vfarfe  : 
Rafti  fol  dir,che  d‘  ogni  gioia  piene 
Eran  le  Sale ,  e  le  fuperbe flange  s 
Ma  più,  di ogn  altro  riceuuto ,  e  grato 
Era  Inouello  Comico  apparato . 

66 

S'odono  e  varie  lingue ,  e perfonaggi 
Atti  meglio  a  deltar  la  burla ,  e  l  rifio , 
Hor  c  on  brutte  cadute,  hor  con  vif aggi , 
Hor  con  mentito  adulterato  vifo . 

E  ( quel,  chi  anco  è  difficile  a’  più fig  fi  ) 
Pronto  vfciua  7  dfcorfo,ed  improuifo  ; 
E  regolaua  7 fubito  concetto 
La  norma  di  stretti  (fimo foggetto . 

<>7 

Ma  quel,  che  più  de  riguardanti  appaga 
L'occhio  bramofo,era  'l  veder  nell’ onde 
Schiera  di  legni  numero  fa ,  e  vaga 
Nel corfo gareggiar  d’acque  feconde  : 
Han  ricche  ve  (li  in  premio,  a  cui  la  Maga 
Le  prime  ha  definatc,e  le feconde: 

La  Maga,  che  gode  a  veder  fi  innanti 
Volar  fedito  fiuol  di  Remiganti. 

68 

Ella  di  Barche  più  grati  ofe ,  e  Piatte 
Formato  a  gufa  di  T eatro  vngiro. 

Li  altre  d’intorno  a  corfeggiar  più  atte 
E  e, che  tré  volte  a  circondarlo  vfeiro: 

Se  di  velocita  qui  fi  combatte , 

Non  trapajfa  7 piacer  a  vn  fol  raggiro  s 
Ma,  qual  ne’  Cerchi  fuoi  Roma  vedea. 

Il  marittimo  Agon  tale  apparea. 

6? 

Altri  Già  fon f finge, e  Tifi  ha ficco , 

che  dall’lftro  nell’lflria  il  legno  grane 
Sul  tergo  h  atte  a  del  remigante  Greco 
Portato ,  e  più  del  Suocero  non  patte . 
Altri  Venere  fembra,  e'I  fiero ,  e  cieco 
GarTgn  le  regge  la  (palmata  natte , 

E  d' Amoretti  vna  la  fitta fihiera 
Fa  co  remi  volar  la  Conca  altera. 


7° 

Chi  Tethi  fi figura, e  al  remo  pone 

I  fiumi far  fi  del  tributo  vfato . 

E' l  doppio  corno fino  gonfia  Tritone , 

Ne  fembra’ l  Dio  Mar  in  trombetta  ingrato . 
Altri forma  piglio  d’vna  Amandone, 
che  meTfifio  7  bianco  petto  hauea  nudato  s 
Altri  parer  vuol  Paride,  che  vola 
Armato  al furto  d’vna  Donna  fola . 

71 

chi  T  e  fio  con  Feace  all’ hor, eh'  ei  torna 
Al  patrio fuol  col  Minotauro  vcctfi  > 

Siede  Arianna  in  sù  la  poppa  adorna , 

Ed  ei  vagheggia  della  Suora  il  vifo . 

M olirà,  eh’  apprejfii  Alceste  Enea foggiar na: 
Altri,  c’ha  il  fiuo  Nattil  cosi  diutfi , 

Che  gli  da  forma  di  Centauro, e  fembra 
Sergeflo  autor  delle  cangiate  membra. 

71 

Altri  Dìdo,  altri  Antenore, altri  Vlijfes 
Che  degli  Egittij  l'argentato  legno  i 
Chi  Saturno,  che figge s  e  chi  dfcrijfe 
D’ Ac  h  ino  Sacerdote  il  fiero  pegno, 
che fillio  dal  cammin,ch’ ei  fi pr  e  fi  fife, 

Presto  ritorna  di  Cecropio  al  Regno. 

Altri  Agrippa,  altri  Augufto,  altri  ine  amina 

II  legno  d’or  di  Barbara  Regina  . 

73 

Ma  vago  al  par  d’ egri  altro  é  chi  figura 
D' Eroica  virtù  prefi  più  faggio, 

E  diece  viTpfiioi  centrar tj  a  dura 
Fatica  incateno  di  rnobil  faggio . 

Cosi  Ih  abito  vario ,  e  la  fattura 
E  di  cofior  nel  rapido  viaggio  s 
Che  chiede  l’ opra  fol  Cimbe  veloci 
Lembi,  Liburni,  Bandi,  e  Celaci, 

74 

f)ui  più  lieue  d’ ogn  altro  vnpicciol  legno 
Fender  fi  mira  illiquido  elemento, 
che  pur  l' inuenta  all’ hor  Veneto  ingegno , 
ch’era  la  Maga  a  vagheggiar’  intento  : 

Il  gran  nome  di  cui  firia  ben  degno 
D’effer  cantato  in  cento  verf,  e  cento , 

S  aria, ma  fu  dal  Tempo  inuido,  e  ingrato 
Il  nome  illuftre  a’  Pofieri  celato. 

75 

L'vfi  di  cui  regnar  vede  pur  anco 
Venetia  a  prò  de  cittadini  fuoi  : 

T ù  nel  legno  gentil po far  il  fianco , 

Senz,a  strepito  alcun  tranquillo  puoi  i 
Oue gran priuilegio  ha  ’llato  manco. 

Che  meglio  in  lui  proni  i  ripof  tuoi  : 

Gode' l  corpo  fi  curo  se  la  Barchetta 
Gondola  fol  dal  godimento  e  detta . 
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Sue  butti  dì  Delfini  in  riga,  oppotti 
F  or  man  la  nauicella,  ch’io  deferiuo  ; 

Entro  al  dorfio  di  cui  gli  huomini  a  fiotti 
L’ire  fuggondel  Verno ,  e  l Sole  eglino . 

Cd  remi,  eh’ eli’ ha  innanzi,  e’ndìetro  effofii . 
Varca  leggiera  ogni  più  bafifio  ritto: 

Vanno fittperbe  al  del  Ì armate  code , 
eh’ ad  vn  cenno  le  gira  alto  custode . 

77 

In  quefia  l’ìnnentor prolùdo ,  e  faggio 
Ne' più/ ’eruidi giorni  vfxna  ’n fretta, 

Speffo  di  far  dolciffimo  pafiaggio 
Atti  fola  gentil  della  Diletta . 

Veduto  ’l  veloci  fj imo  viaggio , 
che'n  breuhora  fiacea  la  Gondoletta , 
Chiunque  gli  agi,  e  le  delìtie  apprezza , 

Di fecondar  l’ e fernpio  hebbe  vaghezza. 

78 

Talhor,  qttand’ era  più  tranquille ,  c  cheto 
Del palude  fio  Mare  ’l  molle  argento. 

Solca  la  Maga  in  luogo  ermo,  e  fi  greto 
Dar  a' palustri  Augei morte ,  o  tormento . 
Nuoua  Cintia  del  Mar  l’arco  inquieto 
Scocca,  e  l’arma  di  palla  in  vn  momento  ; 
che  nel  pa fiuto  Augei,  ch'ergerfi  a  volo 
Mal può,  di  ber  fagliar  la  mira  ha  filo . 

19 

Va  per  la  placidi ffima  nuiera 

Cogliendo  armati  Eefici,  o  Conca  eletta : 

E  quando  auuicinandofi  la  fiera 
Suol  con  l'ombra  fiirar  più  frcfica  aurata , 
Per  terminar  quella  giornata  intera 
Con  gli  amatori fuoi,vie  più  gli  alletta , 
che  d' infi eme  goder Jfejfo  le  piacque 
Le  gran  cene  appreflare  in  grembo  all’ acque , 

80 

E  nel filenzio  di  stellata  notte , 

Spefio  ficorrendo  va  l’ampio  Canale  > 

All  ho r ,  che  l’aura  dalle  Euganee  grotte^ 

V ien per  l’ettiuo  del  battendo  l’ale  s 
Onerari filoni,  &  armonie  ridotte 
Per  dolce  fiherzo,  e per  obblio  del  male  i 
eh'  al  fin  goduto  7 placido fere  no. 

Cade  alle  piume  addormentata  in fino . 

81 

Era  fpefio  a  fiancar  le  reti, e  gli  hami , 

In  vece  d’ animar  i  veltri  al  cor  fio , 

E’n  vece, eh’  ella  fi  rallegri,  e  brami, 
eh' a  fumante  dettrier  premano  ’l  dorfio. 
Par, che  con  grato  ardir  gl'  inuiti ,  e  chiami 
T oro  non  vile  a  trauagliar  col  morfio , 

Che' ntrepido  Mafiin  col  dente  afferra , 

E’ l ferma, e ffefio  ’l  colatore  atterra . 


8i 

Cosi  con  vari  infiliti  piaceri 

La  Maefira  d'inganni  i  cori  ardea. 

Così  l’inìqua  da'  migliori ,  e  veri 
Studi  di  Marte  gli  animi  toglie  a  :  '> 

E  tra ’  lacci  d’ Amor  prefi  i  Guerrieri , 

Sol  di  vezzi,  e  promefie  hor  gli  pa  ficea  > 
Che  fbl di  ficar fio  bacio  altri  ha  goduto , 
Bacio  fiegno  di  pace,  e  di fallito. 

«3 

Ma  non  pero  di  fottener  le  leggi 
D’amicitia ,  e  di  pace  ella  procura  s 
Anzi  con  ciechi,  e  torbidi  maneggi 
il feminar  di  fi  or  die  era  fu  a  cura  : 

Ne,  doue  Turba  d’ Amatori  ondeggi, 
Rì(?e,e gare  nodrir’  imprefa  e  dura: 

Hor,  che  vi  giunge  ella  i firn  Eludi,  e  l arti, 
T ùtta  diuifa  ha  la  Cittade  in  parti. 

84 

Vn fimulacro  ignobile  di  guerra 
Forma  di  plebe  vili’  attuta  Magai 
E, doue  vn  ponte  l’  1 fiolette  a  ferra , 

D’ accender  la  tenzon  fouente  e  vaga . 
figlili  l'vn  l’ altro fi  fi  fìnge, e  atterra, 

E  ne  riporta  hor  ria  per  coffa,  hor  piaga  s 
O fra  gli  vrti,  e  la  calca  oppreffo  giacque  > 

0  giù  dal ponte  renino  nell' acque. 

«5 

Calle  chiede ,  e  con  gli  homeri  fà  via 
Ciafiun  de' fiioi  figliaci  al  f refico  aiuto , 
Che  con  ferie  lunghi fj 1  ma  s  inni a 
La  doue  ’l  vecchio  fluol  cade  abbattuto . 

Si  rinuoua  la  mifihìa ,  e  benché fa 
Altri  perdente,e'l ponte  habbia  ceduto , 
Non  parte  no ,  ma  con  più  fiero  afialto 
Dalle  radici  fi  ripormeli’  alto . 

8(j 

Dalle  pugna  alle  mazze, e  dalle  mafze 
Al  fin  l’ irata  defila  il  ferro  ha  giretto  s 
E  volan  dall ’  altijfime  terrazze 
1  duri fa  fi,  e  gli  embrici  del  tetto  : 

Così  le  turbe  infuriate ,  e pafie 
Dvcciderfi  fra  lor  hanno  diletto s 
E  dalla  gara  di  vietato  ponte 
Morti, e  rouine  la  Difi  or  di  a  ha  pronte . 

87 

E  nella  Maga  ’l  cupido  defire, 

C’hù  di  nodrir  mifihie  ciuili,  hor  crefie  s 
E  già  gli  effetti  in  lor fi  orge  dell  ire, 

Giù  di  tumulto  la  Citta  fi  mefice . 

Chi  mal polca  riualita  foffrire. 

Con  più  brutto  litigio  armato  n'efice i 
Benché  copri  fife  in  lui  brama  d  honore 
fiuefich' era  fdegno,  eftirnolo  d’ amore. 
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fiuafi 


canto  dodecimo. 


ss 

Jfuafi finffie  la  perdita  d’  vn  ponte 
Mìfera  dell’honor perdita ,  e  morte? 

Speffio  hauean  l’armi  a  danneggiarfi pronte  ; 
E  la  rabbia  tra  lor  ere  ficea  piti  fortc^j . 
Diua,fie  le  cagioni  a  tèfur  conte , 

Deh fieno  a  me fimmimfirate ,  e  porta 
Scoprimi  tù,  tìi  che  nel  del  l’intendi  ? 

La  dura  hi  fioria  de'  primieri  incendi. 

■  %9 

A  te  de’  cari  tuoi  le  fiamme  antiche 
E  tir  conte  all  hor ,  ch'alia  Citta  diletta 
Porge  ìli  contra  rie  i voglie  impudiche 
Jfuel foce  or  fio  f e  del ,  ella  tè  safictta. 

E  le  faci  di  amor  afpre ,  e  nemiche 
T u  fiegnesti  in  Rinier,  mentre  s  affretta 
Col  barbaro  furor  de’  fiuoi piu  fidi 
L 'aurea  pace  turbar  de'  Patrij  lidi .  - 
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Ne  Morian ,  nè  Zobenigo  ?  o'I  fiero 
Participatio,  o  di  Anafeìlo  ’lfoco  i 
Nè  Li  fio  a  tè  fabbricator  primiero 
Della  Veneta  nane  in  Malamocos 
Nè  Candian ,  nè  Gradenigo  altero 
Afe  o fi fiur  nel  pallido  fio  loco  : 

A  tè, che  puoi  di  Mo  negar  io,  e  d' Or fio 
Sopir  l’incendio ,  e  torre  all’ ire  ’l  cor  fio . 
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Fra  gli  Amanti  più  f emidi,  e  che forfè 

'Atti  meglio  ìtimau  al  rio  di  fogno , 

Due  ficelfie  Irene,  in  cui  [ùggia  s ac  cor fi 

Efier pronta  la  man ,v ario  l’ingegno  : 

L’vnè  Rinier,  che fuggit'tuo  corfi^> 

Nella  nuoua  Citta forfè  ’l  più  degno  , 

Che  dal ] angue  d’ Antenore  per  cento , 

E  cent  Ani far geua  ’l  nafcimento, 

Di- 

Delia  flirpe  obbeliera  inclito  gernuLs 
Era  egli  all' hor  tra'Caualier più  degni , 

Sul  fior  de  gli  anni ,  e  non  del  tutto  inerme 
Di  rei  fieguaci ,  e  difigherrani  indegni  : 

Par,  c'h abbia  alla  'virtù  fol voglie  inferme , 
E  del  penfier  di  liberta  fi  fidegni  i 
A  gli  amor  pronto, a  II’  armi  wuitto,e  prode. 
Prodigo  d’oro,  &  auido  di  lode . 

Anofeli» fu  l’ altro,  illufìre  meno 
In  quello  fol  dall  Antenoreo  Duce , 
che  vn  grand’  Attolo  fuo  venne  dal  fieno 
D’illegitima  Donna  a  quefla  luce  >. 

Ot  tatiio  all’ hor, che  pollo  al  Mondo  ’l freno, 
A  dolci fiima  pace  ei  lo  riduce , 

Negli  oTf  d’Aquilea,  d’Aquilia  bella 
Ha  due  figliuoli, vn  mafie  hto,  e  vna  gole  e  Ha. 
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L’vno  in fa  fi  e  morì :  l’altra  per  tema 
Di  L\ui  a  ine  fior  abile,  e  gelo  fa, 

E  ù  dall’  Augnilo  Padre  in  parte  e  fremete 
E enuta  in  vano  ingiult amente  afic 0 fin 
che  mentre  par, che  poco  diagli  prema, 
Pietofo  Amor  lafè  diletta,  e  fio  fa 
Del più  leggiadro  C atelier,  che  filenda 
Nelle  glorie  di  Marte,  e  Amor  intenda . 

Anicio  l’amatore ,  e  la  diletta 

Con  bel  nome  Roman  fi  chiamo  Sella: 

Ma  la  prole  gentil  da  lor  concetta 
L’vn  nome  all’ altro  illulir emerite  in  ne  fi ai 
E  da  sì  bell’inneflo  iridi  fu  detta 
La  flirpe  nobilìffima  An  afe  fi  a  : 

E  vifie  in  Aquile  a  ricca ,  e  p  offerite 
Sinché  palio  ella  fu  d’ Hunghera gente . 
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Dì  fi  fi  in  van  la  Patria,  vn fol  Garzone 
De’  Paterni  T efori  vnico  herede , 

Partito  innanzi  alivltima  tendone, 
Sofiener  la  fua  fihiatta  hoggi  fi  vede . 

Ari  afe  Ito  è  pur  detto ,  e  che  ragione 
Hauer’in  Lei  maggior,fiolto,fi crede, 

Ch’  Oriana  la fiima:  ei, eh’  al  defunto 
Effe  imo  di  fan  gite  era  congiunto . 

DI" 

Non  ricono  fi  e  ’lmìfiero  gl’inganni 
Di  mentitrice,  e  fir  audolcnte  Maga , 

Nè  di  colei,  che  vagheggio  moli  anni , 
Rauuifia la firnbianfa  amica,  e  vaga. 

Così  corre  ’l  meflhin  dietro  a’  fin oi  danni , 
E  tanto  del  fino  mal  cieco  s’appaga , 
S’appaga  sì,  che  fdegna  anco  nttalc_> 
D’hauer  ogn  altro  ’l prctenfior  nel  male . 
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fila,  che  Rinier 0 ,  in  cui  rara  beltade 
Era  ’l  pregio  minor  de’  fiuoi gran  pregi. 
Corra  d' Amor  le  più  ficure fi  rade , 

E  più  san  anzi  agli  amatori  egregi , 

Che  fièmbri  ella  d' amarlo ,  e  che  non  rade 
Volte  di  lui  più  l’ ac  careTfgi,  e  pregi , 
fine  sto  lo  crucia  sii  che  non fan  molto 
Coprir  la  rabbia,  0  le  parole,  o’I  volto. 
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Ben  s’ auue  d’ ella  a  quale  a  fir  0, e  mortale 
L’ babbi  a  digelofia  fegno  riduttoi 
Econofice  di  stolido  riti  ale 
Hor  la  bon accia,  hor  la  tempefia ,  e  l  flutto . 
Hor  gli  da  fieme,eporge  aita  al  male , 

Hor  gli  raddoppia  l’amarezza,  el  lutto: 

E  nutre  Irene  la  Di  fi  or  dia  in  gufa. 

Che  tutta  in  farti  ha  la  Citta  diuifia. 


linieri,  & 
A  naie  (tori 
uali,  ecapi 
di  ('anione 
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Furiarli, 

Padouani 
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chiunque  habitator  del  nobil  Regno 
fu  de'  Libur ni,  e fui  Timauo  nacque. 
Stima  AnafeFto  Caualier  piu  degno 
Bell' amor  di  costei,  cui  meno  ei piacque , 
Ma  l'Euganeo pero ,  che  l giogo  indegno 
Fuggi  diferuitù  nelle  vojlr acque, 

E  l  Attentino ,  e  l’ Aitine fe  innante 
Pongono  ’l lor  Rinier 0  all' altro  Amante^. 
io  1 

Chi  con  le  voci  vuol,  chi  con  la  jfada 
SoFtcner  di  Rinier  l'alta  ragione  : 

Ogni  piu  bajfa  Plebe ,  e  vii  Mafnada 
Par, che  d'altro  non penf,  e  non  ragione , 


lrene,a  cui  la  ria  Bifcordia  aggrada, 
Non  cejfa  d’ irritar  F  a  fra  tendone  s 
Hor'infamma  AnafeFto, hor più  vi u aci 
Porge  al  fen  di  Rinier  l'vfate  faci . 
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Ne  Bifcordia  minor  di  varie  voglie 
Biuifa  hauea  la  gloriofa  Lega , 

Bi  quel,  che  rio penfier  d' ambita  Moglie 
1  cuor  più  Fìretti  hor  difunifee ,  e  slega. 
Furor,  che  pace,  ed  amicitia  toglie  s 
Rabbi  a,  eh1  ogni  piacer  conturba ,  e  nega , 
Che  volti  ha, foto  ifuoi  penfer  induFtri 
Ad  impedirgli  auuenimenti  illustri. 


Irene  nu-| 
| tre  la  di 
Ifcordia  inf 
| Vencua . 


Difcordial 
nel  campo! 
Ideila  Lega  I 


//  fine  del  Dodecimo  Canto . 
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ARGOMENTO 

La  Difeordia  crucici ,  che  i  cori  adugge , 

Entra  nel  Campo,e’  primi  Duci  oltraggia, 
Fingcfi Marouèo,  ch’egro fi  ftrugge 
Pe’  Franchi  Tuoi ,  e  vuol  eh’ A  et  io  caggia . 
Ferito  è  da  Lottario  ;  edei  non  fugge 
L'ira  del  Padre, onde  conuien,che  n’haggia 
Mone.  MaBelhgor  Deinonio  rio 
A  Geldcricovn  nuouo inganno  ordìo. 


jy^A-RO \FÉU 


CANTO  DECIMOTERZO 


I'  N tra  la  difeordia  nel  Decimoterzo  Càto  fra’Romani,e  Fraconi ,e  fa  che’l  Rè  Marouèo  defi- 
j  dera  partirli  perfoccorrerla  Franconia  dalla  rabbia  d’Alfone  Rè  de’  Dani  crudelmente-» 
danneggiata, mentr’egli  in  foccorfo  d’Attilafe  ne  veniua  :il  cheeffendoli  negato  dal  Generale 
Aetio,che  bramaua  prima  elier’a  giornata  col  feroce  nemico, prende  la  Difeordia  habìto,e  fem 
biairza  di  Marouèo,  ed  ingannato  Lottario  di  lui  figliuolo,  Teforta  a  dar  morte  ad  Aetiofuo 
Suocero.  Il  tradito  Garzone  nel  padiglion  di  Renea  figliuolad’Aetio ,  tenta  a  tradimento  di 
vcciderlo  ,*  ma  reftando  Aedo  leggiermente  ferito  manda  ’l  reo  Lottario  al  Padre ,  acciò  da  lui 
riceua  la  fentenza,  &  il  gaftigo  del  fuo  fallo  1  II  Rè  Marouèo  vditofi  da!  figliuolo  incolpar  di  si 
brutto  errore, lo  condanna  a  mortela  qual  fentenza  venendo  finalmente  efeguita  s’entra  ne  gli 
auuenimenti  di  Gelderico,  'il  quale  per  inganno  di  Bclfagorfù  condotto  all’lfola  d'Olanda,  do- 
ue  per  legge  del  Conte  Braminoci  più  bello, che  comparina.douea  goder  HippaJcafua  figliuo¬ 
la,*  dalfeiro  della  quale  egli  viene  finalmente  efclufo ,  &in  habito  di  pellegrino  vuol’ al  Homi, 
torip  di  Merlino  nelle  montagne  Cemenie  ritornare-»  • 


Difeordia 


Sci  crude l  dalle  Tar¬ 
taree  porte , 

D'angui,  e  di  foco  la 
Difeordia  armata , 

Thor  di  brutto  pallo¬ 
re  hauea  di  Morte , 

H or  d' acce fo  carbon  la  faccia  irata  : 

Raro  'l dente,  il  crin  irto,  e  bieche,  e  tortela 

Le  luci,  e' ri  bocca  arde  a  la  fuma  vfata  s 

La  reca  voce  acCompagnaua  7 pianto , 

E  le  membra  copria  lacero  manto. 


Coni' ale  eli  Superbia  audaci,  e  Tlolte 
Volar  osò foura  i  Celefli  Regni, 

E  pofeia  in  T erra  a  Juo  piacer  piu  volte 
Intorbido fieri, e  profani  Ingegni: 

Le  dolci  Nozze  in  amarezze  ha  volte . 
Fu  rouina  de'  Popoli,  e  de'  Regni, 

E  trotta  grato  albergo  i  giorni  interi 
( Per  nostro  mal)  tra  Medici  pareri . 
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j r  e  tre  Suore  di  lei,  che  l’vna  e  detta 
Riualita,  femprc  e  d' Amor feguace  : 

La  Gara  e  l'altra,  e'  Litiganti  infetta  s 
E  fra  le  Donne far  anco  le  piacer . 

La  Rifa,  c'ha  Ilanza piu  degna  eletta , 
Agli  animi guerner porge  la  face  s 
E  la  difeordia  federata,  e  fella 
H or  l’vna  aiuta,  ed hor  l'altra  Sorella . 


CANTO  DECIMOTERZO. 


Difcordia 
utili  Lega. 


Maroueo . 


Astio . 
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Edhoggi  al  Campo  de'  Latini  andata 
Nuoce  lor  più  delle  nemiche  jpade , 

Non  per  Itene  cagion  d’ Elmo ,  0  Celata, 
Come  tra  Pai  udirti  erranti  accade  ; 

Ma,  per  eh'  vd.it  0  ha  Marouèo  l'entrata , 
eh'  Al  fon  s  aprì  nelle  natie  Contrade , 

E  chefol  per  vietar  sì  forte  aiuto 
Era  in  Frane  onta  il  Rè  crudel  venuto , 
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A  dìfefa  de'  fu oi  brama  ’l  ritorno 
Veloce  ci  far  e,  oue  ' l furor  bolliti  a , 
eh' ar deua  'l Re  de’ Mani  entro ,  e  d'intorno , 
Jpnanto  del  Franco  Re  gli  imperi  vdtua . 
Aetio, a  cui  quel  fof  irato giorno 
Non  lungi  agli  occhi fuotf or  s’ appanna , 
Non  ceffi ,  e  vuol  con  nobil'  ardimento 
Far  dell’ Hunghero  al  fìnnnouo  cimento . 
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Nè  può  priuo  restar  di  gente  eletta 

Nel  maggior  vopo  delle  dubbie  imprefe  : 
Ma  l’altro  impatiente  ogn’hor  s’ affretto, 
Per  foccorrer  de’  funi  l’ampio paefe . 

Segue  a  vecchia  Staffetta  altra  Staffetta , 
Che  farge  nuoua  ogn’hor  pili  difior  teff  s 
Onde  l’afflitto  Re  piti  s’ accende ua , 

E  tentar  la  gran  fuga  anco  voleua . 

1 

Raddoppia  guardie, e  piu  fidate fi  e 

AetiOyC  tutt’  in  arme  ’l  Campo  ha pofto , 

Che  con  la  fada  le  negate  vie 
Già  già  l’altro  ad  aprir  fi  era  difipoflo  : 

Voci  di  rio  di  fregio, e fellonie. 

Vfiìan al  Rè ,  cui  sì  l’ira  ha  fcornpoflo , 

Che  fuor  delle  querele,  oltr  alle grida, 

Corfe  dalla  mentita  alla  disfida. 
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Non  potè  a  no  dall'  Hunghero  Tiranno, 
Riceuer  forfè  la  Romana  gente— > 
Scompiglio  tal,  nè  sì  nocìuo  affanno, 

Jfigale  da  Rè  confederato  hor  ferite . 
Nongiouan’  i  configli,  e’  prieghi  vanno 
Ad  alterar  piu  la  fuperba  mente  > 

Se  l’vn  s’indura  più,  l' altro  non  cede  » 

L'vn  ricorda  ’L fino  rnal,  l'altro  la  fede . 

Più  giorni  homai  nella  crudel  di  futa 
Stette r  in  arme  i  Principi  migliori , 

C  h’  auuic  in  ar fi  l’vn  l' afra  venuta 
M  Aitila  vdiua  ogn'hor  dentro ,  e  di  fiorii 
La  flrage  l'altro ,  e  la  mortai  caduta 
Me  Fr  anchi  efofli  a’  Barbari  furori: 

Con  si  vario  penjtcr  Mf  or  dia  rea 
Nel periglio  maggior  gli  ditùdea . 
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Ne  fatta  ancor  del  militar  tumulto , 

Tur  buie nza  maggior  l'iniqua  or  di f e . 
Vede  Lottario ,  che peggior  l'in f  Ito- 
Stima  ,  e  del  Padre  più  fe  rì  arrofffe—}  ì 
S’ ha  da  patir,  non  vuol patir  inulto , 

E  grand' ira  gran  mal  gli  figger  ; fi  e . 

E  la  Mi  fi  or  eli  a  variando  af  etto 
Mi  Lottario  affali  l’animo  infetto . 

1 1 

Vestì  di  Maroueo  l’habito,  e’ l  volto, 

E  Paterna  mentì  Regai  ficmbianza , 

E  a  luì  dall’ira  impatiente,  e  stolto 
Apprefentofji  entr  a  fegreta  Pian  za  j 
eh’  a  libere  parole  ’l  freno  feiolto 
Pien  d’orgoglio  proruppe ,  e  di  baldanza. 
S’io  tardo  la  vendetta,  io  ben  indegno 
Saro  (  di  fife)  di  vita,  e più  di  Regno. 

C  \  I2, 

Munqitc  andrà  lungamente  Aetio  altero 
M’ hauer  nevate  a  Marouèo  le  vie  ? 

Meh,  fe l  valore  in  te fi  a  (  come  fero) 
Vendica, Figlio  tù,  l’ ingiurie  mie  : 

Nè  dìfdice  all honor  di  Cattali  ero 
Con  tra  ’l  Tiranno  vfr  strade  più  rie  ; 

0  F ve  ci  da  7  valor ,  0  che  la  frode 
L’ atterri  al  fin  ( pur  che  s'vccida)  è  lode. 
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Vedila  ferità  ,  che  l  Muce  indegno 
V fa  ver  noi, ve  di  ’l  crudel ,  che  nega 
La  difefia  dottata  al  noHro  Regno , 

Per  fostener  la  temeraria  Lega. 

Vedi  a  che  duro  incomportabil  fogno 
Ci  hà  condotto  ’l  furor  d'empio  Collegai 
Ma  tù  puoi  raddolcir  l’acerba  forte 
Me’  tuoi ,  dando  all’iniquo  ignobil  morte—,. 

14 

A  tè, che  gli fe  Genero ,  ben  lice 
il  penetrar  ne'  ripoftigli  interni , 

E  a  colpo  ìneuit abile ,  e  felice 
Mandar  Aetio  a’ fiuoi  ripofl  eterni. 

Così  ritorno  far  dell  infelice— > 

Patria  potremo  a’  torbidi  gotterni , 

Motte  de  Mani  7  R  e  crudel  non  ceffa, 

Sinché  non  l’ha  da’  fondamenti  oppreffa. 

il  Suocero  inhumano ,  a  cui  douuto 

Era  7 falitarti  ’l  nobil  Regno  in  prima , 
Nega  ’l ' pr  e  Piarti  vn  nece (fario  aiuto , 

Nè  fa  di  tè  la  meritata fiima  > 

Ben  chiede  qttefi'  ignobile  rifiuto. 

Che fortemente  di  tua  man  l’opprima , 
Mentr’vccidendo  vn  Suocero  Tiranno, 

T odi  dal  Padre,  e  dalla  Patria  'l  danno . 


CANTO  DEC1MOTIRZO. 
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A  questi  detti  incrudelifcé’l  folle 
Garzone  s  e  feco  diuifando  i  modi 
Va  la  Difordia-,  e,  mentre  l’ odio  bolle , 

Vuol  terminar  le  macchinate frodi , 

Parte  Lottario  a  far  paghe,  e fitclle 
L’ inique  voglie -,e  tu  l’ approuue godi 
Di  mirar.  Furia  iniqua,  hor  per  tuo  gioco  . 
Giu  effetti  rei  del  conceputo  foco . 
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Come  cccelfi  talhor  Rocca  s'atterra 
Da’  congiurati,  e fretti  Minerali, 
ch’ella  dal fen  della  pregnante  T  erra 
T rema  ( benché  fremertela )  e  imprende  l'ali  s 
Così  vola  7  me f  bino,  otie  non  ferra 
Aetio  il  pafo  a’  de  Ftinati  mali ,. 

Ma  libera  ad  ogn  hor  alla  tornata 
Del  Genero  nouel  lafcia  l’entrata. 

18 

Re  ne  a,  che  contra  a  lui  corre  veloce , 

Dimofira  quanto  ’l  Regio  Jpofo  appresa  y 
Con  dubbio  volto ,  e  con  minuta  voce 
Lottarlo  alla  Moglier  brama  faine  zza , 

E  fcuopre  all' hor,  che  di penfero  atroce 
Gode  a  la  mente  più ,  che  d’ allegrezza  : 

Il  freddo  bacio, il  largo  abbracciamento 
Della  Spofa gentil  turba  7  contento. 

...  19  . 

Intanto  Aetio  a’  fuoi  deuuti  vjfìci 
Impofo  battendo  7  de  fiato  fine , 

A  pregar  a  Rene  a  l'hore  felici 
( Come  l'vfo  è  de’  Padri )  arriua  al  fine  : 
Sorge  la  Figlia  a  quei  faluti  amici, 

E  a  luigratie  riprega  alte ,  e  diurne  : 
li  Genero  in f e del  nulla  rifonde , 

Ma  forma  riuerenze  affai  profonde, 
io 

A  lui  s’ ac  co  si  a, e  vuol  baciargli  7  manto : 

L’altro  s’arretrai  ed  eilofegue,  e  giunge. 

Indi  ’l  corpo  folle u a,  e’ l  braccio  tanto  , 
che  col pugnai,  c hauea  nafeofo ,  il punge . 

Ma,  mentre  replicar  vuole  altrettanto , 

E  maggior  forza  al nuouo  colpo  aggiunge —>  , 
Gli  prende  7  braccio  il  Suocero  tradito, 
che  non  s’auuede  ancor  d' e fier  ferito . 

21 

Le  voci  di  Rene  a  vanno  alle  Stelle', 

Corron  le  Guardie  al  non  vf  ito  grido  ; 
Veggon  la  dura  ?nifhia;e  quesla,  e  quelle 
Porgono  al  Icr  Signor  foce  or fo  fdo . 

T rè  dita  al  destro  fanco  oltr  alla  pelle 
Il  ferro  entro  del  T roditore  infido  ', 

Ma  nulla  di  vitale  ’l  colpo  offende, 
che fuori  dalle  vi  fere  fi  stende. _> . 


zi 

Non  da  fógni  di  rabbia,  0  di  vendetta. 

Ma  volto  a  lui  col  fuon  d  'alte  parole. 

Che  da  chi  meno  ’l  tradimento  a  fetta 
Venga  sì  brutto  err or,  filagna,  e  duole . 
Non  rifonde  Lottario,  e fi  s’affretta 
D’vrtar  le  Guardie,  a  cui  ratto  s’inuole  ; 
Ma  non  può  far  tanta  di f e  fa,  0 fchermo , 
ch’egli preFto  non fa  racchiufo ,  e fermo. 

*3 

Aetio  con  magnanimo  penfero 

A’ prieghi  di  Renea  fa  la  fentenza 
Formar  del  fallo  a  Giudice  men  fiero , 

In  cui  più  del  rigor  fi  a  la  clemenza  . 

Lo  manda  al  Padre,  al  cui  giudi t io  intero , 
Rimette  dell’ err  or  la  conefenXa  : 

Ne  Giudice  miglior  di  Marouèo 
Nel graue fallo  fuo  bramaua  ’lreo. 

2-4 

Ed  ecco  homai  fra  le  dogliente  e  pianti 
Lieto ,  e  ridente  7  mifero  Garzone 
Alla  Paterna  Maestà  dauanti , 

D'hauer  tentati  i  fuoi  comandi  efone. 
Degne  di  pena  fol  le  mani  erranti 
Son  (  dife  )  e  adopra  in  lor  la  tua  ragione , 
che  non  fipper  di  vita  al  tuo  gran  cenno 
T rarre  7  crudel  :  quefle punir  fi  denno. 

A  quello  dire  7  Re fiupido ,  e  muto , 

E  d'ira  infieme,edi  roffor  ardente 
Sogno  crede  fin  qui,  quanto  ha  veduto , 
Nè  stima  Figlio  il  Figlio  ini  pre finte  : 
Fantafna,  0  ili  tifone  egli  ha  creduto , 
Jpuanto  fin  bora  hauea  fentito,  e  finte . 
Ma  da  più figni  al fine  afri ,  e  molefii 
S'auuede  il figgio  Rè,  che  ifenfi ha  defti. 
z6 

In  quai  proruppe  all' hor  voci  di  fdegno 
P enfiando  al  tradimento,  eòlia  bugia. 

Con  cui  macchiar  il  fuo  Figliuolo  indegno 
Il  Paterno  candor  qui  fi  credia? 
Cerca,s’egli fuanito  habbia  l’ingegno, 

E, fi  l’errore  errorfù  di pazzia  j 
Ma  fiuopre  dalle  voci,  e  dal  fembiante , 

C’ hauea  la  mente  intrepida ,  e  co  fi  ante . 

Sente,  ch’egli  non  ccfa  al  Padre  irato 
Di  ricordar  ben  fé  fife  volte ,  e  fi  effe 
L'imposta  tradigion,  l’ordine  dato , 
li  dou  e, il  quando ,  eie  parole  efireffc-> 
il  nobil  Rè,  che’ l  Regio  honor  macchiato 
Ve  de, e’  l  valor  e, e  le  fine  glorie  eppreffe , 
Quanto  più  fi  alfe  le  diflolpe  intende. , 
Contra  ’L  calunniator  vi  è  più  s’ accende— j  . 
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28 

Fu  per  in  fan guin  ar  la  Regia  fiada 
Nel  fiero,  e  troppo  credulo  Figliuolo, 

Ne preghiera,  0 pietà  trouo  qui  strada. 

Per  raddolcir  in  luilo  fdegno ,  e' l duolo, 
f  forza  al fin ,  che' l corpo  a  terra  cada , 

E.  vada  con  l’error  l’anima  a  volo  ; 

Che  tuli  del  Figlio  incauto  alla  pr  e  fin  za 
Ni  rigido  Signor  fu  la  fntenza. 

19 

Se  la  fntenza  vfcì pronta,  e  veloce. 

Va  del  Ministro  intimorita ,  e  lenta 
La  mano  ad  efequir  la  pena  atroce , 
Sperando  pur,  che' l  Genitor fi penta, 
fifa  troppo  al  Genitor,  troppo  gli  cuoce , 
che  grane  autor  del  fallo  ei  dir fi fintai 
E  nelpenfier  di  Re  verace,  e  buono 
Non  pub  tr  ouar  la falfita  perdono. 

30 

E pur  confente  7  del,  che l  Giouinetto 
T r  adito  piu,  che  traditor fi  muoia . 
il  fior  de’  piu  begli  anni,  il  caro  afietto. 

La  lingua  ogn hor  tutt ’  allegrezza ,  e  gioia—' , 
La forte  defi  r a,  'l genero  fio  petto , 

Il  veder,  che' l  morir  poco  gli  annoia , 

Mnoue pietà  comune,  e’I  Padre  filo 
Non  hit  pietà  dell'vnico  Figliuolo . 

31 

Vnico  potè  a  dir  fi, hor,  che  migliore 
Nouella  ancor  di  Gelderico  vdita 
Nonhauea  l' afflittijfimo  Signore 
Certo  di  firuitù ,  dubbio  di  vita  : 

Ma  Gelderico  al  fine,  il  cui  valore 
F roub pronta  la fuga,  eia  partita , 

Seppe  dal  legno,  e  piu  dal  Mare  infido 
Fratto  fi  al fin, trottar ficuro  ’l  lido. 

3Z 

F rotto  Ilo  Gelderico ,  e  giunto  al  fine , 

Noue  ficuro  a  lui  diede  lo  sbarco 
Ni  F rifia  ’l  primo,  e  libero  confine, 

Scefe,  chiedendo  in  ver  Frane  orna  ’l  varco . 
Ma  lo  fiirto  infernal  nuoue  rouinc  > 
Prepara  a  lui  di  mille  infidie  carco , 
che  sa  qual  dal  valor  d’ Eroe  si  degno 
Nobil foce  or  fio  hauria  d’Italia  ’l  Regno. 

r  ,  33 

Belfagor,  che  dall'Elmo  vfiito  e  dianKp , 
fiuarid’  hebbe  morte  la  fatai  Montella, 

Al  cupido  GarTgn fatto  fi  innanzi, 

Francon  fi  finge,  e  Franco  a  lui  fatte  Ila. 

E  mostra  poi  con  quai  felici  auariTà, 

Seco  egli po fili, rimontato  in  fella, 

F ornar  al  Patrio  Regno,  oue  la  Fama 
Prigione  il finge,  e’ l  fino  gran  Padre  il  brama. 


J4 

Stupido  Gelderico  hor ,  che fi  troni 

Chi  nella  F rifia  ’l  ricono  fa ,  e ficuopra , 
Rfigratia  ’l  del  de’ fidi  aiuti, e  notti, 

E  del  finto  Francon  ricorre  all’opra . 

E, mentre  par,  ch’eìgli fia  guida,  e  gioiti, 
Con  inganno  peggior  fempre gli  e  fopra , 
Sinché  nel  luogo  ’l  firnulato  duce, 
che  defiinato  hattea ,  non  lo  riduce. 

3S 

Jn  vece  di  piegare  al  cammin  dritto , 

F or  ce  l  malti  agio  in  su  la  de  Pira  banda, 

E  va  con  Gelderico  a  far  tragitto , 

In  pochi  giorni  all’  1  fola  d’ olanda'. 

Perche  l’ or  din  ei  sa  quitti  preferitto 
N  al  gran  Conte,  che’ n  lei fio  Ito  comanda  j 
L’empio  Conte  Brarnin  l’ifola  hor  regge , 

N’  ogni  Nto fire^zatore ,  ed  ogni  Legge. 

'  ,  34 

Fremano  i  Liti  or  ani  ad  vn  fol  cenno 

Nel fiero  Conte ,  che  l’ingiufia  voglia 
Sempre  del  lor  Signor  legge  fi fermo. 

Ed  egli  a ftto  piacer  gli  nutre ,  e  fioglia . 

Ben  piti  di  lui farei  priuo  di  fermo , 

S’ io  volefji  ridir,  quanto  m’ inno  glia 
A  narrar  del  F iranno  iniquo  ,  e  rio, 

Bafii fol,  che  l’accenni  ’l  Canto  mio . 

37  . 

Sol  la  Fortuna  adora ,  ogn  altro  Nume 
Si  refi  a  appo  di  lui  vile,  e  negletto  : 

A  là  fol porge  e fcrifici,  e  lume. _ >  ; 

Egli  è  di  lei  gran  Sacerdote  eletto . 

Ha  d’ogni  carità  fiento’l  cnìhtmc  > , 

Per  far, eh’ all’ arti  ogn  vn  volga  l’ affetto , 
Ne  dall’altrui  pietade  afietti' L  vitto 
Nall'ofo  piu,  che  da  Ila  fame  afflitto . 

38 

Ha  gli  artefici  in  pregio ,  ogni  lauoro , 

Ogni  parto  d’ingegno  approua,e  loda , 

E  premia  i  Notti ,  e  le fatiche  loro  s 
Ma  della  Poefia  par,  che più  goda  : 

Se  con  ciaf  uno  e  prodigo  dell’Oro , 

Sol par ,  che  co’  Poeti  auaro  ei  s’oda . 

F  anta  e  la  Furba  vii,  eh’ vn  premio fio 
Nato,  v’andrebbe  ogni  Poeta  a  volo. 

.  35> 

Senza  fieme  di  premio  egli  ne  vede 

F anti ,  e  tanti  regnar  dentro,  e  di  fuori, 
eh  effe  premio  v  aggiungevi  teme,c  crede— j, 
Ch’altro,  che  Poefie  non  fi  lauori. 

E  per fhernir  tal  hor  de’  f noi  la  fede , 

Lo  FI  olio, in  vece  d’or,  difi  enfia  allori , 

Ni  età  fi pafice  ogni  Poeta  ingordo , 
guanto  alle  lor  richiefle  egli  e  piu  fiordo . 
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40 

Nè  men  dell'  Arti  in  pregio  ha  farmi,  e  vuoici 
Pafier fol  di  rapine  i  fuoi  pili  forti  : 

Altra  paga  non  corre,  e  punir fuole 
Chi  tra  ’  Guerrieri  fuoi  gli  artigli  ha  corti . 
il furto  approua,  e  di  piu  ladri  ha fole , 

Per  far  con  tema  tal  gli  huomini  accorti, 

E  fa  di  forca  reol'  auaro,  e'  l parco. 

Che  non fende  quell'or,  di  cui  va  carco . 

4? 

T ronca  i  litigi,  ed  egli  è  viti  a,  e  chiara 
Legge, e  giudice  infeme  s  odia  i  cauilli 
Ingiù  fi  tal,  eh'  ajfu  dubbio fa ,  e  rara 
Lite  e,  chi  altrui  conturbi  idi  tranquilli , 
Form  egli  la \fenten%a,e  la  dichiara. 

Come  gli  par ,  che  l fio  penfer  gl inflillì , 

Ne  per  estrema  volontà  cornee de 
Ch'altri  nomar  pojfa  ’l futuro  herede^j . 

41 

De'  mendicati  tefimoni  in  vece 

Le  gran  prone  hor  de  fuochi,  hor  de'  duelli 
Permette  7  rio  Signor, che  fpcffbfece 
T emenda  entrar  ne  torbidi  c erudii . 

De'  Semi, e  de’  Plebei  al Nobil lece 
L’ ingiurie  gatti gar  fenTfaltrì  appelli, 
che  diece ,  e  diece  ci  ne  può  dar  di  conto 
Al  vii'  autor  del  temer  ario  affronto . 

43 

Dell'honor  femminil fi  ride,  e  poco 

P  regia,  0  Gratie  terrene, i  rnerti  vosi  rii 
eh’ a  voi  non  dafji  0  preminenza ,  0  loco. 

Ne  per  voi  nacquer  no  le  gemme ,  0  gli  offri. 
E  s  altri  anuampa  sì  del  vottro  foco, 
ch'arder fior  di  mi  fura  a  lui Jìmofri, 

Egli  rimedio  ha  tal,  eh' in  fpatio  breue 
L’egro  d' Amor  la  finita  nceuc^j . 

44 

chiude  in  angusta  cella  i  cari  amanti. 

Negli  di  ferra  pria,  che fa  zi  al  fine 
De  piaceri  d’ Amor  con  prieghi, e  pianti 
Gratta  non  chieggan  del  crudel  confine^ . 
Così  l’vno  dell'altro  odia  i  fmbianti , 

E  tien  le  gioie fue  vili,  e  me  fichi  ne , 

E  dalla  puzza ,  e  dalla  noia  afretto 
Saggio  conefe  ’l femminil  difetto. 

4? 

T r a' grandi  folo  7 matrimonio  è  quitti 
H  abili  afottener  sì  fero  pefi . 

Nè  dall'vfo  da  V enere  fon  prilli 
Gli  altri, per  cui  quefo  rimedio  ha prefo . 
Mille  de  fuoi  piti  nerboruti, e  vini, 
il  cui  valor  '  ha  da  più  fegni  irne  fo , 

Dal  te  foro  diluipafiuti  a  quello 
Di  pubblici  mariti  han  nome  bonetto. 


46 

Sceglie  Donna  plebea  quel,  che  le fmbra 
Rifonder  meglio  all’  amorof  affare , 

E  la  Donna  gentil fiefo  raf ombra 
Sotto  vn’habito  humil  Donna  vulgare , 

Sol  per  goder  delle  forate  membra 
Le  mar  ani  glie f firate ,  e  rare: 

Quinci  cred  ci ,  che  quefo  or  din  gli  apporte 
La  prole  popolar  guerriera,  e  forteti . 

47 

Il fiacri  fido ,  eh’  alla  Dea  f  porge , 

Di  gioco  è fol,  nel  cui  gentil  confitto 
Di  Fortuna  7  valor  meglio  fi  forge , 

Ed  egli  ’l  tempo  ha  del  giocar  pr  e  fritto  : 

Da  che  tramonta  7  Sole,  a  che  ri  forge, 

Eajf  al  T empio  di  lei  largo  tragitto. 

Ciaf  un  fa  disè  pronai  e  d'alta  prece 
S oliente  da  baffo  bestemmie  in  veccia. 

48 

Egli  ga figa  i f  nn  occhio f,  e  lenti , 

E  tiene  ’l  vino  it  or  più  caro,  e  degno, 

E  nemici  alla  Dea  crede  i  perdenti , 

E  li  caccia  talhor  dal  fio  bel  Regno . 

In  sì  gran  fa  grifi ciò  cidi  fue  genti 
Conofe  le  nature,  e’ l  vario  ingegno, 

E  di f  enfigli  honori  a  chi  f  mostra 
Accorto  più  nella  dubbio  fi giofira . 

4  9 

Già  grane  d’anni  ’l  Conte  vnic a  figlia : 

H  erede  ha  fol  di  sì  bramato  Impero . 

Ma  dall’ Oraeoi fio ,  mentre  confi  glia 
Di  lei  le  nozze,  e  vuol  ritrarne  7  vero . 
Intende  quel,  ch’ogni fio  ben f compiglia, 

E  glifo,  variar  voglia, e penferos 
Ode ,  ch’alia  figliuola  acerba  forteti 
Prepara  dal  marito  iniqua  morte . 

50 

E  perdita  del  Regno,  ed  altre  molte 
Sciagure  a  lui  minaccia  ’l  rio  dettino: 

Onde  con  voflie  temerarie,  e  stolte 
Ingannar  crede  ’lgran  voler  Dinino . 

Di  lei  vuol prole ,  e  fue  fi  erari  ze  ha  volte 
In  gioitane  straniero,  e  peregrino , 

Con  legete  tal ,  eli  alla  Donzella  piaccia 
La  maniera  di  lui,  ma  più  la faccia . 

51 

Jpuetti  colmar  detta  ’l  mal  terreno 
Sinché  vn più  bel  dì  lui  non  lo  fanale  a. 

Già  molti  ne  prono  l’ auido  fino, 

Tanta  de’  pretenfr  varia  è  la  calca: 

Nè  d’ alcuno  infin’hora  ’l  ventre  ha  pieno, 
Per  molto  variarla  bella  Hippalca , 

(T  al’ il  nome  è  di  lei)  eh' appretta ,  e  gode 
D’hauer  manto  ogn'hor  novello, e  prode . 


Hippalca 
figliuola 
del  Conte 
Uia.nino 


Come 


Geldetieo 
có  Hippal. 

ca. 


ij2  CANTO  DECIMOTE  R  Z  O. 


Come  vago  Garzon’il  piede  ha  posto 
Nell' 1  fola  d’olanda ,  ha  cento  intorno , 

Che  [fanno prigionier fin  >  eh’ ei propofo 
Poi  venga  a  lei  di  ricche  foglie  adorno. 

Va  presto  il pofefor priuo,e  depoSto , 

S’ alla  di  lui  beltà  l’altro fa forno  ; 

Patta  è  giudice  Hippalca ,  e  pub fol' ella 
Sentenza  dar  della  beltà  none  II  a . 

53 

L’iniquo  Belfagor,  che fapea  l’vfo, 

E  la  beltà  di  Gelderico  hor  vede , 

Si penfa  di  tenerlo  ini  r ac  chiù  fi , 

Hor ,  che  d’Aetio  il  gran  bifogno  il  chiede . 

Sa,  eh’ ogri altro  verrà  colto,  e  delufo , 
che  doppo  lui  metta  in  olanda  il piede  ; 

Così  di  Maroueo  l’inclito  figlio 
Porte  rajfembra,  e  candido,  e  vermiglio. 

54. 

Pajfin  la  Geldria,  ì  Bataui ,  e  già  fono 

Giunti ,  oue  ’l Reno  alfin  rajfembra  vn  Mare , 
E  montati  in  vafcello  eletto,  e  buono , 

La  Regia  di  Bramin  Bordrecco  appare— j . 
Giungon’  al  Porto  :  e  veggon  ad  vn  fuono 
Correr  le  Guardie ,  c  nel  vafcello  entrare  : 
che( volto  l'occhio  a pajfaggier  sì  bello) 
il fa  prigione  il  barbaro  drappello . 

55 

fitta fi  Nume  dal  del  nelle  lor  reti 
fiuiuifujfe  caduto,  il  fero  stuolo 
Begli  1  folani  baldanzofi,  e  lieti 
Alianti  l  lor  Signor portanlo  a  volo . 

Si  reità  Belfagor ,  che  ne'  fe greti 
Alberghi poflo  Gelderico  e  folo , 

Ridente' l  traditor  di  sì  felici 
Inganni  torna  a’ fuoi  primieri  vffici . 

5 6  , 

Lo  fìupido  G orlon,  come  fu fciolto 
Ba'  primi  lacci,  alla  Conteffa  auante 
Condotto  vien fra  ricche foglie  inuolto , 
Perche  Giudice fa  del  bel  fembiante . 
fiuand’  hebbe  Hippalca  rimirato  ’l volto , 

Gli  occhi,  e  la  man  del  Canalier  prefante , 
Senio,  voce  formar  strettoi’  abbraccia, 

E  l’altro, che  godea fihernife,  e faccia . 

.57 

Così  l’Indica  Pietra ,  il  ferro  amato 

Mentre  ad  vn  tempo  ella  accareTfa,  efringe, 
Bi  contraria  virtù  dall'altro  lato 
Armata  indietro  ’l fio  amator  ri  finge . 
Hippalca  in  vn  balen  col  degno ,  e  grato 
Guerrier  lieta  s’ accoppi  a,  e f  ristringe'- 
Entran  nel  letto  impuro ,  e’inuouo  Atleta , 
Corre  più  volte  alla  bramata  meta. 


58 

Mira  ella  ’l  volto  Angelico,  e  dittino. 

Prona  la  bella  bocca ,  onde  ne  figge 
1  baci  a  mille  a  mille ,  e  più  vicino 
patto  ’Lbel feno  al fen  tutta  f  strugge . 
Loda  l’opra ,  e  ringrati  a  ’l fuo  destino  > 

Si  duol,che  troppo  ratto ,  ohimè,  fen figge 
L' amoro  fi  piacer’ , e  stanca  homai 
Sorge  al  riforger  de’  none  Ili  rat. 

5  9 

Corri  ella  al  chiaro  dì  vede  la  bella 

P accia,  raddoppia  l'allegrezza,  e'I  focos 
che’n  ogni  Stanga  brama ,  in  ogni  cella 
*T ornar  Hippalca  all’  amoro  fi  gioca 
V  ri  bora,  ch’ella  fia  finga  none  Ila 
Bi  lui, pace  non  ha,non  troua  loco : 

Viue fol  quand  è fico,  ad  ogni  breue 
Lontananza  da  lui  morte  ricette . 

60 

Se  gode  ella  di  lui, par,  che  rincrefa 
Al  Genitor  di  lei  sì  Stranio  affetto . 

Che  già  tropp’  oltre  andar  vede  la  trofia , 
E  di  sì  grane  ardor prende fi  fi  etto. 

Ne  gioita  a  lui, per  che  l’ amor fe  n  e  fi  a , 
chiuder’  infume  lei  col  fuo  Biletto , 

Che  piu  s’oStinan  l’ infiammate  voglie , 
Ne  dal primo penfer  mai  fi difoglic—j. 

61 

Agli  Oracoli  fuoi  ricorre  ’l  folle 

Padre, doti  egli  in  prima  hebbe  rifioSta, 
che  le  brame  di  lei  non  mai  fatolle 
Vede ,  elafi  glia  a  gran  periglio  e  fio  fa . 

T  rotta, che  d’ira  più  l’ auanga, e  bolle 
L’Oracolo  infedel’  alla  proposta , 

Che  più  di  lui  teme  ’l periglio  afeofo , 
Jpuafifia  questi  ’l pauentato  fiofo . 

62. 

Comanda,ch’ei s'vccìda-.hor,  com ’ intefi 
Ri  (lofi  a  sì  crudel  l' amante  irata , 

Bi  tal  rabbia ,  e  dolor  dentro  s’ acccfe , 
che’ l  Padre  appena  ella fiuta, 0  guata  > 
p  vuol  fico  morir ,  fi’ l  difiortefe 
Vecchio  romper  vorrà  lafe,  c’ha  data , 
JSguando  la  legge  egli  ordino,  che  giura. 
Ad  ogni  bel  la  liberta feltra . 

Come  il  dcu’io  lafiiar ,  s  altri  non  giunge 
Bi  lui  più  bello  a  sì  beata  forte 
(  Biceua  )  0  mio  Signore ?  e  non  ti  punge. 
Che  manchi  di  tna  fe  con  dargli  morte ? 
figai  vicin  Canalier 0,  0  qual  da  Ittnge , 
fiuando  ntioue  sì  crude  a  lui  ficn porte, 
Sara, che  s’affcuris  e  ch'io  di  nuotta 
Bellcgza faccia  più  l’amata  prona . 


Bramino  e 

fuo  fofpet 
to  di  Gel¬ 
derico. 


One 
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0  ne  falli  di  Amor  troppo  fenero 

Lafia,ch'ei  viva  almen fn  ch’io  ne  reìli 
Di  lui  gravida, o fatU:in  tanto  io fero, 
che 'ventura  migliore' l  Cielmx  appretti . 
Si piega  7  Padre j  il  cui  giudi tio  intero 
Conofce  al  fin ,  che  ne’ fi guìti  arre  ìli 
Altri  apparfo  none  pili  bel  fin  bora 
Onde  quetti  a  ragion  da  lei  s’adora  t 

^5 

Veglian  le  guardie  a  i  Porti,  e  molti,  e  molti 
Condite  ori  ogni  giorno  a  lei  dauante . 
Come  di  loro  ha  le  maniere ,  et  volti 
Veduti,  refa  col fio  vecchio  amante . 

I  cuflodifcherniti,  al  fin  difolti 

Si  fon  da  ricercar  nuouo fembiante  s 
Et  ella  gode  ’l fio  diletto,  e  vuoici 
Hauer  da  lui  la fo firata  prol<L->. 
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Sol  de  fi  a  difiper ,  qual fa  di  lui 
Lo  stato  vero,  e  la profipia  antica  s 
Ne  tallo  crede ,  qual fi finge  altrui , 
Batauo  pcregrindi  Patria  amica . 

II  tutto  offerua,ei  dolci  modi  fui, 

che  par, che’  l getto,  e' l portamento  dica  s 
Nato  è  foto  agli  Scettri  ’l  Garzon  fiero  , 
Ed  è  figlio  di  Re forte,  e  guerriero. 

V 

Tanto  lo  prega  al  fin,  ch’egli  difende 
Sotto  la  data  fede  a  dirle  ’l  nome : 
Crede,  che  vero  fa  quant’ ella  intende , 
Scontrando  ’l pelo ,  e  le  famofe  chiome . 
Indi  piacer  maggior  la  bella  prende . 

V dendo poi,  quand  ei fuggi fj ì,  e  come 
Da’  lacci  di  colei ,  che  mille,  e  mille 
Prede  hauea  fatte  in  le  paterne  ville . 

68 

Vna  fi  volta  ha  rinouato  ’l  cor-no 
Cintia ,  da  che  tradito  ’l  nobil  vago 
Nel  grembo  di  cofeifacca fggiorno , 

T roppo  del  nuouo  amor  contento ,  e  pago , 
Non  penfa  alla  partitale  volto  adorno 
Non  vien,  che  vinca  la  fua  bella  mano  : 
Onde fera  gioir  lunga  flagione 
Del  fen  d’Hippalca  ’l fervido  Gartyncs . 
69 

Il  del,  che  di  la  fu  vede,  e  governa 
1  no  fri  affari,  e  sa  qual  fido  aiuto 
Darebbe  Gelderico  alla  Paterna 
Lega  in  Italia  a  guerreggiar  venuto , 
Mentre  nel  folle  amor  ei piu  s’interna , 

E  tra' piacer  la  fitti  erra  perduto. 

Fa  sì,  che  quand’  ei  meno  ’l  colpo  affetta , 
Hebbe  rifiuto  vii  dalla  Diletta . 


70 

L’inttabil Donna  vf  a  cangiar  amori , 

Che  vana  infimo  all'hor  veduta  ha  l’opra , 
E  non  giovar’  a  lei  lunghi  lauori , 

Perche  gravida  vn  giorno  alfin fi feopra, 

T epidi fatti  h  ornai  quei  primi  ardori. 
Cangia  voler  dal  bel  voler  difopra , 

E  vuol  foggia  pr ouar  Drudo  novello , 
Benché  di  Gelderico  e  fa  men  bello . 

71 

Vede’ l Padre  crucciofo ,  ode  lo  fdegno 
Dell’  Oraeoi,  che  fiero  a  lei  minaccia 
Periglio  ettrcmo.hor,chetrapaffa  ’l fegno, 
E  qua  fi fpofo  il peregrino  abbraccia . 

Che’ l  Demonio,  c’  hauea  d’olanda  ’l  Regno, 
E  che  quell' alme  iniquamente  allaccia , 

Era  di  Belfagor fiero  nemico  s 
Cosi  ffeffo  difori  il  ciclo  amico . 

72  V 

Nella  beltà  di  Gelderico  ha  tale 

Fiducia  Belfagor,  che  vnqua  non  crede , 
eh’  a  lui  fi  troni  di  belle  vaca  eguale , 

Ond’eì  non  mai  tolga  d’olanda  ’l  pied<L_> . 
Ma  la  Donna  inconflante ,  a  cui  non  vale 
Nobiltà, leggiadria, bellezza ,  0 fede , 

Satia  del  vecchio  cibo  altr'efa  brama , 

E  fol  nel  variar  lieta  fi  chiama. 

7  3 

Il primo,  che  la  Sorte  lei  propone , 

S ara,  bene  h'ei  non fi  a  di  lui  più  bello  ; 

Ella  è  Giudice, e  parte,  e  fa  ragione. 

Come  le  detta  'ifemminil  cervello . 

Ecco  non  tarda  povero  Garzone 
A  comparir  dentro  al  Regale  hofì elio  ; 

Di  "rati a, di  beltade,edi  valore , 
guanto  di  nobiltà  di  lui  minore ’^j. 
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Servo  del  Regio  Cuoco,  vfo  nel  lezzo 
D’  Olande  fi  Cucina,  e  fatto  poi 
Di  r  obu fa  belta,quafi per  ve%zo 
Vuol prona  far  de  gli  appetiti f voi . 

Con  ve  fi  e  egli  apparì  di  ricco  prezzo , 
Lafciatc  lefue  calze ,  e  gli  vnti  cuoii 
Onde  a  lei,  che l  bramaua,  il  cambio  piacque 
E  con  Hippalca  ’l  vii  Garzon  fi  giacque . 

75 

Retto  di  fuori  Gelderico  efilufo , 

Con  rifo  della  Plebe,  e fio  cordoglio. 

Ma  piu  ne  fu  qui  Belfagor  delti  fi , 

Rotta  la  nane  a  non  penfito foglio . 

Lo  tteffo  Padre  ancor  parve  confu  fi 
Della  fintenza,  e  femminile  orgoglio ; 

Ma  dal primo  timor ,  mentre  fi  vede 
Libero,  a  lei  ì burnii  Garzon  concede . 


Hippfilra 
cangiata . 


M 


Molto 
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Molto  fegtiì  d' Hippalca:  e  s’ altrui forfè 
Di  nfiperlo  alto  defire  inuoglia . 
domando  gli  dira,  quanto  le  occorfe , 
ch'è forza,  che  d’olanda  7 canto  io  toglia, 
E fegua  Gelderico ,  e  dotte forfè , 
ch'io  mofiri\,  vfeito  dalla  Regia  foglia . 
Depofli  i ricchi  arnef,e  di  straniero 
H abito fi  ve  fi  vile, e  leggiero. 


11  • 

Rafiembra  vn pellegrin,che  va  negletto 
A fiiorre  7  voto,  e  non  vuol  guida  alcuna , 
Che  troppo  dalla  prima  a fio  difetto 
Condotto  in  par  te  fu  di  ria fortuna . 

Del  pregiato  Merlino  7 [acro  tetto 
Gli  vien  da  riueder  voglia  opportuna , 
Doti  e  altre  volte  7  Regio  Figlio  ha  fatta 
Prona  gentil  d'vna  innocenza  intatta . 


fi  fine  del  DecimoterXo  Canto . 


a. 


I- 


Gelderico 
da  pcllegri 
no. 


Merlino. 


ARGOMENTO 

Nelle  Cemmenie  grotte  al  gran  Merlino 
Aari  uà  GddericOjC  da  lui  n'haue 
In  don  la  fpada,e*l  dertrier  Zcffirùio* 

Del  Profeta  al  parlar  faggio ,  e  foaue 
Morto, volge  in  Italia  il  luo  cammino. 
Che ’l  periglio  del  Padre  affai  gli  e  graue 
Ma  più  la  morte  del  fratei,  cui  torto 
Di  vendicare  hà  col  rubel  difportó . 


Gel  deriso. 


Er  lungo  vario,  e  difk 
Firofio  calle , 

Per  nemico  Pacfi ,  c 
per  ignoto 

Ei  gì  taf c  al  fine  alla 
Cerume  ni  a  valle , 

A  ritr ouar  l'habitator  remoto , 
eh  a  fi  tocca  ambi t io n  volte  le fi  a, Ile 
Calca  con  nudo  pie  C Inoltro  denoto  > 

Acuì  d’antiueder  era  concejfio , 

^uant' e  mai  di  futuro  altrui  promejfo. 


JOueFli  e  il facro  Merlin ,  di  cui  più  volte 
Giù  di  fi  i,  e fon  per fané  llarne  ancora  , 

A  cui  Regio  Garvon  le  piante  ha  volte , 

Vago  ctvdir  le fine fortune  all’  h  or  a  > 

E  ben  ne  fentira  qui  molte ,  e  molte 
Ei,  che  dal  bel fentier  di  C  brillo  e fuor  a: 

Che fù  degno  M  erlin  di  fu  a  rifiofia , 
chi  dal  vero  cammino  anco  fifiofia . 

3 

E  dì  aiuto] fede?  anco  non  refi  a , 

ch'egli  non  porga  a  lui  foce  or fo  amico , 

Ed  ha  la  man  più, che  la  lìngua  presta , 

Con  chi  fi  feopre  di  Giesù  nemico, 
che  l’efimpio  cortefe  in  noi più  de  fi  a 
Fede,  e pietà,  che  l fèrmonar  antico  : 

Se  taccion  /’  opre,  e fio  lo  opran  le  lingue , 
Jfiuefio  e  quclmal,che  ’n  noi  la  Fede  eftingue. 


Merlin 


CANTO  DECIMOQVARTO 


NArra  il  Decimoquarro  Canto  l’arriuodiGelderica  all’Eremo  di  Merlino:  doppovari  am- 
maeftramenti,  e  profetie  gli  vengono  donate  l’arme,  e  la  fpada,  con  Zeffirino  cauallo,  che 
fù  di  Azelampo  &  in  fieni  e  vn  vafetto  di  pretiofo  liquore  da  cibarlo .  Giunto  al  Campo  di  Ma- 
rouèo  vien  creduto  Azdampa,già  priuo  della  grafia  di  Marouèo, e  cacciato  in  efil.lo,cnde  fatto 
dalle  guardie  prigione  è  forzato  adifeoprirfi  :  finalmente  arriuato  alla prefenza  del  RèfuorPa 
dre,  lo  troua  in  gran  confufioneperlamortedi  Lottario,  e  per  la  ribellione  de’fuoi  più  fedeli . 
Vdita  Gelderico  la  fubita  fenrenza  del  Padre  contra  Lottano,  e  della  morte  del  fratello  fdegna- 
to  vaffene al  Campo  de’ ribelli,  da’ quali  vien  per  lor  Rè  falntato  .  Marouèo  a  tcrroredegli 
ammutinati  manda  fouravna  picca  lateftadi  Lottino  a  vifta  loro ,  laquale  prefa  da  Renea_, 
vien  portata  dentro  al  Campo, per  muouer  a  compafiìpne ,  &  a  vendetta  maggiormenteGelde- 
rico,&  i  fuoi  feguaci:dolendofi  Renea,cheeffendo  fiato  il  Padre  autore  di  ferir’ Aetio ,  hauefie 
voluto  con  la  morte  del  figliuolo  feufarfi  del  tradimento.  Marouèo  finalmente ,  per  mezzo  d’A- 
nicero.fcuopre  l’inganno,  che  gli  fè  dar  morte  al  figliuolo ,  e  foura  il  hufto  del  giouinetto pian¬ 
ge  le  fuefeiaguro. 


Zeffirino 
causilo . 
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Merlin  nulla  fregiando  i  ricchi  doni , 

eh’ in  tnolta  copia  alla  fua  chiostra  accoglie , 
Altrui  comparte  i pih pregiati ,  e  buoni  ; 

Ed  ha  con  larga  man  ponere  voglie . 

Cedan pur  gli  argomenti ,  e  le  ragioni , 

Che  meglio  ’l dubbio,  e  la  durezza  toglics 
il  veder ,  cti al  fermon  di  dotta  voce 
Cor  rifonde  la  man  pronta,e  veloce . 

5 

A  Gclderico  affaticato ,  e  fianco 

Porgendo  ’l facro  Eroe  grato  rifioro , 

Di  pretto  fa  Jpada  armogli  ’l fianco , 

E  d’arnefi  adorno  Ilo ,  e  ve  Eli  d‘ oro-. 

Poi  d'acciaio  gli  die  lucido,  e  bianco 
L'arme  di pregtatijfixmo  lauoro s 
Ma  fu  quel,  che  da  lui  meglio  s’apprezza , 
D’vn  Corfer  la  brauur  a,  e  la  bellezza . 

Sembra  figlio  del  vento,  e  tutto  e foco'. 

Cenere  hit  7  manto,  e  Zeffirino  ’lnome s 
Il pie  bramo  fio  ogn  hor  di  cangiar  loco 
Eiegreggia  al  par  delle  morate  chiome . 
Lunga  imprefa  7  ridir  farebbe  in  poco 
Dotte,  e  quando  Merlin  ihatiefifie,  e  cornei 
Basti faper ,  eh’  in  man  gli  cadde  a forte , 
Jfiuando  7 Signor  di  lui peruenne  a  morte , 

7 

Ed  hoggi  fanne  acaualier  sì  degno 
Gentil'  offerta  l’ Ho f  ite  cortefe  s 
V  ole  a,  quand’hebbe  l’altro  7  caro  pegno , 
Volgere  ’l piede  al  fio  natio  paefe  : 

Ma  come,  a  qual’ inaffettato  fogno 
Era  in  Italia  il fio  gran  Padre,  intefie , 

Al  detto  di  Merlin  cangio  con  figlio , 

E  vuol  recargli  aita  il  nobil  Figlio . 

8 

Curuaua  il  Sol  la  fronte ,  c già  vicino 
Er  a  tuffar  nell’Oceano  il  volto  : 

Onde  non  lafia  il  prolùdo  Merlino , 
eh' et parta, hor,c’han  le  stelle  il  dì fcpolto. 

In  tanto  ci  gli  dark  del  rio  cammino 
Contezza,  che’ l  fientier  rigido  e  molto . 

T orna  la  parca  menfa ,  e porge  l'horto 
Al  Regio  pafiaggicr  breue  conforto . 
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pia  di  cibo  miglior pafeea  la  mente 
il  facro  Veglio  all’  a  nido  Guerriero , 

E  Gclderico  a  lui  l’ orecchie  intente 
Daua ,  bramo  fio  d’  afioltar  il  vero. 

Ed  egli  dìfiopria  di  gente  ingente , 

Don  in  Italia  a  lui  s’apra  il  fenderò  , 

In  qual  rifihio peggior fi a  posto  ’l  Padre 
V ni to  in  Lega  alle  Ramane  fquadrc. 


10 

O  qualfangue  io  preueggo ,  0  che  rottine 
Intendo  (  egli  dice  a  )  che  guerre  io  miro  ? 
Scopro  da  lungi  l’Italo  confine 
Pien  di  fiamme,  di  morte,  e  di  martino. 
Veggo  l' H magherò  brando  alle  vicine 
Halle  Romane  hor  auuentarf  in  giro , 

E  t  tì, forte  Guerrier,  refi  pur  anco 
Lungi,  e  diuifio  dal  Paterno fianco . 
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final piu  degna  cagion  d’armar  la  mano 
Hattrk  defilo  d’honor ,  s  hoggi fi  ce  fa  ? 

Deh  volgiti  cola,  Guerrier  furano , 

A  raccoglier  la  palma  a  te  concefifia , 

Conce  (fa  a  te  dal  C iel,  benché  tu  vano 
Stimi  ’l  mio  detto,  e  la  fatai prorneffa , 

Che  dal  tuo  falfo  Nume  il premio  attendi , 
E’I mio  Dio ,  le  mie  voci  a  fcherno prendi . 
11 

Adori  vn  legno  frale,  e  fai  tuo  Dio 
Vn  muto  faffio,  anzi  vrta  Plebe  vile , 

Vn  popolo  di  Numi  iniquo ,  e  rio. 

Nè  volgi  al  vero  Autor  l’alma  gentile . 

In  van  ti  mostri  forte,  in  van  fe  pio , 

In  van  domi  ’l  furor  barbaro  hofiile , 

Se  non  ti  volgi  a  lui,  per  cui  fi  muoue 
Tua  nobil  de  Eira  alle  fumo  fi  prone , 

13 

Ei  di  lafisu  t' inulta,  0  mio  diletto , 

Per  la  mia  voce  al  fino  verace  amore i 
Matti  fiordo  non  modi,  e l  Regio  petto 
chiudi  alle  fiamme  del  fiupcrno  ardore . 

E  lì fi’  dal  del  a’  fiuoi  fieruigi  eletto , 

E' nemico  del  ciel  non  gli  apri  il  core , 

Che  ben  può  dir  fi:  il  Ciel prolùdo',  e  accorto 
Vuol  dal  nemico  il  fino  nemico  hor  morto . 
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A  cui  rifonde  il giouinetto  ardito , 

Nè  mai  nemico  al  Ciel  (qua  fi  nouello 
T itane)  io fuiinè' l  tuo famofo  rito 
Già  dell’antico  mio  credo  men  bello  ì 
lo  Gioue,chrifto  tu,  Marte  ha  figuito 
Altri, ed  altri  adorò  Demonio fello  : 

E  moriam  tutti  al  fine ,  e  fe  tèi  fiiogli 
Noi  dalla  tema,  ogni pietà  ne  togli . 

Sempre  Dio fi  adorò,  ma  con  diuerfi 
Leggi,  e  nomi  s’ intefie ,  e  varia  in  tutti 
Secoli  (  come  altrui  meglio  s' off  er fi) 

Fi)  la  Reli gion, furo  i  fnoi  frutti . 

E  fi  gli  vfii  del  Ciel  chrifio  vi  aperfie , 
Abramo  bagli  altri  entro  il  fino  fin  ridutti  : 
E  minfegna  Epicuro  a  fi  ber nir  queEti 
Dogmi  al  vitier  human  duri,  e  molefii . 


Questi 


Gelderico 
Epicuro, Si 
Idolatra . 
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£>uelH  inferni, che  dite ,  c  i  voi/ ri  fochi 
Me  non  atterrir  (in  :  mostrate  a  stolti 
Fanciulli,  e  a'  'vecchi  timidi,  c  dappochi 
E  le furie, e  le  fcrpi,e  i  brutti  volti. 

Tropp  alto  è  il  Cielo ;  in  troppo  stretti  lochi 
Il baffo  inferno  ha  tanti  iniqui  accolti . 
Seguir  voglio,  il piacer,  e fumi  fi  rada 
All’ honor  con  la  forza, e  con  la  (pad a . 

fi7 

Ma fa  l'anima  quale  el  tuo  dìfigno: 

Questi  graditi, e  volontari  affanni , 
Jpncfie  pene  incontrate  ha  forfè  a fdegno 
fitte  l  Mio,  che  rifiorar  deue  i  tuoi  danni  : 
Che  ti fa  cibo  l'erba,  e  letto  il  legno , 

Che  porti falTg  il pie,  rutàdi  i panni , 

Fut t  e  follia:  ne  deue  Intorno  si  fc altro 
Sprezzare  vn  ben, per  a  (pirare  all'altro . 
18 

Come  al  folle  parlar’  ha  fine  impofo 
Il  Gioitane  ingannato ;  Ah  ben  fi  vedeva 
( Rifponde  il  fiero  Eroe )  ch'erri  difeofo, 
E  dal  dritto  fentiero  hai  torto  il  piede . 

E  tra  la greggia  d’ Epicuro  hai  pofìo 
L'animo,  che  mortai  se  Il  e  fio  crede  : 
il  tuo  corpo  idolatri,  e  larga  via 
Alla  gloria  il  piacer  vuoi, che  tifa. 

.  19 

fihtanti profani  efempi  io  ti  potrei 

Recar  de'  primi  Eroi,  che  fatti  al  fine—* 
Semi  de’  fieri  fi  lor  proter  iti ,  e  rei, 

Chiufero  alti  principi  in  baffo  fine? 
Vagliami  la  ragion  con  chi  di  Lei 
Capace  è  sii  Fra  duri fierpi,e fine, 

S  our  a  afro  monte  hanno  i  Ce  le  Iti firti 
Pofo  il  valor,  non  tra  le  Rofe,  o  i  Mirti. 

20 

Mi  fero  ahi  piu  d'ogni  animale  in  terra 
L’ Intorno firia,  fe  doppo  vngiro  brette , 
Quando  il  corpo  mortai  ne  va  fotterra , 
L'alma fi  dileguajse  in  aer  lieue. 

Entra  l'alma  nel  corpo  a  dura  guerra, 

E  qual  ella fife  premio  ricette: 

Ne  pub  di  Ilio  L'immagine  sì  viltà 
Restar  ( s’eterno  egli  e )  di  vita priua. 

11 

S’inuecchia  il  corpo  si, mane an  le  forze 
Alle  braccia  fenili,  e pur  mi  fembra , 

Che  L' alma  ogn  fiora  il  fio  vigor  r in  forze , 
E  ere  fa  quanto  piu  calan  le  membra . 
Nulla  cornun  con  Le  corporee forze 
H ani alme  :  l'alma f nte, e  fi  rimembra. 
S'allegra ,  e  duol,ed  e fmplice,  e  pura, 

E priua  di  materia ,  eterna  dura . 


il 


V e  di, fi’ l  corpo  e  tal ?  ma,  fi  l’ Autore, 

fuando  l’hucrno formo,  far  volle  vn  milto 
Di  terra,  e  Ciel,  ch’egli  animale fuor  e , 

E  di  Diuinita  dentro  è  prouilto , 

Forfè,  che  l'alma  all' h  or,  che' l  corpo  muore 
Faccia  d'eternità  non  dubbio  acquisto . 

Ne  fin  za  premio  il  ben ,  ne finza  vada 
Pena  quel  rio  piacer ,  che  sì  t’aggrada . 
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Graue  è  il  corpo,  e  tcrren ,  Ce  le  lì  e  e  l'alma  : 

0  col fio  pondo  eifa  l’ alma  terrena , 

0  cfj  ella  al  del  quella  terrena  falma 
Con  l’ali  di  virtude  trinai  fi ,  e  mena. 

L’vno  dell'  altro  haucr  deue  la  palma  ; 

0  bafo  foco, 0  gloria  alta,  e frena: 

P  attento  fi  contraflo ,  e  dubbia  lutta , 

Otte  delnofiro  fin  la  fimma  e  tutta. 

*4 

Folle  ben fu ,  chi  fi  fogno  quei  vani 
Atomi:  e  folle  men  non  e,  cln fola 
Vuol  vn  anima  in  tutti  s  e  quegli  infnì 
Circoli ,  che  trotto  la  Greca  fi  ola. 

Si  crea  l’alma  con  noi, da  quelle  mani, 
chef  è  la  T erra,  e'  L  del  con fitta  parola: 

Ed  egli  ha  di  lei  cura,  e  largo  calle 
Aprille  al  del  dalla  terrena  valle , 

M 

Che  maggior  mar auiglia? inerme,  e  indotta 
Flebo  di  Pcfcaton  ha  col  fino  Sangue 
A  niente  homai  l’idolatria  ridotta , 

Che  l'Impero  Latin  già  crolla,  e  langue. 

In  virtù  di  colui,  che’ n  fiera  lotta , 

Vero  Alcide  atterro  l  in fernal’  Angue , 

E  fu  morfo  all’Inferno ,  a  cui  le  porte 
Ruppe,  e  morte  crudel  diede  alla  Morte. 

16 

Di  Croce  vn  tempo  abbominata,  e  vile 
Mira  de’  primi  Regi  ornarf  il  fronte  : 

Già  degli fccttri  d’or  pompa  e  gentile  ; 

Ogni  T  empio,  ogni  Aitar  le  Croci  ha  pronte  : 
Non  hebbe  idolo  mai  gloria  fimile. 

Fra  quante  fur più  celebrate,  e  conte : 

E  di  lodar  sì  pretiofi  pegno 

Non  mai  fi  stancherà  L'humano  ingegno . 

17 

Q,fe  con  gli  occhi  tu  del  nobil fnfi 
Meco  veder  tant’ oltre  hoggi potè  [fi , 
fiuant’io( merce  del  del)  nel  nugol  denfo 
Del futuro  vegghor  più  fatti  ejprejfi  j 
Citta,  che  prende  accrefcimcnto  immenfo 
Magli  altrui poco  proferì fuccejf, 

T ùfioprirefti  ognhor  libera ,  e  lieta 
L)  ogn  altra  Signoria  paffar  la  meta . 


Veneti»  lo 
data  da 
Merlino. 


Cucila, 
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Quella,  chi  in  grembo  al  Mar  forge felice , 
Durar r, veggio  fin  che  la  terra  ha  vita  > 
Che  tanto  ad  altre  fin  adhor  non  lice , 

Pere  han  la  vera  Fé  da  lor  sbandita . 

Di fi  orde  Culto  hebb'  e  fi to  infelice , 

Falfa  Religion  fempre  è  fnita  ; 

Di  Pietro  fol  la  nauicella  eterna 
Sara, ch’altro  Nocchieri' arma,  e gouerna. 

19 

La  Veneta  Doride  Ila,  opra  del  Cielo, 

In  nafìendo fiero  se  fteffa  al  vero 
Autor  di  liberta,  ne  mai  di  Belo 
Gl’idoli  alvo  dentro  al  fuo giro  altero. 
Legge  d’ogrìhor  le  fu fiero  Vangelo  : 
Figlia  e  denota,  ed  officiente  a  Piero  s 
Che fel fenfo  talhor  la  punge,  e fede , 

In  lei  non  mai  pub  vacillar  la  Fede . 

30 

La  Veneta  Citta  chiamar  pofs'io 
Nuotia  Gierufalemdal  Ciel  difi  e  fi , 

Spofa  gentil,  che  per  ifiofo  ha  Dio , 

A  cui  s’orna,  a  cui ferue  amante  accef . 
Ogni  duolo,  ogni  lagrima  in  obblio 
Ponga  ella  pur, che  liberta  l’è  re  fa. 

F  nelpianto  cornnn  nata  ella  e  fola 
Di ferite  madri  libera  figliuola. 

...  31 
H abitar  Dio  co' fuoi  fluori  in  lei 

V edra [f  i,  fip  ella  in  Dio  fiffar  la  fieme , 

Jfittand' auuerra  s  che  d’huomini piu  rei 

Le  minacci  il furor  mi  ferie  estreme: 

Ne  tale  aita  mai  da  fai  fi  Dei 

Hauer  altri  potrà ,  che  tutti  infieme 

Altro  non  fon,che  muti [/affi,  in  cui 

chiude  l’empio  Sat angli  inganni  fui. 

Uguali  glorie, e  trofei,  pitali  antiueggio , 
Palme,  c  trionfi  alla  Citta  diletta  ? 
eh  e,  dotte  Fe  verace  ha  nobtl foggio, 
guitti  del  del gioite  ogni  gratta  eletta . 
Flora  nel  Sirio  lito  alto  maneggio. 

Fila  dima  fra  difua  Fe  perfetta , 

H or  nell’ Italo  fttol  fatta  gagliarda , 
Propugnacol  di  Fede  innalza,  e  guarda. 
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Ma,fe  mi  moftra  il  ver  fanto furore , 

T re  di  fede  fourana  incliti  fogni 
Conofco  in  lei ,  che  di  C delie  amore 
Fanno  i  Veneti  ogn’hor  capaci,  e  degni , 
Da'  quali  crefce  il  Veneto  filendore, 
chetar, eh' altrui  vera  pietade  infegniì 
F  da  si  belge fmpio  ogni  altra  impari 
Jfuefii fogni  di  Fe  pregiati ,  c  rari. 
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Il primo ,  e  piu  verace  e  quell' innato 
Affetto,  ch’ella  in  r inerir  dimostra 
Il  Corpo  di  colui,  chi  a  Dio  pagato 
Il prezzo  ha  già  della  finte  no  Lira . 
fuel,  eh’ e  pane  degli  Angeli  sì  grato , 

Ch’ai  digiuno  del  cor  cibo fi  mofira , 

Quello  (0  fi  tip  or  d,el  Cielo,  e  di  Natura  ) 
Carne  e  di  C H BIST 0  immaculata ,  e pura . 
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che  ricchi  Altari  in  lei,  che  faci  ardenti, 

H  onoran  l’ Osti  ai  e  che  Sacrato  T empio 
Le  fanno  del  lor  cor  Venete  genti 
Di  lor  Fede  maggior  non  dubbio  efempio . 
Con  le  Stelle  del  ciel  chiare ,  e  lucenti 
Gareggia  l’ Adria,  e  dall' H ebraico  feempio 
F  stinto  piange  il fuo  Signore:  e  vere 
Dimofiranlg  d’arnor  fonie  f e  Cere . 

A  te  Regina  de’  cele  iti  chori, 

chi  sì  deuot amente  inchina  7  Figlio, 

A  gran  ragion  porge  i fecondi  h  onori , 

F  china  le  ginocchia,  e ferma  7  ciglio. 

Non  ha  V eneto  cor ,  che  non  t’ adori , 

O  vera  feorta  del  terreno  e  figlio  j 
T e, con  non  dubbia  Fe,  di  Dio  felice 
Crede  Vergine  infieme,  e  Genitrice . 
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F  di  vera  pietà  gli  animi  ac  cefi, 

(  che  l  terzo figno  e  di  ere  dentea  in  loro) 
Veggio ,  che  fono  a  ricomprar  intefi 
Il  cielo  (  oue fi  afiira)  apreTfo  d'Oro. 

F  quanti  mai  ria  pouertade  ha  refi 
Inutili  a  se  hfcjfih  c  al  buon  lauoro , 

Prouan  da  larga  man  cortefe  aita , 

T rcuan  nell’Oro  altrui ficcorfi ,  e  vita. 
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Cre fei  Citta  ben  nata,  e  largo  Impero , 

Alino  fenno,  e  valere  il  ciel  conceda , 

F porga  a  tè  d' ogni  nemico  altero 
Vittoria  illuflre,epretiofi  preda. 

Ne  molto  andra,che  tu  nobil  Guerriero 
La  Veneta  virtù  contempli,  e  veda , 
Quando  fegitendo  la  finarrita  moglie , 
Prouerai  quanta  in  lor  pietèi  s’ accoglie— > . 
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Ma  che  prona  miglior  bramo ,  e  procuro 
Dagli  e f empi  stranieri  ?  io  della  bella 
T ua  difender  fa  il  gran  valor  futuro 
Preueggo  gù  doppo  la  Fe  noue Ila . 

Veggo  a  F  ronconi  tuoi  far  fi  maturo 
fiuel,  che  promette  lor  benigna  Stella , 

Sol,  quando  vn  clodoueo  del  fonte  Sacro 
Saggio  riceuera  puro  lati  acro . 


All’hor 
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All’ h  or  di  Culli  a  il fortunato  Regno 
In  pace  hatira  quel poffef.tr  beato , 

Alla  cui  nobilfede  il  cielo  vn  degno 
E  e  foro  inula  quaggiù  d'olio  Sacrato  : 

Di  vera  difendendo.  arnie  o  fogno 
Sara  quel  dono  a'  po feri  taf  iato , 

Onde  f  debba  al  Re  no u elio,  e  vero 
Vnger  le  chiome  col fatai  Mi  fero . 

41 

0  che  bella pref  piato  quali, o  quanti 
Regi  dìfuopro,  o  che  fauori  io  miro 
Porger’  il  Cielo  a  sì  lodati  ,  e  Santi 
Eroi,  che’  l  core  alla pictade  aprirò. 

D' ogni  virtù  più,  che  d’ ogni  oro  amanti , 

A  difender  la  fede  armati  vfeiro , 

E  nome  s  acquili  aro  il  più  pregiato , 

Che  poffa  a  Regi  dar fiero  Senato. 

41 

E  col  nome  V  Impero  alto  p  a  (faggio 
E ìi  de  Romani  algencrofo  Franco, 

M cntre  per  nofira  Fede  il  Guerricr  faggio 
Cinge  la  Jpada  al  glorio  fo  fanco . 
da  veggo  il  S arac  in  giurargli  h  omaggio , 
Eeggo  l’Italo  Re,  che  l  volto  ha  bianco . 

Che  mira  il  difenfor  d.el  nostro  rito 
V  enirgli  incontro  alle  gran  chiaui  vnito . 
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Veggo  vn  Luigi ,  a  cui  gli  Altari  ad  fne 

Gonfierà  7  Mondo ,  ingniderdon  dell' opre: 
Delle  virtù,  di  cui  rare,  e  Dittine 
LVIC I  il  giu  Ho,  imitator  fi feopre. 
fuanti  di  no  fra  le  danni ,  e  renine 
M i  fmbra,  ch’egli  in  riparar  s’adopre ? 

V cggo  il prolùdo  Eroe,  che,  quale  ei  crede. , 
V uol  ne fogge  tti  fuoi  Romana fede. 

^  44 

V ole  a  più  dir,  ma  l' eìtaf, che  giunge 

Doppo  il fero furore  al  Veglio  ardente , 
Dalfuo  fnfo  mortai  sì  lo  di f giunge, 
eh' ale icl qtiafì rapito,  altro  non  fente. 

Ne  quel  de  fir,  che  G e Iderico punge , 

Di  più  glorie  fiper  della  fia  gente 
Pago  restar  potrà ,  ch'ai  fin  dfdiolto 
Da  quel fupore  il profetar  gli  e  tolto . 

E  quaf  desto  il pio  Merlin  da  breue 
Sonno ,  ritorna  a  fioi  denoti  affari . 
fife  II’  arme  in  tanto  ’l  Cau alter  ricette , 

E  le  pregiate  foglie,  e  i  bei  calzari  * 

E  la  fadafedel,  da  cui  fi  deue 
In  Italia  ferar  fatti  sì  chiarii 
Ma  più  d’ogn  altro  7  G  ioni  netto  fero 
Sembra ,  eh’ a  cor  gli  fa  quel  bel  de f  riero , 


46 


Ei  giù fui  dorfo  al  Nitritor feroce. 

Premendo  leggiermente  il piede  al fanco , 

L’ animi fc  e  col  cenno,  e  con  la  voce 
Il  cacci  a,  e  lo  raggira  hor  deHro,hor  manco. 
Vasi  defo  ’l  Corfer,  va  sì  veloce , 
che  giù  di  bianca  fuma’l  morfo  ha  bianco* 
Gode  il  Regio  Garz.cn  del  ncbil  dono . 

Se  bello  prima, il  riconofcc  hor  buono . 

47 

Pria  di  donar  le  luci  al  forino  amico 
Vuol  rìneder  il  cor  rider  gentile , 

E  vuol  cibarlo  del fio  pasto  antico, 

E  non  di  fieno palndofo,  e  vile s 
Del  gran  cibo  dì  cui  più  fotto  io  dico, 

Ch’  a fai  mi fmbra  oltre  Ivfato  file 
fu  e  li’ e  fa  aitanti  a  Zeffirino  hor pefìa  ; 

T unto  dal  cibo  lorl'efa  f  feofa . 

48  ^ 

Ogni  Stella forge  a fio  a  se  steffk, 
fu  and’  a  giacer  il  Giouinetto  Eroe 
Sforza  vn fonno  opportuno, e  giù  s  apprejf a 
L’Alba  a  f  untar  dalle  marine  Eoe . 

E  al par  ne  l’ Alba  a  lui,  qual  nella  pppreffa 
E  erra fmbro  giù  la  Colomba  a  Noe. 

Che  dalle  piume  impatiente  ei  fende , 

■  E  dall’ ho  file fuo  congedo  prende . 

49 

Ei  P  accommiata,  e  nel partirgli  porge 
Di  mirabil  liquor  pieno  vn  vafetto , 

Scura  gli  orli  di  cui fritto  fi forge . 

Da  cibar  vn  de  siri  cr  Nettare  eletto . 

Per  cui  lo fpirto  al primi  odor  rìfrge , 

I <  riede  ai  Ccrridor  laforf,  e’  l petto. 
Raffretta  Gelderico  il puffo ,  e  punge 
E tinto  ’l  defìrier,  che’ n  breue  al  Capo  giunge . 

5° 

Se  Zeffrino  ha  con  forzuta  lena 

E anto,  e  tanto  dì  terra  homai  trafeorfo, 

Ne  l’altro  mai  per  la  calcata  arena 
Letto  di  bocca  a  Z  e  fj  ir  ino  7  morfo, 

.  Per  dar  alme n,  f  non  dì  molta  vena. 

Di  poco  Strame  al  buon  de  siri er fccorfc. 

Arte  non  fu  d’ ine anto  ih  umano  ingegno 
E  rouo  più  grata  a  lui  l’ e  fa,  e  l fostegno , 

51  ' 

fuand’  egli  mira  7  Corrìdor ,  ch’aliente 
L’vfto  corfo ,  e  non fi  stenda  appieno , 

Lo  f  ruzza  all’ hor  del  gran  liquor  po  fente , 
E  con  più  goccie  gliene  bagna  il  freno  : 

Negli  hor  ti  la  defi’vltmo  Oriente, 

Dotte  hanrì  Et  0,  e  Pìroo  di  rofe  il  fieno* 

Mi  Ile, e  mille  raccolte  herbe  odorate, 
fu  e  li'  a  eque  potenti  (fi  me  ha  forma  t  cs . 


Cibo  dt’ca 
uaili  de’  ca 
ualifn  ei 
fanti. 


Del 
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Gdderico 
creduto  A- 
zdampo  . 


e  fu  e  fortu 
ne. 
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Del  fìnte  poi,  che  da  quell' herbe  ei feofie. 

Refe  vn  tempo fecondo  ’l  terren  nostro* 

Ma  delfìurto gentile  il  Sol  fdegnofie, 

0  fiori,  e  noi prittò  del  fauor  voflro  s 
C'  hor  germogliati  fra  voi  l’ herbe  piti  groffìe , 
Mefihiando  7  falfoasì  mirabil’ ostro  s 
Così  fiamme  (fi  agli  altri  fcr piu  vili 
N afe ongla  Orientali  hoggi  fìmili . 
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Di  Zeffirinoilcibo  hoggi fu,  quale 
Vfito  all’ h  or  è  del  Cor  fero  il  vitto  : 

Altri  pietra  ’l  crede  a  Filofofale  ; 

V  n  maluagio  ine  ante  fino  altri  d  Egitto s 
Altri,  che' l  buon  deftrier  hauefe  l’ ale  : 

Anzi  T tir pin fauoleggiando  ha  fritto , 
che  d’Ambrofia  fimil  cibar on  quanti 
Hebber  destrieri  i  Paladini  erranti. 

rr  .  5^ 

Ma, come  Zejfirino  entrò  nel  Campo 

Per  quella  porta, eh’  al  Re  Franco  il  mena , 

In  duro  diede,  e  non  creduto  inciampo 
Il C aualicr,che nuouamente  ’l frena , 
ch’cifu  tenuto  il mi  fero  Azelampo, 

Già  Signor  del  Cauallo ,  vfìcito  in  pena 
Dal  Campo  de'  Frantoti  efìule  in  bando  ; 
C'hor  dritto  è  ben  dir  le  cagioni ,  e’ l  quando. 

5  5 

Azeiampo  Potter  o  ei  sì, ma  nobile  Scudiero 

FÌi  del  Regio  Garzone  afiritto  in  Corte  : 

E  tanto  fìeppe  il  Gioiti  netto  altero 
Egli  inuaghir  con  [ite  maniere  accorte , 
Deìtro  nel  ballo,  e  C  ac  ciat  or  sì  fiero, 

E  f  moStrò  sì  coraggiofìo,  e forte, 
eh’ eif  e  con  modi  lufinghieri,e  trifìi 
Nell’ amor  di  Lottario  immenfi acquisti. 

Star  di  lui  priuo  vn’hora’l  Regio  Figlio 
Non  sa, ne  può ferina  gelofì  affanno  j 
.guanto non  è  di  lui  norma ,  o  confi glio 
Stima  err or, fallo  tien,  crede fino  danno . 
L’altro,  eh’  al fin  non  mira  al  gran  periglio. 
Delle  voglie  di  lui  fifa  T iranno  s 
E,  crefcendo  l’ amor,  ei  piu  s’attanza 
Di  ricchezze,  d’ honori ,  e  di prittan%a. 
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Non  piace  a  Maroueo ,  che’  l fauor  ere  fica 
Soura  mi  fura,  e  pur  non  ofa  ei  fciorrc. 

Nodo  sì  Stretto  ;  e  par,chegli  rincrefca 
L’autorità  maggior  quiui  interporre  s 
Ma  sì  noiofa  al  fin  crebbe  la  tre  fa , 

Che forfi fu  quest ’  vnion  difeiorre , 

M  entre  con  rio  confi  glio  ei  lo  difioglic- 
Dagli  Imenei  della  Romana  Moglie . 


D . 

Per  dubbio  fol,  che’ l giottenil penfiero. 

Come  fi  volge  a  lei  non  l’abbandoni  : 

Così  porte  l’ orecchie  haueffe  il  fiero 
Padre  del  fitto  ministro  alle  ragioni , 
che  non  hattrebbe  il  GarTg) netto  altero 
Campo  battuto  d’inganni,  e  tradigioni  : 
che  finente  col  male,  vn  mal peggiore 
Si  fugge>  e  la  Fortuna  ama  l’errore . 
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Ma  fol penfando  al  rio  diflurbo,  in  cui 
Lo  pone  ’l fin  del  Cortigiano  accorto. 

Ha  con  ragione  il  Re  punito  in  lui 
il  mal  configlio,  che  a  Lottario  ha  porto . 
il  cacciò  pria  da’  Padiglioni fui» 

Ma  non  cefo  di  gafiigare  ’l  torto , 

Finch' al  Fefor  di  lui  diftefa  l’vgna. 

Non fippe  a fio  gran  prò  premer  la  fi  tigna . 
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Così  l’ira  placo  fi:  e  duro  cfiglio 

N'hebbe  ’l  mal faggio',  e  come  a’  primi  fi  her 
Non fi fatta  Fortuna,altri perigli. 

Altro  mal  gli  apparecchia ,  onde  lo  sferf, 
Ma  qttafi  vfeito  de’  fecondi  artigli , 

Per  opprimerlo  al  fin  raddoppia  i  terzi. 
Onde  al  Fato  comune  al  fin  ei  cede, 

E  fu  Merlin  di  Zefiirino  heredes . 
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La  nuoti  a  ancor  dell’  vi  timo  fio  fine 
Giunta  non  era  alle  Romane  tende  > 

P enfino  all’ hor,  che  rotto  ogni  confine 
Torni’  mprouifio  a  pefitme  faccende. 
Pafs’ei  le  prime  guardi  e,e  re  fi  a  al fine 
Prigion  delle  feconde,  e  corn  intende 
La  cagion  della  tema,  apre  la  faccia, 

E  quella  Turba  vilfgrida ,  e  minaccia. 
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Ben  fu  di  lui  gratti  fimo  ’l  periglio , 

ch’ella  per  Azelampo  hor  non  l’vccida  i 
Ma ,  come  poi  rauttifa  il  Regio  Figlio 
Da  lei  creduto  in  fruiti)  d'Arcida , 
S’arretra, e  di  fin  por’  inarca  il  ciglio, 
Jfigafi  ombra  vegga  di  F  anta  fina  infida. 
Correla  fama,  oue  l’ irato  Padre 
Era  a  quietar  le  follettate  fquadrc 

x 

Poco  fu  della  nuotta  egli  piu  tardo 
In  arriuar  a  Maroueo  dauantes . 

Ben  vide  Gelderico  al  primo  fguardo 
fu  al  tinga  ir  a, e  dolore  ogni fembìante  : 

In  qual  c onf tifone ,  in  qual  gagliardo 

1  Rumor fieno  tra  lor  fqttadre  cotante —j: 

Ma  non  sa  le  cagioni s  e  dal  feuero 
Padre  non  ofa  anco  ritrarrle  ’l  vero . 


ji 


Non 
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Non  sà,  che  dalla  rìgida  fntenza , 

Per  cui  Lottario  già  di  vita  è  priuo . 

Sciolto  7 frcn  di  vergogna,  e  di  temenza 
Molti  hann  il  Re  già  d’vbbidire  a fchiuo  » 
Regnando  in  lor  fermi  (jima  credenza , 

Che  voglia  con  pender  duro ,  e  cattino 
Scufar( coni  e  talhor  vitto  de’  Grandi) 

S  e  sic  fio  il  Re  de’  pcjfi  mi  comandi . 

Ma,  come  vdìllo  al  fin ,  d’ira  s acce  fi , 

E  lafcia  7  Padre  infalutato ,  e  parte. 

Va ,  doue  ’ l gran  rumor  crefcer’intefe , 

Ch’  i  Franchi  ha  dal  lor  Re  tratti  in  difi/arte . 
Com’egli  in  volto  placido ,  e  cor  te  fi 
Giunge  allo  Jluol  della  contraria  parte , 

Lo  rauuiua,  e  ra  fida ,  e  già fi fente 
Re falutar  della  Fr ancona gente . 

66 

Ne  dal  giu  Ho  penfer  già  fi  rimuoue 
Jfifi  Maroueo,  ne  tema  altra  dima  H ras 
Ma  di  Lottarlo  il  capo  tronco  ( è  doue 
De’  ribelli  lo  stuolo)  ei  manda  in  moHra. 
Pallide  gote, occhi focchiu fi,  e  pioue 
T epido  7 fingue  ancor  da  larga  chioìtra ; 
F.,fe  delta  pietà  L' ardito  efmpio, 

"T  errore  impone  al  ribellante,  ed  empio. 

67 

Che  fe  obbliar  ei  del  Figliuol  non  volici 
Vna  fol  colpa ,  e  non  trono  perdono 
Vn  vano  ec ceffo  al  fin  d'ira,  che  bolle 
In  cor  per  altro  cor  aggio fio ,  e  buono’. 

Ben  ha  ragione  ’  l  temer  ario, e folle 
Rubello  hor  di  temerne  vn  peggior  fuono . 
Non  pero  ceffi  di  mofirar  di  fuori 
A  Gelderico fuo  gli  vfiti  ardori . 

68 

Ccm'hebbe  4  lor  ter r or  fatto  piu  volte 
Il  Re  girar’  il  tefhio  al  vallo  intorno , 

Con  parole  bramà  pefate ,  e  colte 
Purgar  fi  homai  del  temerario forno  i 
E  manda,  otte  le  genti  eran  più  folte, 

Del  Figlio  ’  l  capo  entro  vn  bacile  adorno  » 

Lo prefenta  ad  Aetio,  e  vuol ,  eh’  intenda 
ffual  f e  del  fallo  ri  gore  fa  emenda . 

69 

Refi  a  Aetio  al  grand’  atto ,  a  cui  già,  porto 
H  atte  a  Medica  man  nobìl finte: 

E  duolfi ,  che  tropp’  habbia  hoggi  nel  morto 
Garzon  dimostra  ’lRela  fa  virtute  1 
M a  ben  vopo  maggiore  hà  di  conforto 
Renea,non  lungi  da  sì  rie  vedute: 

Stringe  i  amato  pegno ,  e’I  caro  f angue 
Con  le  lagrime  tempra,  e  duolfi,  e  Un  gite. 


70 

lo  fui( proruppe  al  fin)  fola  fiuto 

C agio n  della  tua  morte ,  0  mio  diletto. 

Che perdono  per  te  dal  Padre  mio 
Impetrai  fol per  trap  affarti  ’l petto . 

L’ off  e  fi  ritrouai  cor  te  fi,  e  pio, 

E  L’ autor  del  tuo  mal  tutto  difetto  ; 

T i  sforila,  7  Genitor  al  fatto  indegno, 

Poi  copre  7  mal,  chi  piu  di  pena  è  degno . 

71 

A  te  dà  cruda  morte ,  onde  rauuìui 
La  morta  fama  il  traditor fieuero  : 

E  voi  di  luce, occhi  freni, hà  priui , 

Per  ricoprir ’  afillamente  7  vero . 

Ah,  che  tanto  gi  amai  tu  non  ardi  ni, 

S  ei  non  t’inganna  7  torbido  penfero  : 
Ben fu  crudel ,  ben  p  e  [fimo  7  con  figlio , 
Che  per faluar  l’honore  vccife  7  Figlio. 

7* 

A  quelle  voci  querule,  e  dolenti 

Corre  Aniceto,  e  porge  a  lei  conforto  : 

Ella  ripiena  d’afre  voglie  ardenti 
Sprezza  i  configli ,  e  Maroueo  vuol  morto: 
E  corre,  dotte  ammutinate  genti 
Pi  ancori  non  tnen  di  lei  l'indegno  torto. 
Entra  col  tefhio  in  man  entro  a’  ripari 
Del  rubello  F roncone  al  duri  affari . 

73 

E  qual  Bacchi  de  fol  con  chioma  far  fi 
Mandar  all' aria  tremuli  violati  ; 

Così  Rene  a  frà  quelle  T  urbe  apparfa 
Non  può  tener  i  fioi  dolor  celati  : 

Al  fi  Ihorribil  voce,  e  non  è fcarfi 
D’afpre  querele,  e  de’  lamenti  vfiti: 
Empie  di  Brida,  e  di  rumor  l e  tende , 

E  quei  feroci  alla  vendett’  accende . 

74 

L’ addolorato fluol  l' ode, e  l' accoglie, 

E  la fuga  gentil  loda,  e  l’ardire: 

E  Gelderico  alla  fraterna  Moglie 
Non  ceffi  l’opra ,  c’  l fuo fauor  d’offrire. 
Han  comuni  i  defir ,  pari  le  voglie, 

E  non  diuerfe  le  doglienTg ,  e  l’irci 
Vegliati  tutti  nell’ armi,  e  da  piu  lati 
Alla  di  fifa  hanno  i  ripari  aligli . 

73. 

Segue  Aniceto, e  vuol  fedeli  aiuti 

Prefiar  Col fiogran  cenno  a’  cari  amici  s 
E  con  fin  fi  del  del par ,  che  reputi 
Del  fallo  di  Lottario  altre  radici , 

Vafien  al  Re  de’  Franchi,  e  ne  fiuti 
Gli  prega  alti fece  fi,  e  piu  felici  : 

E  nel primo  parlar  cord  il  firmane 
Al  fallo  rio  del  mi  fero  Gar7g>n<L_j. 


Se 


Aniceto  a 
Renea. 


Renea  co’ 
mbclit . 


Gdderico 
accarezza 
Renea  fui 
cognata. 


\nicetf)  a 
Maroueo. 
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Ottauio  Ri 
dino  Gran 
Card,  di  S 
Chic  fa , 


Marouèo 
id  Anice- 


Se  pria,  loda  Aniceto  7  giuflo  fdegno  > 

Non  del prejìo  efeguir  la  fiufi  accetta , 
Bora fcolpa  7  Figliuolo  ,  borio  fa  degno 
Di  quella  pena,  e fol  biafna  la  frettai 
Non  crede  7  Padre  autor  del  fatto  indegno , 
che  sa, eh  e  mente  egli  ha  purgata ,  e  retta  ; 
Ma  poi  dall’  altra  parte  vn  tal’ errore 
Vuol, che  più fc altro  hauer  deua  l’autore. 

77 

La  comune  credenza  io  non  approuo , 

(  Di f  e )  ma  ben  mi  duol,  che  di  te  corra , 

Feo  non  tifo ,  che  da  più fegni  io  prono , 
guanto  ogni  fallo  7  tuo  valore  abborra  . 

T  ù  con  penftero  inuftato,e  nuouo 
Fa,  che pietade  al  tuo  rigor  precorra  s 
Perdona  all’  altro figlio ,  e  date  l’empio 
L)i  rigor  habbia,e  di  clemenza  efempio . 

78 

Molto  più  dijfe:  e  mentre  i  bei penferi 
Del facro  Veglioni  faggi  detti  o  (Per uo , 

Dì fentìr  parmi  il  gran  Bandin,  che  ha  'veri 
Lacci  da  far  fi  altrui  propitio,e feruo  : 

Grato  affretto,  dir  dolce,  alti  pareri , 

In  cui  maggior  ha  la  PrudenTgi  7  neruos 
T utto  sa, nulla  obblias  traforre, e  tace 
Sol  quel, eh’ offendei  e  veritiero  ei piace— a. 

■  75>  V 

Ma  d’altra  marauiglia  il  Re  s’accende , 

E  crede  lui  bamboleggi  ante ,  o folto. 

Come  quel,  eh’  Aniceto  hor  hor  riprende. 
Ber  hor  confi  glia,  ed  ha  parer  già  volto  ? 
Non  m’hai  tù( di  fio)  dianzi  in  quefietende 
Con  quello  manto, e  più  turbato  in  volto , 
Buon  vecchio perfuafo  alla  vendetta  > 

E  lodato  7  rigor, ma  più  la fretta  ? 

So 


lo  ( rifpofe  Aniceto )  a  te  non  venni 

B  a  giorni,  e  giorni  al  mio  ricordo  innanTfrs 
Ne  di  luì  teco  altro  diforfo  io  tenni. 

Ne  ti  'vidi  h  oggi  più,  ne  qui  fui  dianzi . 

Gli  conta  7  Re  le  fue parole,  e  i  cenni , 
Jguant’ egli  dijfe,  e  quanto  a  dirgli  aitanti , 
Corn  interrotto  da  notte  Ilo  affare 
Trofico  più  grato filo  al fuo  parlare _ >. 


Si 

Nega  7  tutto  Aniceto ,  e fidi feontrt 
chiama  del fuo  negar  gli  amici,  e  i fruii 
Ne  dubbio  più  degli  infernali  incontri 
Inganno  7  tien  di Jfrirti  empi,  e proteruii 
E  ben  par, eh’  alla  prima  egli  l’incontri , 
Ancorché  7  dubbio  fuo  l’ altro  conferiti , 

Che  la  Dìfordia  rea,  che  feppe  auanti 
Fingerfi il  Re ,  dì  lui prefe  i  fmbianti . 

Si 

Lungo  manto  vesli,  chiome  fenili, 

E  barba  venerabile  adattojfi  : 

Aniceto  fi finfe,  e  con  mafchili 
Sembianze  al  Re  de’  Franchi  apprefntojfi  s 
J penfier  gli  ledo  giusti ,  e  virili , 

E  poi  d’Aetio  a  ragionar  le  uff, 

La  durezza  accufandos  e  grani,  e  Brani 
Cafi  narro  de’  fuoì penfier’  infani . 

Alfin  del  vecchio  error  faggio  s’ auue de 
Il  Re ,  ch’altri  co  fiumi  in  lui  conofce  : 

E  dal  feguito  egli  argomentai  crede 

Simìl  cagione  alle pafiate  angofe. _ ». 

Con  miglior  occhio  ’l  Veglio  oltre  più  vede—}, 
E  la  frode  infernal  più  rìconofe , 

Mentre  ficuro  afferma  vn  tal  errore 
Del  fallo  dì  Lottario  effer  l'autore. 

Che  deua  Spirto  fraudolente,  e  bieco 
La  Paterna  fmbian\a  hauer  mentita , 

E  con fue  frodi  ancor  fio  finto  7  cieco 
Carzon’ a  trarre  il  grand’  Eroe  dì  vita. 

Duol  fi  ’l  Re  di fu  a fretta,  e  piange,  e fico 
Le fue  mi  ferie  a  lacrimare  inuitas 
Corre  al  morto  c adatterò  ,  ed  ha  fiejfa  - 
In  bocca  ognhor  quella  doglienza  tfieffa . 

E  doppo  hauer  con  lagrime  di  fingitC—} 
cinefilo  lungo  per  dono  alla  bell'  Alma, 

Di  folto  di  morir fui  corpo  efangue , 

D'tnutil ferro  armo  la  delira  palma  > 
eh  e, mentre  fopra  ei fi  querelai  langue , 

E  firinge,  e  bacia  la  gelata  filma, 

Tre  volte  v fi  ir  vuol  dal  mortai'  impaccio , 
E  tre  volte  manco  la forza  al  braccio . 


]l  fine  del  Decimoquarto  Canto . 


V 
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ARGOMENTO 

Poi  che  a  più  chiari  fegni  hà  il  Rè  de’  Franchi 
DelTeftinto  figliuol  Terrore  aperto  , 
Arder  fa  il  corpo  :ede’rubelli  i  fianchi 
Stringe, e  purga  colfangue  il  lor  demerto. 
Gelderico ,  e  Renea  fuggonfi  fianchi  : 

Ne  fanno  il  foco  lor  tener  coperto. 
Pugnano  i  campi  ;  L'Hunghero  la  via , 

La  campagna  il  Romano  hà  in  fua  balìa . 


Aniceto  in 
aiuto  di 
Marouèo  ■ 


/  sì  duro  penfier  come 
il  dolente 

a  pili  fegni  al 
fin  chiaro  s’accorge, 

l’aiuto  fedel  d'a¬ 
mica  gente 


Corre ,  oue  l’altro  infellonito  e  i forge  : 
Gli  di  firma  la  defi  r a,  e  miglior  mente 
Con  afro  dir  glifiomminisira,e  porge  ì 

Frena  l'ire  il  di  fi  or  fi,  e  par,  che filo 
F art  a  ’l furor, ma  vi  rimanga  7  duolo . 


Il  duol,  che  i  me  Hi  vffì  ci,  eie funebri 
Pompe  ricorda  con  penfier  più  giuFio: 

Ond  egli  al  fuoco  fa  d’alti  Ginebri 
Ridurre  in  polue  ’  l  lacrimo  fi  bufio. 

Il  capo  no,  che  d'ira  ardenti ,  ed  ebri 
Negano  ’l  tefihio  i  Franchi  al  Padre  ingiurio 
(Fallo  crede  ’l  rubello )  anzi  altrettanto 
S'infiamma,  e fiima fimulatol pianto .  •  - 

3 

Renea  nega  ’l  ritorno ;  e  de’  C rileghi 

Le  desire  infieme  alla  vendetta  allaccia . 
Porge  Aniceto  alte  ragioni,  e preghi. 

Fiero  Aedo  lafgrida,  e  la  minaccia  : 

Ne  par ,  che’  n  tanto  ’l  duro  cor fi pieghi ,  - 
Ne  la  torbida  mente  anco  abbonaccia  s  ' 
Mentre  non  refi  a  induìtriofa,  c  prode 
Di  ricordar  la federata  froderà . 


Ella, 


CANTO  DECIMOQ VINTO 


ILDecimoquinto  Canto  fegueamoftrarTerrorprefodaMarouèo,ecQmevien  confidato, e 
foccorfoda  Aniceto  Vedefi,  come  fatto  arder’il  cadauero  di  Lottario  fida  vn  fiero  afta  Ito 
a  gli  ammutinati ,  de  quali  fattali  molta ,  e  fanguinofa  vendetta  fi  trouada’  vincitori  fuggito 
Gelderico.e  Renea, col  beneficiodella  notte, e  del  monte  a  gli  alloggiamenti  vicino  Intende- 
fi , come, mentre penfauail  Rèdi  Franconia di gaftigar i prefi  rubellicol  decimargli  auantiil 
rogodi  Lotcario,fopraggitingerefercitod’Attilacolfoccorfcdel  Rè  de’ Dani.  Si  mettono  in 
punto  di  combattere  ambedue  gli  eferciti;e  fegnendo  7 fatto  d’arme  Brimarte ,  fatto  prigione 
Entio  figliuolo  di  Aetio  s’apre  libero’l  paflot  doue  venendo  feguito  da  Attila  co!  rimanente 
dell’efercito,  lafciano  gli  Hunni  ’1  bagaglio,  e  la  campagna  in  padronia  de’  Romani  inlìemo 
col  Rè  di  Dania  prefo  da  BrennoFrancone  .  Il  Rè  condotto  a  Marouèo, vieti  da  lui  conmolta 
cortefia  trattato. 


M  arouèo 
fà  ardere  i1 
corpo  di 
l  ottano. 


Renea  ,  t 

G  !d  rico 
fi  f?n:o  ca 
p  de’iubel 
li. 


Capo  dì 
Lottario 
conferaa’o 
da  Retjea . 


Gelderico, 
e  Renea 
amanti  »  e 
fpofi. 
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Ella  al  capo  recìfo  hù  con  pofienti 
polueri  tolto  ogni  corrotto  h  umor  e, 

E  le  carni  già  mucide ,  e  fetenti 
T utte  corrofe  al  fin  dentro ,  e  di fuor  e. 

E  per  meglio  nodrir  d’ inique  genti , 

Con  far  Scena  di  lui  l'empio furore , 
lmpon  il  terfo  cranio  a  nobil  ha  fi  a, 
ch’ogni  oggetto  di  guerra  alto fourafa. 

5 

E’ hor rida  infogna  alla  crudel vendetta 
Infiamma  i  cor  men pertinaci ,  e fieri , 

E  con  l'efempiorio  più  gli  raffretta 
La  Donna  ad  efiguir  gli  afiripenfieri , 

Ma  più  d'ogn  altro  Gelderico  alletta  s 
Ei  l'ama ,  e  giù  di  lei  loda  i pareri , 

E  fi  compiace  alla  natia  bellezza 
Di  congiunta  veder  mafihia  fierezza . 

6 

L’ira  s  intiepidì fee  hor ,  che  faccende 
Il  giouinetto  cor  di  più  bel foco  s 
Non  men  Renea,  che  l'altrui  fiamme  intende, 
A  noue Ilo  calor  s  apre,  e  da  loco. 

Nè  di  beltà  minor  l'altro  ri  file  ride , 

E  vince  lei  di  leggiadria  non  poco , 
che  b  e  llifima  è  pur  j  ma  non  puh  molto 
La  gratta  pareggiar, eh'  egli  ha  nel  volto. 

7  , 

Amor  non  feppe  mai  coppia  d  amanti 
V ni  r  di  voglie ,  0  di  beltà  fimile  : 

Ciaf  un  fuperbo  va  de' fuoi fembianti , 

Ne  l'vn  dell’  altro  ha  la  belleffa  a  vile. 

Gode  Renea,  che  di  beltade  trinanti 
Ei  vada  a  Donna  di  valor  mafihilc^j , 

E  pafee  Gelderico  i  vaghi  lumi 
Men  nel  volto  dì  lei,  che  ne ’  cofiumi. 

8 

If  altra  dal  cranio  amato  7 penfier  toglie , 
che  gli  occhi  fifa  in  più  gradito  oggetto  ì 
Ed  ha  men  fiere,  e  barbare  le  voghe, 

E  giù  frena  'Inubilofio  affetto  : 

Compone  7  crine ,  e  di più  ricche foglie 
S’ adorna ,  e  vuol piacere  al fio  Diletto , 
L'altro,  c'ha fol  di  lei  la  mente  acce  fa , 

I  ripari  abbandona ,  e  la  di f e  fa. 

9 

Dentina  ei  giù  del  fuo fratello  e  fintò 
Di  fi  fatar  con  la  Cognata  7  finte. 

Come  hù  loro  Imeneo  le  deflre  auuinto , 

Cosi  congiunti  i  corpi  haurebbe  infume , 

Se  da  duro  accidente  al  fin  fi  finto , 

Perduta  homai  d'ogni  per  don  la fieme 
Non  hauefie  7  rubello  in  fuga ,  e  rotto 
L’efito  delle  nozze  hoggi  interrotto . 


10 

Quinci  Aetio  a  Renea ,  quindi  7  Rè  Franco 
Dar  al  fìgliuol  le  meritate  pene 
Vuol  dell’ ardir, della  durezza,  ed  anco 
Del penfier ,  che  di  nozze  ingiufio  ei  tiencs , 
Hor,che'l  rubello  intiepidito,  e  Fianco 
Vede  obbliar  le  mal  compolie  arene , 

E  men  feruente ,  0  memore  del  fallo 
Le  guardie  trafandar  d’ignobil  vallo. 

11 

Spinti  a  notturno  a  ([alto  ifuoi  più  forti , 

Il  Rè  di  tema  vile  empie  7  rubello  s 
Cre fon  l’vccifon ,  ere  fon  le  morti , 

Corre  di fangue  giù  più  d'vn  ru fello . 
Gelderico,  e  Renea,  che  rotti ,  e  morti 
Veggono  i  fuoi  del più  fedel  drapello , 

Certi  del  lor  fallir ,  dubbi  di  vita 
Volan’ ,  oue  alla fuga  altri  gl'  inulta . 
iz 

Mentre  ere fi  eia firage ,  e  più  s’accrefe 
Lo  fompiglio,iltitmulto,e  la  paura, 

E  tutto  7  vallo  di  terror fi  me  fi  e , 

Sol  di  tr ouar  la  fuga  è  la  lor  cura  s 
La  troua  al fin  la  bella  coppia,  ed  e  fi  e 
Doue  al  monte  la  via  s'apre  f  curai 
La  folta  notte ,  il  non  guardato  calle 
La fuga  ageuolo  trù  valle,  e  valida). 

Fuggon  l'intera  notte  i  cari  amanti 
L  ira  de’  Padri  lor,  che  sfoga,  doue 
Eattofi'l  Rè  giù  cor  aggio  fi  auanti, 
Ecre,vccide,  imprigiona,  0  finge  altroue. 
La  morte  hù  qui  ne’  mi  fi  ri ,  e  tremanti 
Ben  mille firade  inuftate ,  e  nnoud-j, 

E  nell’ 0 fura  mifihia  veci  fio  è  fpefo 
Altri  dal  Padre,  0  dal  fratello  oppreffo. 

_  14 

Non  perdona  all'amico  7  cieco  amico  ; 

Chi  dal fionno  alla  morte,  e  chi  più  de  Fio 
Corre  a  fottrarfidal  notturno  intrico. 

Nel  foffo  affoga,  0  dalla  calca  è  peF/o  : 

Chi  tenta  di  fuggir  per  calle  oblico , 
iFv fitta  ritrouar  non  può  sì  prefio , 

Che  dal  nouello  intoppo  alfin  racch  'tufo 
Morto  non  venga, 0  prigionicr  delti  fio . 

M 

Vna  fol  lancia  fieffio  hù  due  trafitto , 

0  nel  fiorino  fipolti,o  meno  armati  s 
T roua  in  altri  la  fiada  ampio  tragitto  ì 
Chi ferito  in  vn  punto  è  da  più  lati  : 

Nè  Ì horribilcefso  duro  conflitto. 

Sinché  tutti  nonfur  morti,  0  legati  s 
Pochi fiiluo  l’vfiir  trù  balza,  e  baffa, 

Doue  vn  monte  di  felci  al  Ciel  s’innalza. 
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16 

ugnandogli  vfii  del  Ciclo  al  Sol  nafte  ri  te 
Apri  con  chiatte  d’ or  la  bell’  Aurora , 

Lo  flato  rio  di  miferabil gente , 

E  la  ftrage  crudele  apparite  all' bora  : 

L' addolorato  Re  ‘vide  repente , 

C he  dalla  r  ete  ' Lnobil  Figlio  c fuor  a  * 

E  che  feco  Renea  la  fuga prefe , 

G ia  da più  lingue  7  4 vincitore  intef. 

17 

Trcua  il  cranio  infelice  all' ha  fi  a  affo. 

Da  cui  tolto'  l  penfier  la  bella  haue  a  , 

Riuolta  a  vagheggiar  più  nobil  vifo , 
laonde  gioia  maggior figgia  attendea. 

Il  Re  dall' altre  ceneri  dtitifo 
Nonfù,ch’ei  refti  :  e  mentre  ’l cranio  ardeay 
Placare,  ahi  cieco, e  rigido  confi  gl  io , 

Con  nuouo  fangue  vuol  l’ombra  del  Figlio . 

18 

Difcne  intorno  a  fiammeggiante  pira 
L’auanzo  vii de’  perfidi  rubelli. 

Ne fura  tutti  disfogar  vuol  l’ira , 

Ne  sa,  s’ egli punì  fa  0  ejuefii ,  0  quelli, 

E, mentre  in  varie  pene  egli  s’aggira , 

E penfa  a  modi  in  cafiigar  nomili. 

Chiamar  all’  armi  in fieno  alto ,  e fedito 
Da  fiero  ei  s’ode,  e  raddoppiato  imito . 

Recato  han  nuouimejfue fide fie 

A  chi  ne’  no  fri  mali  vnqua  non  dorme , 

Le  moffe  del  nemico  infde,  e  rie , 

E  l’apparir  delle  primiere  torme ; 

E  l’ a jf alto  maggior, che  da  più  vie 
Lara  gli  Hungheri,e  i  E  ani  in  varie forme  : 
che  ’l  Re  de'  Dani  alfìn  rubato ,  ed arfi 
De’  Franchi  ’l  Regno  era  in  Italia  apparfo . 
20 

Seco  e  la forte,  e  cor  aggio  fa  Arcida . 

Ne  dal  fianco  di  lui  già  mai  fi  feofta  : 

Pant afle a  nomila  hor  regge, e  guida 
Schiera,  che  sù  i  deflricr  tutta  se  pofla , 
Quella,  che  figuì  lei per  l’onda  infida 
Hoggi  non  pronta  mcn fembra,  0  di  fio  Pia . 
Coppia  fiera,  e  fedeli  mentre  la  bella 
Non  e  di  Reguerrier  men  forte  in  fella. 

2 1 

Cosi  volar fidgiel  fole  al  F immarco 
Arderò  apprejfo  l'animo  fi  moglie , 

Non  meno  armata  di  quadrello ,  e  d’arco , 
Non  men  ve  fitta  di  guerriere foglie  : 

Ne fin ,  che fi  a  di  ricche prede  ei  carco , 

Dall’ hcrnero  di  lui  mai  fi  difcioglie . 
che  non  efiingue  in  lor  sì  freddo  algore 
I  bei  defir  del  maritale  amorc^j . 


22 

Jfiuando  il  Re  Franco  il fiero  annuntio  intef , 
Al  richie fio  per  don  la  mente  inchina . 

I  rei  arma,  e  diuide ,  e  Le  conte  fi 
obblia,mentre  ’l furor  più  s auuicina: 

E già  libero  vdendo  il  bel  paefe 

Da  quella,che  vifù  fiamma ,  e  rouina , 

Spera  di  far  con  la fua  gente  eletta 
Dell’  ingiurie  de  Dani  afra  vendetta . 

23 

il  genero  fi  Aedo  a  gli  altri  è  Duce , 

E  pria  d'ogn altro  al  guerreggiar  s’apprefia , 
Sorge,  e  nell' armi  giù  tutto  riluce. 

Mentre  l' Fi ofi e  Latina  appena  e  defi  a. 

M a  fior s’ al  fine  alla  nafi  ente  luce , 

Schiera  d'Erci più  coraggiofa,eprefla> 

Giù  fin’  in  fella  Auito,  e  Sanguibano, 

Giù  Forefio ,  e  Riccardo  arman  la  mano . 

24 

Come  le  forze  auualoro  non  breue 

Cibo,  che  loro  il  grande  Aedo  hù  porto , 
Jfuanto  abbracciar,  quanto  efeguir fi  deue , 
Vede,  e  configlia  ei  con penfiero  accorto  : 

Dalla  voce  di  cui  largo  ricette 
Ordine  ogni  Guerrier,fieme ,  e  conforto i 
E  mentre  a  fihiera,  afehiera  ifuoi  di  fono , 
Egli  i  più forti ,  a’  più  feroci  oppone. 

Attila  in  tanto  attuicinarfi  al  monte 
Mirafi,a  pie  di  cui  l’ Ho  fie fi  flende. 

E  finge  innanzi  i fitoi  con  doppia fronte 

II  Re  degli  Hunni,  e  Lunar forma  hor  prede. 
Di  cui  nel  deliro  corno  armate,  e  pronte 
Son  le fihiere  de  Dani ,  otte  rijfilende 
Quella  frù  l’ altre ,  che  la  Gotha  ardita 
Di  guerriere  Donzelle  hù  feco  vnita . 

16 

S  ofi  iene  ’l ferociffimo  Brimarte 

Il  gran  corno  finifiro  :  armano  i fianchi 

I  Guerrieri  miglior  mafiri  dell’art<L-> , 

Di  timor  no,  ma  per  etùgiù  bianchi . 

Così  guardato  hù  l’vna,  e  l’altra part(L-> 

II  Re  cofuoi  più  rifiuti,  cf rane  hit 
E  fittolo  d’armi ,  e  più  di  gloria  carco , 
Marchiana, dotte  era’l  curuar  dell’  arco. 

fi 

In  mezzo  a  cui,  frù  piu  fidato  fittolo , 

Preme  a  Greco  defi  riero  Attila  ’ldorfo. 

Negli  rimane  a  tergo  vidimo ,  0  filo 
Floridajfo  co’  fitoi  piùgraui  al  corfio , 
che  quanti  vnìo  nell’  agghiacciato  Polo 
Armatrite,  Orizzcno,  Andagio,  e  Por  fi. 

In  più forte  fqttadron ferrati,  e  f trotti, 

Eran pronti  a  coprirgli  altrui  difetti. 
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Per  ingaggiar  la  Zuffa  a  tutti  atlanti 

S’  auan%an  di  Guerrieri  Hungheri  in  fellah 
Due  'fiquadre ,  edite f or  tijfime,  e 'volanti) 

Con  brcuiycd  acutijjime  quadre  Ila. 

Dietro  di  cui  mi  Ile  carrette  erranti 
Di  doppia  falce  armate  ,  e  di  face  Ila 
Scorrer  dotte  ano  a  [palancar  la  fi  rada 
Alla  rabbia  crudeld’  Hungher  a  Jpada , 

2.9 

Così  'venia  ferocemente  armato 

il  Re  de  gli  Hunni  alla  fuperba  imprefia  , 
che  dall’ uno  dcfiina  all’ altro  lato 
Cinger  i  no  tiri ,  e far  maggior  ti  offe  fa . 

Come  ’  l  Duce  Roman  gli  ti  un  ni  ha  mirato , 
Si  /piega  alla f orti  f/ma  di f e/a , 

E  allarga  informa  tali’ armate  fchiere , 
che  può  faggio fhernir  'voglie  sì  fiere. 

30 

Come  in  torride  arene  ha  per  coti  urne 
Leonia  feroci fixma  Numida , 

Cui  l’ Affrico  Dragon  bramale pr e fiume 
Cerchiar  il fien  nella  crttdel  disfida  : 

M entre  di  lunga  coda  ampio  -volume 
Ei /piega,  e  lei  col  fi  fc hio  inulta,  e  sfida. 

Ella  giace,  e  l’ attendete  pria  lo  sbrana , 
ch'egli  efeguir pofa  la  'voglia  infima . 

.  31 

Così  l’ Hungher 0  al  ti  e  r ,  mentre  ha  per  <vfio , 

Con  gran  giri  di  Plebe  altrui  far  guerra, 

Vicn  con  fienno  migliore  hoggi  de lu fio , 

Da  chi fine  /quadre  i miglior forma  hor ferra . 
Aetio,  che fiol  teme  effier  r  acchiti  fio , 

1 fiuoi  fiquadroni  in  ordinar  non  erra , 

Ne  formo  cinque,  e  1  tre  maggior  diPtefi 
Contra’  l primo  furor  d’ alte  contefie. 

31 

Quadra  han  la  forma ,  e  PI  anno  in  riga  a  fronte 
Alla  Luna  fuperba  :  e  sì  diuifi 
Fra  lor,ctii franchi  ti  vn  prefie  del  monte— > , 
Gli  altri  alla  'valle  han  riuoltati  i  vifi. 

Han  dietro  gli  altri  due ferrate,  e  pronte 
Le  forze, e  fieno  a  quelle  bocche  a/Jifi, 
che  l’intcruallo  fa  de ’  tre  maggiori 
Era  se  distinti,  &  allargati  infuori. 

33 

Se  potefifie  ’l  mio  dir,  come  il  pennello , 

Con  breui  linee  hor  adombrar  quei po Hi , 
Ben  fi  -vedria  con  qual’  accorto,  e  bello 
Ordine  i  fiuoi  ti ha  fiaggiamente  rppofii  : 

Che  circondati  nel  maggior  duello 
Più  non faran  ;  tanto  fra  lor  dificofli 
T engon  qui  di  terreno  i  tre  primieri , 

Che  degli  Hunni  ingannar  potino  i  penfieri , 


34 

Anf ,  che  dotte  la  nemica  Luna 

Vicn  con  due  corni  arditamente  aitanti , 

Non  trotta  offefia,  0  refiflenfa  alcuna , 

Ma  voto  7  fito  di  Camiti ,  e  Fanti, 
che  di  tre  co  fi  ha  da  fieguirne  ti  vna  s 
O  ch’ella  per  ferir  notiti  fembianti 
Allarghi  ’l fitto  gran  cerchio,  e  ciò  potria 
Difiordinanza  cagionar  piti  ria > 

35 

0  che’n ferir  per  angolo  non  retto 

Le  noflre fchiere  affai fi ficemi  ’l  danno ; 

O  finalmente  a  penetrar  aHretto 
L’vn  corno, e  l  altro  con  peggi  or  inganno 
Re  Pii fra  quelle forbici  riti  retto, 
che  i  nofiri primi  apparecchiar  gli  fanno  : 
Così  degli  Hunni  il  gran  penfìero  ardito 
Vieti  dal Latio  valor  tolto,  e fichernito . 

36 

Ben  d’ batter  alle  forze  eguale  il f inno , 
il  coraggiofo  Eroe  faggio  dimostra , 
eh’  addita  a  tutti  lor ,  come  fi  denno 
Apparecchiare  alla  futura  ginflra . 

Nè  fon  qui  lenti  ad  vbbidire  al  cenno 
Di  chi  può  fifiener  la  gloria  noPtra . 

Riparte  ei  le fatiche, e  lo  /quadrone 
Del  Re  de’  Franchi  al  Re  de’  Dani  oppone^ . 

•  37 

Già  Marouèo  fui  ripartito  piano 
Occupa  ’l p opto,  e  s aiuti c ina  al  colle  : 

Anfi  co’  fiuoi  dalla  finiPtr a  mano 
Alquanto  fopra  al monticel  s'estolle. 

Per  vietar,  che  non poffii  altri  fiourano 
Far  figli  all’ hor,  che  piti  la  mifichiabollc,  - 
O  per  ificender  con  maggior  coraggio , 
Jpuando poficia  miglior /copra  ’l  vantaggio , 

.  .  38 

fmp attente,  intrepido,  e  veloce 

Il  Re  de  Franchi  alla  battaglia  fiera , 
Animando  col gefio ,  e  con  la  voce 
I fiuoi  meh  forti  va  di fichi  e r  a  in  fi  hi  e r  a . 

In  tanto  incontro  al  T art  aro  feroce 
In  piu  forte /quadrone  Entio  fi fichier a. 

Itali  qui  fon  tutti, e  (poti '  in  parte, 

Doue  maggior  la  rabbia  è  di  Primarie^ . 

39 . 

In  mezzo  a  due  fiquadroni  entra  ’l piu  gr offa , 
Con  l' in  ter uallo,  che  di  fopra  io  dij/i , 

Jfge  stilali’  Hungher  0  Rè  stringer  fi  addo/so 
Potran,  che  contro  l ui  Ptanno  qui  fifji. 
il  gran  Duce  Roman  di  tema  fico  (fio , 

Con  Sangttibano ,  e  T or  ri/mondo  vnijfi , 

E  f orman  d’armi,  e  di  corone  onutio 
Per  difefia  maggior  corpo  piti  giufio . 
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40 

Dietro  di  cui  in  due  gran  tur  me  accolti 
1  piu  'vecchi  Guerrier  gli  arrnan  le falle , 
in  forze,  e  di  valor  feroci ,  e  molti 
Guardano  il  doppio,  ed inganneuol  calle  : 
Albeino, e  Riccardo, e  gli  altri  Floltì, 

Che  l’ arringo fino  nell' idria  valica, 
guiui fan  tutti  a  Rodicilla  a  canto, 

E  gl’ imperi  d' Au ito  odono  in  tanto . 

41 

Anito ,  in  cuid’  Alcimcdonte  eìlinto 
La  carie  a  fedele  al  fncadeo. 

Fu  fempre  Aetio  a  feguitar  accinto , 

Non  men  degno  di  lui  d’ ampio  trofeo. 

Seco  fu  fieffo  hor  vincitore ,  hor  vinto , 

Seco  opro  molto ,  e  finza  anco piu  feo . 

Per  anni,  e  per  valor  ben  degno,  c’hoggi 
La  cura  de  T riari  a  lui  s’ appoggi . 

4 1 

Di f re  fa  età,  non  di  valor  nouello 
Seco  e  giunto  Forefio;  e  de’  più  degni 
Auuenturieri  vnì  nobil  drappello , 

Che  par,  eh’ ogn  altro  d’vbbidir fifdegni  : 
Doppio  di  Gioue,  e  candido  V  Augello 
Porta  sii  l’Elmo ,  e  Con  sì  rari  fogni 
Vuol’  alla  Donna fua,che  non  glie l  crede , 
il  candor accennar  della  fua  fede.. 

43 

Quell’ Aquile ,  che  poi  gli  Scudi  ornaro 
Al fucccffor  del  gloriofo  Efenfe , 

Di  cui  non  riferii fregio  più  raro 
L’ Italia  mia  fra  fu  e  rouine  immenfiz_j  s 
Ne  ’l  valor  di  F  or  e  Fio  vnico ,  e  raro 
Ne’  gran  posteri  illustri  vnqua  fifienfe; 

Ma  negli  Ercoli  vifie ,  e  non  men  fieri 
Foste  Alfonfi, Rinaldi,  Azzi,  e  Ruggieri. 

44 

Le  torri  de’  forti  fimi  Elefanti 

Sugli  angoli  s  erge  an  d' ogni  fquadrone , 

E  la  Romana  catapulta  atlanti 
Armo  le  fronti  ancor  d  ogni  Legione . 

Così  di  fi  e  fi i  i  Caualieri,  e  i  Fanti 
Solo  ’lfigno  attendean  della  tenzone: 

Gli  accende  Aetio,  e  con  fentenza  accorta 
1 fuoi  Campioni  alla  battaglia  eforta- . 

4f 

Ecco  ( dicea)  C  ommilitoni  illuFiri , 

Jguel fempre  chiefo,e  f fi  irato giorno. 

In  cui  ,f  n%a fidar  gl’  interi  lufiri , 

Fara  bella  vittoria  a  noi  ritorno: 

Sol ,  perche  maggiormente  hoggi  s’illuflri 
La  vofiraglor  ' a ,  alla  battaglia  io  torno j 
Gli  babbi  a  vinti,  e fhermti  in  altro  arringo. 
Ed  hoggi  a  debellargli  al  fin  m  accingo. 


f6 

JpitcFtì,  crediate  a  me,  gli  Hunghen  amnfi 
Son,che  trottar  da  noifpper  l’vfita: 
che  per  gran  forte  lor  potuto  han  dianzi 
Dagli  argini  di  felle  hauer  la  vita . 

Hor, eh’ '  al  voftro  valor  tornano  innaffi. 
Fate ,  che fa  l’imprefa  hoggi  finita . 

E fi  ere  fi  e  la  rabbia, ah,  che  non finfa 
Il  meritato  fin  fa  l’ in fio  lenza . 

47 

Forfè  l’ hauer  dall’ agghiacciato  Polo 
Aggiunto  alle  lor  Plebi  il  Re  de’  Dani, 
Forfè,  che’ l  femminil  Gothicofuolo 
Ha  da  porger  terrore  a’  miei  Romani ì 
Van  di  Porpora,  e  d’Oro  armate,  e filo 
Hanno  in  fogliar  altrui  fiere  le  mani  s 
Voi,  voi,  c’huomini fete ,  hor  con  taglienti 
Spade  troncate  i  barbari  ornamenti .  , 

48 

L’ empio, c he fù  ne'  catalauni  opprefio 
Dall’  armi  vof re, hor  più  fuperbo,  e  folle 
T orna  ben  sì ,  ma  ritornar  lo flefio 
Non  può  giù  fatto  effeminato,  e  molle. 
Seruo  d  Onoria  ei  vien  per  girle  apprcjfo , 
E  farle  fue  libidini  fato  llc_j 
Ei  vien, ma  noi  conforme  vnite,  e  tante 
Ridomar  non  potremo  Attila  amante  ? 

45? 

E,  fi  a  gufi  a  cagione  7  Cielconccde 
CiuFio  foccorfo ,  e  fi  del  dritto  amico 
Riguarda  la  pietà,  mira  la  fede , 

Non  di  fiero  da  lui  l’aiuto  antico  : 

Ei,  che  l  no Firo  voler  contempla ,  e  vede , 
Noi  ben preFlo  trarrà  dal  breue  intrico  : 
Drizzate  a  Dio  la  mente  ;  egli  difenda 
La  fua  ragione ,  e  i  noflri prieghi  intenda . 

50 

Così  parlaua .  E  V  in  fiammata  gente, 
che  l grande  animo  porta  alla  battaglia , 
Con  le  man  rattenea ,  che  troppo  ardente, 
Jfinafi  all’  Hunghero  vii foura fi faglia . 
Attila  ancora  inanimir  fi  finte 
Con  mal  culto  fiermon  fua  ria  canaglia , 

A  cui  l' afiuto  Re  promette ,  e  cede 
In  premio  de  i fiudor  l’itale  predes . 

51 

Ah,  che  nulla  fin  bora  in  arme  oprato 
Hauean  l’Hunghcre  deftre  ( egli  dicea) 

S  hoggi  mofirando  ’  l  gr an  valore  vfato , 
il  male  vnito  fluol  non  s  opprimea . 

La  bella  Italia ,  bora  vi  porge  ’l  Fato , 

Cia  giù  Horna  fogliamo  (  ei  fòggiongea) 
Nulla  furon fin  hor  l’imprefi fatta 
Per  l’impero  del  Mondo  hor  fi  combatte . 

Aquefii 
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A  questi  detti  allear  barbaro  grido 
Con  fiere  guife  in  ogni far  te  vdiffi, 

E  dall' Etiganeo  colle  al  vofiro  lido, 

L’ aer  commojfo  a  quella  voce  apriffi . 

T atto  rimbomba  d’ Adria  ’l  mare  infido , 
Afiorda  7  Cielo,  e  penetragli  Abiffi, 

Traendo  mille  da  quell'odio  eterno 
In foce  or fo  degli  Hunni  ombre  d’inferno. 

53 

Ne  di  pregar  dal  del  pojfente  aita 
il fupplice  Aniceto  hoggi fi feorda  > 

Macon  gran  voce  a  molte  voci  vnita 
Le  fue preghiere  al comun priego  accorda  : 
Ma  tè  chiedendo  fol vittoria,  e  vita. 

Vergine, eh  e  non  mai  l’orecchia  haiforda  : 

Tè  di  Mio  Genitrice,e pura  Madre 
Chiama  in fan  or  delle  dilette  f quadre  . 

.  54 

O  con  qu ai  dolci  tìtoli  amorof 

T’inuita  7  Veglio  alla  gentil  difefaì 
fiuai  misteri  di  tè,  quai  tiene  afeefi  ? 
fiuai  tua  grafia, e  virtà  qui  non  pale  fa  ? 
Stella  del  Mar  qui fusti,  e  de’  pompo  fi 
chiostri  del  del  Porta  chiamare  intefa  s 
Torre,Fonte,Horto  chiufo.  Arca  di pacchi, 
Vaga  Luna, aureo  Sol,  Cielo  verace . 

55 

T  u  calcafii  V  Serpente,  e  per  tè  domo 

Fu  Fiuto,  e  d’ alme  la  fica  Reggia  è priua  s  , 

T ù  le  rouine  riparar  dell' Huomo 
Col  tuo fin  Virgin  al potefii,o  Mina . 

Mirra,  Balfiamo,  Cedro,  e  Cinnamomo , 
Ciprejfo  di  Sion,  campellre  Oliua  s 
T à  fida  fi  or t a  nel  ter  re  no  efiglio, 

Rofa,  Palma  fii  tu,  Platano,  e  Gìglio. 

s(- 

T rono  di  Salomone,  ampia  radice  , 

Mi  lefie,  e  di  Mosè  non  arfo  Spino , 

E  Sen  fi  do,  e ficuro,  ouhà felice 
Porto  ogni fiirto  errante ,  e  pellegrino  : 

T è  Signora  degli  Angeli ,  e  tè  dice 
Mede  menti  del  del  fiecchio  Minino . 

Cos'idi  Sacre  vefli'l  Veglio  adorno 
Sparge  d’acque  Infralì  7  Campo  intorno . 

57 

Magìa  quafi appre fiate  al trar  d'vn  dardo 
S’eran  l'Hunghere fihiere  a'  Guerrier  nofiri, 
E  par,chel primo  Ituol fero,  e  gagliardo , 

Mi  fpìngerfi  ver  noi  ratto  dimoltri . 

Non  dan gli  Hungheri  h ornai  ceno  bugiardo  ì 
Già  fiorgete,o  Romani,  i  danni  voflri , 
Mentre  le  prime ,  e  le  feconde  file 
Hanno  nelfifienergli  alma  sì  vilc^j . 


Al primiero  furor  dell’  H unno  audace 
Pìegan  le  prime fihiere  s  oue  7  none  Ilo 
Latino frombador già  fugge ,  o giace, 
Jltuafiin  bocca  a  Leon  timido  AgneUo . 

Ma  Sanguibano  intrepida,  e fiigace. 

Si  muoue  ad  incontrar  l'afiro  duello , 

E  fioura  i  vincitor  già fianchi,  e  loffi 
Raddoppia  ’l fiero  Alano  i  colpi,  e  i paffi. 

V  ,  ,  P 

Ne  con  lo  Ituol  de'  firn  men  pronto  reità 

Mi  figuir  T orrifinondo  i  chiari  efempi , 

Che  do  ue  gira  7  brando  ampia, e fune  fi  a 

Fa  con furano  ardir firage  degli  empi. 

Aetio  all’hor  turba  nouella ,  e prelta 

Lor finge  incontro  a  raddoppiar  gli feempi  : 

Nè  già  riman  nello  fquadron  volante 

Megli  Hunni  vitto,  o  Caualìero ,  o  Fante . 

6o 

Già  d' ogn  intorno  arde  la  mifihia,  e  crefie 
L'incendio, e fierpe  al  gran  finiltro  corno  : 
Già  di  Brimarte  al  dardeggiar fi  me  fi  e 
M' Enfio  lo  Ituol, c'ha  l’ inimico  attorno* 

Il  nobìl  Muce  alla  battaglia  hor'efce 
Senza  nulla  temer  perdita,  o  forno: 

Corre,  e  vola  colà,  doti  egli  ha  forti 
Gl'  Itali  vfcìr  men  ri  fiuti, e forti. 

Ci 

E  con  l’ e  fi  mpio  generofo  inuita 
A fio  (tenere  il  furibondo  afialto  : 

Altri  fgrida,e  minaccia ,  altri  di  vita 
Priua, che  di  gir  nega,  odi far  alto. 

Quella  (  dicendo)  è  quella  voglia  ardita  ? 
Jffuelto  quel  petto  intrepido, e  di final io? 

Voi  quegl’ Itali  fi  et  e, il  cui  valore 
Mella  T erra,  e  del  Mar  fifè  Signore  ? 

62. 

)  Jfuefloè  7  chiaro  Latin  fingtic  gentile , 

In  cuiveravirtudehà  fi  irto,  e  viti  e  ? 

Come fi  or  dati  del primiero ftile 
Hauete  in  guerreggiar  voglie  sì fichiue ? 
final  vittoria fior  tir  pu'o  mai fimile, 

Ch’ alla  voltra  vittoria, amici,  arriue  ? 

Per  breue  fuffa,  e  per  combatter  corto , 

Negl’  Italici  cor  l'ardire  è  morto  ? 

Cosi  canaglia  vìi  dal (àngue  antico , 

Nel  periglio  maggior  degenerate  ? 

All'ombra  fol  di  barbaro  nemico , 

Hoggi  ’l  tergo  firuile  a  lui  voltate  ? 

Mijfe ,  e  congiunto  al  buon  ficcorfo  amico 
Mi  Floridan ,  le  punte  hà  lor  drizzate . 

Ma  nulla gioua,  e  di  viltà  sì  brutta 
Mella  Frode  infernal  la  caufia  è  tutta. 


Saguibano 


Tonilinó 

do* 


Brimarte 
Entio . 


Ermo  a’ 
Cuoi . 


Fiondano 


Ella 


Fraudeeh* 
ingàna  gl* 
Italiani . 


Brimarte 
vincitore  • 
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Fiondano. 
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Ella,  agli  occhi  de  no  diri  affai  piu  fiero 
Fa  degli  Sciti  7 peregrino  a f  etto  s 
Che ,  quafi  contro  habbìanl’ inferno  intera , 
Ncgan  di fare  a  poche  T urbe  a  petto . 

Cosi  la  Frode  ria  turba  7 penfero 

De’  noftri ,  e farge  in  lor  terna ,  e fofetto  , 

che  per  altra  non  pub  parte  migliore. 

Aprir  la  dirada  all' Hunghero  furore . 

Rincalza  d' ognintorno  ifuggitiui , 

E  già  (palanca  la  negata  via 
Brimarte ,e  molti  hauea  di  vita  pr itti , 

D ou  egli  ' l  calle  a'  fu oi  Guerrieri  apria. 

Ne  fon  gli  Sciti  a  figurarlo  fhiui  : 
Prigione  Anfelmo ,  e  Fiondano  han pria, 

E  nell' Itale  truppe  appena  entrati 
Facean  dlrage  erudii  carri  falcati. 

66 

Cede  alla  forte  alfn ,  ne  pero  manca 
Nel perigliofo  ajfar  Entio  a  se  flejfo  » 

Efela  mano  ha  di  ferir  già  (lanca. 

Il  cor  non  ha  già  di  viltade  opprefo . 

Non  piti  lo  fudo  homai  fodlien  la  manca , 
Ha  già  la  defra  7 fuo  vigor  rimeffo  s 
Ond  egli  d ogn intorno  offe  fi,  e  cinto , 

Si  rende  alfine  e  prigioniero ,  e  vinto. 

67 

Brimarte  all'  h or  dello  f quadrone  aperto 
Con  non  vano  penfer  occupa  7  poflo , 

E  i  fuoi  rifiringe  7 condottiero  e f  erto , 
Jfuafi  ei  fi  vegga  a  nuouo  a f  alto  efofto . 
Della  vittoria  ancor  l'efto  e  incerto , 

Ch'ei  mira  altroue  ancor  l’efto  oppofo  : 

E  vede  7 Re  de  gli  Hunni  in  brutte  gui f 
Hauer  le  genti fue fonde,  e  diuifcs . 

68 

Che  fostencr  di  T orrifmondo  7  forte 
Non  pub  l' a f  alto  fanguinofo,e  prcdloì 
Ma  d’ ogn  intorno  appar  faccia  di  morte , 
Doue gira  ’lgran  Re  brando  funefo . 

Ne  S anguibano  è  con  men  bella  forte .  > 
Meno  all’ Hunghero  dluol  erodono  mole f  01 
Che  F lor idaffo  ha  già  di  vita  feemo. 

Ed  Or  iTfen  giace  in  periglio  efremo . 

Già fura  Elladio  ei  forge  ( ilmaggiorfglio 
Del  Re  degli  Hunni  )  e  lo fo  finge,  e fede» 
Corre  Cecropio, e  nel  maggior  periglio 
Mofra  al f gito  Re  al fa  nobilfede . 

Sott entra  alle perco f  e ,  e  dall’  artiglio 
Sottrà  de’  no  di  ri  \  Giouinetto  a  piede  ; 

Gli  porge  ’lfo  de fl riero,  e  col fio fangue 
Rende  la  vita  al fuo  Signore  e  fangue . 


70 

Andàge  in  tanto, l'vccifor  sì  fero 

Del  Re  de’  Vifgothi ,  a  morte  giunge: 

Leon  f ràgli  altri  ( vn  Africano  altiero) 

Con  due  gran  colpi  mortalmente  7 punge , 
Fof  ia  ritolto  a  lui  l’alto  Cimiero , 
Nouclloflratio  a  vecchio  fratto  aggiunge , 
ch’vdendo,ch’egli  ancor  geme,  efnghio'fpa, 
A  due  mani  l’ affoga,  e  detto  e  Strozza . 

.  71 

Ne  ce  fa  Aetio:  ei  di  comando, ed’  opra 

Nulla  obblia,nulla  fhiua,  e  tutto  e  in  tutto s 
Che,  dotte  con  la  fada  egli  s’adopra , 

Si forge  ben  dtfua  prefenza  7 frutto  ; 

Si  lancia,  (f  allo  fluol  d’ Attila  c  fopra. 

Don  ei  già  porta  è  la  temenza,  e’ llutto. 
Dantico  vccide,e  mille  vrta ,  e  sbaraglia 
Al primo  incontro  d’ Hungh era  marmaglia . 
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Ma  dato  ne’ più  forti  anco  minore 

Faceua  7  danno .  E  di  vittoria  incerta 
Non  fi feorge,  ou  ancor  pieghi  ’lf attore , 
Benché  s’h abbia  la  via  Brimarte^aperta  : 
che  diuerfo  apparia  l’afro  tenore 
Nell'altro  corno,  otte  la  dlrage  e  certa , 
che  dal  lungo  c ammiri  deboli ,  e  franchi 
Cedono  i  Dani  al  gran  valor  de  Franchi . 

73 

Arcida  fol  con  la fta  truppa  eletta 

Sofien  la  mifhiafe  fà  mirabil prone: 

Entra  la  dotte, 0  più  la  %uffac fretta , 

O  più  denfo  di  dir  ali  vn  ringoi  piene . 

Vedrefi  al  caro  fofo  hor  la  diletta 
Defi  re  parar  ben  otto  colpi,  e  none  s 
Ma  non  pub  tanto  homai,  che’ l  Re  ferito. 
Preda  non  ref  i  alfn  del  Franco  ardito . 

74 

Al  fon  rotto ,  e  cerchiato  a  Brcnno  7  degno 
Duce  la  man  dì f arma,  e  a  lui  fi  rende . 

Brenno  la  man  gli  afferra,  e  al primo  figno  , 
ch’ei fa  de'  Dani  ’l  Re feroce  intende , 

E  la  defìra  fedcl gli  porge  in  pegno , 
chen  nome  del fuo  Re  prigione  ’l prende. 

Non  pero  ceffi  ’l  generofo  ardire 
D’ Arcida,  anzi  ’l  valor  crefe  nell’  ir <L-> . 

1S 

fu  a  fi  bramo  fa  Cagna  ella  pur  riede 
Alla  tenzon ,  che  dall’  amato  fianco 
Rapito  al  fine  ’l fuofcdel  fi  vede , 

Preda  miglior  del  baldanzofo  Franco , 

E  dotte  ella  fi  volge  vccide,  0  fede, 

E  già  più  d’vn  Guerriero  7  volto  hà  bianco > 
Ma  da  gli  imperi  altrui ,  all’ hor ,  che  molta 
Face  a  la  dlrage, dalla  flrage  e  tolta. 
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AttiU  La  richiama,  e  mejfi  a  me  (fi 

piu,  caldi  aggiunge,  e  Le  dmofira’l  calle, 
pila ,  che feritegli  ordini  sì  fejji , 

Agli  imperi  di  lui  firinge  le  fp  alleai . 

Si  toglie  dalla  Xgffa,  e  negli  FleJJi 
V  e  FU gi  del  gran  Re  torce  alla  1 valle , 

Doue  Brimartehomaifcu.ro,  e  certo 
Sembra  di  batter f  ognifentiero  aperto. 

11 

Ritoglie  sì  la  diferata  Arcida 

Balla  battaglia  fanguinofa  7 piede , 

E fe  l'impero  altrui  non  'vuol, eh’  ve  ci  da, 

Chi fece  del fuo  Re  l’ altere  prede. 

Sembra  maFlin fotto feuera  guida, 
che  l’ajfilto  nouel  non  gli  concede. 

Si  volge  addietro  ognhora ,  e piu  fdegnato 
Segue  7  T oro  con  gli  occhi,  e  col  latrato. 
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Dunque  al p a (faggio  folgli  Hungheri  intenti , 
Si  volgon  ratti  alla fini  fra  parte 
Ne fenica  ordine  vanffi  vanno  ardenti. 
Che fan  fuggire ,  e fn  ritrarf  ad  arte . 
Piegano  al  manco  lato ,  e  veggon  lenti 

I  noFtri  a profeguir  il  dubbio  Marte , 

Che  dalla  fuga  infitta,  e  difposla. 

Temono  a  gran  ragion frode  nafeofa. 

19 

Ma,  come  abbandonar  ricco  bagaglio , 

E  non  curar  le pretiofe prede , 

Gli  ha  forti  Aetio,in  lui  crefce  7  tr  attaglio: 
E  del  nuouo  penfer  prefo  s auuede . 

Ha  del  difegno  rio  pieno  ragguaglio. 

Già  mira  dotte  egli  ha  r molto  7 piede , 

Cia per  fanco  l  af  le ,  e  vuol  nel  ba  ffo 
Calle  troncar  al  Re  nemico  7  pajfo  4 
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Spinge  Auito,  e  F or  e  Fio,  e  non fon  pigre 
Le  noFtre  fhierein  atiuentarf  al  varco: 

E  benché  l H unno  frettolofo  hor  migre  , 
Fortemente  rifonde  al  nuouo  incarco . 

Ma  già  l  ale  di fie ga  incolte ,  e  ni  gre 
La  buia  notte,  e  d  cmbre  7  Mondo  è  carco  , 
Ne  ce f ano  pero  tra  quegli  h  orrori 
Bel lor gran  corfo  i  militari  ardori . 

81 

Ne  gli  dittide  ancor  la  notte  ofeura , 

Ma  piti  la  zuffa  s’inaf  riffe  in  vano. 
Mentre  la  fradahomai  s’apre  feura 

II  Re  de  gli  Hunni  alla  fràflra  mano . 
Nulla  a  ForeFto  vai  fenno,obrauura , 
Nulla  ad  Auito  il fio  valor furano , 

Nulla  gioita  ad  Anteimo  arderò  e f  erto 
Hauer fra  l’ ombre  ’  t  ber  fagliar  sì  certo . 


8z 

Non  ha  feuro  sì  Crctenfe  Arderò 
Il  colpo  all' hor,  ch’alia  diletta  Moglie, 
Jftaf perwcTfoin  ver  barbaro ,  e fero, 
Vn pomo  vii  dall’  auree  treccie  ei  toglie. 

V  ola’ l  dardo  h  omicida  s  hor  feco  intero 
Porta  lo  feopo,  ed  hor piti  liette  7  coglie  , 
Siede  intrepida  l’altra,  e  nulla  teme , 

Che  la  deFirafedel  vacilli ,  0  treme . 
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Cord  bora  Antclmo  negli  horror  dell’ombra 
Drizza  i  bei  tiri  al  deFiinato  fegno , 

E  doue  7  Re  degli  Hunni  7  fttolo  ingombra , 
Vuol  colpo  fare  induFiriofo ,  e  degno: 

Ed  ecco  già paffa,diuide,  e  fgombr a 

I  primi  intoppi  7  formidabil legno s 

E  nel  Cirnier  del  Re  degli  Hunni  alfine 
Picciole  sì,  mafia  nobil  rouinc—j . 
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llroFiro  del  F  ale  on fitte  Ife  dall’  Elmo , 

Che  di  materia fi  leggiera ,  e  frale  s 
Raddoppia  ’l  colpo  il  fortunato  Anteimo , 

E  con forte  miglior  pennacchio  l’ ale . 

Refi  a  7  Falcon  difi  norato ,  e feelmo. 

Ed  ei  col  terzo  tiro  anco  l’ affale  ; 

Ma  s’ era  l’aria  h  ornai  fatta  sì  bruna, 
eh’  ei  non  fa  prona  piu  di  lode  alcuna. 

E  nello  feudo  al traditor  Latino 
Si  ficca  prima  7  calamo  volante  s 
Che’ l traditor,  eh' al  Re  marchia  vicino , 

Se  gli  era fatto  a  gran  fortuna  auante . 

Gli  para  ’l  colpo  Eugenio,  e  al  bel  cammino 
Non  ceffo,  di  fronar  l'H litigherò  amante  : 

II  Re  non  tarda,  e  non  fi mofiran  fiordi , 

1 fuoi  figuaci  a  i pejjimi  ricordi . 
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Già  vano  era  7  feguirli ,  e  noi  richiama 
L,a  tromba  già  da  inopportuno  a  (Folto . 
guanto  in  F or efio  era  maggior  la  brama , 
T  anto  ’l  cenno  maggiore  è  di  far  alto . 
Rifonde  Auito,  otte  la  tromba  7  chiama , 
Ma  del  corpo  non  già  pofi  lo  finalto. 

Che  i  nofiri  nel  bagaglio  Hunghero  entrati , 
Boppo  vn  lungo  rapir  vegliano  armati. 
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Che  vaghe  gemme, 0  Dio, che  ricchi  arnefi, 
che  vafii  d’or,che  pretiofe  prede? 

T ante  foglie  di  Regni, e  di  paef, 

T anto  tefor ,  ch’ogni  te  foro  eccede . 

M a,  mentre  fono  al  depredarlo  intefi. 

Ere n no  arrittar  col prigionier  fi  vede, 

E  l’altro  a  T orrifmondo  7  gran  Cimiero 
Rende,  ch'ai  Padre  tolfe  Andàge  7  fiero . 


il  Re 
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T ài  fine  ha  la  battaglia  ;  in  dubbio  ancora 
Chi  della  mifchia  vinci t or  qui  rejli . 

T roua  la  Brada  ’l  Re  degli  II  unni ,  e fuor  a 
Si  trae  con paffi  gloriof,  e  preBi. 

Rejla  Signor  del  Campo  Aetio  all' bora  ; 

E  ricchi prigionier' han  quelli ,  e  quejli. 
L’vn  ritoglie  la  preda ,  e  l'altro  ajpira 
Uor  di  predar  quanto  già  calca ,  e  mira , 


Jl  fine  del  Decìmoquinto  Cantò . 


Il  Re  de'  E  ranchi  al  Re  Danefe  hor  volto 
Porge  la  deBra,e  rende  honor  non  poco . 
Il  prigionier  si  dolcemente  accolto 
La.  dura  prigionia Jl  prende  a  gioco . 
Intrepido  fi  moBra ,  e  fembra  in  volto 
Haner  d’ogn'ira  intiepidito  7  foco  : 

Vi  giunge  Aetio ,  e  con parlar  accorto 
Piti  dolce  porge  al  prigionier  conforto  » 


ARGOMENTO 

Smarrifce  Gelderico  egra ,  e  dolente 
Rene4j che  cangia  con  lo  fìnto '1  nome  : 
Ei  torna  al  Campo  >  ed  ella  humilemente 
Mena  fua  vita, e  tronche  ha  lauree  chiome 
Mentre  lo  fpofoattende5au.ida  fente 
Oliando  Venetia  già  nafeefie  3e  come. 

La  Maga  nc’  fpettacoli  è  cagione 
Tra  Anafeftoje  Rinier  dafpra  tenzone. 


iQ.LDIp.  KOr 
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CANTO  DE  CIMO  SESTO 


MOfìra  il  Decimofefto  Canto,  come  Attila  fi  credette  vincitore  per  hauer  trouato  ’I  paflo  ; 

ancorché  il  bagagliorimaneffe  in  poter  de’  Romani.  Aetio  fimilmente  a  sè  attribuendo 
la  vittoria, ftaua  però  dolente  nel  Tuo  intrinfeco ,  e  particolarmente  per  la  perdita  di  Renea ,  la 
quale  perduto  Gelderico  negli  horrori  della  notte ,  &  arri  nata  al  Bacchigliene,  mortole  fotto  il 
Ronzino,  s’accorciò  le  chiome, e  fé  ne  pafsò  felicemente  a  Venecia,  doue  Bandoli  feonofeiuta, 
&  affettando  nouella  di  Gelderico  fi  pofe  a  ftar  per  famiglio  fiotto  nome  di  Ruggiero  con  For 
tunio  nocchiero  Padouano >  dal  quale  elfendo  teneramente  amata  e  creduta  mafehio ,  le  vien 
deliinata  la  figliuola  per  moglie,  Fortunio  fimilmente  le  racconta  i  principi)  della  Città  di 
Venetia  «  a’quali  egli  in  fua  prima  giouentu  fi  ritrouò  .  Gelderico  in  tanto  pentito  del  fuo  er 
rore,non  ritrouando  Renea, al  Campo  fe  ne  ritorna,&  trouatofi  alla  giornata,  fatto  prigion  Ra 
damifto  ad  Aetio s’apprefenta,  dal  quale  eifendogli  conceduta  Renea  fi  parte  per  ritrouarla_>. 
in  tanto  Renea,e  Fortunio  fono  fpettatori  delle  fede  Nauali  fatte  in  Venetia,  nelle  quali  fatta 
nafeer  da  Irene  nuoua  difcordia,vengono  alle  mani  Anafefto,  e*Riniero ,  e  la  Città  in  due  fat 
doni  diuifa  di  grauilfimo  tumulto  fi  riempie . 


la  defio  all' opre  7  ru- 
nido  Marito , 

Sorgea  la  bella  Mo¬ 
glie,  e  l' auree  corna 

(Rafiiutto  7  molle  pie 
fui  Ciprio  lito) 

Di  vi  uè fiamme ,  e finti  llanti  adorna  : 

Ricca  madre  d' Amor  nel  lungo ,  e  trito  ' 

Sentiero  e  feorta  al  Sol,  che’ n  Ctel  ritorna  ; 

Si  defi an  l'aura  e  la  crinita  Aurora 

Sorge, e  gli  apre  le  porte,e'l  calle  infiora  . 


Quando  l'occhio  del  Cielo,  in  Cielo  apparfo , 
Refe  agli  occhi  mortali  i  cari  oggetti , 

JVe  del  bel  lume' l portator fu  fcarfo. 

Chiari apparian della tenT^on  gli  effettiì 
Il  numero  de'  morti,  il pingue  fi arfo. 

Le  ricche  prede,  i prigionieri  eletti  : 

1  trionfili  Morte  borri  di, e  crudi , 

E  tante  Plebi,  e  Caualieri  ignudi . 

3 

Azze, Elmi,  Scudi,  abbandonate  fiade. 

Spennacchiati  cimieri,  Hafte  in  più  tronchi, 
Sparfe  di fangue,  &  allagate  Brade, 

Corpi,  tefle  recife,  huomini  monchi , 

Arfe  campagne,  e  de folat e  biade , 

E  degli  arbori figli  Ber  pi,  e  i  tronchi, 
Sparfe  bandiere,  e  lacerate  infegne , 

Infelici  bottini,  e (Ir agi  indegne. 


O 


Dubbio 
della  Vit¬ 
toria  . 


Aetio. 


Renea. 


Errore  di 
G  eidetico, 
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Ma  poco  del  nemico  Alloggiamento 

Non  fernbra  7  fiacco  alla  <virtù  Romana , 
che  par  che  porga  a  lei  gloria ,  e  contento  ; 
Ne  ha  la  gloria,  e  l' allegrezza  hor  zana. 
Le  [foghe  rihauer  di  cento ,  e  cento 
Arfe  Citta  fu  preda  alta ,  e fouranai 
E  pur  non  hebbe  la  Romana  fchiera 
Nella  zittoria  qui  la  palmaintera . 

5. 

Non  men  zittorio  fio,  e  trionfante 
Attila  fi  credea,trouato  7 paffo, 

Nonde  potuto  ha  cor  aggio fo  innante 
Spinger  fi  a  porr  Italia  in  rio  conquajfo . 
Nè  l  hauer  fico  Entio prigione,  e  tante 
Schiere  disfatte,  era  trofeo  piu  bafo  i 
Ma  terminar  delle  due  parti  ardite 
chi  sa  della  zittoria  anco  la  litc^j? 

final  di  feri  cigniali  znita  fchiera 
Nappo  lunga  battaglia  ha  ne’zicini 
Bofchi  lo  fcarnpo  :  e  la  cadente  fera 
Meglio  affi  cura  lor gli  afri  cammini'. 

Si  faina  sì,  ma  non  f  faina  intera , 
che  molti  n'atterrar  crudi  ma  fini  : 

E  i  minor  zeltri  nella  tana  entrati 
Sbranano  1  pargoletti  ini  re  fati . 

7 

Moflra  Aetio  di  fuor  nel  Regio  zolto 
Apparenza  di  gioia,  ed  è  pur forza , 
che  dentro  ampio  dolor  refti fepolto, 
Nè,che’l  finto  gioir  paffi  la for%a . 

Veder  fi  l figlio  prigioniero ,  e  tolto , 
Credo, che fpeffo  a fo  filtrar  lo  sforza: 

Ma  fi  duol  egli  più ,  che  di  Rene  a 
Nuoua  non  s'ode,  0  fortunata,  0  rea . 

8 

La  bella  amante  a  Gelderico  appreffio. 

La  notte  zfcì  della  mortai  tendone , 

E,  dou  altrui  /’ andar  meno  è  conce  fio , 

T roua  la  zia,  che  in  Libertà  la  pone—) . 
Mifera  liberta,  c’ hebbe  7  fuccefifio 
Ni  gran  lunga peggior  della  prigione , 

Che  L  horror  della  notte, e  l’afra  zia 
E  an, che  perde  la  fi  rada,  erra,  etrauia. 

5> 

Il  RonTffn ,  cui  la  fretta  a  lei  propofe , 

Non  può  feguir  di  Ze  firmo  7 pafio , 

V ola  ’lcorfier per  quelle  firade  afeofe , 
Cenitene ,  e  gentili  fimo  t  rapa  fa. 

La  feorta  ria,  eh’  in  quelle  balze  7 pofe , 
S  e  giallo  al  monte,  abbandono  Ilo  al  bafo  » 
E  Gelderico  al  c  alpe  filo ,  che ferite , 

Stima  d’ haucr  Rene  a  dietro  pr  e  fonte . 


10 

Il c alpe filo,  eh’ zdìua,  era  la  feorta , 

che n  zece  d' auanzar fi  indietro  refi  a  : 
Rene  a  frona  7  RonTffn,  ma perla  torta 
Strada  7  zi  le  animai  fianco  s’ arre  fi a . 

E  mentre  feelta  fan  della  più  corta , 

E  Zejfrino  7  largo pafo  apprefìa , 

Re  ne  a,  che  dietro  zien,  non  feorge  l’orme , 

E  zia fegue  alla  prima  a  fai  conforme. . 

1 1 

Ma  come  Gelderico  alfin  s'accorge 

Nel  grane  error ,  che  cagiono  la fretta , 

E  che  la  cara  amica  egli  non  forge 
Seco  zenir  per  quella  zia  più fretta  -, 

Folle  rimedio  a  gr atte  error  qui  porge. 

Ed  è,  che  lei  qui  lungamente  afetta  i 
Che’ n  zece  di  tornar ,  dotte  la  firada 
Scelfe più  corta,  in  afpettarla  ei  bada . 

11 

Nè  la  guida  mandar  egli  può,  doue 

Nacque  l’ error,  eh  indietro  anco  è  rimafia  s 
Con  fretta  poi  pari  al  dolor fi  mttoue , 

E  parer  zar  io  7 fio  parer  contrafla . 
Ritorna  alfine  a  far  ben  mille proue 
Ni fu  a  zoce  maggior ,  nè  pero  b  a  fi ai 
che  l'altra  ogn  hor  da  lui fi fa  più  lunge, 
E,c  re  derido  arriuarlo,il  Ronffin  punge. 

I3x 

Spunta  l’ Aurora  alfin,  nè  pero  ce  fa 
Ni  ffrronarlo  Renea fin,  ch’ella  arriue 
Stanca,  e  dolente  in  quella  Aurora  ifiefia 
Nel  Bacchi glionc  alle  frondoferiue . 

Non  mira  quitti  orma  none  Ila  imprefa, 

E  già  le  fi  rade  7 fiume  a  lei  preferiues 
Nè  sa,  s’ indietro  rie  da,  0  s’ ella  attenda 
Nane, che pafji,  e 'l  bel  cammin  le  renda . 

H 

In  sì  grane  penfier ,  dal  lungo  trotto 
Stanco ,  e  finito  ella  7  RonTffn  fi  [ente 
Mancare  a  poco  a  poco,  e  cader fiotto, 

E  poi  l’alma  fi ir  are  egro,  e  languente. 
Vedendo  7 fitto  fuggir  quitti  interrotto. 
Oltre  modo  ne  zien  mefia ,  e  dolente. 

Nè  pero  manca  in  lei  l’ingegno  ardito , 

C  he  le  porge  nottel  duro  partito . 

1 5 

L’Elmo  fi fpoglia,e  la  Corazza,  e’ l  Guanto, 
Perche  altr’arme  la  fretta  a  lei  non  diede  > 
E  tutta  fi  coprì  d’zn  roTgo  ammanto, 
che’ n  fuggendo  zeflì  dall’Elmo  al piede. 
Nudo  la  fiada  poi,c' haueua  a  canto , 

E  mentre  fola  in  quel  fentter  fi zede , 

Col  gran  taglio  di  lei  fi  tronca  alfine 
Il  bel  tefor  dell’ adorato  crinc^a . 


Renea  fui 
Bacchiglio 


ne_-> 


Le 
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16 

Le  chiome  accorcia ,  e  'vuol mentire  ’l fieffo  : 

E  la  teli  a  gentil  tutta  ripone 
Dentro  a  cocolla  vii ,  chegitta  appreffo 
Cucita  a J ilio  rio  d' burnii pedone . 

Pofcia  la  treccia  d’or  nell’  Elmo  stoffa 
La  bella  di  fu  a  man  chiù  de  ,e  r  iponei 
E  con  più  d’ vn  fiofiir  foura  l’amata 
chioma  piange,  ragiona ,  c  s’accommiata. 

17 

Scarfo  don  di  Natura ,  oro  funesto , 
eh’  in  dura  fornititi’ anime  allacci , 

Mentre  fi  tanto  al  mio fuggir  mole  Fio, 

Resta  fiepolto  pur  fra  gli  altri  impacci . 

Deh fa  d’alma  vini  virile  ’  l  rejìo, 

Sien  conforme  al  dolor p oneri  stracci s 
Ne  quest’ h abito  burnii,  eh' altri  mi  rende , 
La  nobiltà  de’  mìei  p  eh  fi  eri  offende . 

18 

Ciò  detto  lungi  alla  deferta  ritta 

Del  Bacchiglion  va  fecondando  Y corfo , 

Sin  la,  dotte  alla  Brenta  ’l  fumé  arriua 
A  dar  di  chiaro  humor  nobil  foc corfo . 
guitti  non  e  di  barche  ella  homai  pritta , 

E  giù  de’  pafiaggier  vede  ’l  concorfio : 

Che  tosto  con  penfer  prolùdo ,  e  faggio 
Alla  nuoua  Citta  chiede  ’l p  affiggi  0 . 

Bende  la  rofza  barca  ’l  molle  argento , 

Foco  di  remi,  e  men  di  vela  armata  > 

Sforza,  0  feconda  ’l  liquido  elemento 
Da  vii  catiallo  a  gran  piacer  tirata . 

Si  chiude  al  Sol ,  ne  può  la  pioggia,  o'I  vento 
Offender  di  leggi er  lieta  brigata : 

E  va feltra  sì  per  onde  tante , 

eh’ a  ragion  fi puh  dir  Camera  errante . 

20 

In  fen  di  lei  la  fuggitiua  accolta , 

Creduta  burnii Garzon,  ripofa  l fianco, 

L ’  posta  otte  la  T urba  era  più folta , 

Sente  vario  fermon  di  banco  in  banco . 

Tende  L’ orecchie, e  curio  fa  afe  alta. 

Se  dell' amante  nuoua  ode  pur  anco , 

0  d'  Aetio,o  del  Campo,  0  del  fuartìero  , 
Che’ l Suocero  affali  jfietato ,  e fiero. 

21  .  .  M 

La  dura  bistorta  del  tradito  Figlio 
Intende  fio  l  da  Fantaccino  accorto ,  ’ 

Che  dal  Campo  Latin  fi prende  efiglio , 
Doppo,ch’  vnfìto  Rituale  egli  batte  a  morto , 

Di  più  f re  fi  he  none  Ile  anco  7  bisbiglio 
Non  erafrù  la  Plebe  vfiito,  0  forto  : 

Sol  della  pena  di  Lottario, e  molto 
Del  Padre fauellojfi  iniquo,  e folto. 


il 

Con  si  vario  di fi  or fio  affai  minore. 

Del  lento  viaggiar  fa  fi  la  noia s 
L’ arfa  citta  dall’ Siringherò  furore 
Mira,  eh’ ere fie  7 peregrin  di  T roia . 

Scorge  l’ alte  rottine  entro,  e  dtfuore  s 
Della  Brenta  appari  fpcnta  ogni  gioia , 

Vede  t  voti  villaggi ,e finte  al  petto 
Fra  tanti  ottetti  vnhorrido  diletto. 

Oo 

23  , 

Seuu  ella  7  bel  cammino  s  e’I  caro  amante 

o 

S’aggira  in  tanto  a  ricercar  la  fio  fi  : 

Hor  torna  indietro,  ed  hor fi (finge  aitante. _ >> 

Ne  la  voce,  ne  il pie  mai  fi  ripofi . 

Ne  per  vfir  tante  accortezze,  e  tante 
Intender  può, dotte  la  Donna  hor  pofii 
Erra  dolente  Gelderico,e punge 
Si  Zejfirin,  ch’ai  Bacchigliene  ei  giunge. 

24 

Vi  giunge,  che  non  anco  ’l  Sole  hauea 

Sciolto  a’  de  fi rieri l gran  pe fante  freno: 
Onde  ’l  morto  RonTfin,  ch  'iuigiacea, 

Al  primo  figliar  do  ei  rìconofe  appieno . 

L’ arme,  eh’  appr  e (fio  vi  posò  Rene  a, 

E  l’elmo  al  fin,  che  de  Ile  treccie  e  pieno, 

E  lafiada  rauutfi ,  e  non  sa  come 
L’ altra  quitti  lafiiò  l’ armi,  e  le  chiome. 

Sangue  fiarfo  non  vede,  e  ben  s’accorge , 

C’ hauea  t  ile  animai  ceduto  al  pefi . 

M  a  del  bel  crin,che  dentro  all’  Elmo  ei forge. 
Rimane  alquanto fitipido,  effe  fi. 

Al  fine  Amor  gli  fi mminifir a ,  e  porge. 
Perch’ella  ’l  crine  babbi  a  in  tal  gufa  offe  fi , 
F  gli  fiutile  n,  che  prolùdo  configlìo 
Di  leifù  lo fihiuar forno ,  e  periglio. 

16 

E  eh  e, veduta  al  fin  la  befiia  morta , 

H  abbia, per  ingannar  d’occhio  la  fino 
Le  brame  ingorde, la  Guerriera  accorta 
Le  chiome  battute  altier amente  a  fihiuo . 

Così  fi  si  e  fio  l’ Am  at  or  conforta  s 
Così  la  fpeme  ’l  bel  defir  tien  vino , 

La  fpeme, eh’ ella  il fr  agii  fi  fio  hor  celi. 

Per  mofirar fenfi  a  lui  caffi, e  fedeli . 

27 

Così  fra  se  volgendo  ei  l’ Elmo  foglia 
De!  bel  te  fior  del  r inerito  crine  : 
fine  sto filo  ei  vuol fico  :  ogni  altra  foglia 
Lafiias  ne  quitti  al  ricercar  gonfine, 
S'infiamma  più  la  defiofa  voglia , 

E  le  parti  circonda  al  Rio  vicine  : 

Ne  la fio  fa  tr  oliando,  egli  la  bella 
Chioma  (peffo  ribacia ,  e  sì fatte  Ila . 


Gtlderico 
al  Bacchi- 
gliene. 


o 


0  belle 


Gelderico 
alle  chio¬ 
me  di  Re¬ 
ne»  • 
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28 

0  belle  fila  d’ Or ,  che  di  fua  mano 
Amor  tiro  per  allacciarmi  V  core , 

Perche  Itnngete,o  cari  lacci ,  in  vano, 

Vn  manfueto  prigionier  di  Amore? 

Porfe  temete,  ch'io  da  lei  lontano 
Con  l’vfato  calor  piu  non  l’adore  ? 

0  pur  da  lei  fi  r  enfiate  ( hoggi,che  fete 
A  lei  d’impaccio)  al  fuo  fedel correte ? 

2-9 

0  faggi  del  mio  Sol ,  mentici  s afe  onde— a 
In  folta  nube ,  ad  illuHrar  venite 
Forfè  7  vedouo  cor,  che  ben  sa  donde 
Voi  tronche, e  da  qual man,chiome partite —a? 
che, s  al  capto  penfier  l’opra  rifonde, 

O  quanto  a  me  giungete  hoggi gradite. 

O  mia forte,o  mia  fieme,  o  mio  te  foro , 
chi  piu  ricco  è  di  me  con  si  bell’ Oro? 

3° 

chi  vide  piti  bell’  ambra  ?  o  quando  mai 
Filo  Serica  man  fete  più  fi ne  ? 

Che  Stella  in  del  con  si  viuaci  rai 
Scintilla  a  par  di  voi,  chiome  Diuine? 

Sia  benedetto  7 dì, ih’ io  vi  trouai , 

0  del  mio  nuotio  amor  belle  rottine  > 

Così  potè  fi  in  Ciel  feggio  più  chiaro 
Dami,  eh’ andreste  a  Berenice  al paro. 

31 

Ma  tu  meco  ne  re  Pii ,  e  vera  forta 
A  lei  mi  far  ai forfè,  o  crine  amato, 

Jpua  fi  foco  a  fua  sfera ,  o  quaf  attorta 
Fune  al  fuo  dritto,  o  pietra  al  centro  i fato. 
Che  ben  fapr ai  tu  per  la  via  più  corta 
T ornar  a  quella  man ,  che  ti  ha  troncato . 
Alba  del  mio  diletto,  io  non  di  fero 
Da  te  la  guida  al  mio  gioir  intero . 

32 

T al  ve  Ih  non  ha.  Colco,o  nelle  pure 
Avene  7  bel  Pattoio  Oro  sì  vago  s 
Ne  tale  zfcì  dalle  miniere  nf  ure. 

Ne  Metallo firmi  nacque fi  T  ago: 

Nè  tal ,  quand  ella  za  con  z  agite  impure 
A  far  i.  fio  Titon  contento,  e  pago , 

Chioma  fiega  7  Aurora;  o pegno  mio , 

Non  ha  crini  sì  colti  7 biondo  Dio . 

33 

Sol  temo, che  l’ ardor, che  7 feno  accoglie, 

T è  non  accenda,  o  mia  cometa  amica , 
Apparfa  a  raddolcir  mie  fere  doglie  : 

Nè  fempre giungi  a  Rè  Stella  nemica , 

C’ hoggi  fogno  mi  f  i  di  caPte  voglie , 

H  oggi  mofiri  al  penfier  fede pudica  > 

Nè  fili  in  Ciel, ma  ben  dal  del  tù  vieni 
Prefiga  a  mè  de’  miei  futuri  beni . 


34 

Vn  sì  dolce  di  fi  or  fi  a  lui  fiuente—j 
Lìette faceua  7  faticofo  affanno  : 

Nè  dal  lungo  fermon  di  varia  gente— > 

Notte  de  di  Renea  mai  f fottranno . 

Ond’  egli  alfn  del primo  error  fi pentC—j, 

E  corti’  error  va  ponderando  7  danno ; 

Il danno,che  venirne  al  Campo  ei  crede , 

S’ei  nel  maggior  bi fogno  a  lui  non  ne  de—). 

35 

Dell’ amor  di  Renea  giù  non  f  feorda, 
che  pur  troppo  per  lei  s’ange,  e  fof  ira  :+ 

Ma  l’honor  di  Guerriero  a  lui  ricorda , 
eh' ei  troppo  follemente  hoggi  delira  s 
Nè  al  bel  ricordo  egli  l'orecchia  ha  forda , 
Benché  del  Padre pauentar  pu  'o  l’ira , 

Ma  nella  fé  d’ Aetio ,  e  nell’  amore— ) 

Confida  sì  ,chefgombra  ogni  timore —> . 

30 

Va  per  entrar  da  quella  par  te,  dotte 

L’ Eroe  Latin  gli  alloggiamenti  ha  poflo. 

Nè  la  pietà  d' Aetio  a  mille  proti  e. 

Nè  l’antico  valor  gli  era  nafeofo . 

Mentre  con  tal fiducia  7 paffo  muotte , 

Rimira  7  noPtro  Campo  all'altro  oppoPlot 
Vede  crefer  la  scuffia,  e  lungi  ha  molti 
Auuenimenti  7  Caualier  raccolti . 

37 

Entra  con  pari  ardir ,  due  più  ferue_j 
La  cruda  mi fi  hi  a,  e fio  7  brando  adopra. 
Giùgiafveggon  l'Hunghere  cateruc—) 
Piegar  del fuo  gran  colpo  alla  bell’opra . 

V  e  do  nf  in  fuga  ancor  le  più  proferite— ) 
Metter  f  all  h  or ,  che  Ce  idi  rico  han f pra . 
Giù  cade  7  fiero  Ariano,  e  a  lui  fi  rende 
Giù  Radamifio,  ed  ei  prigione  7 prende— j . 

38 

Vltimoef’ei  dalla  crudel  ter  Tpne , 

T fitto  di  fangtie  hojtil mac chiato,e  tinto» 
Evala  dotte  Aetio  al  padiglione 
Sembraua  giù  per  rie  c  urarf  a  c cinto . 

Seco  quiui  conduce  7  gran  prigione— > 

Da  lui  quel  giorno  combattuto,  e  vinto. 
Raccoglie  Aetio  ' 7  vincitore,  e  gode 
V ederf  a’ piedi  vn  Caualier  sì  prode— > . 

39 

Gode,  eh’  ei fa  della  vittoria  a  parte—) , 

E  commenda  7  valor ,  loda  l'affetto  : 

Ma  Gelderico  al  fin  tratto  in  difiarte —) 

L’ ho  fitte, turba  a  liti  l  dito  diletto . 

Com  a  lui  di  Renea  le  chiome  hù  fiarte , 
Narrar,  come  fiali  dal  fuo  cofictto  : 

Ma,  che  viua  ei  la  crede,  e  mostra  come 
T ronche  a  fin  d  honettù  s’habbia  le  chiome— ^ 

L' amor 


Gelderico 
pentito  del 
la  ribellimi 
del  padre. 


Gelderico 
nella  batta 
glia. 


A  nano. 

Radami- 

*o. 


Gelderico 
ad  Aetio. 
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40 

L’ amor  gli  dt fi  opri,  di  (fi  ’l penfiero 

D batterla  con fina  pace  anch'ci  per  moglie __j  . 
Nè  che  macchiar  la  f  è  di  Caualiero 
Sin  hor potuto  hauean  L'auide  •voglie . 

Lo prega,che  dal padre  irato ,  e  fiero 
Per  don  gl'  impetri, e /copra  a  lui fine  doglie^), 
E  eh' egli  in  pena  a  ricercar  intorno 
Andra,  dotte  la  bella  h abbia  ’ l  foggiamo . 

41 

T empra  i paterni  affetti,  e' l duolo  ajfrena 
Aetio,e porge  all' amat  or  conforto . 

Nè  di  error  lo  condanna^  non  •vuol pena 
A  sì  degno  guerriero  imporre  a  torto . 

Ma  che,  fie gentilezza  hor  lo  rimena 
La  fina  fiofia  a  cercar,  com'egli  ha ficorto , 

V ada,  e  torni  felice,  e  s'h abbia  in  dono 
La  figlia ,  ed  arra  a  lei fi  a  dì  perdono . 

42- 

Ch'egli  per  Itti  dal  Padre,  hor  che  l’ha  refio 
Più  dolce  afiaidella  vittoria  ’l  cor  fio, 

Quella  gratta  otterrà,  da  cui  fiofpcfio 
Et fili  nel  dar  al fio  ntbel focccrfio  : 

V  edtito  poflìa  7  defid,erio  ac  cefi , 

C’ha  di  trouarla,impon fine  aldificorfio. 

Vuol partir  l’ altro ,  e  doue prima  ei  crede 
Di  nuoua  vdirne ,  la  voltare  l piede. 

s  43 

Ronca  fra  tanto  alla  Citta,  che forge 

Con  miracol  sì  bello  in  grembo  all’ acque, 

Ar ritta,  e  fine  alla fina  fuga  porge , 

T anto  la  stanza  a  lei  Veneta  piacque: 

Doue  remoto  men  l'albergo  ficorge , 

V ile  ,-e  negletta  infra  la  turba  giacque , 
D'intender  vaga  ogni  notte  Ila,  e fi  e  fio 
Vario,  e  lungi  dal  vero  ode  ’l  fiuc ceffo . 

44 

Vede  per  tema  ogn  hor  d’empio  T  iranno 
F ar  fi  d’ habitat  or  la  Citta  piena . 

Sente  la  Fama,  che  minacciali  danno 
Afidi  maggiore,  e  fa  più  ria  la fi  end. 
Dall'altra  parte  non  minore  affanno 
Le  cagiona  ’l  timor  di  dura  pena , 

S’ ella  Donna  vagante  in  fimilguifit 
Al padre  torna  e  fior  dida ,  e  derifia. 

45 

Di finto  far  fi  al  fin  prende  configlio 
A  quel  Nocchier ,  ch’alia  Citta  recolla  : 

Nè  per fimo  egli  no,  ma  per fino  figlio 
La  prenda  giù  sì  caramente  amolla. 

G  arzcnla  crede,  e  pofia  entro  ’l  nani  gito, 

(  Ccm  ella  gli  accenno)  Ruggite  r  chiamo  II  a  : 
Con penfier  fermo, e  con  bramofi  voglie , 

Che  L'vnica fina  figlia  a  lui  fi  a  moglie . 


46 

Ruggì  er,non  più  Rene  a ,  che  l  molle  affetto 
Scorge  nel  buon  Nocchier  ,fico  fi  pone  > 

Sic  tira, che  fior  tir  debba  l’effetto , 

Ch’ella  nel fino  penfier  gufi  propone ; 

V dir  nuoua  potrà  del  fitto  Diletto, 

Mentre  traghetterò,  varie  per  fona 
chele  fiuuìen  egri  hor  di  quelle  molte } 

Che  venner fico  entro  al  naniglio  accolte. 

Al 

»  / 

E  fpcra  ancor  di  rineder  ,fic  tante 
Grafie  non  le  rapi  fie  e  empio  defiino , 

Ben predio  ’l  Regio  fitto  notte  Ilo  amante 
Rinolto  forfè  a  sì  gentil  cammino . 

Ella  notandogli  h abiti,  e’I  fembiante 
Va  d’ ogni paffaggiero ,  e  pellegrino  : 

Forge  l’auide  orecchie ,  egli  occhi  gira , 

E  doglìofafra  sè parla,  e fiofiira . 

48 

Jpual  da febbrile  ardor  caldo,  e feroce 
Frenetica,  e  fi  duol  mifiero  infermo , 
che  con  tra  ’l  mal, che  lo  tormenta,  e  eoe  e, 
Pofii  non  trotia,o  refrigerio,  0 fichermo . 

Di  fiofpir  in  fifiir,  di  voce  in  voce 
Non  è  mai  nel fio  dir fi  abile, 0 fermo  ; 

Loda  hor  quel,  che  danno  s  danna ,  (fi  acctfii 
dfuell' ,a  cui  pria  trotto  ragione, e ficufii. 

4.9 

Così  per  isfogar  /’ acce  fu  brama 

Flora  va  con  le  Stelle ,  bora  con  l’oncle 
Parlando  del fio  duolo ,  e  crud,o  chiama 
Jpuel  tutto  poi,  che  l fino fedel  le  aficonde, 

E  mentre  sa,  eh’ egli  la  cerca,  ed  ama, 

Mira  d’ ogn  hor  s  egli  appari  fie,  e  dcndei 
il  cor  l’affida,  e  noi  vedendo  in  tanto 
*T orna  a’  ( ìngulti ,  e  rinone  Ila’  l  pianto . 

5° 

O  quante  volte  a’ belli  Euganei  poggi 
V olge  lo  figuar do,  e  nel  lor  verde  ’lfiffa , 
Ouella  crede,  che  l  Guerriero  alloggi. 

Per  terminare  la  glori  ofia  rifa . 

ffu  ante  volt  e  (difi'  ella)  il  giorno  d' hoggi 

Il  dì fiarù  della  tcnTgn  prefifia  > 

Diman forfè  ’l  vedrò ,  nè  può  lo fi  altro 
Fedel, s  hoggi  non  vien, non  venir  l’ altro. 

51 

Così  nodrifice  le  fieranze  ardite , 

L’aura  chiamando  al  veleggiar  amica  > 

E  l’ aura  prega,che  cor  te  fie,  e  mite 
Le  venga  a fblleuar  l’afra  fatica, 

E  porti  infieme  le  querele  vdìte. 

Che  porge  al fino  Signor  lingua  pudica . 

Così  die  e  a  fra  la  Ctttadc,e’  l fiume, 

Doue  l’vfiar  la  vela  ha  per  coflumc—j . 
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51 

Ma fra  le  riue  d’ Or  d' Argentea  Brenta 
Entrato  della  nane  7  caro  pegno , 

Mentre ,  che  gire  innanzi  ella  noi fenta  , 
Ingiuria,  e  f grida  7  Tiratore  indegno  : 

Lo  frena  con  la  voce  all' hor ,  che  lenta 
Vede  la  corda,  end,’ e  tirato  7  legno. 

E al’ ha  bella  nocchiera  ardente  affetto , 
L’auuicinarfi  al  Canalier  diletto . 

v  53 

Co  la, dotte  altimon  le  mani  adatta , 

Gelderico,e  Renea ,  la  bella  incide , 

E  dotte  negra  pece  7  legno  imbratta. 

Calca  i  bei  nomi  in  quelle  peci  infide  : 

E  l’arme  ancor  della  Franconia  fi  hi  atta. 

Con  la  nobil  Paterna  arme  ditti  de  : 

Remo  non  v  ha,  doue  quel  nome  amato 
Non  re  Pii  a  gran  caratteri  notato . 

\  54 

Ben  piu  volte  s’auuide’l  Veglio  accorto , 

C  he  del  nani  gito  ha /Ignori  a fttprema. 

Al  tremante  parlar' ,  al  vifo  fnorto, 
che  langue  ’  l fuo  Ruggì  e  r fra  pena  efrema : 
Hor  la  rappella,hor porge  a  liti  conforto, 

T al  di  piu  rio  furor’  il  veglio  ha  tema , 

E  talhor  crede  7  buon  maeflro  efperto 
Ciò  cagionar  della  fua  fglia  7 mento . 

.  .  fX  55^ 

Figli  da \ffemei  ed  hor  gioco  fi  detti 

Gli  apporta,  ed  hor  piti  grani  ifioric  intefpz_j> 
Pria  de  Gc pi  di ,  e  Gothi  i  duri  effetti , 

E  i furti  lor’ ,  e  i gratti  incendi  off  refe , 

C  orne  in  quei  lidi  poi  baffi,  e  negletti 
L  ' Itala  Nobiltà  ricotiro  hauejfe  -, 

Che  fedel  testimonio  al  parto  illufre 
Stato  era  ogn  hor  f habitator  palufre , 

5Ó 

Loppa  d’ batter  l’onde  varcate ,  e  dome, 

Narraua  al  caro  feruo  al  lido  a  canto 
Fortunio[  talfii  delnccchiero  ’lncme ) 
il  gran  natal  della  citta ,  ch'io  canto , 

Chi  la  fondo, com’ ella  crebbe,  e  come , 
che  notte  luFtri  eran  volati  in  tanto. 

La  che  gli  finfe  ad  h abitar  il  baffo 
La  tema  del  furor  di  Rada  goffo . 

.  57 

E  di  F dica  vii,  di  bigio  Smergo , 

Turbati  all’ bora  1 fortunati  nidi. 

Fra  le  canne,  e  fra  f  acque  7  caro  albergo 
Alzano  in  fen  de’  piu  deferti  lìdi. 

Ch'alia  Patria,  eh' ardea  riuclto  7 torvo, 
Ripofiigh  trottar  liberi,  e  fidi , 

Ed  erari  caffè  potiere ,  e  non  molte 
.Queste,  che  /argon  hor  leggie  sì  coltela . 


58 

Entinopo,  e  Felice  ( era  7 primiero 
Architetto  non  vii  di  Creta  uff  ito , 

Li  cui  f  arte  gentile ,  e’I  magistero 
Pregiato  il  fer  nell'  Antenoreo  lito: 

X’ altro  amico  de  Idei gin  fio,  e ffneero. 

Non  meri  a  Lio,  eli  a  gli  huomini  gradito) 
Furon  le  prime  dell’  Euganeo fittolo 
Fidate feorte  al  paludoffo fuolo . 

59 

Nel  mio ffeuro  legno  a  forte  entrati 

(  Lice  a  F or  turilo  )  io  di  guidargli  in  prima 
FI  ebbi  p  enfierò  a  quefii  lidi  amati, 

Che  l  centro  fiori  del piu  temprato  clima , 
lfiolette  deferte,  inculti  prati 
Erano  all' hor  fenza  edifctj,o  stima  -, 

Ma  di  non  vii  capanne  all  hor  ci  adefea 
La  vista,  ad  vfio  fiol di  ricca pefica . 

60 

E, menti  io  fon  dal faticar  già  Fianco, 

Vengo  dal formo  oppreffo  -,  e  meco  in  firme , 

1  mutati  dall’  otto, il  nobil fianco 
Po  fino  i  due  sii  quelle  arene  e  Firenze. 

Ecco  a  tutti  noi  tre  dal  lato  manco 
Grato  vecchio  apparì ,  che  ci  die  fieme, 

E  ci promife  vn  largo  alto  r ipofio. 

Entro  l'infido  fin  del  Mar  ondofio. 

61 

Ci  mofira  in  prima ,  oti  innalzar  ficuri 
P  affi  am  gli  alberghi  in  quel  deferto  lito  : 

E  doue  vna  Citta,  ch’eterna  duri, 

Quel  giorno  batter  deua  principio  ardito , 
Che  la, doue fra  luoghi  ermi, ed  off  uri 
Noi  trotteremo  vn praticel  fiorito , 

Vuoi,  che fermiam  la  fuga,  e  ci  promette 
Con  dolce  liberta  ricchezze  elette . 

61 

Prone  (  di  fife)  di  ciò  vi  fen  non falfe, 

Vn  Leon  d or ,  che  fi  aprir  et  e  a  forte 
La, doue fon  men  paludi  fi ,  e falfe 
L' arene,  e’I prato  tien  f  herbe  men  corte. 

Ad  aitar  0  Signor  tanto  già  Cai  fi 
Li  lui,che  qui  lofe,venuto  a  morte, 

La  ferito fieppc  II  ir  e  antico,  e fido, 

E  guarda  7  bel  tefor  patterò  lido . 

^3 

Li  pacifica  olitta  7  ricco  vello 
Coronato  vedrete  j  e ’l  Leon /èrba 
Fra  l'vnghie prime  vn pretiofi  anello , 

Lue  braccia,o  poco  piu, fitto  quell'erba, 
figo  fio  è  quel  cerchio  d’oro ,  e  quefio  e  quello , 
C’ha  virtù  di  frenar  fonda fuperba , 
fu  andò  nel  golfo  peri  glie  fio ,  e  irato 
Sara  talhor  il  fiero  Anel  tuffato . 


Anzi 


canto  decimosesto. 
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64 

Anzi  al partir  della  llagion  migliore , 

Quando  d' erbe  ,e  di  fior  Li  terrei  è  e  arca, 
Solenne  vi 'fora  con  Regio  hanore 
Vfiir  ogni  anno  entro  a pompofoi  Barca-, 

E  di  calar  l’  Anello  Laureto  a  core , 

Dotte  dalla  palude  al  Mar  fi  varca , 
Che(fiofota  da  voi  Teti  benigna) 

Placida  venirli  l'onda  maligna. 

0 

.  65 

Ciò  detto  jparue ,  e  nei  liberi,  e  fi  tolti 
Dal  lungo  foonno ,  dimostriamo  al  fogno 
Di  curue  ciglia ,  e  di  turbati  volti , 
C'habbiam  di  marauiglia  ’l penfier  pregno . 
Alfine  infieme  a  ragionar  rimiti , 
Scopriamo  7  fogno  sì  verace ,  e  degno  : 

Che  non  tarda  è  la  prona  s  e  con  l'amico 
Stuolo  presto fi  corre  al prato  antico. 

66 

L'erba fi  rade,  il fuol fi  caua,e  tenta 
Nel  luogo  humil  la  destinata  imprefoi 
Ma  breue fatto  fa,  ch'egli  non  menta , 
Mentre  l'aureo  Leon  già  fi pale  fa . 

T al fù, qual  lo fognammo,  e  non  fin  lenta 
La  man ,  che  l'hebbe  fuor fin  za  conte  fi . 
Hor  fiotto  fide  chiatti  7  bel  lattar 0 
Dentro  fi  chiude  al pnbbhcoTeforo. 

(>7 

Eondoffi  la  Città ,  crebbe r  a  gara , 

Ma  di  legno  pero,  gli  alti  edifici , 

Si  dter  le  leggi, e  la  pompofoi,  c  rara 
Veneta  infogna  hebbe  si  degni  aufiici. 
il  Mar placo  fi, e  l’onda  amica,  e  cara 
Concede  hoggi  a’  nocchier  cor  fi  felici . 

Che' l fido  pegno  in  lui fi  tuffa ,  e  merge, 

Jfu  and’ egli  piu  s’adira,  e  al  Cicl pili  s’erge. 

65 

Ne  del  barbaro  ardir  l'ira  ce  fan  do, 
Dell’Italico  fluol  ceffata  fugai 
eh’ egli  d’ogn  hor  nuoui  edifici  allindo 
Sgombra  le  canne,  e  la  palude  a  finga. 

Gli  narra  poi  con  qual  preste! fa ,  e  quando 
Arfi  d'humili  alberghi  ignobil  ruga  s 
Onde  la  prima  alzò  cafo  di  pietra 
La  Famiglia fior  tifi  ima  F ale  tra . 

69 

Di  cui  ben  prefio  a  figuitar  l’ e  fiempio 
1  Fofhifurnc,i  Candiani,  e  i  Lini , 

Ne  pigri  i  Datili  a  ristorar  lo  fi  empio 
Del fuoco fatti  habitat  or  marini. 

E  che  fondar 0  ifuggitiui  vn  T empio 
Alla fi  or t  a fedel  de’  peregrini. 

Che  da  quattro  fu  poi  con  rito  vfoto 
Sacerdoti  maggiori  a  Dio  fiorato . 


7° 

Fama  e,  che  mentre  ’lformidabil foco 
Gli  aridi  nutrimenti  arde, e  dinar  a , 

E  ne' poucri  alberghi  ha pafio,e  gioco 
Al  mantice  crudel  d’vnaf  refi’ Ora , 

E  feorto  a! fin,  ch’ogni  rimedio  e  poco , 

Nè  che  l’incendio  fa  tregua ,  0  dimora , 
Volto  Entinopo  a  Dio ,  mentre  l fio  tetto 
Arde  a,  così  parlò foggio  architetto . 

71 

Ferma  tran  Dio  le  fiamme ,  e  doue  h umano 
Poter  non  velie ,  il  tuo  valor  fi fi  oprai 
Nè  fa  glori  a  minor  della  tua  mano 
Dalle  fiamme  f alitar  sì  fr agii’ opra  . 

Ecco  io  mi  voto  in  queflo  nobil piano 
Di  far,  ch’vn  T erppio  'Ituofatior  di  fi  opra, 
E,  doue  fui  l’aita,  ini  fi ficorga , 
che  teslimon  delle  tue  grafie  ei finga . 

7* 

Ciò  dettò  appena  (  odi  rnirabil  fatto) 

Dell’ irato  Oceano  efie  dal  grembo 
Nube ,  ch’ai  Ctel poggiando  in  breue  tratto 
Ver  fa  di  acque  opportune  vn  largo  nembo . 
Egli  del  voto  reo  fià forte  al patto , 

E  fogna ,  e  catta  della  terra  ’l  lembo , 

F  con  foce  or  fio  pio  di fìuol  denoto 
Termina  ’l  f  iero  T empio,  e  paga  ’l  voto. 

73 

Se  la  cura  dell' alme  hebbe  Felice , 

D’ Entinopo  ’l penfier  fa  delle  mura  : 

I  Confili  primieri  anco  le  dice , 

Per  cui  mona  Città  fatta  è ficura  : 
che  di  Riti  alto  fol  l’alta  pendice 
Fu  di  baffo  lauor  prima  fattura  j 
Ma  poi, ere  fendo  ifuggitiui,  vfeir 0 
A far  piu  gran  de,  e fip  atto  fio  ’l giro . 

74 

Venner pofiia  1 T ribuni ,  e  delgouerno 
Forma  cangiojfi,  e  fu  qual  hor’  il  miri . 
che  fiero  ben ,  eh’  in  quelli  liti  eterno 
Fgli  efifer  debba,e fin, che  Idei  s’aggiri . 
Così  rette  le  menti,  e  così  feerno 
Pura  la  fede, e fidi  ibei  defiri: 

Veggo  cacciate  da  miglior  collume 
La  gola, e’ l fionno,  e  l' otiofi piume . 

Rinouellato’ l  ficolo  dell  Oro 

Tu  qui  dir  e  fi  s  oue  benigna  A  firea 
Pene, e  premi  comparte,  e  doue  loro 
Pieno  ’l  corno  di  ben  ver  fi  Amaltea. 

Pian  dalla  pefea  7  vitto, e  dal  lauor  0, 

Nè  d’auaro  penfier  l’anima  è  rea, 

Affai  piti  di  quell’ acque  alto,eficuro 
D’ innocenza,  e  pietà  gli  cinge  vn  muro. 
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76 

Solo  a  turbar'  il  fortunato  corfo 

Di  noFlra  pace  vna  gran  Donna  e  giunta , 

Il  cui  dolce  venen  veggio  già  corfo , 

E  piu  d’vnalma  lacerata, e  punta . 

Veggo ,  che  fc tolto  alle  lafiuie  7  morfi , 

Gran  vitto  h ornai  qui  f  rinuerde,e  fi untai 
Se  dal  fanto  rigor  di  nuoti  a  legge 
La  licenza  vulgar  non  fi  corregge . 

77 

Indi fegtti  dell'  I fletta  adorna 

Narrando  i pregi ,  e  le  delitie  elette , 

E  la  Donna  Reai ,  ch’iui foggiorna , 

E  quanto  in  premio  agli  amator  prometteva . 
E  le  nuoue  Accademie,  e  chi  vi  torna  s 
Le  vittorie  de'  giochi, e  le  difdette , 

Ne fenza  pianto  al  fin  gli  efiofe,e  di  fife 
La  ria  cagton  delle  none  Uè  riffe . 

"8 

Bramofo  di  veder  le  nuoue,  e  rare 
Mar  ani  gite  d’ Irene  7 ferite  afflitto , 

Doue  la  pompa  più  fuperba  appare, 

E  a  con  Fortunio  all’  1  fola  tragitto . 

E rotta  gli  amanti  nel  tranquillo  Marc 
Finger  quel  dii  vago  riattai  conflitto , 

E  con Jp  untati  dardi ,  e  con  vafella 
Di  fragil  creta  ordir  luffa  none  Ila . 

19 

fina!  nel  Foro  Agonal  mirato  ha  fiefifo 
Romano  habitat  or  negli  anni  andati , 
eh'  a  formar  su  de  forieri  vn  gioco  islcffo 
S' efeen  incontro  i  Cattalicri  armati . 

Cosi  di  celebrar  fu  lor  permejfo 
Caro  fili  marittimi,  e  pregiati  s 
eh' in  vece  di  Cor  fieri  agili,  e  prefii, 

Reggon  lieui  barchette  a  fai  più  defli . 

So 

fui  pria  ciaf  uno  in  fp  atto f  giro 
Fa  di  se  lenta,  e  gratto  fa  mofira  ; 

Vaiti pofia  a  circondare  v fi  irò 
il  luogo,  otte  feguir  dette  la  gioflr a . 

Alfa  ditti  fi  ad  incontrar  fi  a  tiro 
Vanno  damano', e  gran furor fi  inoltra: 
Stride  la  rotta  argilla,  e  fifehia  ’l  dardo , 

Ma  l’vno,  e  l' altro  fa.  colpo  bugiardo . 

81 

Sembrano  di  ferir, ma  non  ferina  > 

Ree  atta  agli  occhi  in  vn  tema,  e  diletto > 

Parca  fu  gli  elmi  lor  grandine  c fi  iu  a. 

Che  remo  reggi  a  in  fu  l' arfic ciò  tetto . 

La  man,la  voce ,  eh' incalzando ginn 
1  pigri*  ogn'horfa  non  diuerfo  effetto  : 

De'  remi i  7 fono, il  gemito  dell' onde 
Della  battaglia  al  fremito  rifiondc—j . 
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Sotto  affetto  crndel  notar  la  guerra 

Sembra  fra  l'onde ,  non  mcn fiera  in  vifia 
Di  quel,  che polttcrofii  erri  per  terra , 

Di  fi  fi,  e  d’armi,  e più  di  fin  gite  mi  fi  a. 

La  mi  fin  a  ogn'horpiù fi  rifiringe,  e ferra, 
E  maggior  forze  la  Difcordia  acqui  sìa , 
Vicina  a  partorir  maluagio  effetto , 

Così  la  gara  hoggi  7  duello  ha fretto . 

£>3 

L' vna  parte  Rinier ,  l'altra  Anafifio 

Arma,efofiien.  L’vna  ha  vermiglia  infegna, 
Candida  l’ altra-,  e  dello fcherlp  bone  fio 
Siede  la  Maga  giudice  più  degna . 

Ma  la  Frode  infernal  duro ,  e  molefio 
Il  gioco  rende ,  e  fa  la  gara  indegna, 
che  la  finta  battaglia  alfin  fi  volta 
In fcaramuccia  frignino  fi,  e  sfolta . 

84 

Vola  7  Furor  infimo,  e  i  legni  abbordai, 

E peggior  arme  a’  giocatori  appreFla . 

Alle preghiere ,  alle  minaccie  han  forda 
L’ orecchiai che  per  terna  ira  non  re  FI  a. 

La  Maga  fol,ch’ e  del  lor fingue  ingorda, 

Ride  nel  fino  in  sì  crudel  tempefia , 

E  cruccio  fi  di fuor fi  finge,  e  mofira. 

Mentre  più fiera  ogn'hor  crefce  la  gioflr  a  . 

eia  giù fatto  è  di  fingile  7  Mar  vermiglio , 

E  la  guerra  ciuil  più  s'auualora , 

Crefce  l’vccifien,  crefe’l perìglio, 

E può  lungo  dclor  portar  breuhora . 

Or  fi  giù  cade ,  e  giù  di  Li  fi  'l figlio 
Z  angue feritoie  non fi  ferma  ancora 
Il fiero  ardcr,che  nel  battei  nemico 
Entra  Anafifio,  e ponlo  ingraue  intrico . 

86 

'Lofio  dal  grane  imi  fi  tato  pondo. 

La  non  falda  barchetta  vn  fianco  abbafia , 

E  d’acque  pregna  a  ritrouaril fendo 
V ù,  dotte  la  palude  era  men  ba  fa . 

Così  finì  fi  la  tengon ,  che' Ibi  ondo 
Rinier  0  a  dura  forza' l  legno  loffia, 

E poslo  a  nuoto  egli,  el  fidato  fituolo 
Vanno  a  gran  pena  ad  afferrar  il  fuolo. 

d 

Anafifio  co'  f noi  notando  al  legno 

Ritorno  fa,  dond' egli  vfeito  e  dianzi, 
JJuando  tirato  all’ abbordare  indegno , 

S Olirà  quel  di  Rinier  fi  fpinfc  innanzi . 

E  ben  di  premio ,  e  di  vittoria  degno 
Effer  gli  par  con  sì  feroci  atianzi s 
Mala  giudice  iniqua  a  lui  contende 
fine  l,  eh  e'  l fitto  mertogli  promette,  e  rendei. 


Anafefto, 
Rinieio  . 


Irene . 


Cosi 


Tumulto 
popolare 
in  Veneti» 


Contarino 

Tribuno. 
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Così  crede  lei  Maga  in  peggio/  gufa 
T urbarfi  la  citta ,  crefer  le  ri  (se, 

Che  di  motti  non fu  far  fi,  o  di  rifa , 

Jpuando  allo foglio  7  notato r  Zaffe . 

Altri  porgonglì  aita ,  altri  derifa 

Han fu  a  viltà:  molto fi fece,  e  dìfes 

L’vn fodien fua  ragion,  l'altro  l'impugna  , 

E  dagli  oltraggi  alfn  nafon  le  pugna . 

8? 

Si  corre  all' armi,  e  di  più  rio  tumulto 
S’ accende  7 popolare  animo  infetto > 

Vola  Riniero  a  vendicar  l’infulto , 

C'ha feco fiuol  di  partigiani  eletto . 

Uè  vuol  re  dar '  entro  gli  alberghi  inulto , 
Come  gli  impone  7 pubblico  precetto, 

Ma,  [pregando  ogni  impero,efe  a  gran  pajfi 
Contro  7  Riti  al,  che  ha  chiù  fi  intorno  i  pq(Jì- 
90 

Giù  rotto  7 ponte fù ,  per  cui  fi porta 
Al  gran  palazzo  d  An  afe  Ho  7 piede , 

Et  ei  d' arme  lucente  in  sù  la  porta 
L' a f alto  afpetta,  e  la  battaglia  chiede. 

Ma  Contarin  con  più  fdata  fcorta 
Tronca. gli  indugi,  hor,  che' l periglio  ei  vede  s 
Taglia' l ponte, e frapponf,  eidue  Riuali 
S grida,  minaccia,  e pon  rimedio  a  mali. 


9l 

T utta  in  arme  la  notte ,  e 'l giorno  appreffo 
Sta  la  Citta .  Se  Contarin  non  tarda , 

E  le pubbliche  vie  forre  indefejfo , 
Cornelio  'l gran  Palagio  in  tanto  guarda  : 
E  quando  lor  fù  di  chiamar  conceffo 
D’ampio  Senato  vn  Affemblea gagliarda , 
Non  mancano  i  Tribuni ,  efù  ben  tosto 
il  duro  cafo  a'  Senatori  efoflo . 

5)1 

Mentre  dura  la  tema,  c  mentre  avari 
Pareri  inchina  7 prolùdo  Senato, 

Non  ceffi  Irene  con  nouelli,  e  cari 
Modi  d’ accr  e feer  famme  a  petto  irato  : 
Eurtiua ,  e fono  fiuta  entra  i  ripari , 

Che  l’altro  hauea  contra  Riniero  algato  > 
Troua  Anafefo,e  non  s' arrefa,oteme, 
Ma  nelle frodi fu  e fonda  la  fpeme _ >. 

>3 

Accorte  parolette,  atti  mede  fi , 

Sofpin  a  tempore  lagrimctte  ad  arte. 
Simulata  bontà, pen  fieri  honefi , 

Scu far  se  feffa,e  condennar  fi  in  parte  ; 
Portamento  f  rezzato,  e pafi  predi , 

E  bellezze  neglette,  e  chiome  farte 
Formano  il  rio  venen ,  fanno  la  rara 
Frode,che fai  fa  Donna  a  lui prepara . 


Jl  fine  del  Declmo/ejlo  Canto . 


Cornelio 

Tribuno. 


Irene . 


l6j 
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Nurre  fra  due  riuali  Irene  l’ire  ; 

Schernifce  i'  vno,  e  all’altro  poi  fi  dona 
Quindi  Anafefto,  che  non  può  ioffrire 
L’ingiuriajnello  fdegno  s’abbandona, 
E  vuol  con  l’armi  la  lite  finire. 
L’offerta  di  Rodafpe  Rimò  buona 
Al  grand’vopo  il  Senatoima  ben  toflo 
L’incanto  fi  fcoprì,ch  era  nafcoRo . 


!  il  Decimofettimo  Canto  gl’  inganni  d’Irene  co’quali  procura  di  placar  Anafeftr .  Il 
creduloGarzon  torna  in  nuoua  fperanzadi  nozze.il  chevditodal  fuo  riuale  Riniero ,  lofà 
traghettar  all’Ifola  d’Irene  e  doppo  variedoglienze  al  fine  placato  anch’egli  rimanendo, (i  llrin 
gono,e  celebrano  infìeme  il  matrimonio  .  Anafcfio,come  ’l  (uccello  intende, vedutoli  mancar 
di  promerra,airifbla  corre  per  vendicar  con  l'arme  il  riceuuto  oltraggio  :  ma  efiendògli  vietato 
lo  sbarco,  in  vna  freccia  manda  la  disfida  a  Rimeri .  Irene  nega  allo  (pofo  rvfcita,ma  con  forze 
infernali  fi  prende  a  difenderlo ,  &  a  macchinar  con  tra  la  libertà  .11  Senato  accettatoli  fcruitio 
di  Rodafpe,  che  da  Attila  s’er  i  pervarij  fofpetti  allargato,  l'arma  contra  Rinieri ,  madatem- 
pefta,ched’improuifo  foprauuiene,è  sforzato  ritirarli.  Etvditi  i  nomid  Oriana,  e  Degna,  fcuo 
pre  al  Senato  gl’  inganni  della  Maga.  Onde  s’inuiano  due  Oratori  ad  Attila ,  per  agginfiar  fo¬ 
co  la  pace,accioche  ( refagli  Onoria  )  voglia  ritirarli  in  ^lungheria.  Gli  Ambafciadon  fon  gui¬ 
dati  da  Fortunio  nel  fuo  nauiliofil  quale  lafcia  Renea  inferma  in  Venecia  a  cura  della  figliuola. 


Ome  la  bella  addolora¬ 
ta  amante 

S par  fa  'l  crin,  finta  ’l 
fnof  umida  ’l  volto. 

Fu  d'improuifo  ad  A- 
nafeìto  auante , 

Don  egli  in  cerchio  è  da’ fuoi  fidi  accolto, 

Con  voce  condenno  mefa ,  e  tremante 

Il fuo  giu  die  io  temerario, c  Floltoi 

Per  don  gli  chiefe,  e  con  mirabil’ arte 

Il  mal  cauto  amator  trafs  in  di f  arte . 


Poi  ricomincia .  0  col  mio  fio  efmpio 
Negli  affari  d’ Amor  fenno  infelice , 

O  dannofa  prudenza ,  e  quale  feempio 
Amorfa  di  colei,  eh' ama  f e  lice  ? 

O  quanto  male  ’l  mio  difeerfo  adempio , 

Se  nonmel  detta  vn  impeto  felice  ? 
Mendicati  riguardi:  io  ben  rn  auuedo. 
Ch’erro  fol  quando  al  troppo  fenn  io  credo . 
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Mcntr  in  amanti  io  mi  dimostro  eguale, , 

E  vorrei  tra  voi  pace, ahi, che  v’apporto 
Col  mio  vano  dejìr  guerra  mortale , 
che  dal pelago  vfita  affogo  in  porto . 
Quanto  piu  fi  hi uo,  io  p  ù  rincontro  7  malc-j , 
E  veggo  errar  ’l  mio  giuditio  accorto . 

Folle  è  ben,  chi  fra  due feri  amatori 
Vuol  del pari  partir  grafie,  e fluori. 


Irene  in, gà 
na  Anale- 
fio. 


Così 
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Così  vi  truffi  io  riccamente  aitarmi  : 

Errai:  ben  meri  atteggi  odo  ben  dorica , 

Caro  oggetto  d' rimar  e,  a  tè fol  dormii 
Di  quello  folla  mia  ■prudenza  è  rea. 

Errai:  ma  più  dal paragon furarmi 
Ir  rifiuta  amante  io  non  potea , 

Hor,  che  le  tue  vittorie  a  tè  la  palma 
Danno  di  mè fol  tua fra  quejt alma . 

5 

Non  t'offro  ’l  corpo  io  già,  eh  e forfè  a  vile 
La forila  hattrai  di  pouera  bellezza  i 
Ma  s'ei  ti fimbrera  dono  gentile , 

T e  l’offro  pur  con  non  minor  prontezza: 

S’ io  non  fui  faro  tua ,  che fatta  h  umile , 
Depof  al  fin  la  fimulata  afpreTfa  s 
E  tuta  amor,  tutta  gioia  a  tè  mi  rendo , 

Hor ,  eh  a  mio  co  fio  7  tuo gran  merto  intendo . 
6 


Efempio  di  viltade  7  tuo fifiia 
Cieco  Ritirine  gli  otq  fuoifpolto , 

Ch'egli  non far  a  piu ,  ch’io  tua  non fi  a  > 
Badigli,  che fin’ bora  et  mi  t’ha  tolto. 
Vedimi fatta  al  fin  fupplice,epia 
,  Pender  dal  cenno  fol  del  tuo  bel  volto, 
che,  mentre  i  finfi  del  mio  cor  ti  efprimo , 
lo  ti  chieggo  pietà  dell’ err  or  primo . 


7  . 

Perdona  7  fallo ,  e  fi  punir  ti  gioua 
Le  colpe  mai  de’  miei  penfier  fallaci , 
Deh  fa  con  pena  innfitatà,  e  nuoua , 
che  fiala  pena  7  raddoppiarmi  i  baci: 
Così  l’ir  a  fi fienga ,  e  fi  rimuoua , 

Ma  piti  s ac  cendan  l’ amor  ofe faci  ; 
Nè  puoi  vendetta  r  itrouar  piu  bella , 
Che  co’  bari  ferir  fupplice  ancella . 
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Anafefto. 


A  quefie  voci  intenerito ,  e  fitto 

( .Qual  cera  al  Sol )  l’ ammaliato  amante 
Abbadona  7  furor,  cade  in  vn  tratto 
Al  lufingar  di  placido fmbiante . 

Ebbro  di  gioia,  e  d’ alle grcV^za  è  matto  ? 
E  voce  forma folbaf a, e  tremante. 

Nè  del  none  Ilo  inganno  ancor  s’ auuc  de , 
Ma  preda  a falfi  detti  ingit fi  a fede. 


5> 

furi  doppo  e  (litio  nembo,  all’ hor,  che'  l  Sole 
Squarcio  di  nubi  ’l  tenebro  fi  velo , 

Piti  vezzo  fa  apparir  la  terra  fittole , 

E  rider  l'aria ,  ed allegrarfi’l Cielo, 

T albeggiai  fon  di  placide  parole 
Depon  l amante,  e  l’ alterezza,  e’igielo, 
E  gii  occhi  fi  fifa  nel  bramato  oggetto , 

Di  cui  pr  e  fio  gioir  fiera  nel  letto . 
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Ella  in  pegno  d’ amor  la  man  gli  porge , 

Man, eh’ è  di  pura  nette ,  e  desia  ’l  foco . 
Anafido  la  bacia,  e  non  s'accorge 
final fi  prenda  di  lui  l’iniqua  hor  gioco  ; 
Finti  vc\zi,c  lufinghe, e  non  fi fi  orge 
In  lei,  che  rifi ,  fi  adular  non  poco. 

Con  tal’ inganno  è  l’ Amator  tr adito, 

Si  che  di  nc\ze  ei  crede  al  nuouo  inu'tto. 

1 1 

E  doppo  batter  la  fic altra  Donna  infieme 
Accefo ,  e  raddolcito  ’l fitto  Guerriero , 
il  lafia  cieco, e  per ficura  JJterne 
Delle  fitte  no%ze  baldanze fo ,  e  altero . 
Parte,  e  non fttr  le  dipartenze  e  fi  reme 
O  men  corte  fi,  o  più  virine  al  vero , 

Che  con  piti  baci  inafpettati,e  cari 
Prende  congedo,  e  terna  a’ primi  affari . 

il 

AU’l fletta  riede ,  otte  non  tarda 
Riniero  adar  rimar,  eh  a  lui  già  coffe 
Dell’ amat rie  e  per  fida, e  bugiarda 
Eran  le  nuoue, e  l’ accoglienze  occorfi. 

Com  Anaffìo  vifito ,  corri  arda 
Non  men  di  lui  da  quel,  eh’  a  lui  difior  fi . 
Onde  ’l  modo  Ria  al  da  gielo  accefo 
A  lei  così  fu  ragionare  intefo  . 

lo  non  credeua ,  o  mentitrice  ardita , 

Del  bel  dono  gentile  a  me  già  dato, 

V  e  dermi,  rio  fin  za  ragione  vdita 
SÌ  vilmente  da  voi  pritto,e fogliato. 

Voi  l’incondanza  ferrimi  nil  figuri  a 
H  aneto, e  nulla  al  vodro  ben  or  mirato  : 
lo,  che  le  frodi ,  e  le  menzogne  intendo , 

Di  miglior  voglia  ’l  finto  don  vi  rendo. 

M 

Siafi  Oriana  pur ,  fi afi  del  forte 

Gran fucceffor  di  Ce  fari,  e  d’ Augttfii , 
Ch’io  non  le  inttolo  sì  beata  forte , 

Nè  sì  nobili  ho  gli  Atti,  o  sì  vctufii  s 
lo  ben  vede  a,  che  par  olette  accorte 

•  Sotto  nodrian  mille  penfieri  ingiufii  j 
Edhor,chemi fifè  l’inganno  aperto , 

Vi  cedo  aCaualier  di  maggior  merlo . 
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T rema,  tace,  e fifiiraie  ben  cono  fi  e 
La  foggia  Donna  i  più  ge  lofi affetti  v 
Cagionar  nel  Guerrier  sì  dure  angofee 
Al pallido  fiembiantc,  a’  tronchi  detti . 

E  l’  vna,e  i altra  man fi  e  fi  alle  cefi  e, 

Hor  a  al  Cielo, hor  a  a  lui  gli  occhi  ha  diretti 
Si  duol  di fina  fortuna ,  e  più  del  vano 
So f  etto  rio  dell’  Amatore  infimo. 


Segui 


!  rene,  c  Ri 
niero. 
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Segue  l' altro  l’ accttfc  :  ed  ella  acc  refe  e 

L  e  dogliente ,  e  i  lamenti .  Egli ,  che  vede 
L’ira  di lei, chefiour  abbonda,  e  crefce, 

Ritrar  de  (la  dalla  cruccio  fa  7  piede . 

L  altra  'trattiene ,  e  piu  'fi falda,  e  mefite  t 
Mentre  Rinier  giù  fi  rimette,  c  cede. 

Porge  orecchie  alle fi  ufi  :  e  l’empia  Maga 
Dell' humilta  di  lui  già  non  s appaga^? . 

17 

figga  fi  comma fifio  Mar  dall'Euro  iniquo , 
eh’  ancorché  7 foffuo  egli  rallente,e  l’ire, 

N  on  pero  c  efifii  7 fio  lamento  antiquo , 

E  par, che  più  doppo  7  duci  s’adire. 

Ne  per  dritto fentier ,  ne  per  obbhqito 
Può  la  rabbia  di  lei  l’altro  fiopire, 
che  più  s’indura  a’  pr leghi ,  e fon  le fiufie 
Meli  incauto  CarTfn più  fiere  accufe . 

18 

Come(  dicea)  mentre  amicitia ,  e  pace 
A  te  procuro,  e  me  fra  rifi  hi  io  pongo , 

Me  tuoi  beni  maggiori  anco  ti  Jfiace , 

Edio  ragioni  a  tue  stoltezze  oppongo  ? 

Et  ojì meco garrulo ,  c  loquace 
Nell’  ingiù  fi  e  querele  efier  si  longo  ? 

E  pur  t'  afcolto,emiro,  e  la  vendetta 
Non  veggo  ancor  di  mia  beltà  negletta . 

19 

T ù  mentitrice  me ,  fellone  ingrato , 

Oft  chiamar  ?  che per  ferb arti  ’n  vita. 

Andai f urtili  a  al  tuo  nemico  irato , 

T roncando  7 fildella  tua  morte  ordita  ? 

E fiedaì  riffe,  e  dal  riti  al placato , 

Con  tua falute ,  e  con  mia  gloria  v fi  ita, 

T algniderdon  da  te,  folle ,  indifireto 
Riporto,  ahi  lafa,ecot al  frutto  io  mieto  ? 

10 

E  or  va, ferb  agli fede,  vfa ,  e  procurai 
L’ arti  migliori  in  dar finte  all’egro , 
eh  infedele ■ fr ai, vana ,  e fper giura . 

Pentita  poi  dal  fogj.  ud.itio  integro . 

Stolta,  eh  a  bianco  volto  io  pofi  cura. 

Mi  chi  dentro  poi  sì  l’animo  ha  negro , 

Ed’  e  fi  erna  beltà  paga  restai , 

Ne  dell’anima  al  brutto  entro  mirai. 

11 

.filanto  più  dìfifie ,  e  fin  fi  ?  in  quale  cccefifo 
Mofirofjì  di  furore  efificr  trafiorfii  ? 

Mentre  più  l’altro fupplice ,  e  dime fio 
Chiede per  don  della  querela  oc  c  orfica . 

Ne  parlar, nè  partir  più  gli  e  conce  fot . 
che l  ingiuria,  e l’ amor  la  Monna  inf orfica  ; 
E  benché  celi  l’appetito  ingordo , 
ì  noi,  che  resti,  e  l  intenda  s  e  l’ altro  e  fiordo . 


11 


Alle  querele  al  fin fuccede  l  vezzo. 

Ma fìarfi  sì, che  l'atterrito  amante 
Non  ofia  ancor,  a  tanti frati]  auue'jzo , 

Mi  far  fi  a  lei  più  coraggio  fi  innante. _> . 

E  Ila, che  dubbio  7  ve  de,  a  minor  prezzo 
Si  vende  al fine  all’  Am  ut  or  tremante , 

Gli  corre  in  fin,  lo  stringe  al  co  Ilo,  e  baci 
Gli  porge, e  i  primi fur far  fi,  0  mordaci . 

2? 

figgafi  in  pena  del  fallo  7  dente  irato 
Morde  la  lingua,  onde  quei  detti  vfeiro, 

S  ugge’  l  labbro  le  labbra,  indi  più  grato 
Succede  7  bacio,  e  dolce  efcc’l fifiiro. 

E  comefù  meglio  7  de  (ire  armato , 

M’accordo  infiìeme  a  duellar  s’vniro  ; 

Onde  Imeneo  d' Inferno  atra,  e  funeìtitj 
La  face  vibra,e  corpo  a  corpo  innefio-j. 

14 

Non  fù  prodigasi  la  Me  a  d’ Amore 
Mi  dolci  veffii  al  fino  tafano  Adone , 

Come  co  Liei, che  (pento  ogni  dolore. 

In fino  al fino  Rinier  lieta  fi pone. 

E  or  gli  bacia  i  begli  occhi ,  onde  vficì fiore 
fucila ,  eh'  è  del  firn  nuli  dolce  cagione  s 
E  or  alla  bocca  rie  de,  otte  ri  fi  retto 
T rotta  più  dolce  ’lmield’ Hibla,  e  d' Elmetto. 

.  15 

E  ordii fronte  gli  a  finga ,  hor gli  vagheggia 
La  mano,  hor  loda  7 petto ,  hor  fu  le  labbut_< , 
Mone  fiamma  d  Amor  vaga  roffeggja, 

1  baci  imprime  l’ amor  ofia  rabbia. 

E  or  Lingue  di  dolcezza ,  hor  pargoleggia 
La  voce ,  hor par  eh’ a  fidegno  7  morfio  eli’ hal¬ 
li  bacio  ha  col fifpir  le  fine  vicende  ,  bias 

E Per f°Jìir  bacio  fi  rende. 

16 

Bacia  7 fiofipirfifpira  7  bacio,  e  l’alma 
Sofipirofii fin  vien  fui  labbro  ac  ce  fio  s 
Ne  pria  ritorna  ad  animar  la  fiilmas , 
che  dal  bacìo  7  vigor  non  le fa  refi  s 
Vuol  baciata  partir  fi  :  e  mentre  in  calma 
Staffi  vn  mar  di  dolcezze,  e’I  dttol fi) fi  e  fin 
Non  ceffianglì  occhi  de’  primieri  vfTici , 

Ne fon  del  labbro  me n  gli  occhi felici . 

27 

Occhi  nati  al  gioir ,  fonti  d’ Amore , 

Mch  quai  grafie  stillate  a  poco  a  poco  ? 

.  final per  occulta  via  mandate  al  core 
Moloc  venen  del  conceputo  foco  ? 
figganto godete  all' hor ,  c’ babbi  a  7  rigore 
Cangiato  al  fin, e  qualitade,  e  loco  ? 

E  [treni,  c  tranquilli  vn  caro  oggetto 
Siete  a  voi flefifx,  e  in  vn  fiamma,  e  diletto . 


(renefifp;) 
fa  con  Ri 
nieto. 


P 


T al' hor 
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Fabhor  alcuna,  de'  p  a  fiati  /degni 

Fatti  Ila fiintillando  i  guardi  affrena , 
Frapafia  7  dente  rabbiofetto  i fiegni , 

Fa  ffi  7  bacio  d’ Amor ,  morfo  di  pena . 

Di  falfe  lagrimette  ha  gli  occhi  pregni 
La  Magale  dentro  le  r attiene  appendi 
E  s’ alcuna  ne /gorga ,  il  labbro  amante 
Le  afciuga ,  e J ugge  alla  caduta  aitante . 

Per  sì  dolce  pietà  la  Donna  accorta 
Su  le  labbra  di  lui  rifiampa  i  baci , 

E  con  a /etto  vgual  le  labbra  porta 
A  ribaciar  le  baciataci  audaci . 

S'amicano  le  lingue s  e  fi  trajporta 
A  vicende  7 piacer  di  quelle  paci , 
che  le  sìanvc  tramutano ,  c  fol  vna 
E  la  badante ,  e  la  baciata  aduna 

3°  .  . 

dinne  fio  delle  lingue  inferno  inulta 
Ad  annodar  fi  l’ infiammate  braccia . 

Petto  a  petto Jìjlringe ,  e  vita  a  vita, 

Già  s'oppone  7  nemico  a  faccia  a faccia , 
Giàfajji  7 pie, fa jfi  la  mano  ardita , 
Ciafuno  7 fuo  vantaggio  homai  procaccia . 
E  finto  dall’ ardor,ch'in feno  auuampa  , 
L'vn  contro,  l’altro  a  duellar  s'accampa . 

31 

Che  zuffe  all'hor ,  che  raddoppiati  affiti  ? 

E  che f Ir  agi,  e  che  morti,  e  che  rottine  ì 
E  ben  conuien,che  f  trapajji ,  e /alti 
La fi  zza  hi  storia,  e fi peruenga  al fne . 
Meglio  è  tacer  ,  anf  lafciar  con  alti 
Silenti  oppreffe  ancor  l’ arti  più  finc_>, 

L  arti,  eh'  vso  la  Maga,  onde  in  quel  letto 
il  nodo  maritai  fìa  fermo ,  e  stretto . 

v  32 

Si  fri  nfe  alfine ,  e  tra  quei  renfi  ajperfi 
Di  politi  Ciprie,  e  bai  fami  odorati , 
All'incauto  Rinier  le  gioie  ferfi 
Ceppi  d’oro,  e  catene ,  c  lacci  amati. 

Che fra  mille  d' Amor  piacer  di  tur  fi. 
Mifero prigionier  di  crini  aurati , 

La  cara  libertà  perde,  e  non  mira , 

Dotte  l'iniqua  incantatrice  ajpira , 

N  •  33 

tra  di  Ana  Non  e  pigra  la  Fama, e  corre,  e  porta 
fc  0  *  De  feguiti  Imenei  Ì  a fpr  a  notte  Ila 

Con  maggior  grido  alla  non  chiù  fa  porta 
D’ Anafesto  infelice ,  e  a  luifauella. 

Colei,  che  dtanTg  a  tè  fupplice,  e  fnorta 
Perdonchicdea,  quafi  r attui  fi  a  ancella , 
Hor  se  refa  ad  altrui  igià  cangio  voglie. 

Et  è  del  tuo  Riual’  ingiufia  moglie. . 
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A  queste  voci  7  dileggiato ,  e  me  fio 

Garz,on,  che  fua  credea  l'iniqua  Donna , 

Dal  letto,  otte  giace  a, forge  ben  prefi  oì 
eh’  in  sì  fieri  tormenti  ei  non  a  forma. 

E  penfofo  del  cafo  alto, e  mole  fio 
Del fuo  cubito  al  mento  eifà  colonna  : 

Nè  per  lungo  cercar  rimedio  intero 
Negli  affanni  del  mal  troua  7  penfiero . 

3* 

Al  fin  l'ira  s’ auan\a,c  cede ,  e  partaci 
il  fenno,e  la  ragione,  e  tutto  è  fdegno: 

Che  per  antiche, 0  per  moderne  carter. 

Altri  forfè  non  mai  giuns'  a  tal  fogno . 
che  va  Virato  Amante  a  parte  a  parte 
Di  lei  rinouellando  ogn  atto  indegno , 

La  Perfidia,  l’ Inganno,' l finto  Ri  fio, 

L' Ine onftan%a  dell'  Alma,  e  più  del  Vi  fio. 
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Furiai  dice  a  )  d’ Inferno,  io  ben  cono  fio 
Gli  vfati  modi,  e  la  natura  intendo  s 
Femmina  Jet,  ciò  bafti .  H angli  angui  7  tofio 
Men  nociuo  di  quel,  ch’io  da  tè  prendo  : 

Nè  mofiro  7  Mar ,  nè  fimil  fiera  7  bofio 
Nutre,che  del  mio  mal  ti  vai  pafeendo : 

B  afili  fico  non finto,  empia  Sirena, 

Che  con  poca  armonia  dai  morte,  0  pena. 

,  37- 

Feccia  del  Mondo,  baratro,  e  fontina 
D’ ogni  le  fpo  più  fetido,  e  (piacente, 

Cadauero  pompofo,afiosta  mina , 

Che  7  Mondo  di  rouine  empie  finente. 

Odio  fei  tù  della  pietà  Diurna, 

Odio  della  mortai  mifira  gerite^ 

Della  fihiuma  di  Cerbero  concetta , 

Dalla  Rabbia  nodrita ,  e  dalla  Fretta . 

38 

T if  à  poca  beltà  di  noi  F iranna , 

Lucifero  fuperbo,  iniqua  Sfinge, 

Harpia,che fempre  imbratta,  e  sepre  ingana, 
O  fi  Moìlro più  rio  mai  fi  dipinge . 

Proteo, Camaleonte,  e mobil Canna-, 

11  iena  0  qual fi  finte,  0  qual  fi finge . 

F antafina,  Erinni, idra,  AJpe,  0  fi  maggiore 
Piton  pub  dalla  F erra  vficir  mai  fiore . 

3? 

Pefie  ri  a,  cieca  Guerra,  e /orda  Fame , 

Perpetua  Lite,  auuiluppato  Intrico , 

Non  mai  fatta  Cloaca, e  Ventre  infame , 
Palagio  infido,  e  perfido  Nemico, 
che  tale  è  quella  Dea,  eh' a  tante  brame 
Difieguir,d’  adorare  io  m’affatico  s 
Scria  fida,  tr  attaglia,  e  pur  a  fede 
Serba ,  che  tale  haurai premio,  e  mercede. 

_ 


o 


Disfida  di 
Anafcfto. 


Rioieio. 
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2!  e’  piaceri  cT  Amor fallaci,  e fcarjì 
S aratti  ine for abile,  e  protcrtia, 

E  'vorrà  Donna  l' orgoglio  fi  farf 
Di  chi  per  legge  di  Natura  e  frua . 
Mifero  di  tal  fiamma  io  da prìm’arf , 

Ma  fe  l’incendio  ancor  l’alma  conferita  , 
Non  è face  d  Amori  foco  e  difdegno, 
che  fa,  che  tal*  alla  vendetta  io  vegno . 

rt  41 

Così  dicendo  ei  s’arma,  e  con  la fona 
Di  cento, e  cento fuoi fe  gitaci  arditi. 

Armi,  e faci  V  Guerriero ,  e  guerra  porta 
Della  Donna  infedel’  a  gli  alti  liti . 

Ma  d’intorno  le  mura,  e  in  su  la porta 
Rimira  i  difenfor  pronti,  e fediti: 

Che  la  Mava  non  dorme,  e  co’ fuoi  carmi . 
Poffenti  ha  già  tiitt’  i  fuoi  Spirti  in  armi . 

•  \  >  •  4^ 

Già  l’ifoletta  in  van  l’altro  cofteggìa , 

che  mal  ficuro  al  fin  vede  lo  sbarco . 

All’ hor  dall'ira ,  che  nel  cor  gli  ondeggia. 
Di  notte  Ile  disfi  de  vn  foglio  ha  carco . 

Ma  come, e  chi  le  porti  egli  non  veggia , 
Vuol, che  di  loro  apportator fa  l’arco  s 
Le  infilza  ad vna frecciai  e  l’arco fiocca, 

E  a  cader  van  del  gran  Palagio  in  bocca . 

43 

Corre  Turba  nemica, e  prende  ’l  dardo, 

E  vede  ’ l foglio, ou  è  l’alta  querelai 
Il  legge, e  vi  ha  tra  lor  chi  non  è  tardo 
Il  renderlo  a  colui,  ch’egli  querela. 

Come  Rinìero  in  lui  fi  fifa  lofgttardo. 

Di  rabbia, e  di  timor  s  infiamma,  e  gela , 

T cme  l’vfiita  ei  no,  ma  fol pauenta , 
che  la  Spofa  l’vfcir  non  gli  confenta. 

44 

E  perche  meglio  ella  ’l permetta ,  il  foglio 
A  lei  leffe,  e  rilefie .  E  le  die  e  a , 

Volete  voi ,  che  sì  fuperbo  orgoglio 
Re  Hi  impunito, 0  mia  Regina,  e  Dea  ? 
Che,fe  vn  altro  non  fon  da  quel,  che  foglio, 
Ben  d'hauer  mofirerei  l’ anima  rea, 

Ali  hor ,  che  d'accettar  sì  caro  inulto 
lo  differiti  a  voi  fatto  marito . 

4f 

Ma  piu  l’altra  s' indurate  tempo ,  e  loco 
Miglior  ( difie)  batteremo  alla  r  fiotta  : 
Ingiuria  di  riual prezza  tù pocos 
Che  quefia  ingiuria  a  lui  molto  più  co  fin. 
Arda  ’l  mi  fero  pure  entro  ’l fino foco , 

Ch'  'a  tè  tocca  ’l  gioir  di  fua  propofia  > 

T occa'l gioir ,  menti  in  sì  pafzi  modi 
Arde,  e pena  ’l  mefhin,  dotte  tùgodi. 


aG 

Ma  non  l'ode  Rinìero,  e  Ì  arme  chiede. 

Che  vuol for  tir  e,  ouc’  l  nemico  ’l  chiama , 

E  trar  de  fi  a  fuor  della  fi  gli  a' l pie  de , 
Jfiuand’ ella  più  dentr  al  Palagio  7  brama  ; 
Lo  ttringe,  e  l’ accarezza,  e  quando  vede , 

Ch '  in  lui  più  dal  negar  crefce  la  brama , 
Alle  lagrime  corre,  e  fa  non  meno 
Argine  all'  am  at  or  del fio  bel fino . 

47. 

In  tanto,oue  s'aduna  ampio  Senato , 

Per  rimedi  opportuni  a  tante  rifife. 

Barbaro  Catta  Iter  comparite  armato, 

E  la  cagion  di  fua  venuta  ei  di  fie . 

Rodafpe  era  ’l  Guerrier  chiaro ,  e  nomato , 
Degli  affari  di  cui  fopra  fi  firifife  ; 

Da  cui  tolto  h anca  già  l'amore  antico 
Per fifetti  leggieri  ’l  Re  nemico . 

4S 

Nell'vltima  tendone  egli  in  dfiarte 
Stette  gran  pezza,  e  fi fdegno,che  loco 
Puffi  miglior  di  lui  dato  a  Brimarte  ; 

Onde  ’l  fiofipetto  all’ hor  crebbe  non  poco. 
L’amor fi  raffreddo, ma  con  grand’ arte 
Celaua  ’l  Redi fua  grand’ira  ’lfoco  : 

E  mentre  più  s'aggraua  ,  ei  da  più  fignt 
Dell' Hunghero  Signor  f coprì  gli  fdegni . 

45> 

Fuggi  d' Attila  ’l  Campo,  e  dotte  intendeva 
Sicuro  Afillo  a’  fuggitila  aprir  fi , 

Con  non  mai  dubbio  piè  colà  fi fende , 

E  vuol'  il  prode  al  valor  vottro  vnirfi . 

E  di far  brama  glorio  fi  emende^ 

De  falli  primi,  e  delfino  error  pentirfi: 

E  comperi  far  con firuìtù  migliore 
.Sfittanti  danni  opro  giù  col  rio  furore—' . 

S° 

Il  Senato  gradì  le  care  offerte— > , 

Che  sa,  che  gran  maefìro  egli  è  di  guerra , 

E  fi  conobber  le  ragioni  aperte 
Di  lui,  che figge  a  sì  felle  e  T  erra  > 

Onde  con proue  afai  veraci,e  certe 
Il  firuigio  di  lui  prefio  s’afferra  : 

Gli  danno  ’lgonfalon  di  quanta ,  e  quanta 
Gente  di  ferro  in  lor  fauor  s’ammanta . 

51 

Rodajpe  dunque  al  grand’  vjfitio  eletto , 
Difciplina  maggior  promette,  e  br  ama. 
Onde  'l  Senato  dal periglio  attretto 
De *  duoi  riuali  a  gran  rimedio  ’l  chiama . 

A’  Padri  giù  del  motto  cafe  è  detto 
il  rio  tenore,  e  giù  porto  la fama , 

Che  lo  fchernito,  e  credulo  Anafetto 
A  vendetta  crudel  s’armo  ben  pretto . 


P.odafpein 
Venetia . 


Il  Senato 
accetta  il 
ferititio  di 
tlodafpe. 


# 


F.  che'l 


Rodafpe 
contra  Ite¬ 
ne, e  Rinic 
IO- 
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E  che  [maggior  canal, che  lagna  ’l fronte. -> 
Bell’ 1  foletta  et  jìgnoreggia,  e  forre  : 
che  genti feo  alla  battaglia  ha  pronte , 

Ma  sii  l’I  fola  ancor  non  1‘ o  fa  ei porre  : 

Che  già  la  Spo fa  a  riparar  quellontes 
Con  più  truppe  di  finii  armata  accorre  : 

E  chementr  al  rimedio  7  lor  Con  figlio 
Tonfi  fccede  al  primo  altro  periglio . 

53 

Ond’ cigli  ordini  affretta ,  e  <vuol,che prima 
Vada  Rodafie  armato,  econlefchiere 
Scelte  de’  Caaalier  di  miglior  flima 
Corra  dell’ 1  fletta  alle frontiere, 
ch'egli  ben  tosto  ogni  tumulto  opprima , 

E r vegga  a  qual  de  due  l’altra  e  rnoglierc—j. 
Prenda  poi  DEGNA  la  figliuola,  e  fico 
L’habbia,  per  ri ferrarla  in fero ficco . 

54 

Che  non  pofia  Oriana  ( era  la  Maga 
fu  al  ella  fi  menti ,  tal'  hor  creduta  ) 
Mentre  di  riffe  ogn  hor  fimbra  sì  vaga , 
Sufcitar per  la  figlia  altra  d ì fiuta  : 

Onde  per  vecchio  mal  nouella  piaga 
Nafiaffe  l’egro  al  fin  non fi  tramuta. 

Vfi preghi,  e  minacce,  efe  la  voce 
Non  batta,  adopri  ogni  rimedio  atroce  . 

55 

Rodafie  al  fuon  de’  cari  nomi  innarca 
L'occhio  di  mar  ani  gli  a ,  e  non  sa  dire. 

Come  colei,  eh’ egli  atterro  nell’arca , 

Viua  poteffe  a  quefii  lidi  vfi  ire . 

Sa,  che  di  duol,  ma  di  virtù  più  care  a, 
Hebbe  maggior  di  lei  la  figlia  ardire , 
Mentre  con precipitio  illufire,  e  degno 
DEGNA  rubo  se  si  e  fa  all'atto  indegno. 

sf . 

Ma  non  ofi  parlar  fin,ch’ei  non  vede, 

E  non  r  me  de  pria  le  due  vaganti. 

Menti  egli  ancor  di  ranni frle  ha  fede , 

Così  vini  nel  core  ha  queifmbianti . 
fuanto  e  poi  dimefiier,  tanto  prouuede , 
Per far fi  armato  all’ 1  fletta  auantn 
E  s’ apprefinta  al  fin  con  ve  riti, e  venti 
Legni,  oue fon  i  difenfori  intenti. 

.  57 

Manda  pubblico  Araldo,  e fa ,  che porti 
1  decreti  a  Rinìer  d’ampio  Senato  > 

Che  vuol,  eh’ et ponga  le  querele,  e  i  torti 
In  man  de’  Padri  al  lor  Configlio  vfito  : 

E  eh’  ei  la  Donna  ad  efeguir  e  forti 
fu  el, c'ha  difiofio  alta  ragion  di  Stato : 

Si  chiuda  la  Donneila  infera  chiostra. 
Per  fuggir  la  cagion  di  nnotta giostra. 


5» 

Entra  7  Me  fio  ad  e  fiord  in  dure formerà 
L’afire  ambafiate  alla  fuperba  Coppia  : 
Nega  Rinier  l’ offe  qui o,  e più  l'enorme 
Maga  a  quel  dir  la  ferita  raddoppia. 

Ecco  in  tanto  a  Rinier,  eh’ amiche  torme 
Giungono,  e  fida  gente  a  lui  s’accoppia , 

Ch’ai  cenno  dell  iniqua  ha  dall’eterno  ' 
Horror  doppiati  i  difenfor  l’Inferno . 

55) 

Come,  quando  al  rapir  l’va  e  mature 
Vuol  di  Storni  pofrfi  vn  folto  nembo , 

Vola  ruttica  T  urba  a  far ficure 
Le fue  vendemmie  anco  alle  viti  in  grembo  : 
Corron  le  vecchie  madri ,  e  l' immature 
Fanciulle ,  e  lor  i pargoletti  al  lembo: 

Mano,  e  voce  non  ce  fifa,  e  pie  non  retta 
Alla  di f e  fi  neceffiria,e prefta. 

60 

Più  s'infiamma  Rodafie ,  e  vuol  le  for7g—> 
Oprar,  doue  non  vai  fiera  minaccia  : 

Mentre  par ,  eh’  a  Rinier  più fi  rinfiorile 
Il foce  or  fio, eh  a  lui  l’altra  procaccia . 

Onde  non  e,  che  ’l grand’  incendio  ammorlg 
il  veder  qua  fi  7  punitore  in  faccia , 

Ma  più  crefce'l  tumulto ,  e forfè  eguale— s 
Rifa  non  vide  7  V eneto  canalc—j . 

6 1 

Pretto’ l  faggio  Guerrìcr,presto  s' aituidcD, 
che fura  hurnana  e  la  dì f e  fi,  e  l’opra  ì 
Ignote  plebi,  e  difenfori  et  vide, 
che  dell'vfo  maggior  egli  hauea  fopra . 

Mira  l’aria  turbarfi,  e  dall  infide-» 

Onde  guerra peggior par ,  che  f  feopra , 
Mentr  vn  Ostro  gagliardo  vrta,e fi  finger 
Gli  armati  legni,  egli  flagella,  e flringe. 

6i 

T oglion  le  nubi  'l giorno,  atra,efunefla 
Procella forge ,  e  di  furor  s’auanTg  : 

Mifta  la  pioggia  alla  crude l  tempefia 
Ondeggia  in  aria,  egira  oltre  Ivfanscd. 
Rodafie  all  hor  la  ritirata  appretta , 
che  mal fìcura  hauea  tremula  ttanza . 
Mentre  ’l fi  fi  etto  più fi  nutre, e  ere. fc  e_ j. 

Che  l'inferno fa  quel,  che’ l  Modo  hor  mefie. 

^3 

E  dall opremaluage  anco  argomenta , 

Che  tutto  effetto  fa  di  Magic’  artess 
che  d’ Oriana  la  fimbianza  menta 
Donna  ria ,  col  fauor  d’inique  carte— s  : 

Onde  la  pace  a  difiurbar’  intenta 
Sol’ella  fa  di  sì  beata  parte— j  . 

E  corre  anco’ l penfier ,  che poffa  Irene 
Efier  colei ,  che  1 1  filetta  hor  tiene— > . 

Rodafie 
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l’inganno 
d’ Itene, 


64 

fcuopraepc  Rodafie’l granfi fetto  apre,  e  pale  fi 
A  primi  Duci  del  maggior  Senato  : 

Come  da  lor  fìi  la  none  Ila  intefa , 

Corrono  nel penfier ,  ch'egli  ha  molli  rato. 

Egli  narro, come  Oriana  offe  fa 
Da  lui  fu  nella  tomba  a  D  E  G  N  A  a  lato. 
Affini  l’vna fino,  l'altra  dall' alto 
E  e  della  T or  re  ’L  memorabil  falto. 
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Mfiftro ,  che feti  za  crini  egli  traiate 
Hau  e  a  le  due  nel fot  terraneo  anello , 
Troncati  all’ h  or, eh'  in  Aquile  a  formate 
Le  corde fur  dal fcmminil  dr  ape  Ilo, 

E  gl’ archi  infume ,  e  le  balestre  armate 
Da  sì  f  n’oro,  c  canape  sì  bello: 
che fe fu  (Ter  le  due  qui fitte,  e  viue , 

Come  [altre ffrian  di  treccie  priue . 

66 

Magia  cenere  fon  le  belle ,  e  calte 
Donne, di  cui  fu  la  fembianza  tolta , 

E  coni’ ira  d'inferno  hor f  contrafe, 

Che  la  nuoua  Citta  brama  fepolta . 

E  dalle  voglie  infidicf,  e  vaile 
Del  Re  de  gli  Hunni  egli  ha  con  ragion  molta 
Creduto,  che  ’l nemico  habbia  a  tal' opra 
Spinta  colei, eh’  all’  1  fletta  è  fopra. 

67 

E  ch’ir  ene fa  certo  7  fiero  mfiro. 

Che  tante frodi ,  e  tante  h  atte  a fn’hora 
T  effute  a  prò  del  Re  degli  Hunni,  emofro 
A  lni  le  vie ,  eh’ ei  va  calcando  all  bora. 

E  per  prona  migliore  ei  l'Oro,  e  l’Ofro , 

E  le  Gemme  rapite  ha  feco  ancora , 

Che  traffe  dall  Auello,  otte  fepclto 
EraEfelin  nel  luogo  horrido, e  incolto. 

68 

T anta  foprì  R^dafpe  :  indi  ritroua 
Le  gemme,  e  gli  ori,  e  le  rapite Jpoglie  : 

Corre  An afflo  alla  mirabil prona, 

Per  mirar  quanto  in  man  di  lui  s'accoglie . 
r-vfi.eC  Affinità  molto  a  lui  gioita , 

Per  poter  hoggi  della  Regia  Moglie 
Dell' e  finto  Ezzelìn  alcuno  arnef 
Riconofer  fra  quei,  eh'  in  mano  ei pref. 

69 

Piu  d’vn  ne  raffigurai  e  mira  vn  dono 
E  atto  da  lui  nella  crudel  p  art  enfi 
Al  caro  Affine:  onde  verace,  e  buono 
E  a  di  Rcdefpc  ’  l  detto, e  la fentenza: 

T' rbanf  i  Padri  a  quefl’h  rribil  fltono , 

Che’l mal tengon  maggior  dell' apparenza'. 

He  sa  si  di  leggier  mortai  gouerno 
T rouar  rimedio  al  rie furor  d Inferno. 


70 

S'odon  vari  d! fior  fi:  e  tutti  al  fine 
Nel parer  del  T ribun  cadono  i  voti , 
Cornelio  inclina,  e  vuol,  eh’ alle  Diurne 
Orecchie  a  fendati  le  preghi  ere, e  i  voti: 

E  pofia  (e fa  di  tanti  mali  ’l fine) 

Che per  mille  fedar  difordie ,  e  moti 
Si  plachi  ’l  Re  degli  Hunni  s  e  a  lui  mandata 
Per  due  vecchi  miglior fa  l’ amba  fiat  a. 

ffY 

il  gran  tenor  di  lei farà  con  degno 

Cambio  comprar  da  lui  non  dubbia  pace  : 

A  cui fi  renda  ’l pretto  fi  pegno 
Di  quella  Donna,che gli  aggrada,  e  piace'. 
Egli  habbia  Onori  a ,  e  dall’  Adriano  Regno 
T 0 gli  a’ l penfier,  ma  pria  la  Maga  audace  : 
Mentre  comun  parer ,  che  non  pò fs  altra 
Donna,  eh' Irene,  efier  sì  fiera,  e fi  altra. 

71 

Jpuafivrì  Irene  fola  haueffe  ’l  Mondo, 

E  pur  tante  ne  proua  ’l f  col  noflro , 
C’hanno  a  Maga  beltà  fiper  profondo 
Congiunto,  e fai  fi, e  fmulato  ’lrofìro. 
Piacque  ’l parere .  E  prefio  al  nobil pondo 
Vengonnell’ ampio  Concifloro  vostro 
Scelti  due  faggi  Vegli,  oue  fon  cento. 

Eroi,c’ hanno  a  gli  eletti  e  guai  talento. 

73 

Tiepolo,  e  Maurocen  la  cura  pia 

Han  dell’alto  maneggio  -,  e  f  orfè  quefia 
La  più  degna,  e  la  prima  Ambafiieria 
Eù  del  nuouo  Senato  a  Regia  te  Eia. 

He’  due  Legati ,  in  cui faccia  apparia 
Benigna,  venerabile ,  e  modi fa , 
Riguardeuol’  è  il  corpo,  e  non  indegno 
D’vna  bella  canitie  era  l’ingegno . 

74 

Hanno  maniere  affabili,  egioc onde , 
eh’  al  comune fauor fri  fida  fi  or  t  a  : 

A  lunga  barba  ’l  firmo  alto  rifonde , 

Non  e  la  lingua  0  taciturna ,  0  morta . 

D’ oro  la fipraueEle ,  e  d  oro  a  fonde 
Coturno  ’ l pie,  che grauitade  apporta  : 

E l’ apparenza  maefiofi ,  e  vaga 
Barbare  luci  a  mar aui glia  appaga . 

1S 

Partono  i  due  Legati, e  refi  a  in  tanto 
La  città  d’arme,  e  di  timor  ripiena s 
Mentre  Rinier  alla  Con  forte  a  canto , 

De fu  oi  più  fidi  Pi  fletta  hà  piena  : 

E  la  confufion  vedendoci  pianto, 

Che  la  Plebe  fiargea  con  larga  vena , 
D'opprimer  la  Citta  penfi  l  maluagio 
Hor,  che  l’occafionl' inuita,  e  l’agio. 


‘ 


AmbafTa 
Jori  Vene¬ 
ti  a  J  Attila 
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Vuol' ad  vn’hora  ( Ahi  fcelerAto  efiempio) 
Defilar  notturni  incendi  in  varie  parti  i 
Arder  più  d'vn  Palagio ,e più  d’vn  Tempio* 
Per  far  gli  aiuti  diffipati,e  farti. 

In  tal  con  fifone, in  tale fc empio , 

£  con  tal  frode ,  e  con  sì peffirn’ arti 
Sorprendere  ’l  Palagio,  ed  ogni  forte 
Luogo,che  al  no  si  ri fi  cure  fifa  apporle. 

77 

Spogliati  d’arme  i  Cittadini ,  e  fatto 
De’ pubblici  t efori  ampio  Signore , 

Cacciar  la  liberta, far  fi  ad  vn  tratto 
Tirannico  Monarca ,  e pofif fifone . 

E  pofcia fera  con  ingordo  patto 
Pace  comprar  dall' Hunghero furore . 
dogli  configlia  Irene ,  ed  armi,  e faci 
Prouuede  in  tanto  a  gli  oppr efori  audaci . 

7S 

Ma  non  cefo.  Roda f  e .  E  fcorre,  e  guarda 
Le  riue,  e  i  liti,  oue  antivede  ’l male. 

Eli  feroce  Anafefo  anco  non  tarda 
Ad  pporfial  furor  d' empio  riuale  s 
Anzi  par, eh’  AnafeFto  homai  non  arda 
Se  non  di fdegno  al  vecchio  Amor  eguale . 
La  fhiera  tutta  de'  primieri  amanti 
Odia  quei  fnti  Magici  fiembianti . 

75> 

Giù  freddo  è  Rellinghiero:  Orfogia  fdegna 
1  primi  affettile  Candiano,e  Li  fio 
S'arman  cantra  colei,  chauea  di  DECNA 
Finto  ’l fmbiante,  e fimulato  ’ l  vi fo  : 

Ed  ecco  homai  non  prezza  più  l’indegna 
Maga ,  da  cui  fù  Morian  derifo , 

Ne  Zobbenigo,o  M onegario,o’ l fiero 
Participatio,  o'I  Gradenigo  altero . 

80 

Tutt’  in  arme  hoggi fon,  che  gl'  intereffi 
Fanno  comuni,  ou  e  comun  lo  fiherno , 

Ma  d’ armi  anco  miglior  par ,  che  non  ceffi 
V e  Fi  ir fi  ogn’vn  cantra  ’l  nemico  Inferno  : 
Cor  refi  a’  f ac  ri  Altari:  e  voti fefji 
Si fanno,  e  preci  al  gran  Monarca  eterno , 
E  con  lunghe  vigilie ,  e  fiacri  doni 
chieggon  dellor  fallir  larghi  perdoni . 

81 

Mirabil  detto .  AUadifefa  all’ bora 
Marco,  il  none l  della  Citta  cu  Fio  de. 
Armato  apparue  j  e  fur  veduti  ancora 
S  eguir  quattr  altri  vn  difenfior  sì  prode . 


Forfè  gli  Angeli  fur ,  che feco finora 
L’ ART  E  trafi  dalciel  con  tanta  ledei 
che ,  s’ altri  van  de’  lor  cufi odi  altieri. 
Hanno  i  Veneti  ancor  fiacri  Guerrieri . 

82 

VERGINE  il  tutto  al  tuo fauor  s afferma, 

Che  fenfidi pietade  al  core  infondi 
De’  tuoi  veri  fognaci,  e fai ,  che  viua 
Citta,  eh' ogn  hor  delle  tue gr atte  inondi  ; 

E  ben fors  hoggi  in  si  gran  mal per  ina , 

Ma  Tu  ver  lei  della  tua  aita  abbondi , 

Che,f penti  prima  gl'  amorofi  incendi. 

Dalle fiamme  d' Irene  hor  la  difendi . 

83 

T anto  pub  la  pietà .  Così  non  ofi 
A  maluagi  penfier  di  dar’  effetto 
L’empio  Rinier, benché  l'iniqua  Spofii 
Non  ceffi  ogn  hor  di  Ftìrnolargli  7 petto . 

Ei  porge  tempo  al  tempo ,  onde  l’ a  fio  fa 
Frode  s’ odora ,  e  grane  entrali ' ' f fi  etto  s 
Che  guardie fi  raddoppiano ,  e  più  fidi 
Vegliano  ogn  hor  i  Cittadini  a  i  lidi . 

84 

In  tanto  vficiti  i  due  Legati  illuFlri 

Ad  efeguir  van  l’ ambaficiata  impoFla  : 

E  giù  de’  luoghi fuor  baffi,  e  paluFiri 
Gli  trae  Fortunio  alla  riuiera  oppofa . 

E  f°r\a  è  ben, che’l buon  Nocchier  s’indufilri, 
Mentre  a  c  afa  Re  ne  a  refi  a  indi (po  FI  a , 

Da'  fieruigi  di  cui  fiotto  mentite. _ > 

Spoglie  7  vecchio  n  hauea  non  lieui  aite. 

Ma  dal  gr  atte  dolor,che  non  riveda 
L' amato  Gelderico, inferma  giacca  : 

Parte  af  rfii  ’l  Nocchier ,  ma  che prottueda 
La  figliuola  al  Garzonpiù  fi  compiace , 
Mentr  affetti  d amor  de  Fi ar fi  ei  creda 
Era  quei,  eh’ vnir  vuol  con  penfier fallace  s 
Ne  la  fanciulla  effluita ,  anzi  al  creduto 
Garzon  porgendo  va  c or t effe  aiuto. 

86 

Si  parte  7  V eglio .  E  sì  nel  male  aggrazia 
Renea, che  L’ altra  fi  d: fiera ,  e  geme. 

Come  colei,  che ’l giovinetto  amava, 

E  giù  preffo  lo  vede  all' ho  re  e  FI  reme . 

T  titto  me  Fio  ’l  Nocchier  l'onde  varcava , 
Così  del  mal  del fio  diletto  ei  teme, 

E  col  duro  penfier  del  bel  Garzone. 

Sul  lito  Euganeo  i  due  Legati  e  fionda . 


Jl  fine  del  De  elmo fet  timo  Canto . 
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argomento 

Diftruggcr  Montargiro  Aedo  brama  , 

E  chiamar’ Adelberto  indi  in, Tuo  aiuto , 
Egli  di  nuoua  infidiofa  trama 
Per  nuouo  amor  ne’  lacci  hormai  caduto, 
Non  vuol’ir  doue  ’l  Tuo  Signor’ il  chiama 
Ch’altrouc  Fioralifa’l  fa  auueduto. 

Gli  Oratori  de’  Veneti  ferì  vanno 
Condotti  da  Fortunio  al  rio  Tiranno. 


NEI  Decimottauo  Canto  fi  moflra,  ch’hanendo  Aetio  grane  neceflìtà  di  gente  per  rinouar 
fabattaglia  con  Attila  jdelìderaualmanteliar  la  Rocca  di  Montargiro,  e  valerli  di  quel 
numerofo  pre lidio  comandato  dal  fortilfimo  Adelberto  :  nè  potendo  fare  Adelberto  ritorno  al 
Campo  per  le  gare  di  ruralità, ch’nauea con  Nadafto  fuo  fratello  per  le  nozze  di  Rodicilla,pro 
curò  Aetio d’amicargli  ;  e  veniua  fatto,  fe  il  giouane  Adelberto  tradito  da  Fioralifa  fua  concu¬ 
bina  non  folle  flato  alfalito  dal  ContediC  irta,  che  gli  volea  forprender  la  piazza  per  vn  foro 
trouato  a  cafo  nel  Giardino  d’ Adelberto  ;  per  lo  quale  elfendo  col  Giardiniero  fuggita  Fiorali¬ 
fa  ,  ne  prefe  tantodolore  l’innamorato  giouane ,  che  de.(iderofo  della  vendetta  non  potea  incli¬ 
nar  1  animo  alla  partita .  Onde  fpedito  1  folito  me  Raggi  ero  ad  Aetio, &  efpoftogli  le  fue  ragio 
ni  viene ,  per  tema  di  nuoue  rifl'e ,  nel  gouerno  di  Montargiro  riconfermato .  Fortunio  intanto 
sbarcati  gli  Oratori  Veneti ,  prende  nel  fuo  NauilioGeldericoper  condurlo  a  Venetia,doue_» 
ei  la  perduta  Renea  fperaua di  ritrouare. 


Adelbertc' 
in  Montar 
gito. 


Ell’horrido  confin  di 
Montargiro 

Staffi gioco  d’ Àmort  e 
di  Fortuna 


il  mifero  Adelberto ,  e 
in  poco  giro 

Non poche  forze  alla  difefa  aduna . 

Ne  ben feordato  ancor  del fuo  mar  tiro , 


Prona  da  nuouo  amor  guerr’  importuna , 


che  qua  fi  al  buon  Guerr  ter  fu  da  non  molta 
Gente  la  vita,  e  la  gran  Rocca  hor  tolta. 


2 

Con  prolùdo  confi 'gl'io  hanea  piu  fchiere 
Aetio  a  lui  fomminittrate,  e  porte, 

Nolente  ’  l faggio  Èroe,ch’  vn  Caualiere 
SÌ  prode  a  noi  togliere  hoggi  la  forte  : 

E  che  volto  a  guardar  Rocche ,  e  frontiere 
Fife, e  non  doue  hor  l’ Hunghero  è  sì forte . 
Ma  la  gara  fraterna  ’l  diuidea 
Dal  nojlro  Campo,  e  Montar  gir  /’  hauea . 

3 

Tento  piu  volte  d amicargli ,  e  vano 
Fu  con  Nadaflo  ’l  fauellar  di  pace , 
che  vuol,  ch’vn  di  lor  due  fi  stia  lontano , 
Scelga  fi  Aetio  poi  chi  più  gli  piacer. 

Il  monte  l’vn,  l'altro  fi  gode  ’l piano  s 
Ma  qucfla  lontananza  a  fai  di  fiacca , 

C’ hauea  fico  Adelberto  vn  fore  eletto 
Ni  genti  a  guardia  del f e  del  ricetto . 


Brama 
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Aetio  vuoi 
disfar  Mó 
cargiro  per 
valerli  di 
quelle  gen 
u. 


Adelberto, 
e  Fioralifa 


Brama  Aetio  d’unir  sì  fiera  gente 

In  sì  grand'uopo,  hor  che  di  genti  è  [cono , 
Al  Campo  de'  Latini ,  e  con  ardente 
Face  dare  alla  Rocca  ’l  fin  finpremo. 
Smantellar  le  dife(e,e farla  in  niente 
Dall’alta  cima  affondamento  estremo  > 
Che  di  piegar  alla  concordia  bella 
Nadafio,  entrana  in  lui  fieme  none  Ila. 

5 

Che  già  chiaro  s’vdia ,  eh’ a  nuouo  ardore 
Hauea  cicco  Rittale  ’l fieno  aperto , 

E  già  fi  or  dato  de  IT  antico  amore  , 

Scelto  Donna  s’ hauea  di  minor  merto . 
Ond’  a  Nadafio  ogni  fiofpctto  ha  fu  or  e 
T ratto  l’vdir  di  lui  foco  sì  certo  : 

Anzi  inclina  al  rit  or no,  e  vuol,  che  filo 
Sito  diuerfo  habbia  7  fraterno fiuolo . 

6 

Menir  Aetio  già  fiera  al  dolce  accordo 
Por fi  ne, e  che  venir  grata  ri  fio  fi  a 
Da  lui,  ch'ai  nuouo  inulto  hor  non  è fiordo , 
S  e nte,per  chi  gli  ha  l’ amb  afe  iat  a  efiofia s 
E  mentre  vede ,  eh’  Adelberto  ingordo 
In  ritornare  a  sì  gentil propoli  a , 

Già  difiegnaua  arder  la  Rocca ,  e  pronto 
Quegli  ordini  efieguir ,  che  v’ho  racconto  ; 

.  7 

Ecco  frano  fucccjfo  i  bei  difigni 

T  urba ,  e  rompe  ogni  patto,  e  toglie  a  noi 
Vn  fido  siti  oidi  Caualier  sì  degni  s 
Che  tanto, ohimè,  vii femminella  puoi  : 
Anzi  l’Inferno,  eh’  i  fiuoi  modi  indegni 
T  i  moslra,c  t’arma  de  gl’  inganni  fiuoi , 
Che  doue  par ,  che  di  timor fi  a  meno, 
Jpttiuidinfìdie,  e  tradimenti  è  pieno. 

8 

D' amorfi gelofia,  di  rabbia  arde  a 
Il  delufio  Adelberto ,  e  la  partenza 
Soffrir  di  Rodici  Ila ,  e  non  potea 
T  anto  lungi  da  lei,  di  lei  fi ar  fionda. 

0  quai  lettere  ardenti  ei  le  ficriuea 
Di  rammarico  piene,  c  di  doglienza. 

Fu  per  abbandonar  la  nobil  Rocca , 

T anto  per  la  crtidel  l'anima  hà  tocca . 

9 

Ma  tempo, e  lontananza,  enuoua  frode 
D' Amor  tepido  f  a  quel  cor  sì  caldo , 

Nè  Rodici  Ha  hauer  tanto  poi  s’ode 
In  bocca,  e  fiembra  nel  fu  amor  men  fialdo  : 
che  della  caccia  s'inuaghifie ,  e  gode 
Di  figuir  Lepre  vii,  Lupo  ribaldo > 

Mora  timidi  Cerui ,  hor  a feroci 
Cignali,  hor  ’  vccidca  Dami  veloci . 


10 

Vn  dì  frà  molti  al  bel  diletto  vficito , 

Lafiiato  ’l  Cane  a  C aprici  volante , 

Solo fi t rotia  in  luogo  afiro,e  romito. 

Ne  può  figuir  più  la  carriera  aliante  > 

Da’  fierui  abbandonato, adocchia  ’l fito, 

E  mira  vn  miglio,  e piu  fiorger  distante 
Mal teffuta  Capanna,  otte  s’inuix 
A  lento  pie,  sì  rotta  era.  la  via. 

1 1 

Vi  giunge  al  fin  fui per  intender  nuoti  a 
De'  fierui,  o  del  cammin,  che  figuir  dette  i 
Ferma  ’l  defi  riero,  e  duella  voce  prona 
Fa,  ne  rifiofia  ’l  Caualier  rie  tue: 

DiJlendc  all' bora,  apre  la  porta, e  trotta 
Donna,  che  parie  vn  animata  nette , 

Se  alga  ’l piè, nuda  ’l petto, e fiarfia  ’l  crinc-j> 
E  di  bellcgze  Angeliche ,  e  Dittine—) . 

il 

Raggi  l’occhio  ficintilla,  ’l  dente  fiembra 
Perla  Eritrea, le  man  politi  attori, 

E  la  chioma  ti  mofira ,  e  ti  rammembra 
ITopatfgli  Elettri, e  piti  vitti  Ori  s 
Candide,  terfie,  &  adeguate  membra. 
Albergo  delle  Grafie,  e  degli  Amorii 
E  sì  -negletta  in  ruttid a  gonnella 
La  bellezza  di  lei fiembra  piti  bella . 

15 

Rimane  ’l  Cacciator  ferito,  e  morto. 

Al  dolce  balenar  di  quei  bei  lumi , 

E  la  Donna  gentil, eh’  appena  hà  ficorto. 

Ama,  (fi  adora, e  par,  che fi  con  fumi. 

Pria  la  fialuta’ l  Caualier o  accorto, 

E  non  ri  trotta  in  lei  roggi  cofìumh 
Nè  la  fanciulla  timida ,  e> fin  ar  rit  a 
Re  si  a  a  lui  di pregar fialute,  e  vita. 
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Egli  al  fin  fe  le  accolla ,  e  molti  baci 
Porge  a  cofiei  fatta  ritrofa,  e  fichiua, 

E  di  fmorzar  le  concepute  faci 
L’ inulta  ’l  fiero  ardor,ch’  in  lui  bolliua. 
L’altra  tenuta  dalle  man  rapaci 
Nè  di  gridar,  nè  di  fuggir’  ar  ditta , 

Sola  era,  e fino  al  tramontar  del  giorno 
Non  fanno  alla  Capanna  i  fiuoi  ritorno . 

JS 

D’  Emon  Pafior  Liburno  entro  a  quei  bofichi 
N ata,  dolce gode  a  tranquillo  Flato, 

Che  per  quegli  antri folttari ,  efofihi 
Non  s’vdia  tromba ,  0  Caualier  armato  t 
Sol per  forbir  nuotti  amorofi  tofihi 
V’ era  Adelberto  mifiero  arriuatos 
Così  per  Fioralifa  invn  momento 
Naft  e  al  petto  di  lui  graue  ’l  tormento . 


Tale 
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T ale  7  nome  e  di  lei  s  ch'ai  ciel  riti  olia, 

Tacita, e  nel  fuo  c or  d’aiuto  7 prega  : 

Pofiia  tutta  al  Guerricr  lieta  fi  volta, 

Nè  la  gratta  richieda  a  lui  piti  nega . 

Sol  le  dicea .  Signor ,  già  che  la  molta 
Sorte,  e  comoditade  hoggi  ci  lega , 
Largamente  godiamo ,  e  in  bianco  letto 
Prendiamoci  a  grand’ agio  ampio  diletto . 

17 

Piti  dolce  inulto  all'amatore  ardente 
Non ptto  ferir  rinfocolata  orecchia , 
ch’approua  7  bel  coniglio  :  ella  repente 
Il  letto  al  dolce  agon  bianco  apparecchia . 

E  cangiagli  origlieri ,  e  non  confente. 

Che  piumaccio  vi  resli,o  coltre  vecchia , 
Pofiia  a  fogliare' l  Cattalier  s'adatta , 

E  a  trargli  lo  fi  iti  al  corre  piti  ratta . 

18 

Cosi  Piana  alla  gamba  7  cuoio ,  e  tale 
Era  di  lei  lo ftento,e  la  fatica, 
eh' a  trarne  quattro  dita  appena  vale , 

,  E  pur  fida,  s'ingegna,  e  s'affatica. 

E  dice  al  Caualier,vediam ,  fc  quale 
Il  deliro ,  bora  7 finiPlro  a  noi  disdica , 
che  quanto  meno  affaticato  è’I  manco 
Piede,  fuori  venir  potrà  piu franco . 

V affi  alla  prona, e  non  minor  difagio 
Eu  trar  dal piè  fnifiro  altre  fiei  dita  s 
Cosi  venia  lo  siiua letto  adagio , 
che  la fanciulla  a  prender fato  inulta  ; 
Veduto  poi,  che  ha  di fuggir  grand’  agio , 
Che  l’vnagamba,e  l' altra  egli  ha  impedita , 
Jfuafi per  altro  affar  da  lui  fi  toglie. 

Apre  la  porta,  eia  carriera  fiioglie . 

20 

Re  fa  7  Garzon  delufo ,  e  conia  voce , 

E  coni'  occhio  la  fegne,e  mal  col piede. 

Così  correa  la  gioitane  veloce , 
che  nella felua  alfn  fili/ a  f  vede . 

Ben  panie  al  Caualier  la  burla  atroce, 
Mentre  di  lei  gioir  largo  fi  crede. 

Ed  è  forzato  a  rimontar  in  fella, 

Per  far'  al  nuouo  dì  prona  notte  II  a . 

21 

Pria, che forga  l’ Aurora, ode  fi' Uomo 
chiamar'  i ferui  alla  futura  caccia  : 

Efcc  Adelberto  allo f  untar  del  giorno , 

E  rie  de, ou  e  1 ardor  none  Ilo  7  caccia . 

Alla  felua  bramata  tifa  ritorno , 

E  la  Capanna  burnii  già  vede  in  faccia  ; 

L 'altra ,  che' l  colpe  Pii  0  ben  lungi  intende , 
Nuouo  partito  in  nuouo  affalto  prende . 


22 

Vede  i  ferui,  ode  i  cani,  e'I  Guerricr  mira , 

Che  s' incammina  al ritrouato  albereto  , 
Penfi,che  s ella figge,  e fi  ritira, 

Haura  benprefo  7  cacciato r  a  tergo . 

Scorge  lo  Pinci,  ch'intorno  a  lei  s'aggira 
Ne’prefipoPtiì  e  ben  intende  'l gergo: 

Onde  con  gentil  frode  hoggi  lo  fcampo 
E  elice  troua  in  perigliofo  inciampo . 

23 

Nodria  candida  Cerna  a  lei  compagna 
Le’ fuoi flenzi,  e  del ftto  cibo  a  parte , 
che  qttalve%zofa ,  c  manfueta  Cagna 
Lai  bel  fianco  di  lei  non  mai  fi  parte  s 
Spefio  con  le  fne  man  la  terge ,  e  bagna , 

E  dagli  altri  animai  t  icnla  in  di  fi  arte'» 

In  fomma  è  dalla  Lonna  amata  appieno , 

: Ma  della ftta  bone  fa  l’ama  affai  meno . 

24 

Con  largo  pianto  dal  prefepio  fiore 
La  caccia ,  e  ferraio  l'infelice  efiofia 
Li  tanti  veltri,  e  tanti  al  rio  furor  e , 

Lalla  Capanna  vii  fitgge ,  e  fifeofla. 

Piede  non  refi  a  all’hor  di  Cacciatore , 
che  nel pian  non  la  fegua,  e  sii  la  copta. 

Già  dieci  cani  ha  la  C emetta  a'  fianchi , 

1. :  già  dieci  altri  hor,  ch'i primieri  ha  fianchi 

Lafiia  Adelberto  la  Capanna ,  e  corre 
Al  bel  piacer ,  e  dal piacer  ben  lunge 
Guidato, per  poter  di  bocca  torre 
La  fera  a’  cani, piu  s’affretta,  e  punge  : 

Fior  alt  fa  non  tarda  7 piede  a  porre 
Fuor  dell'  albergo,  e  prePìo  al  bofeo  gì  unge , 
Jfiuiui  s' appiatta^  fi  rinfilila  »  e  riede 
In  tanto  l' alt ro,e  la  crudel non  vede. 

16 

Lanna  la  fila  foltezza ,  e  in  lui  pii /  crefie 
Lai  negar  l'appetito,  onde  s’adatta 
Al  terzo  arringo  ’l  Giouinetto,  ed  cfice 
Con  nuoua  gente  al  depredar  meglio  atta  : 
Già  sa,  don  ogni  via  porta,  e  riefice , 

E  in  varie  tane  i  cacciatori  appiatta  s 
Indi  al  poucr  albergo  ei  s’auuicina 
Così  fra  'l  mezzo  giorno,  e  la  mattina . 

27  7- 

Lo  J coprì  Fioralifii,  e presio  chiitfo 

L'vfcio,  die  fuoco  alla  Capanna  antica , 

E  nella  grotta  venti  paJJ 1  in  giu  fi , 

Sotto  la  cella  entro  foggia,  e pudic a. 

RePla  Adelberto  attonito,  e  confi  fi, 

Che  dentro  arder  crcdea  Plolta  nemica , 

E  piange,  e fi  di  fiera ,  e  l fuoco  in  tanto 
S'alza, e  firpe  dall'vno  all'altro  canto . 
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28 

Pretto  dinaro,  gli  or  idi  alimenti 

Lo  fiamma ,  e  lofi  io  incenerito  ’l  / itolo . 
Porte  Adelberto  all’  hor,parton fine  genti , 
Ed cipien  di fiupor ,  colino ,  c  di  duolo 
Arfii  lo  crede  in  quelle  canne  ordenti , 

Oper  arte  infermi  partito  0  volo  : 

Apre  logrotto  Fior  ali fii,c ficco 
Cono  gli  or  ne  fi  fuor  dal  bofio fipeco. 

25? 

Per fino  notte  Ilo  fiondo  ella  sclcgge 
Inoccejfi  rece  fi,  hor  ride  grottcs, 

Dirupati  macigni,  oc  ut  e  fibegge, 

Del Jilentio  ricetto ,  e  dello  Notte  : 

Già  tono  di  Cigni  al,  nido  d  A  tregge , 

N afe on digito  di  Vipere,  e  di  Botte, 

One  do  felce  alpino  vfiendo  vn  fontcs 
D’acque  brune,  e  gelate  irrigo  ’  l  monte _ > . 

3° 

In  si  moluogio  fito  a  fio  lo  nuouo 

Cofio ,  c fiotta  afidi  meno  agli  occhi  altrui  : 

T orno  Adelberto  ’l  quarto  di ,  ne  trono 
Altroché  l’occhio  di  quegli  antri  bui . 

Entro  a  veder ,  fe  nello  grotta  cono 
Lo  Donno,  e ficopre  all’  hor  gl’  inganni  fui , 
Vede  lo  tona,  oue  celata,  e  chiù  fa 
La  forila  baite 0  dell’  Amat  or  delnfa. 

31 

Sorge  lo  quinto  Aurora ,  e  nuoue  fiìcs 
Per  nuouo  vdir  dello  crudele  ei  mando: 
che  per  le  chiufe,  e  piu  negate  vie 
Se  or  rotila  de  fra, e  la  finish  a  bando: 

Nè  ritrouor  per  quelle  piogge  rie 
La fitnno  oper  veduto ,  oper  dimando  ; 

T ornano  fi  anche  al  fine, e  più  nel  loro 
Signor  per  lo  crude  l  crefcc  ’l  mar  toro . 

31 

Cord  0  canuto  Mago  ,  c  in  chiù  fio  vetro 
Con  breue  mormorio  di  poche  notes , 

Vede  l’ amata  allo  fu  a  gregge  ir  dietro , 

Per  balze  0 piede  human  dure,  ed  ignote . 
OndA  egli  vfeito  fuor  con  miglior  metro 
Cercando  va  per piogge  alte,  c  remotcs. 

Se  in  quel  deferto  monte  homoi  s’accorgo , 
One  do  bigia  pietra  vn fonte  /gorgo . 

33  . 

Che  ’ l  vetro  oppìen gliele  dirnottr 0 ,  e  opprcjfo 
Ve  de  a  fid.er  la  bella  in  ritto  all'  acque . 

F anta  s’aggiro  al  fin,  che  gli  è  conce  fio . 

F renar  ti  fonte ,  eh’ alla  bello  piacque. 
Fermato  ’l  luogosottefe  7 giorno  tteffo 
Lo- Donno fin,  che  buio  notte  nacque , 

Ne  di  la  vuol por  tir, fe  pria  non  torna 
fine  Ilo  lue  e  fedel ,  che  ’ l  Mondo  aggiorno . 


34 

fifa  a  fi  vii  eoe  ciat  or,  ch'ai  varco  attendes 
Bromo fo  Lupo ,  e  dotte  quercia  anno  fi 

Per  1  campi  del  del  le  broccia  ttcnd z _ >, 

Sale,  e fiotto  ripon  la  frode  ofeofa . 

Vie n  la  fiera  digiuna,  e  i  lacci  cjfendcs , 
che  Piargli  0  front  e  ’l predai  or  non  ofi-> , 
Ma  dall'alta  vedetta  anco  pauenta  , 

E  con  mano  tremante  i  dardi  annerita-} . 

35 

Venir fi  opre  Adelberto  a  lento  pafo 
La fio  finrata  Donna  all  acque  vfiitcs, 

Cerne  la  mirargli  aqu aitato ,  e  baffo 
Staffi  per  far  quelle  rapine  amatcs , 

Afgan  do  giunta  è  lo  Donna  al  vitto fioffo. 

Si  pon  dà  vecchio  Faggio  all  ombre  grate _ > , 

Lofi  io  p  after  la  greggia  ;  ed  ella  in  tanto 
S  eguia  dell  acque  ’l  mormorio  col  canto. 

Amor  (  die  e  a  )  ne  Ile  tue  dubbie  imprefis 
St  certo  è  ’l  rifihio,e  sì  nocino  7  donno, 
ch'io  non  voglio  fiffrir  fra  tante  offefi , 

Per  vn  premio  sì  vii,  sì  lungo  affanno. 

T h  di  poca  beltà  Vanirne  accefi 
Pafi  di  firme  ogn  hor,  mitri  d'inganno  : 

L  vfinghiero  in  fedel ,  ben  ti  cono  fio. 

Mi  moftrì  ’l  mele,  e  mi  n  afe  ondi  l  tofio . 

37 

che  fai  tra  qttefiè  balze  alato  Arderò  : 

Nelle  Citta finger be  alma  non  hai 
Da  filettar  più  forfè  ?  onde  qui  fero 
E  le  Ninfe, e  i  Pattar  tracciando  hor  vai  ? 
Smarrite  hai  cieco  Dìo,  l  orme,  e  l  fintìcro , 
In  vari  di  foco  armato  hoggi  qui  Piai  : 

Che  tua  face  non  pilo  fra  qnefle  brine _ > . 

Scaldar  sì  dì  leggieri  anime  alpìncs . 

38 

Così  contano  s  e’ l giovinetto  ordito 
Dello  nuouo  forprefa  7  cenno  diede  ; 

Vn  tal  rumor  non  fìi  dì  S parta  al  lito, 
figando  ’l  F roìanfc  l' impudiche  prede  s 
Aguol  hor  da’  firmandoci,’  l  fi fhio  vdito, 
Incontro  allo  Poflora  al\qr  fi  vede . 

F ènta  l’altro  lo  fugo,  c  va  sì  prefi  a , 
eh’ in  quattro  balzi  giunge  alla  forefits . 

39 

Solita  rePlatta,fi’l  Garzone  accorto. 

Con  nttona  lofio  non  l’ofiolc,  e  firinges , 
Per  eh  e,  Ninfa  gentil,  mi  fuggì  0  torto , 

E  ermo  (  dicco)  Non  fono  II  iena,  0  Sfingcs, 
Amante fon  do  tè  ferito,  e  morto. 

Amante  fon,  che  non  t'inganno,  0  finge. 

A  cui  rifonde  Fiorali  fio  i  hai  certo, 
chiunque  fu  ti  fia,molto /offerto. 


Sol 
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40 

Solfi  ricordo ,  che  non  meli  la  forza 
Piego  Donna  crudel  s  tu  ben  potrai 
Di  me, forte  Guerricr, goder  la  forza, 

M  a  l'interno  del  cor  già  non  ha  tir  ai . 

Amor  effier  non  può  quel,che  ti  sforziti 
A  rapir  me, che  non  vede  ìli  mai, 

Ma  di  vendetta  vii  peruerfa  brama 
A  firmi  ingiuria  hoggit  allettale  chiama^. 

41 

lo  mai  tua  non faro, fi  con  piu  giu  fio 

Mezzo  tua  non  mi  fan  lafiiamiin pace , 
Che  libera  figure po  fili  7  mio  gufi 0 , 
C’haurai forfè  da  me  quanto  ti  piace . 

Non  fornirà  all'  Amat  or  il priego  ingiallo, 
Scioglie  la  man  da  lei  cruda,  e  rapace. 

Il fuo  fiato  gentil  tutto  /’  e  (pone , 

E  nel  Paterno  albergo  ei  la  ripone . 

Av¬ 
vinto  dalle  prom  effe  ( ah,  che  nonvoloe 

Eloquenza  di  femmina  ? )  s’acqueta 
Al  voler  di  cofiei,  che ; fi  rìuolge, 

E  de  II' amor  di  liti  finge  fi  lieta. 

Egli  al  collo  di  lei  le  braccia  auuolge, 

E  vuol  libarne  vn  bacinella  non  vieta 
All’  accorto  amat  or  vn  bacio:  e  quefio 
Arra( di  fife  )  0  mio  ben ,  ti fa  del  re  sio. 

43 

Rie  de  conformi  al patto  al  nuouo  giorno , 

E  trotta  lei,  che  nuoita  fuga  ordina , 

E,  s  egli  poco  più  tarda  7  ritorno , 

Nuoua  alcuna  di  lei  più  non  vdiua . 

All' bora  all'  infedel  fatto  fi  attorno , 

Della  eonceffa  liberta  la  priua  s 
E  non  credendo  a  femminei  minaccia. 

La  pone  in fella, e  in  Montar  gir  la  caccia 

44 

Ragni  odorati  le  brutture,  e’I  hfizo 
T ogliono  a  lei  della  paffuta  vita  s 
G  ni  foglie  ve  Pi  e  di  più  grato  olezzo , 

D’ Ori,  e  di  Perle  e  fina  beltà  fornita: 

Se  bella  giù  parata  a’  bo fichi  in  megzo , 
Sembra  Dina  del  Ciel  così  vestita. 

Ne  tarda  molto  7  Caualier’  ardente 
Di  Donna  far  la  vergine  dolente . 

^  45 

fucila  Rocca  ef  ugno  giù  tante ,  e  tante 
Volte  faluata  dal  nemico  affatto. 

Ma  di  fredda  bcltù  gode  l’amante , 
ch’ella  hù  baci  gelati ,  c  cor  di finalto. 

E  fatta  più  nel  fino  rigor  costante , 

Sembra  C a gn a ,c he  morde,  e  fdegna  7 [alto, 
Ne  per  vefzi,  Infinghc ,  0  larghi  doni 
La fua  rustici  fa  par,  eh'  abbandoni . 


Ne  maluagia  Natura  in  tempo  alcuno 
Per  ofsequio gentil fi  rende,o  piega. 

Ceffo  ha  cagne  fico  bar  baro, import  uno, 

E  fosfina  ella  più, fi  più fi  prega . 

Giù  vorrebbe  Adelberto  ejfer  digiuno 
Di  lei,  che  corre  a  sì  malnagia  piega . 

Ma  veduto  7  fuo  mal,  ben  ch’egli  voglia , 
Porger  non  pub  rimedio  a  sì  gran  doglia . 

47 

Mira  tanta  beltade,  c  più  faccende , 

Scorge  tanto  rigor  , e  più  s indura , 

E  quanto  meno  burnii  l1 altra  fi rende. 
Tanto  ammollir  vuol più  felce  sì  dura . 
Ella  nife ,  ne feruitude  intende , 

Ma  figue  l prano  humor  di  ria  Naturai 
Ei  più  l’ ama,  e  sofitna ,  e  quella  ingrata 
Sempre  meno  vorrebbe  efferamata  . 

.  48 

Con  sì  duri  co  fiumi  hauea  la  bella 

Più  bello  7  volto,  e  più  dittiti  l'afietto , 
Godendo  ogn’hor  con  ferita  none  Ila 
Di  far  all’  amatore  onta,  e  difetto , 
eh’ in  vece  di  paffar  in  ricca  cella 
L'hore  dell.'  otio ,  fi  egli  e  7 fuo  rie  etto 
In  bi funt a  Cucina,  e  vuol  frù  vili 
Sementi  far  quegli  efircizi  hnmili . 

49 

Lefiope,  egli  slrcfi ni  affai  più  cari 

Le fin,clf  in  ricchi  Uni  arie,  e  ricami  : 
Odia  con  le .  Matrone  andar  al pari , 

Ma  par, che  d' auuilirf  ambi  fi  a,  e  brami. 
Di  pa  (foggi  non  gode,  e  a  lei  di  fi  ari 
Sono  i  Serici  or  diti, e  gli  aurei  Stami  : 

M  entr  in  ruuido  manto  ella  sclegge 
Di  fender  zocco  duro  in  mille  fihegge . 

5° 

Le  nco'hi  la  cucina,  all’ h orto  corre . 

L.a  man  per  altro  delicata ,  e  molle 
S’ intrider  s  ine  atti  file  >cd hoggi porre 
Vuol  le  lattughe-, ed  hor  romper  le  Agile. 
Ne  di  porger  letami  all’horto  abborre , 
Ne  fi fchiua  dal  Sol,  quando  più  bolle: 
Jfua  fi  per  tal'  a (far  l  batte ff  eletta , 

Non  per fua  Dina  nobile,  e  diletta. 

51 

Odia  i  cibi  più  fichi  i  e fuc  viuande 
Son fetide  cipolle,  agli  nocini , 

Brama  dure  castagne ,  e  pan  di  ghiande , 
Ne  vuol,chel  vin  U  nutra ,  0  la  r  aiuti  ni. 
E  fi  off)  le finuien  quelle  beuande , 
che  giù faceua  a' fuoi  gelati  ritti  s 
Così  del  fino  Signor  con  grati  odori 
filetto  prò  fumana  entro ,  e  di fuori. 
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5* 

Et  la /gridale  minaccia,  e  più  V adora. 

Nè/i ' pie  fella  per  minaccia ,  o  grido, 

Ma fogne  i firn  co  sfumi, e  vuol  ogni h  or  a 
Difetto  fare  ad  amator  sì  fido . 

Cornicila  vfatta  alla  Capanna  ancora , 

Vuol fotto  7  piè  di  paglie  vn  caro  nido , 
N’arma  i  ricchi  calzari ,  e /punta  fpe/fo 
Alcun fio  di  lei  non  ben  commefj . 

53 

Grauide  ha  l' unghie,  e  terger  fi  le  dita 
Vfa  co  labri,  e  nel  mondar fi' Inafo 
Non  corre  a’  lini ,  ma  la  brutta  vfeita 
Incontro  auuenta  a  chi  le  porge  7  cafo. 

Ne  fitto  ancor  di  sì  villana  vita 
Re  II ar  mira  Adelberto,o  perfuafo , 
eh’ in  lei  cader  non  pc/fa  amor  gentile— >, 

Ma  che  vendetta  ogn  hor  brama  sì  vile—) . 

54 

Onde  con  peggi  or  prona  a  lui  di f  oprerà 
il  mal  talento  la  Pastora  accorta  > 

Son frutti  delle  prime  hor  l' ultimi  opre , 

E  ben  troua  al  fuggir  larga  la  porta. 

Adocchia  7  Giardiniera,  e  figli  fcoprc—) 
Amante, e  par, eh' ella  di  lui  fa  mortai 
Si  vagheggiano  a  gara,  e  non  va  molto , 

Che  da  lei  viene  7  ferito  in  fin  accolto . 

55 

Coti  fife  chiatti  all' hor ,  che'l  buon  Guerriero 
Rondala  Rocca ,  egli  la  Rocca  afale , 

E  fi prende  di  lei  fh  la  zzo  intero 
il fcrùojchla grand' agio,  e  fende,  e  fale. 
Crebbe  a  tanto  l’ amor, c  hanno  peri  fiero 
Di  faluarft  fuggendo  in  luogo  tale , 
eh'  itti  non  po I  far  Signor  fhernito 
Vendetta  far  del  tradimento  ardito. 

5<5 

L’ a  finto  vi  II  anello  a  piè  delibarlo 
T roua  r  a/fi  andò  fra  le fine ,  tifa  (fi 
Coperta  buca, ou  egli  entrato  ha  fono , 

Che  fuor  dell' borro,  e  della  Rocca  va  fu 
Di f  opre  a  Fior  ali  fi  l  calle  torto. 

Le  narra  7 fito ,  e  L  numero  de’  pa  fi 
Lieta  colla  dalla  ficura  vf  ita 
A  nucua frode  7  vi  II  anello  inulta. 
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Gli  mofr  a ,  che  non  lungi  a  piè  del  monte  .> 
Giace  vn  Casi  e  Ilo  in  cui/ ero  nemico 
T ten  molte  flhiere  a  Montar  giro  a  Fronte—), 
Dell'  H  un ghero  Signor  va  fallo  antico . 

Cirta  ’  le  aste  Un,  e  Salimbene  è  7  Conte 
Di  lui,  eh' è  d'onte,  e  ladronecci  amico , 

A  cui  vender  la  Rocca  ci  potrà  forfè, 

H  oggi,  che’l foro  alto  de  Pii n gli  porfe . 
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Vada, tenti,  e  procuri ,  tf copra  7  calle 
Per  dar  a  Salimben  la  T erra  in  mano. 

Non  tarda  l  villane l,  fc end’  alla  valle —>, 

Ri trotta  7  Conte ,  e  non  lo  trotta  in  vano  : 
Stringe  l’ accordo,  e  volte  a  lui  le  falle , 
Ritorna  a  fare  ’lforo  aperto ,  e  piano: 

E  lieta  Fior  alfa  7  tempo  a  fetta 
Di far  dell  Amator  l  afra  vendetta , 
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lo  pur  morto  (  dicea  )  vedrò  Ungili  Ito 
Innolator  dell Hone Piade  altrui , 

Con  queste  man  gli  troncherò  dal  bufo 
Le  braccia  prima, onde  rapita  io  fui. 

E pofia  7  cor  di  tradimenti  onufo 
S  ter  per  gli  voglio,  e fxt  oli  armi  in  lui , 

E  bergli  7 pingue  impuro,  e  dello  (fi ente 
Cenere  vn  gioco  al  fin  preparo  al  vento . 
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La  notte  in  tanto  al  tradimento  è  giunta. 

E  fi  e  7  Contedi  Cirta  armato  all’  opra , 
Manda  fi  hier  a  fedita  a  quella  punta 
Di  Montar  giro ,  oue  l’inganno  è fipra . 

Ed  ei  feguendo  i  fuoi  con  gr c/fa  aggiunta , 

T raitien fi  a  largo  in  fin,  che'l fegno  ei feopra 
Giù  lo  fquadron  volante  afeofo  arriua , 

Dotte  /’ ingannatore  ’lforo  apriuiL 
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Seguiua  7  tradimento',  e  la  forprefi. 

Se  ben  due  volte  vn  fotterraneo  vento 
Al  Villan  non  fegnea  la  face  accefiLz , 
Mentr  era  7  varco  ad  allargare  intento , 
Mentre  ritorna,  oue  la  luce  ha  refi 
A  lei  la  Donna,  e  nel  forar  va.  lento, 

Scopron  dal  c  alpe  fio  le  guardie  alfine 
E  le  genti,  e  ia  buca,  e  le  rouine . 

62. 

Si  tocca  all'arme  in  fiera  gufine  pretta 
Fu  la  di f e  fa, oue  '  l  rumor  la  chiede  s 
Nè  con  fretta  minor  la  fuga  apprefi.i_> 

La  Donna,che  la  Rocca  in  arme  vede, 
Senvola  al foro,  e  va  fedita ,  e  le  fi  a 
A  portar  fuor  della  felonca  7 piede , 

La  figue  7  villane  Ilo,  e  d  ire  oppre fio 
Al fuggente  nemico  è  far  concc/fo. 

Cirta  gli  accoglie-, e  Fior  al  fa  in  pace 
lui  di fi  e  vendette  7  frutto  mira  , 

Gode  ’ l fino  vile  amante,  e  le  difpiacc—j , 

Che  non  appieno  di  sfigata  ha  l’ira . 

V olea  morto  Adelberto ,  e  la  fugace 
Non  sa ,  quanto  ci  per  lei  piange ,  e  fio (fi  ira , 
C'hauria  forfè  di  lui  quell' infedele— > 

Pietà,  fc’l pianto  vdi  fe,  c  le  querele. 


Fuga  di 

Fioiaiifa 


Come 


Lettera  di 
Fioralifa 
ad  Adel- 
beito. 


CANTO  DECIMOTTAVO.  iS 
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Cotti  Adelberto  ha  dalla  Rocca  7 forte 
Nemico  riffpinto,  e  non fi forge 
Cagion piu  di  temer  contraria  forte , 

Vedendo  l  Alba  homai ,  eh'  in  del  ri  forge , 
Vuol  dar  le  membra  al  fonno,  apre  le  porte— ) 
Di fu  a  magione,  e  prefo  in  lei  s'accorge 
Mancar  l' amata  Donna,  e  dalla  tema_j 
La  crede  afofia  in  qualche  parte  eflremcLa . 

L'occhio  la  cercale  l'ajficura ,  e  chiama 
La  voce,  c  7 pie  non  re  fa  ;  hor  da  di  man  a , 
Oue  penfa,che fa  colei,  ch'egli  ama  ; 

Hor  guarda  l’vno,hor fale  all'altro piano 
Di  ritrottarla  ogn  hor  crefce  la  brama , 
Jfuant'ei piu  vede,  che  la  cerca  in  vano , 
Scende  al  verniero  alfin,difcopre  7 foro, 

E  troua  7  calle  aperto e  l' orme  loro . 
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Indouina  la  fuga,  e  ben  sa  dotte 

Ella  ejfer pub  >  che  più  feura  fianca 
Non  ha  di  C irta  7  fuggitiuo  ;  e  muoue 
Due feriti,  a  cui  mentir  fa  la fembian\à. 
Entran  i  mejji  in  Cirta,  e prefle  nuoue 
Han  della  Donnai  e  dou  alberga,  e  fanncLv, 
Le fanno  perite  nir  con  delira  via 
Vna  lettra ,  eh’ a  lei  l’amante  inula. 
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La  crede  ella  volata,e  non  sa  donde: 

Riconofce  la  man,  l'autore  ha  certo  : 

Ma  come  penetro  la  ve.  s' afe  onde  » 

Ella  ad  altrui ,  non  pub faper  di  certo. 

Ed  ecco  in  ftrana  guifi  alfn  rifonde— > 

La  Donna  ingrata  al  querulo  Adelberto . 

De' fuoi  pianti  fi  rìfe ,  eie  pronte fc—j 

Spretano fuperba,  e  queste  note  ejprcffe . 
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De  II'  altrui  pudici tia  al  ladro  indegno , 
eh’ ardìfee  anco  da  lungi  ordir  inganni 
All’  bone  Più  di  Fioralifa ,  io  vegno 
Con  qttefa  a  raddolcire  i  lunghi  affanni . 

T ù  fai  maluagio,  7  torto,  e  del  miofdegno 
L’alta  cagione,  e  i  rìcettuti  danni, 

E  già,  ch’io  non  potata  altra  vendetta 
JVuelta fei,che far  pub  Donna  ristretta . 

Pria  di  teco giacer  largo  contento 

Da  ruflico  amator  faggia  io  prendea  : 

M entr  a  rondar  eri  la  Rocca  intento , 

Egli  la  Rocca  in  fuo potere  hauea. 

Nè  dtfeco  trouarmi  hebbi  ardimento. 

Se  per fu  a  moglie pria  non  mi  tcnea  s 
‘Tu  l' adultero fusti ,  ei fempre  innanzi 
Meco  f  giacque,  e  tuoi  furon gli  aitanti. 
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Agrafie  ingiuria  afai  vendetta  heue 
Era  7  noìtro  piacere  s  onde  giù  volto 
il penfter  alla  fuga, in  tempo  breue 
T rouammo  entro  al  Giardtn  l'antro  fepolloì 
Donde  mentr  all’ vfeir  via  friceue 
A  no  fra  voglia ,  habbiam  presto  rtuolto 
A peggior  danni  l’occhio-,  e  tè  bramiamo 
Morto, e  la  Rocca,  e  l  foro  altrui  mofiriamo . 
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Il  del,  eh’  a  maggior  pena  anco  ti ferba 
In  vita,  a  tè  diè  vita,  e  fuga  a  noi. 

In  luogo  io  fon ,  doue  tua  man  fuperba 
Rapir  non  mi  potrà  s fa  quanto  puoi. 

Re  fiati  pur  con  la  tua  pena  acerba , 
che  noi  ci  rider  em  de  dolor  tuoi > 

A  guardar  le fanciulle  hor  meglio  impara, 
S’hai  di  rubar  fanciulle  arte  sì  rara . 

7*- 

Refa  col  tuo  de  fio ,  eh  io  trarrò  lieta 
Col  mio  r uuido  amante  i  dì  migliori. 

Del  mio  voler  Regina,  a  cui  s’acqueta 
Vn  alma  innamorata  entro  a  due  cori . 

Tu  de  Ila  voglia  tua fera  indifcrcta 
Seruo,  e  feruo  non  men  de’  tuoi  furori. 

Sta fatto .  T ua  non  mai,  nè  per  tè  nata, 
Fioralifa  di  Emon,  la  vendicata. 
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Hebb’  Adelberto  limai  vergato  foglio  ; 

Due  volte,  e  due  tutto  a  grand’ agio  ’l  leffe , 
Vide  7  fallo  di  lei,  vide T orgoglio , 
ch’ella  sì  chiaro  in  breui  note  efrefe—i , 

E  dalla  rabbia  vinto ,  e  dal  cordoglio 
Lacero,  trangugio  le  carte  iftefe, 

E  ffo  nel penfer  del  grane  torto 
Poco  manco  non  riman  effe  morto. 
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Sembra  irato  Cammello  all’ hor ,  che  fatto 
Specchio  7  fonte  a  sè  feffo ,  ei  di  sè  mira 
Nelle  chiare  onde  l’ bifido  ritratto , 

E  del  fuo  curuo  dorfo  anco  s’adira . 

Col piè  fango fo feorgef  advn  tratto 
Jpueir  acque  intorbidar  nella  grand’ ira , 

E  crucciofo  sfogar  nell'innocente, 

E  crif  aliino  humor  la  rabbia  ardente . 
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In  tale  flato  7 Meflaggier  Latino 

T rotta  7  cieco  Adelbertoia  cui  propone 
D’ Aetio  l’ambafciate ,  e  deivicino 
Combattimento  igran  perigli  efpone. 

L 'inulta  al  Campo,  e  feorta  al  bel  cammino 
Eigli far  a  nell’ in f e  del  stagione—}. 

Ma  che  ( pria  del partir  )  pi  alfa  sì  forte—) 
Si  dirocchi,  f (pianti,  ed  babbi  a  morte . 

4?  2  Acuì 
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CANTO  DECIMOTTAVO. 


iNuoua  gè- 
Jlofia  di  Na 
ldaftoo 
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A  cui  diffe  Ade Ib erto .  App  rouo,  e  lodo 

D’Aetto  ogni  comando ,  e  -voglie  ho  pronta-} 
D’ e fieguir  e  tffuoi  cenni ,  e  tccogodo 
T ornar ,  doti egli  ha  Re  nemico  a  fronte- >: 
j Ma  non  vcgg’io  già  d‘ ubbidirlo  ’lmodo , 
Hor ,  che  di  cirta  ’l temerario  Conta -i 
Di  forprender  oso  la  Rocca  ;  e  vuoi, 
che  tenuto  ciò fa  viltà  di  noi? 
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Che  Montar  giro  ardiamo,hor,  che  ci  manca, 
Animo,  e  forze  a  fofenerlo  ’n  vita  ? 

E  che  per  tema  vii pallida, e  bianca 
H  abbi  am  la faccia,  e  la  virtù  fmarrita? 

0  che  da  rabbia, e gelo  fa  non franca 
Habb'io  la  mente ,  e  corra  alla  partita 
Per  disfogare  ’l  duci,  che  mi  diuora , 

Per  l'atto  rio  dell’infedel  Pastora  . 

7S 

Torna  dunque,  e  riporta  a  faggio  Ducc—j 
Jfucsle  nuoue  ragioni  ’l  mefo  ardente , 

Che  per  non  trita  via  f  riconduce. —) 

In  pochi  giorni  al fuo  Signor  dolente . 

Gli  narra  ogni fuccefo  s  e  poi  gli  adduce 
Le fife  d’ Adelberto,  e  dtfua  gente. 

Sente  Riccardo ,  ode  Nadafo  i  nuoui 
Caf,  nè par,  che  la  venuta  approui , 
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Non  vuol,  che  torni  al  Campo,  hoggi,  eh' è priua 
Dì  Piar  alfa, e  teme  ’l frate  accorto, 
eh'  in  Adelberto  non  fi  faccia  hor  vino 
Jfuel primo  ardor  non  ben  fiopito ,  0  morto 


che  mentre  7 prende  la  Radierà  a  fi  Inno , 
Non  volga  a  Rodici  Ila  ’  l fuo  conforto  > 

Stia  pur  da  lungi,  c  s’ei  ritorna ,  et  prende 
Commiato  all' hor  dalle  Latine  tende . 
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Aeiio  Va  ffeura,  e  nuoue  riffe 

Non  vuol  per  nuoui  aiuthonde  ’lgia  dato 
Ordine  ad  Adelberto  hor  fi  dì  fidi  (se  » 

Redto  la  Rocca,  edei  nel primo  Piato. 

Graui  ricordi  al  giouinetto  f  riffe 
Aetio,e  rimedigli  ’l  meffo  vfato. 

Vola  Ferondo  al  grand'  affare,  e fico 
Vuol partir  G eidetico  all' aer  cicco , 

81 

finiti  van  fin  la,  doue  la  Brenta 
Il fiepolcro  d’ Antenore  circonda  : 

Li  vn  ver  fi  Montar  giro, ha  l’altro  intenta 
La  voglia  a  ricercar  d' Adria  ogni fonda . 
Eortunio  in  tanto  a  gli  Oratori  allenta 
La  bare  a, e  fuor  gli  rigetto  dell'onda. _<  : 

E  memore  del  mal  del  fuo  Ruggiero 
Al predio  ritornar  volge  7  penfcro . 
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Affretta  la  partenza ,  e  non  attende 
Numero  fi  paf aggio,  e  vuol  ir filo. 

Ma  mentre  di  partir  partito  ei  prende , 
Del  gran  Re  Marouèo  giunge  ’l  figliuolo* 
E  lo  prega  d’imbarco,  e pagali  rende. 
Ch'egli  non  è  per  ritardargli  ’l  volo  s 
Ne  dimodira  d’hauer  fretta  minore. 

Come  ha  pari  al  Nocchier  tema,  e  dolore. 


fi  fine  del  Decimottauo  Canto . 
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Gelderico 
nella  barca 
di  Fortu- 
nio. 


CANTO  DECIMO  NONO 


ARGOMENTO 

Dii  buon  Fortunio  è  Gelderico  accolto  3 
E  (corto  là ,  doue  fpirantc  troua 
L’amata  Donna3e  nel  gran  duolo  inuolto 
Ritorna  al  Padre, in  cui  pietà  ritroua. 

Non  vuol  libera  Idilia  Attila  (tolto 
Già  per  Rimordi  lei  :  con  dura ,  e  noua 
Ferirate  i  Legati  egli  imprigiona  ; 
Perlapioggia  ’l  pugnar  polcia  abbandona 


D  ecco  al  fin  nel  deflet¬ 
to  legno , 

che  Gelderico  è  d,i_> 
Fortunio  eiccolto , 

ìjEben  d'ogni  fleiuor  lo 
fimo  degno , 


Jfuando  piu  dei  vie  in  lo  vide  in  volto. 
Conobbe ,  che  dì  pieinto  ei  l'occhio  ha  pregno , 

E  eh' è  tra  nubi  di  penflcri  'nuolto , 

Mentr  in  mesto  fllentio  i  fluoi  màrtiri 

Eiceua  ’l fuon  de  queruli  fiofltri. 


Ne  mcn  di  lui  Fortunio  ’l  viflo  ha  molle 
Dal  lungo  pianto ,  o  men  turbato  ’l  ciglio , 
Che  quei  tenero  amor ,  ch’entro  gli  bolle 
Fa ,  che  del  fitto fedel  tema  ’l periglio. 

In  tanto  a  cafb  Gelderico  eflolle 
Le lu ci yc  fc ritto  vede  entro  al nauigl io , 
Gelderico ,  e  Renea,  eh' in  cento guifle 
( Sfogo  del f  ito  dolor)  la  bella  incifle . 
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Coni  abbagliato  a'  rai  di fiero  lume , 

Alle  tenebre  auucTgpo  occhio  e  più  cieco  ; 
Così  reità  ’  l  G /terrier ,  mentre  pr  e  fiume 
Lungi  veder  sche  maggior  nube  ha  ficco . 
Ma  fiere  nato  ’l  viflo  oltre  ’l  costume , 

Fra  se  die  e  a,  che  tardo?  e  non  mi  reco 
A  chieder  la  cagion  di  quefli  flejji 
Nomigli  io  leggo  in  quefla  naueimprefji  ? 


SEguenel  Decimonono  Canto, come  Gelderico  imbarcatoli  nel  nauiliodi  Fortunio, e  veduti 
alcuni  nomi  in  lui  ferirti, domanda  al  Nocchiero  la  cagione  di  quelle  cifre:  dal  quale  intefo 
quanto bramana,vien  condotto  alla  cafa  doue  Renea  inferma  giaceua .  Scelo  in  terra, la  ritro 
ua  in  quel  punto, che  l’anima  efalauajlaquàl  morta  finalmente ,  e  (coperta  da  lui ,  vien  dal  Ve¬ 
neto  Senato  con  molti  honori  condotta  al  fepolcro.  Partito  Gelderico  di  Venetiagli  vien  dal 
padre  perdonato  ad  intercellìone  d’Aetio ,  il  fuo  fallo.  Fra  tanto  trattandoli  ’l  rifeatto  de'pri 
gioni, s’intorbida  ’l  maneggio ,  per  non  voler’ Attila  render  Idilia  parente  d’Aetio ,  dal  Tiranno 
Houellamente  amata .  Gli  Ambafciadori  Veneti  giungono  ad  Attila  per  patteggiar  feco  la  ren¬ 
dita  d’Onoriajma  (prezzati  dal  fupetbo  Tirannofono  podi  prigioni  donde  con  bella  cifra  fcri- 
uonoal  Senato  per  la  reftitutione  d’Onoria  ;  ma  la  lettera  tutto  T  contrario  dicea.  Aetio  ve¬ 
dutoli  poderofodi  forzeandaua  alla  coda  d’Attila,per  indurlo  a  nuoua  battaglia, la  quale  final 
mente  cominciata, fu  nel  maggiorferuorediuifa  da  vna  pioggia  horribile,che  gl  coftrinfe  a  ter 
minarla, &  hauendola  al  feguente  giorno  riferbata,la  pioggia  più  graue,che  fopraggiunfe,gli  ne 
celfitò  in  altro  tempo  a  differirla. 


Corre 
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CANTO  DECIMONONO. 


Corre  al  Nocchiero:  e  non fu  tardo ,  o  fi  bino 
L’altro  a  /piegar  la  defiata  historiv_<. 
Fingendo,  coni  un  pafiaggier f tir  tino 
Jftefia  lofio  di  se  maga  memori  a • 

Cb  Alle  gene  d’ Amor fembra fol  vino , 

E fol  di ’ fintiti* fi fregia, e  gloria: 

D'occhio  cileftre,  e  d'auree,  e  corte  chiome—), 
Latin  di  Patria, ignoto  a  lui  di  nome. 
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A  quelli fontri  Gelderico  ac  cefo 

Piu  fi  dimofira,  e  non  rattien  la  bramai  s 
Ma fi  opre  a  lui,  che'l pajfaggiero  intefo 
Quegli  es  che  tanto  auidamente  ei  brama  s 
Quegli  e,  per  cui  lungo  cammino  haprefo, 

E  ben  noto  er  a  lui,  qual*  et  fi  chiama , 

Piu  donigli  promi fc ,  e  lieto  intanto 
Bacio  quei  nomi,  e  gli  bagno  di  pianto. 

Ct 

Fortunio  all’hor,  eh’ alle promejfe  intende _> , 
che  fuggito fratello,o  caro  amico 
Sia  quel,  eh’ ei  cerca ,  a  difioprir  fi (lende 
Segni  piu  veri,  e feior  brama  l’intrico  : 

E  perche’ l  lor  amor  chiaro  comprende s, 
Biuolto  al  Caualier  ,fappi  io  ti  dico , 

Che  quel,  che  tanto  brami,  hor  non  è  molto 
Da  te  lontan  nelle  mie  cafe  accolto. 
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Haurem  di  riuederlo  agio  ben  prefio , 

Se  pr  ia  non  ce  lo  toglie  inuida  forte , 

Così  dianzi  ’ llafciai  trafitto,  e  mesto. 

Egro,  giacente ,  e  già  vicino  a  morte. 

Hor, fi  ciò  fujfc  al  Caualier  molesto, 

D’vopo  non  e, eh’  altra  certeTfa  io  porte , 

Ma  /pera  ci  pur  di  rauuiuar  l’  amante  , 

Coni egli  giunga  al  fitto  cofpetto  aitante . 
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Raffretta  i  remiganti,  anzi  egli  fteffo 
Le  mani  al  remo  adatta  s  e  lor  definì 
S oc  cor fio  dar,  ma  col  bramo  fi,  e Jpe fio 
Aiuto  hor  gli  r  attiene,  hor  gli  traiti <L-> . 

Alfin  posto  a  federe  al  vecchio  apprefio , 

Di  nuouo  raccontar  l'hifloria  vdia , 

L’h  abito, la fauella ,  indi  molt ’  altre 
Di  lui  maniere  ind.ufiriofe,  e fc  altre. 

? 

Che  Ruggì  e  r  ei  fi  chiama,c filo  in  bocca 
Vn  Gelderico  ha  fiemprc ,  il  cui  valore , 

Le  gran  lodi  di  cui  sì  JpeJfo  tocca , 

C’ha  fol  ritto  Ito  a  luì  la  lingua,  e'  l  core . 

Di  nuouo  7  pianto  al  Caualier  trabocca. i_> , 
che  s'ode  ricordar  si  degno  amore, 

E  che  firbi  sì  viu a,  e  sì  gradita 
L'immagine  di  lui  l'altra  fcolpitaJ. 
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Ne  Gelderico  mai  /’ ardito  incanno 
Scoprire  ardfie  al  veglio  :o  dirgli  Come 
Femmina  fa  colei ,  che  rozzo  panno 
V effe,  ed  ha  tronche,  e  lacere  le  chiome , 

0  che figga  ’l furor  dì  Re  tiranno, 

E  di  Rene  a  cangi  ’n  Ruggiero  ’l  nome , 

Ma  vuol  con  gli  occhi  pria  far  fi  più  certo 
Di  lei,  ch’indi farà  l’inganno  aperto . 

1 1 

Come  giungono  alfin ,  doue  ’l  languente 
Garzongiaceua  in  pottero  ricetto , 

Vede  7 Nocchiero  in  mezzo  a  flebil  gente 
Star  la  figliuola  aitanti  all’ burnii  tetto , 
che  gli  occhi  ha  molli, e  vi  fi  ajpro, e  dolente, 

E  fi  dibatte  ancor  le  mani  al petto  ; 
che  nell'egro  mancare  ogni  virtute 
Mira, ne Jpcme  ha  piu  di  fu  a  fallite . 

il 

Vola  in  terra  l'amante  ( e  non  è  tardo 
A fieguirlo  7  Noccloier,che forfè  meno 
Di  lui  non  l'ama).  E  come  ’l primo  figliar  do 
In  lei  giro ,  la  riconobbe  appieno  j 
Ma  non  già  lui  Renea,  che  giunto  c  tardo, 
Jpuando  le figge  h  ornali’ alma  dal fino  i 
Al  nome  fol  di  Gelderico  alquanto 
Le palpebre  folUeita:  e pafia  in  tanto. 

F  affa  Ì  alma  gentile,  e  dall’amato 
Labbro  ricette  alfin  gli  ultimi  baci. 

Che  fui  volto  di  lei  L’altro  corcato , 

Gli  (lampa  a  piu  poter  cari, e  vistaci: 

Così  nell'incontrar  fiato  con  fiato, 

A  duo,  forfè  gli  dtfie ,  io  parto, hor  taci , 

Taci,  diletto  mio,  eh’ io  m'ergo  a  volo , 

Candì  detta  Colomba  a  piu  bel  Polo . 

14 

Ma  non  tace  lo  fiofi ,  ci,  che  fi  mira 
Solo  rimasto  in  sì  grati ofi affanni . 

0  quanto  parla  7  mi  fiero, e  fio fpir  ai 
Sfiato  aggr  aitali fino  duol  ?  piagc  ì  filici  danii 
E  parlando,  e  piangendo  a  lei  s’aggira 
Intorno,  e  vede  i  mal  felici  ’nganni  ; 

Donna  la fin  opre, e  fitta  Guerriera,  e fiofii. 
Sol per  gloria  d’ Amore  iui  naficofiu>. 

fi 

Che  le  fia  Padre  Actioi  egli fi  a  Figlio 
Del  gran  Re  Maroueo,  poficia /aggiunge  > 

E  eh’ ei  da  lungo,  e  trauagliofio  efiglio, 

A  tormento  maggior  mi  fero  giunge . 

Vaimela  Fama  al  V eneto Configlio , 

E  defio  di  fiiper  gli  sferfa,  e punge 
Piu  chiaro  7 gran  fuccefio ,  e  della  rìzj> 

Notte  Ila  cfilorator  cauto  s’ inaia . 


Gcldctico 
in  Venetia. 
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Fort  un'io  in  tanto  alla  dolente, e  me  fi  a 
Figlia  lattar  ficea  le  nobil  membra  : 
L’Amante  di  J ita  man  l’ acque  le  apprefia , 

E  gli  'uffici  pie to fi  a  lei  rimembra . 

Ei  le  chiude  le  luci,  egli  in  fune  si  a 
Bara  l’adatta  sì,  che  dormir  fi  mirai 
E  chi  viua  mostro  guerriere  voglie , 

No  vuol,  che  morta  habbia  femminee  (foglie . 
17 

Della  Ricca  armatura,  ond'egli  è  cinto , 

Si  fogli  a, e  lei  ferocemente  adorna , 

E  mille  baci  porge  al  corpo  estinto , 

E  tolto  fi  da  lui,  prefio  vi  torna . 

Seco  è  d'ognhor  con  la  memoria  auuinto. 

Nè  7  penfer  da  Renea  mai fi  diflorna , 

E  con  piu  voci  ognhor  querule  ei  sode 
Spiegar  di  lei  la  meritata  lode. 

18 

0  troppo  degna  d'h abitar  le  Stelle 

Alma  (  dice  a  )  che  rotto  ’l fragil  velo, 

La  terra  hogg  abbandoni ,  e  di piu  belle 
Gratie  pompo  fa  alfn  ritorni  ’n  Ciclo . 

Come  de (tarmi  al  cor  nuoue  face  Ile 
Può  tua  foglia  mortai,  fc  tutta  ègielo  ? 

Deh  torna  alma  gentil, torna  qui  meco  , 

0  me  rapifei  alle  tue  glorie  hor  teco . 

19 

Ahi  qual  ti  trono  al fine ,  ahi  qual  ti  miro 
Predafatta  di  Morte  ?  inuida  Parca 
Troncafii  ’l piu  bel fi  di  quanti  vfiiro 
Do  quella  de  fra,  che  di  vite  è  carca. 

O  che  renderti  almen  quefio  fifiiro , 

Che  dal  mio  cor  per  la  tua  bocca  hor  varca , 

T auto  di  vita  ancor potefie,  ch’io 
La  miafè  ti  mofira  jj  1,  e  l dolor  mio . 

10 

Ma  tu  dal  del  l'intendi:  e  non  può  Morte 
Impero  hauer  fura  sì  nobil' alma , 

Errai,  c fui  per  vie  fallaci, e  torte 
A  crederti  mortai,  com  è  la  falma. 

Perir  tanto  valor,  mente  sì  forte , 

Re  Piar  tanta  virtù  può fin  va  palma  ? 

Noi  vo  creder  io  più,  troppo  farei 
Ingiufto  a  dimostrar  fenfi  sì  rei . 

zi 

Meco  forfè  ti fdegni,  e  questi  pianti 
T urban  delle  tue  gioie  ’l  bel  fereno , 
che ,  mentre  vini  infra  dolce vve ,  e  canti, 

D’ intuii lacrimar  io  bagni  ’l fino . 

Piango  quei  danni,  che  mi  veggo  auanti , 
Piango  quel  mal,  che  mi  fer  ifee  appieno . 
Scnfa  tu  quefle  lagrime,  che  largo 
Il  cor  dijferra,e  da  due font’ io  fiargo. 


I 

zz 

La  tua  pace  non  turba  a  mè fio  guerra^  : 

Non  mi  duol  del  tuo  ben,  mi  dolg  io  filo, 
che  finva  ’l  tuo  fedel,  che  lafii  ’n  terra , 

Alle  glorie  del  del  t’ ergefii  a  volo . 

Chi  fa, che  ne  difenda  hor,  che fot  terra 
il  terror  va  d’ ogni  nemico  stuolo  ? 

Ben fon  le  prone  tue f amo  fi ,  e  conte , 
fiutando  all'  Il  un  gl)  ero  ardir  già fofii  a frote. 

2  3 

guanto  fiingue  nemico  all’ hor  fi  fparfi. 

Da  questa  delirai  e  quanto  all  hor,  che’ l fero 
Attila  prima  entro  d’Italia  apparfi, 

M olir  asti  (  idolo  mio)  finno  guerriero  ì 
Di  tua  fimma  beltà  mio  cor  non  arfi , 

Ma  fol  del  tuo  valor  inclito ,  e  vero  ; 

Di  tua  virtù  godei  piu,  che  di  quella 
Faccia,  che  morta  ancor  fimbra  sì  bella. 

24 

Va  in  oace  anima  eletta ,  e  fi  ti  cale 

Di  mè,  del  nostro  amor ,  porgi  conforto 
Dal  Cielo,  ouet'ajjidi,  al  mio  gran  male  s 
E  fa che  teco  ’l  mio  dolor fa  morto  s 
L’affetto  no,  ch’alia  memoria  eguale 
Alle  tue  gratie  r  inerente  io  porto , 
fine  sto  mi  duri  eterno ,  e  nuouo  foco 
Non  m’arda  ’l  cor,  s’ io  cangio  etade,o  loco. 

Così  me  fendo  alle  parole  7 pianto. 

Fa  d' alterni  fi  fi  ri  afr  armonia  > 

E  La  pompa  funebre  v flit  a  in  tanto , 

Si fiega  homai  nella  piu  largavia  s 
Negre  trombe  affordate,c  flebil  canto, 

C a pouoltc  bandicre,cfihiera pia, 
che  va  pace  pregando  alla  bell’ alma , 
Sottentra  al  pefodclla  nobil  falma . 

16 

il pietofo  Senato,  all' hor,  chintefi 

Della  Donna  Latina  ’l  grand’  euento , 

Già  che  a  lei  viua  efier  non  può  c  or  te  fi , 

F  moftrar  del fu  arriuo  ampio  contento , 
Lutto  ’ n  gramaglie  ad  h onorar  fi stefie 
L’ e  flint  a  almen  con  cento faci,  e  cento, 

D’ovni  fiffo,  ed  età  le  vie  fin  firette , 

Nè  fon  baftanti  all' hor  loggie ,  0  vedette. 

2-7 

Roda f  e  a  Gelderico  alto  conforto 
Porge  in  breue firmone ,  e  fico  resta 
Sin ,  che  turba  fedele  al  corpo  morto 
Con  tanto  honor  la  fepoltura  apprefta  : 

I) idolatria  maluagia  ( ond’ eraabfirto 
L'vno,c  l’altro  Guerrier)  gli  è  sì  molesta  » 

Che  non  concede  a  di  fiorato  amante 
Seguir  l’ejfequie  lagrimofe ,  e  fante . 


Ma 


ipo 
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Ma  ben  d'vn  breue  amor  fu  pegno  eterno 
L’Oro, eh' in  larga  copia  in  don  le  por  gei 
Per  cui  di  marmi  eletti  vn  fegno  eflerno 
Al  fepolcro  di  lei  s’apprefta,  e  forge . 

Le  reliquie  di  cui  non  mal dfeerno , 

Dotte  di  Marco  7  T empio  hoggi  fi  fcorgc-j, 
ch'itti  e  di  marmo  peregrino ,  e  bianco 
L’effigie  di  Renea  fui defiròf  anco . 

2.9 

Siede  armata  nel  carro ,  a  cui  due  fiercs 
Vi  miro ,  e fon  le  fiere  vn  vago  mi  fio 
Del  Veneto  Leone, e  delle  altere 
Aquile  s  Griffo  detto,  e  non  mai  vi  fio  . 

D  ’  vn  Aquila  Romana  ’l  bel  Cimieri 
Aetio  ornò,  che  nefe  degno  ac  qui  fio, 
Quando fanciullo  ancora  ei  la  fio  fennec, 

E  che  d' Aetio  7  Greco  nome  ottenne. . 

30 

Non  men  Renea  l’ Augel  Paterno  ogn’hora-> 
Nello  fiudo fiiego,  chef  e,  che  talc^j 
Mofiro  gentil  vi  fi ponefie  all’ bora, 
che  d' Aquila  ri  (erba  ’lroftro ,  e  l'ale. 

Il  gran  dorfio  di  cui  termina  fuor  a 
In  generofo  Veneto  animale^: 

Di  quella  liberta  vaga  figura. 

Che  fott ’  Aquila  nata  in  Leon  dur/La . 

.  31 

Due  remi  anco  fofiìen  :  memorie  illufiri 
Dell’  e fercitio  burnii, quand’ ella  a  canto 
Al  Veneto  N  occhiar ,  le  mani  indù  fri 
Adatta  al  remo,  e  ve  fi  e  ignobil  manto. 

Ma  doppo  7  cor  fio  al  fin  di  ri  fri ,  e  In  fi  ri 
Del  fuperbo  fepolcro  in  piedi  è  tanto , 
che  pub  quel,  che ferbato  hoggi  fi  vede , 
Dell'  Ilfi  oria  gentil far  nobil  fedeli 

31 

Ccm  hebber fine  i  lagrirnofi vfjìci 

Parte  7  Regio  GarT^on ,  ne  pregia  molto 
Di  mirar  piagge  a  lui  poco  felici , 

In  negra  nube  di  penfieri  ’ nuolto  . 

T orna  ad  Aetio,  a  cui  degl’  infelici 
Sttcceffii  vdir  facea  tutto  7  raccolto  s 
Ma  l’altro  con  magnanimo  dtJpreTfio 
Mofira ,  eh’ è  di  Fortuna  a’  colpi  aunefgo . 

33 

Marouèo  E  V Amante  confola,c larghi  doni 
Geidafco!  A  prò  della  grand'alma  altrui  compar t<L-> , 
E  perch'  alfine  7  Franco  Re  perdoni 
All’ vnico  figlinolo  adopra  ogn' arte . 

Si  piega  alle  dolci ffiime  ragioni 
Il  Re  crticciofo,e  gli  perdona  in  parte, 

Ma  non  /’ ammette  al  fino  cojpetto  atlante^ , 
Cuerrier  lafciuo,  effeminato  amante __a 


34 

Egli  col  Re  de’  Dani  i  giorni  mena , 
elle prigionier  nella  tenzon  rimafio , 

E  la  torbida  faccia  homai  fercna. 

Ne  gli  fa  tanto  7 fuo  dolor  contrafio . 

Gli  narra  a  quale  rifu  dura  catena 
D’ Arrida  in  Mar  sì  procellofo,  e  vafio  , 

Come  trono  la  fuga  :  e  mille  apprefio 
Gli  ha  del  fu  amore  auuenimenti  ejpreffo . 

■ 

Da  sì  gentil  confortio  ri  trotta  alfine 

Rimedio  al  rio penfier,  tregua  al  fuo  male, 
Mentre  de’  prigionieri  homai  vicine 
Le  permutante fono,  e’ l  cambio  eguale . 

Che’  l  Re  de'  Dani  par ,  chef  dettine 
D’opporre  a  chi  di  lui poco  men  vaiti 
D’ Aetio  e  quefii  7  generofo  Figlio, 
che  dianzi  imprigiono  Scitico  artiglio . 

$6 

Cecropio  a  Fiondano ,  Anfelmo  al fiero 
Nicafiro,  &  ad  Arnaldo  Eleno  7  forte , 

E  Guerrier  contraponefi  a  Guerriero, 

Che  de’  minori  e  giudice  la  Sorte. 

Ma,  quafì terminato  7  cambio  intero , 
Par,che  dfiurbo  vn’ accidente  apporte , 

Che  dall’ Hunghere  truppe  erranti,  e  ladre _ > 

Rapita  è  nobil  Figlia  a  nobil  Madre. 

,  37 

/  mafnadieri  al  gran  foraggio  vfeiti , 

Di  cui penuria  hauea  l’ H un ghero  Campo , 
Difiefio  7  voi  fin  a  gli  Adriaci  liti , 

Spogliato  haue ano  ogni piufertil  campo . 

Gli  habitat  ori  timidi ,  e  fnarriti 
F uggia n  de’  ladri  7  perigliofo  inciampo  ; 

Ma  non  già  sì  veloce  7  pafio  affretta 
F ulula,  eh’ e  Ila  non fia  raggiunta,  e  fretta. 

38 

Furiti  a  d’ Aetio  f  inclita  germana , 
ldilia  ha  ficco  l'vnica fitta  prole  ; 
che  dal  mar  Indo  alla  ncuofaT ana 
La  piu  bella  di  lei  non  vide  7  Soleva . 

C  ome  la  rimiro  la  plebe  in f ana , 

Lafiia  la  vecchia  madre, e  lei  fiol  vuole, 

E  ficco  fe  la  porta ,  e  porge  in  dono 
Al  Re ,  che  lo  f  imo  leggiadro,  e  buono. 

39 

All'hor,  eh’  Attila  intefe  alnoflro  Duce 
Effer  di finga  e  la  gentil  congiunta , 

Gode ,  chela  Fortuna  a  lui  conduce 
De’ furi  piacer  sì  gloriofa  aggiunta . 

Ne  pria  corcojfi  la  diurna  luce , 
che  fu  da  lui  dentro  al  fino  letto  affunta . 
Gode  la  bella,  e  dal  gioir  rapito 
Rimane  7  Re  da  nnouo  amor  ferito . 
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Ahi  qual fu  di  Forejlo  7  duolo ,  e  l'ir  a 
Contro  se, contro  Iti,  contro' 'l  malti  agio 
lnuolator  del  ben,  eh’  e  glifo  filtra , 

E  che  gode  7  Eira/ino  a  fono  grand.'  agio . 

.Di  rabbia  infterne ,  e  gelo fia  delira. 

Corre  ad  Actio ,  e fierezza  ogni  dì/àgio  i 
Vuol  ire  egli  al  r  fatto  :  é n  mille  modi 
Udrà penfo  agli  accordi ,  bora  alle  frodi . 

41 

Era  gli  altri  prìgiomer  quejla  vuol prima 
Aetio ,  e  quejla  a  Lui  nega  7  E  iranno , 
che  piu  d'ogn’-altro  7  prigionie  r  la  JHma , 
Così  già  l'amh,e  mitre  7 proprio  danno. 

Che  7  Cielworpa,  eh'  al  fin  da  lei  s’ opprima—' 
Il  rio fellon ,  con  piu  folubre  inganno. 

Ed  ei pur  i’aeC(ireZ'Z,a,e  non  sii  quale 
Gli  fa  Donna  codici  cruda ,  e  fatale. 

Cosi  G argon  incauto,  0  Donna  'vaga  . 

Ogn  bor  di  strano  inujìtato. oggetto  y  a 
Che  per  felle  piacer  gode ,  c  s  appaga 
Di  nodrirjl  tal' boria  bifiia  in  petto , 

S  e  nana  al  fne  mirar,  che  mortai piaga 
Le Jìa per  cagionar  l’angue  diletto , 

Lo fi r ingei  e  E  accarezza ,  e  non  s'accorge , 

C  he  ad  wafer  a  ingrata  i  baci  porge  * 

43 

Stornaf’l  cambio ,  ed  Attila  non  re  II  a 
Di  prender  fi  di  lei  contento ,  egioco: 

E fe  la  bella  Arci  da  7  cambio  apprefa , 

A  cui  E  indugio  grane  era  non  poco. 

Il  Re fuperbo  a  Lei  fatta  molefia 
Dal pregar  lungo,  e  dall’ardente  foco , 
Intender  fa,  che  taccia,  e fi  ricordi , 

Ch’  a  lui  conuienfi’l  contrattar  gli  accordi. 

44 

La  dolente  Regina  alEhor ,  che  vede, 

Ch’  in  vari  di  rihauer  lo  Spofp  amato 
Ella  s’affanna ,  e  che  mancar  di  fede 
Mira  a  fdo  fruir  E H litigherò  ingrato , 

Fu  per  voltar  'terfo  la  Dania  7 piede. 

Ma  fi  rat  tenne  dal penfiero  irato. 

Che  nuoti  a fieme  la  lufnga,vdito 
Il  ritorno  d  Onorio  al  Re  manto. 

45 

Cia  fi  or  fio  intorno  banca  garrula  Fama , 

Che  i  Veneti  L  egati  al  Re  fuperbo 
Vengon  ad  offerir  colei,  eh’ egli  ama , 

Da  lor  tenuta  alle  fue  voglie  inferbo . 
Arcida,  che  fapea  l’antica  brama , 

Cred’  al  maturo  amor  ceder  l’acerbo 
Ch’ai  maritale  affetto  egli  fi  volga , 

È 'Inuouo  humor  vecchio  penfer  glijolga__, . 


46 

Così  nodritada  nouella  jpeme 
Penfa,ch’ al  fin  la  bella  idilia  refi 
Abbandonata  con  vergogne  estreme , 

E  che  Intorno  del  fuo  Re  s’apprefli. 

Ghie  fi  e fiorante  ancor  dolci,  e fupreme 
Rat  tengo  ni  e  i  penfter  veloci,  e  prelli , 
che  pur  brama  veder  E e fitto  amato 
Di  quanto  porge  7  Veneto  Senato . 

47 . 

Gli  Ambaftiadori  accorti  iuan  con  rarità 
Defircz.za  ad  incontrar  fiagione,e  voglie , 
Per  e  [porr’  al  crudeli illustre ,  e  chiara 
Ambafeieria  della  guardata  moglie  i 
Alfine  ad afcoltargli  ei  fi prepara , 

E  dentro  i  due  sì  fieramente  accoglie , 
che  con  la  faccia  r  inerente,  e  prona 
Mauroceno  in  tal  gu  fa  a  lui  ragiona-) . 

48 

O  dal  freddo  Oceano  al  caldo  mare 
V  tncitor  glonofo,e  Re  piu  foggio 
Di  quanti  mai  d'opre  famofoe ,  e  rare 
Hebber  gloria,  hebber fenno,  hebber  coraggio, 
Al  cui  fummo  valor  tante,  e  sì  chiare 
Genti giurano f  e, giuran  homaggio , 

La  cui  fama  di  Colpe  hoggi  trapaffi 
Le  mete,  e  dictr  egri  altro  Eroe  Jì  loffi*— > . 

49 

JXtiouo  ti  fornir  era ,  che  nata  appena 
ifinajì  del  Mondo  fuor  Citta  palli. fi  re, 

Di  IE  Adria  la  nell’infeconda  arena, 

Mandi  a  gran  Re  quella  ambafeiata  illullrei 
E  doppo  vnfl  vittoria  a  te  sì  piena , 

Che  (  fatta  in  ver  troppo  animofo,  e  indurire) 
E eco  patteggi,  e  alle  tue  gufi  e  voglie 
Concede  alfn  la  defilata  moglie . 

\0 

Parta  la  marauiglia,alE  hor ,  che  noto 
Et fa  E  effe  r  de’nofiri ,  e  che  tu  veggio , 
che  venti,  e  quali  in  angolo  remoto 
Habbian  di  liberta  posta  la  foggia . 
lituo  flagel  d’ habitat  ori  ha  voto 
Il  Eebro,i  fette  Colli,  e  la  Lor  Reggia, 

E  E  Italo  Senato  è  qttiui  accolto 
Dalle  Cittfche’l  tuo  valor  ci  ha  tolto. 

51 

A  grand’ alme  conuienft  alto  maneggio , 

E  poiché  Dio  per  quei  deferti  liti 
Ci  ha  conceduto  7  libero  paffeggio , 

Ed  acque  impenetrabili  muniti  : 

Non  perche  noi  temiamo  anco  di  peggio , 
Porghiam  di  pace  a  te  pregiati  inulti , 

Mafol per  Hate  ogni  fatica  hor  farti , 

Vfam  prode  G  (terrier  teco  quell arti. 


Oratione 
di  Mauto 
cc-no  ad  Ax 
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Tu  con  tanto flidor  gloria  non  ami, 

che  la  tua  gloria  h  ornai  pa fa  ogni  fegno  : 
Vuoi  della  gloria  7 frutto ,  e  colei  brami , 

Che  nega  al  tuo  deflr fraterno fdegno. 
fucila,  che  fofi,  e  tua  diletta  hor  -chiami, 
Pofe  a  V  enete  man  la  forte  in  pegno  > 

Noi  la  guardiamo  ( o  Sire)  elafuperba 
Moglie  a  tè folo  7  nofro  Ino ferba~>. 

S3x 

A  tè  fi  renderà ,  quando  tu  renda 
All’Italia  la  pace,  a  noi  l’amore, 

E  con  Donna  sì  bella  7  cammin  prenda , 

Ou  in  pace  tu  fi  largo  Signore . 

E  che  con  l’armi  tue  Lega  s’intenda 
Da  noi  contraria  hoggi  a  comun  fauore , 

Tal  Parte  andò fra  noflri,  e  tale  è flato 
Dianzi  7  parer  del  Veneto  Senato . 
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E  perche  meglio  7  tuo fauor fi feopra 
V  erfo  i  Veneti  amici ,  ei  sì  de  (la , 

Che  tu  colei, eh’  all  1  fletta  è flpra, 

E  fl  mof/ra  ver  noi  sì  cruda ,  e  ria , 

Di  la  ritolgashor,che  fcopcrta  è  l’opra 
Efler  tutta  in  virtù  di  fa  Magia , 

E  che  tu  lauti  alari ,  e  per  tè  prefe 
A  foflener  sì  periglio f  imprefe. 

55 

Oriana fl flnfe,  e  con  bell  arti 

L  a  no  lira  qiouentù  credula  incanni z__> , 

E  già  diui f  ha  la  Cittade  in  parti , 

•  fila fl  far  fi  di  lei  brami  T  iranna . 

Così  fera  la  donna  aiuto  darti , 

•  Mentre’ Ivelen  di  lei  gli  occhici  appanniti , 
Ma  Cittade ,  oue  D  1  O  flede  algonerno , 
Non  teme  l’ire  di  nemico  Inferno . 

T orni  Irene  hoggi  tee 0  a’  primi  affari , 

E  in  dolce  libertade,in  aurea  pace 
Ci  lafci  i  noflri  Porti,  e  i  nostri  Mari , 

Sei  Augnila  Donzella  hauer  ti  piace. 
Dunque  d  Attila  igefli  alti,  c preclari. 
Effetti  fl,  diran  d’ Infornai face  ? 

E  tante  tue  vittorie  illuflri,evere. 

Non  vuoi,  che  flen  del  tuo  valor  intere  ? 

57  . 

1  Di  tanto  hoggi  mollrarti  ampio  Senato 
Per  noi  s’ingegna ,  e  fl  l'orecchia  hai  forda 
A  questi  patti,e’l  tuo  deflre  armato. 

Col  V  eneto  voler  non  ben  s’a  c  cor  da , 

Che  non  mai  farà  tuo  quel pegno  amato , 

Per  altra  via  migliore  ei  ti  ricorda . 

S e  non  credi  al  mio  dir ,  non  vario  effetto 
Appr onera  le  mie  ragioni .  Ho  detto. 


s% 

Laflia  appena  7  fuperbo  al  fin  domito , 

Che  corra  7  belfermon  del  vecchio  audace. , 
E  dolente ,  c  crucciofo  ei  dell’afluto 
Dir  di  costui,  che  tien  fìnto,  e  mendace , 

Col  ge fio  7  rompe,  e  fa  brutto  rifiuto 
Di  quanto  egli propon  di  nobil  pace , 

E  con  maniere  querule,  c  dolenti 
Scioglie  la  lingua  in  sì  bugiardi  accenti . 

.O 

A  voi  mortali  e  II  remi,  e  pochi  auanfi 
Dell’  Italiche  turbe,  a  voi  comi  enfi 
A  noi  venir  tanto  orgogliof  innanzi , 

A  feoprir  f  alte  voglie,  e  i  nostri  flnfl? 

A  non  voler,  che’ l  vincitor  s'auanZp  ? 

A  ritardar  noflri progrejfl  immen fl  ? 

Voi  fuggitiui,  timidi,  e  non  molti 
Anco  di  legge  impormi  oflte ,  0  stolti? 
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Voi,  voi ,  che  della  libertade  eflinta 
Vn  cadati  ero  vile  in  mar fegtiite , 

Voi,  voi '  flniliri  Augelli  hoggi,  c’ho  vinta 
L’ Italia  già ,  di pauentarmi  ardite  ? 

Jflu al’ ombra  vana  di  Città  ricinta 
Dall'  acque  impenetrabili  mi  dite _>? 
che  Senato?  che  Parti?anz.i,che patti 
Recar  volete  a’  vincitori  intatti  ? 

61 

Delle  Magie  d’ Irene  7  valor  noflro 
Non  ha  mefliem  fe  la  crudel  v’infelta , 
Datene  la  cagione  al  fallir  voflro , 
che  fin  l’Inferno  a’  voflri  danni  hor  defla . 
V oi,c he  tanto  valete ,  hor  da  quel  chioflro , 
che  non  cacciate  Donna  empia,  e  funefla  ? 

V  oi,  voi fete  per  far  contrafìo  a’ forti, 

S’vna  Donna  vi  turba  i  liti,c  i porti? 

62. 

Ma  voi  per  mio  comando  all’adunanza 
Di  pochi fuggitivi  hoggi  direte. 

Come  non  è  di  vincitori  v fin  va 
il riceuer  da’  vinti  ordini,  e  mete . 

A  noi  fl  renda  Onoria,  e  la  tardanza 
C  arai  or  c  off  era .  T anto  e (ponete  : 

Attila  io  non flreii  che  piu  contraili  ? 

Voi  rimarrete  0 faggi:  e  tanto  balli. 

6P 

T iepolo  a  queflo  dir  ( ch'alma  Romana 
chiù  deità  in  nobil  petto  )  a  lui  riuolto 
Intrepido  rifonde .  lrnprefa  è  vana , 
Sperar  con  altri  patti  hauer  quel  volto . 
Incrudelir  ver  noi  con  rabbia  infuna , 

Come  a  tè  piacerà  potrai  ben  molto  : 

Hor  la  pubblica  fè  macchia  a  tue  voglie , 

Che  già  tua  non  farai  l’ Au gufi  a  moglie. . 

Ma 
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Ma  l irato  Signor  non  vii  tutta 

La  ribotta  magnanima ,  e  [piacente '—>( 

Che  tolto  fi  da  lor  con  torna ,  e  brutta 
Faccia  riposto  sera  entro /ita gente . 

Così  finiìjj  alì’ hor  la  fiera  latta. 

Ma  prigionieri,  ohimè, far fi  repente 
Si  videro  i  forti  [fimi  Legati , 

E  da  più  guardie  alfn  prefi ',  e  cerchiati . 

Non  refa  lor  di  ricordare  Arcida 
L'ira  di  Re  sì  grande,  eliache  brama, 
eh’  Onoria  torni,  e  con  fuperbe grida 
Foco  amie  ditti  Ambafciador  gli  chiama  . 
Gli  Ambafcìadorì  all'horper  via  pili  fida-> 
A' fuoi fieri  fier  del  Re  l’ acce  fa  brama , 

E  mirando  al  grani  fimo  periglio 
chilifero  in  dotta  cifra  il  lor  confglio . 
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Par,  che  dica  la  lettra .  Efer  ben  dritto 
Vbbidir pronti  alle  fite  giuf  e  voglie, 

V  dire  i  cenni, e fènfaltro  conflitto 
Rendergli  h ornai  la  fijpirata  moglie. _>  ; 
eh’ egli poi  via  forra  dal  Ilio  afflitto 
La  Maga  ria: ne  piu  la  lettra  accoglie —>  . 
Solmofira  alfln ,  qual  con  Signor  irato 
Sia  de  due  vecchi  l'infelice  fato. 

Ma  la  cifra  gentil  tutto  l'oppofo 

Confi  glia  loro,  e  della  Patria  in  prima 
L’honor  ricorda:  E  che  dai  forte pofo 
Si  di  facci  la  Maga, oche  s’opprima. 

Mentre  alle  pene  han  l’animo  compoBo , 
Nulla  del  lor  penar fi  faccia fimai 
Pur ,  che  contra  la  Patria  hor  non  fi  pecchi , 
Poca  perdita fa  perder  due  vecchi. 

6 8 

Volo  la  carta  al  Veneto  Senato , 

eh'  Arcida  fa, che'  l  Corridor  s' affretto  1 . 
M  a  non  meno  a  fieguir  l’ Hunghcro  armato , 
Il  cor  aggio fo  Aetio  hoggi  fi  mette . 

Già  lo  rincalza ,  e  figli  alloggia  a  lato , 

E  fon  le fiaramuccie  ardite,  e  Brette, 

Che  di  Verona  entro  gli  aperti  campi 
Frode  non  teme,  0  non penfati  inciampi. 
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Come  da’  rai  non  pub  di  Sole  e  fino , 

Sotto  cocente  del  fronde  fihermirfi , 
che  prefio  perde  il  bel  color  nativo, 

E  la  min  caduta  incenerir  fi: 

Così  fi  orafi  alfln,  eh’ hoggi  mal  vino 
Dal  Romano  valor  debba  par  tir  fi 
il  Tiranno  in f e  del,  che  altiero  tanto 
Di  non  dubbia  vittoria  hor  fi  da  vanto  '. 
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Hoggi  pur  fi  vedrafc’l  fumé,  o’I  monte 
(  Dicea  Aetio  )  a  noi fi  faro,  fichermo, 

E  s’ei  dì  guerreggiar  le  voglie  ha  pronte , 

0,  fe filo  al  fuggir  e  ha  il  penfier fermo. 

Se  ufi  qui  non  haura  di  rotto  ponte— > , 

Ne fito  e  qui  già  di  fiuguale, od  ermo  s 
Ond'eiquì  folla  fuaviltade  accufi , 

Se  fieno  i firn  dalla  vittoria  efilufi. 
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Così  dicendo  alteramente  inulta 
Ada  battaglia  il  provando  nemico , 
che  vantaggi  procura ,  e  vera  aita 
Alle  forze  de  fuoi  (lima  l'intrico .  t 

Aetio  la  tenzon  brama  finita , 

E fiegnendo  lo  va  di  vico  in  vico. 

Sin  che  lo  sforai  alla  battaglia  eBrema 
Hor,  che  dura  la  Lega,  e  l’ altrui  tema. 

Lo  sforma  alfln  :  tanta  penuria,  e  tantali 
Hoggi  l'Hunghero  ftuol prona  dì  vitto . 

Che  l  Re  fiuperbo  fi  rivolge ,  e pianta-) 

Le fue  di  fife ,  e  già  brama  il  conflitto, 
chi  potrebbe  ridir  gli  or  dini, e  quanta—’ 
Fierezza  mofiri  hoggi  il  Romano  inuitlo  ? 
Come  vnifea  le  truppe ,  e  con  qual'  arte— > 
Delle fihiere  de  fuoi  guardi  ogni  parte— ai 
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Del  Tartaro  feroce  al  deBro  corno 

Egli  a  fronte  fi pone:  e’  l  Re  de’  Fr  anchi 
Al  Re  degli  Hunni  incontro,  a  cui  d'intorno 
Sol  par,  che  l fiero  Gelderico  hor  manchi  ; 
Ma  finalmente  eifa  dolce  ritorno 
Alla  di f e  fa  de  Paterni  fianchi , 

Ch’  vltime grafie ,  e  perdonar/ ze  piene— a 
Dura  necejjìtade  alfn  gli  ottiene ’—j . 

74  . 

Dal  gran  braccio  dì  cui  piena  fi  (fera 
Vittoria  illuBre,e  fortunato  evento. 

Ma  nel  finifiro,  oue  la  Dania  hoggi  era, 

A  por  fi  il  figgf10  Avito  hor  non  è  lento . 
Forefto  (il grande  Eroe)  l’vltima  fichiero—’ 
Regge ,  ed  e filo  al  gran ficcorfo  intento  ; 
Sanguiban  guarda  vn  fianco, enei fecondo 
Sta  Riccardo, Nadafto,  e  T ornfmondo. 

75 

Come  del  Cielo  al  lucido  balcone—) 

Fafifi  la  nuoua  Aurora, anco  non  tarda 
Ad  ingaggiar  fi  la  crudel  tenzone , 

E  col  giorno  vie  piu  faJJ  1  gagliar  da . 

O  Dio, che  Brazio  il  giovine  Fr  ancone 
Fa  di  Plebe  men  tìmida,  e  codarda  ? 
Stupifie  il  Padre,  e  ben  conofic  efirefib, 

\a  l' bavere  hor  Gelderico  apprefifo. 
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Occhialedi 
Oddo  rot 
to. 
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Ma  più  lo fonte  7  li  è  degli  Hunnt,e  mira 
Sue  prime  [quadre  dijjìpatc,  e  [par fi. 

Egli  Eiefio  lo  fichiua ,  e fi  ritira^ 

Donde  di  guerra  il fulmine  compar  fie. 

Oue  7  brando  fedele  intorno  et  gira , 

S'apre  la  stradale  fa  botte  non ficar fi , 

Giù  lo  prona  Filandro ,  e  mille ,  e  mille , 

Che feco  h  auea  dalle  Pannonie  ville . 
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Oddone  p  Brenno  ha  nel  ferir  compagni , 

Che feguon  pronti  7  glorio fo  e  fiempio  s 
Chi potria  dir  le  flragi ,  e  i  larghi fi agni 
Dell'  inimico fiangue,  e'  l fiero fic  empio? 

E  quanto  di  terreno  hor fi  guadagni, 
Morto,delufo ,  e  sbaragliato  ogni  empio  ? 

Sol  dalla  fiada  di  Falconio  ardito 
Vien  al finifiro  fianco  Oddo  ferito . 

78 

Lieue fu  la  ferita,  e  grane  7  danno , 

Che  nella  mi  fobia  all’inclito  Fr ancone 
L’ infi r omento  gentil  da  stretto panno 
Si fiiolfì,  e fi fieffio  nella  tenzone. 

Ahi ,  qual  de’  vetri  fiuoi  fi prefi  affanno , 
fin  andò  pnuo fien  vide  7  buon  Campione  ? 
La  piaga  non  curo,  eh' affai  maggiore 
Glie  la fiampa  nel  cor  l’ira,  e’  l  dolor  e. 

75> 

T orna  cosi  ferito ,  oue  non  parte 
Il fuo  Signor,  che fa  fi  r agi  notte  Ile, 

Ed  egli  pur  di  tanta  gloria  a  parte 
Va  dijjipando  hor  quelle  truppe  hor  quell<L-j. 
Ne  7 fiero  Marouco  staffi  in  di  fi  art  e , 

Ne  fa  di  fino  figfiuol  prone  men  belle  s 
Ma  trotta  al  fuo  valor  più  duro  fiontro. 

C'ha  d’ Attila  le  guardie  irate  hor  contro . 

So 

Lo  fdegno  fù  d' batter  ceduto  alquanto 
Ne'  primi  affliti  alla  Francona gente. 

Onde  dall’ira  il  cor  fatto  altret anto 
Di  fuor fi  mostra  alla  battaglia  ardente . 
Mirafi  Anito  vfiir  dall’ altro  canto 
Sottra  la  Dania,  e  la  moglier  dolente , 

C’ha  prigione  7 fio  Re,  ne  le  raffrena _> 

L’ vfiat  e  ferocie  la  vecchia  pcna~< . 
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Nel  primo  incontro  al  gcnerofo  Attito 

E' /òpra  Arcida,  e  rotta  in  van  fitta  lancia, 
Nuda  lo  fiocco,  e  da  furore  ardito 
Spinta  ff eri  fi  e  al  Caualier  la  pancia, 

Lieue  è  la  botta,  e  non  s’ inoltra  vn  dito» 
eh’  alla  fitta  feritrice  egli fi  lancia 
C ol  brando  all' bora  in  sì  feroce  guifit_<. 
Chela  testa  al  de  fi  r  ter  resta  diuifia . 
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Il  Colpo  a  lei  non  giunge, e  ben  la forte  ^ 

E  e, eh1*  Ila  fi  arretro  »  che  s ci  coglie  a 
Appieno  lei ,  come  7  defi  riero,  a  morte 
L’adirato  Gucrrier  la  fiofiingea  : 

In  tanto  a  lei fon  nttotie  aite  hor  porte. 

Ne  7 ferito  auanzarfi  oltre  potè  a  j 

Onde  refian  diuifi,  e  la  conte  fa 

Riman fra  gli  altri  maggiormente  acce  fi . 

0  che  Et  rat  io  di  mi  fieri  mortali 

fui  iti  apparta  ?  ditti  fo  altri  dal  braccio 
La  man fi  mira ,  altri  addentar  gli  finali 
Si fic  orge,  altri  fuggir  catena,  e  laccio. 

Altri  7  busto  batte  a fiolo ,  altri  i  vitali 
Spirti  abbandona,  e  gì  a fiafifi.  di  ghiaccio . 

V  e  de  an fi tronche  dita,  e  braccimoTfii , 

Ed  altro  non  s’vdia,  ch’vrli,  e fi ngb io  fisci. 
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Il ferro fi  ride ,  romoreggia  il  legno , 

E  le  voci,  c  i  nitriti ,  e  i  fieri  fiuoni 
Affiordano  le  menti,  oue  l'indegno 
Furor  non  par,  ch’altro ,  che  morte  in  tuoni . 
Non  mai  l’irato  ciel  ginn fie  a  tal  fiegno 
Di  lampi  armato,  e  di  flette,  e  tuoni s 
Ne  tal  confufion  fero  i  Giganti , 
figando  in  Fiegra  affalir  gli  alberghi  fanti . 

Ss 

Da  gran  colpo  di  fine  do  a  morte  è  fiinto 
Il fiero firofipator ,  eh’  Andagio  veci  fie: 
Cadde  Leon,  e  moribondo,  e  vinto 
La  fiada  ancor  nell’ Hunno  fiangue  intrific_j  : 
Strozza  dianzi  fù  detto  :  egli  dìsiinto 
Il fino  Ceppo  dagli  altri  allor  diuifiz. . 

T ali fur  detti  i  posi  eri  non  meno. 

Che  vennero  a pofiare  a  Flora  in  fieno . 
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Lune  non  fon,  non  fon  lunate  Pclte , 

Benché  tali  rafiembrino  quei  fiegni. 

Che  con  le  corna  lumi  no  fie,  e fiueltez^ 

Oman  gli  feudi  loro  antichi,  e  degni. 

Con  figure  sì  nobili, c ha fic  e  Ite 
La  Stirpe  lor  ,par  ch'accennar  s’ingegni 
fucila  man,che  tre  volte  in  cerchio  vnita-j 
Strinfie  7  nemico,  e  lo priuo  di  vita. 

.  S7 

Aetio  ha  d’ ogn  intorno  il  fiero  Scit/L-< , 
che frali  auuenta ,  c fa  ftrage  non  poca ; 
Softien  Nadafio,e  Rodici  II  a  ardita 
La  zuffa,  oue  la  vufia  hor  più  s’infoca. . 
Riccardo  anch’ei  mirabilmente  aita 
La  mifichia,e  molti  egli  atterri  fic  e ,  e  sloca . 
Ma  vi  corre  Brimarte ,  e ferma  alfine 
De’  fiuoi  pochi  la  fuga,  e  le  rouinc—j . 
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il  T art  aro  feroce  a  pene  moni 

Vn  fendente  lafcio  furo  Riccardo , 
che forza  e, eh’  et fi  fermi,  e  s  allontani , 

E fìgua  la  vi  t  tori  a  ajfai più  tardo . 

Piaga  non  fé, ma  ben  dal  fen fi  h umani 
Rapido  il  colpo  infolito ,  e  gagliardo, 

E  i  elmo  in  testagli  pigìo  la  [pad a , 
che par,chc  quaf  egli  tracolli,  e  cada. 

8? 

Aetio  incontr  al  T artaro  satiuenta , 

Mentre  eh' ei  raddoppiar  vuole  7 fecondo , 
E 'fitto  Ì  anca  lo  ferìfee ,  e  lenta 
Non  ha  la  de  (Ir a,  e  gira  il ferro  a  tondo  s 
Barbara  turba  a  rifatta/  intenta 
llT ’ artaro  incanito,  e  foribondo. 

Sotto  glifi  (Ir  inge a,  ma fifa  piagz.t^ 

Ei  con  la  fada,  egli  opprefori  ammazza. 
9fi 

V  alerniro,  &  Emiro,  &  odo  acro 

Porgono  al  Re  de  gli  Hunni  alto foce  or fo . 
Fatto  dì  fangue  bollii  ampio  lauacro , 
Tant' oltre  Gelderico  era  giù  feorfo , 
che  del  lor  Re  nel penetrai  più  fiero 
Feria  di  guardie  fuggitine  il  dorfo , 

Onde  7  Tiranno  timido,  e  fmarrito, 
Prendeagiù  di  fuggir  destro  partito . 
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Ma  quefii  tre  con  genero  fo  ardire 

Soflengon  del  Francon  l’ impeto  audace ; 
Gli  troncano  la  via ,  ne  più  fìguire 
Pub  sì  degna  vittoria,  e  sì  verace. 

Volto  egli  a  Valemir,  che  pub  ferire 
Brenna, fa  sì,  c’hoggi per  lui  non  giace , 

E  faluato  il  compagno  al  fuoi  ritorna , 

Ne  pero  dal ferir  la  man  diftorna . 

che  presto  reca  altrui  nouelle  angofee  s 
Porge  aita  al  fuoi  Franchi ,  ou  Adimanto 
E  ac  e  a  prone  felici,  e  giù  concfce , 

Che  le  fihìere  de'  fuoi  piegano  alquanto . 
Al  Turcilingo  altier  giunge  alle  cofce 
Con  fero  colpo, e  ne  raddoppia  in  tanto 
Vn  altro  a  Maganor,  ma  più  feroce , 
che  ’  l  ferro  entro  lù  douc  efee  la  voce . 
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Cadde  7 marrano ,  e  Bell.aftella  vfeito 
A  lui  di  fìtto,  a  duri  calci,  e  morfi 
Si  fa  dar  luogo  s  e  dotte  7 fio  gradito 
Signor  giacea,  vuoiti  deslrier frapporf: 
Ma  vien  alfn  dall' ve  ci fìr  rapito 
Con  altri  due  ne'  gran  duelli  oc  cor  fi 
Stellinfronte fu  l’vnfù  Montedoro 
L 'altro ,  che  rubo  l’ H unno  a'  Signor  loro . 


94 

Quando  colli  nella  Liburna  valle , 

Tal fetor grane  abbandono  Nadafìo , 

E  Rodicilla  i fin  fi,  in fretto  calle 
E  tir  lor  tolti  i  destrier fìn\a  contrasto . 

El'  Hunghero  ladron  volte  le  falle 
A  chi  giacca  per  quell'odor  sìguafo. 

Al  Campo  gli  conditffì  :  ond’hor  frù  molti 
Al  ladro  fon  dal  vincitor  ritolti . 

9) 

Che  con  dolci  maniere ,  e  detti  accorti 
Gli  rende  a  Rodici  Ila:  ella  ne  gode, 
che  gli  credea  per  la  foresta  morti , 

Egli  ricette  hor  da  Gtterricr  sì  prode  ; 

Per  cui  gli  mira  validi ,  e  rìfìrti, 

E  dì  grafie  lo  colma,  e  più  di  lode. 

Ma  torniamo  alla  mi  fobia ,  otte  più  calda 
Et  la  battaglia,  e  la  virtù  men  faldcL-\ 

Minar  do ,  che  porgea fìccorfo  degno 
Al  ferito  Sireno,  ahi forte fiera, 

Cadeo  mefehin  da  fantaccino  indegno , 

Che  Ì  h afta  gli  ficco  nella  vifiera , 

Ma  de  oli  Emilij  fuoi  talfù  lo  fdegno, 
che  tutta  vccifìr  la  nemica fi  birrai , 

E fan  rifatto  delfamofo  Arnaldo, 

Giù  fatto  prigionier  dal ficr  V baldo . 
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Sangttiban  di  ritegno  anco  fi  resta , 

Ne  T orrifinondo  a  battagliar  pur  efee, 

Ma  cìafihedtmo  hù  la  fica  fihiera  pre  sta 
Per  correr  lù,  do  ue  7  tìrnor più  crefie. 

Giù  gli  agguati  nemici  arnpiaforefta 
Vomita  fuori,  e  gran  tumulto  me  fi  e , 

Tietro  gli  afiale  7 poderofì  fittolo 

T' E  II  adio, il forte ,  al  Re  maggior  figliuolo. 
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Ma  Forefto  non  tarda,  e  volge' l  volto, 

Ton  hù  le falle,  c'ifentor fostìene, 

E  ben  eh' ei  venga  d’improuìfo  hor  colto , 
il primo  fitto  intrepido  mantiene  s 
llmagnanimo  Estenfe  hoggi  pub  molto 
Valor  moftrar  in  quelle  aperte  arene , 
L'incontro  afetta ,  e  non  s'arretra  vn  p  a  fio , 
Per  vrto  d' ha (la,  o'pcr  volar  di  fa  fio. 
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Parea  di  ferro  vn  animato  foglio 
In  Oceano  dì fangue  'l ferreo  Duce, 

Oue fi  rompe  al  fin  l' Hunghero  orgoglio, 

E  l’Italo  valor  s'alza, e  riluce, 

Jftualfù  d' E  II  adio  all’ hor  l'ira ,  e' l  cordoglio. 
Che  quel  giorno  a  temer  pur  fi  conduce , 
Mentr  al  furor  delle  fulminee fade 
Vede  l' Hunghero  ftuol,che  teme,  e  cade. 
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In 


Pioggia  eh’ 

interrópe 

lag-ornata. 
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In  tanto  vna  caligine  profonda-' 

Manda  l' Adige fuor  dal  baffo  letto , 
Dietro  di  età pioggia  sì  JfeJJa  abbonda , 
C'ha  la  battaglia  a  terminar  co  fretto. 
Tinta  di  fango  e  human  correità  l'onda 
Seco  -volgendo  ogni  piu  graue  oggetto  ; 

H aste, (foglie,  cadaueri,  e  Cimieri, 

T ronche,e  lacere  membra,  e  corpi  interi . 
101 

Tiombaua  in  terra  liquefatto  7  Cielo , 
S’ergeua  al  Ciel  la  folleuata  arena ; 

Ogni  biada,  ogni  fiore ,  era  ogni  fielo 
Curuo, languente ,  e  fi  fi  orge  ti  appena  j 
Così  d’acque  cadenti  è folto  7  aie  lo, 

E  di  cadute  la  campagna  e  piena , 

Così  crefieua  ’l  turbine ,  e  tal’era-> 
il  rombalo  de' venti, e  la  bufera . 
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Segno  qui  di  raccolta  altro  non  daffi , 
che  la  pioggia  diuide  ogni  duello , 
j E  tornan  tutti  a  gran  veloci puffi 
A  ritr  ouar  l’ abbandonato  0 fé  Ilo. 

Aetio  in  luoghi paludofi,c  baff  i, 

L’ Hunno  in fito  s  accampa  eretto, e  bello , 
T ornar  bramando,  e  l  vno,  e  i altro  Duce 
Alla  tenzon  nella  futura  luce. _< . 
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Partorì  l'Alba  7 giorno,  e fio  zzo  mofiro 
Sembro, non  vero  parto,  il  dì  nafiente , 
Non  ha  culla  di  Rofi,  0  fafie  d’oftro , 

Che  folta  nube  7  copre  egro,  e  languente— >. 
Armafi l' Hunno  fiera  e  ’l  Duce  noftro 
Spieg  al  nuoti  0  contrailo  ogni  fu  a  gente , 
Ma  di  nuouo  raddoppia  7 nembo  folto 
L’ire ,  c'ha  d'acque  ogniterren fiepolto . 


n  ne  del  Deàmonono  Canto. 
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ARGOMENTO 

Tenta  delibiti  Tue  l’vltime  proue 
Irene a]rhor3ch’è da  Riniero  vccifa 3 
Tal  gelofo  furore  a  fdegno’l  muoue, 
Ch’ogni  frode  di  lei  reità  derifa. 

Quindi  giufta  pietà  conuien  ch’ei  troue 
Nel  gran  Senato .  Saggiamente  auuifa 
La  lettra  de’  Legati  ’1  lor  periglio , 

Cui  foccorre’I  Roman  col  buon  coniglio, 


I  Irene,  c  Ri 
Inicro . 


CANTO  VENTESIMO 


Ritorna  il  ventèlimo  Canto  a  narrar  gl’  inganni  d’Irene ,  e  moftra ,  come  ella  induceua  Ri- 
nieria  voler  impadronirli  della  Patria  :  alle  quali  efortationi  hora  ardente,  hora freddo 
inoltrandoli  ’l  giouinetto.deftina  Irene  di  cacciacelo  dauanti  :  e  fingendo  coltei  di  mandare-* 
vna  lettera  ad  Anafello,vien  da  tal  gelolia,e  furore  forprefo  Riniero ,  che  l’iniqua  Maga  forte¬ 
mente  vccide.Nella  morte  della  quale  tornata  l'Ifola  deferta, egli  trouato  vna  fua  barca(per  mi 
racoloiuirimafa)  palla  al  la  Città  perimpetrar  perdonodal  Senato  ;  il  quale  largamente  otte¬ 
nuto, procura  che  nell’Ifola  s’edifichi  vn  Tempio  a  San  Giorgio  autordella  morte  d’Irene,  con 
ladefcrittione  deU’hilloriafeguita.  Frà  tanto  giunge  a  Venetia  la  lettera  in  cifra  degliOra- 
tori  .jll  Senato  intefo  ’l  pericolo  de’ Tuoi  Legati,  Itaua  fofpefo  del  modo  di  porger  rimedioa’fuoi 
miniilri,e  finalmenteaccettando’l  parer  di  Valerio  Romano  Senatore,fideftina’l  figliuolodi 
1  ui  detto  Roberto  ad  Attila  per  efeguire  gli  ordini  del  fuo  Senato . 


Entre  di fangtie  ho  si  il 
Ì  Adige  e  rofo , 

E  tutta,  di  rumor  l’A~ 
dria  fmefees 

Non  ha  colei  dal  rio 
penfier  rimojfo 

L  ’ animo ,no,  che piu  s’ostina,  e  c refe e . 

Sol  ad  Irene  hor,  che' l  tumulto  e  mofo , 

L’indugio  è  grane,  e  la  tardanza  ine  refe  e  s 
Ne  cejfa  mai  con  amorofo  inuito 

Di  fimolare  V  credulo  marito . 


Ma  refo  7 •vede  ejfemminato,  e  molle. 

Era  le  delitie,  e  tra  gli  amor  perduto  » 

Ne  ’l  de  fio  di  vendetta  in  lui  piu  bolle, 
che  de’vafii  penfier fatt ’  ha  rìfuto. 

Gli  Jpirti  Irene  Immillati  eìtollcs 
Al fuo  Rinier  con f duellar  attuto, 

E  Ivfate  dolceTfe  anco  gli  nega . 
fuand’  alla  pace  intimorito  ei  piega . 

3 

All  hor,  eh' e  di  se  JteJpi  a  lui  più far fo , 
L’amante  a  lei piu  di prornefe  e  largo  : 

Ma  quand’  in  lui  la fua  do  le  elfi  ha  far  fa , 
Egli  ritorna  al fuo  fatai  letargo . 

Non  mai  fa  la  Citta forprefa,  od  arfi 
(  Fra  se  die’  ella  )  eie  fatiche  io  (pargo, 

S’io  non  ritengo  al  Corridor  quell  e  fa , 

'  chefa,che  pofeia  ’  l faticar  gl’  increfea. 


,  ■' 


Stanza  de 
gli  amori 
d’ Irene. 
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CANTO  VENTESIMO. 


Così  faro  >  ne  là  mia  nobtl’  arte _ > 

Vpirfapreife  non  l’ opra  fi  in  quello . 

Nulla  mi  giouerian  magiche  cartai , 

Se  a  me  non  pope  7 fuo piacer  moleFto . 

Hor  doue  7 piote  in  piu  remota  parte _ > 

Alle  gioie  c ondar  penfofo,  e  mesto , 

A  lui  nega  l’entrata ,  e  nega  inpeme 
Bell’  vfato  gioir  l’agio,  e  la ferne. 

5 

eh’  altro  u  egli  di  lei  prenda  diletto 3 
Non  vuol  la  Maga  inpdiofa,e fella , 
fuel  luogo  e  folo  a’  fuoi  piaceri  eletto , 

Belle  gioie  d’ Amor  la  fianca  e  quella  : 

Nella parte  miglior  del  Regio  tetto 
Eli’ era  in  ver  panna  adeguala,  e  bella, 
Quinci  vagheggia  la  cittade,e’l mare, 
Quindi  7  vago  giardino  a  gli  occhi  appare. 

6 

A  cui firan  d' ogn hor gli  Aranci,  e  i  Mirti 
Aure  odorate, e  le  fa pena  7  bofeo  > 

Scena  gentile,  oue  7  Ginepro ,  egli  irti 
Pini  s’ergon  dal  fuol nudato,  e  Jofco. 

Sembra  Amatunta,  o  Cipro:  e  ben  gli fini 
B’ Inferno  han  qui  d’ogni  lafciuia  7  topo , 
Forfè  gli  hor  ti  d’Epcna,e forp  agguaglia 
l  Laureti  di  Belo,  e  di  Teppaglia . 

7 

Pria,  che p giunga  alla  remota panna, 

Oue  non  entro  mai pudico piede , 

Paffar  per  altre  quattro  ha  per  vfwna , 

In  cui  vario  feti  acolo p  vede . 

T al  qui  di  mille  oggetti  è  l' adunanza. 

Ch'ali’ Hiporia  mancar  potria  la  fede  : 

Basti pi  additar  minima  parte 
Bi  quanto pgurouui  infornai’  arte— > . 

8 

Nella  fanna  maggiore  (  e  quepa  e  forp—3 
Sala  non  poca  a  quel  minor  quartiero) 

Penne  Ile ggiouui  le  brutture  occorfc 
Be’ rei  Giganti  al  pcolo  primiero  : 

Quante  volte  dal  Cielo  in  terra  corp 
Gioite  amante  benigno,  e  Marte pero, 

E.  fatto  ’lgran  T onantc  hor  Cigno ,  hor  Foro, 
Ed  hor  Arnf tritone,  hor  pioggia  d’oro. 

9 

Le  reti  di  Vulcano s  i  duri  amori 

Bel  T rado  Or f eoi  le  numerofefglie 
V’eran  dì  T  efio,  e  d’ Ercole  i furori , 

Ch’ in  vna  notte  ordì  tante  famiglie. 

Le  rapine  di  Paride,  e  i  fudori 
B’  Apollo,  e  di  Pluton  le  marauiglie  : 

V’ era  Aiace  Oileo,quandonel  E  empio 
Mie  de  a  fuoi  Greci  7  fulminato  efempio. 


10 

L' altra,  eh' a  lei fuccede ,  hauca  le frane _ » 

Voglie  de’  rei  mort alile  tra  le prime— > 

Pappié pporgea,  quando  d’ Immane 
Membra ,  c ferine  ’ l  Minotauro  imprime , 

Bi  Semirami  poi  le  brame  infine j 
Vi  e  Celmio,  e  l’ animai,  che  Crati  opprime —>-, 
Meffalina,  Neron,  T iberio,  e  XerpL 
E  quanto  lor  cicco  appetito  ofperp —>  . 

1 1 

Segui  a  la  terTg,  oue  7  S  i le  nt  io  honefo 
Forf  e,  che  quelle  immagini  n  afe  onda, 

T accia  l' empie  Figure ,  e  taccia  7 refo, 

Bi  Cui  la  fanz.a  iniquamente  abbonda . 

PaJJi  l’occhio  alla  quarta ,  e  vedrà prepo 
Bi  lafciui  Poeti  cjfer fecondaci 
J9uì  fon  di  cedro  effigiati ,  e  fotto 
Uà  ci  afe  he  duna  7 pio  bel  Libro ,  e' l  motto . 

il 

A  canto  a  lor  s'erge  l’amata  Bonna 
Bi  materia  pmil  compofaie fritto 
Il  nome  di  ciaf:  una  ha  la  Colonna , 

In  cui p  mira  7  lor  amor  depritto . 

Beltà, Cinti  a ,  e  Corinna ,  e  non  afonna 
Lesbia, che  tanto  ha  l’ am at or  trapttoi 
E  Licori,  e  Panflia,  e  lor  vicino 
V’ era  Alejfx, Battilo ,  e  Liguri  no. 

13 

Magia  la  quinta  a  noi  fife  opre ,  ouvpLj 
L’horc pafpate  al  fuo  fcdcl’  in  grembo , 
c£)uella, che  tiene  a  lui  negata ,  cchiupLj 
Sin,  che  d'ir  a  d’ Amor  trappafa  7  nembo . 
Scorza  di  terfo  acciar farpi,  e  difftpa 
Si  mira  qui  dal  ricco  palco  al  lembo  ; 

Sembra  d‘  Il  osilo  gli pecchi  s  e  doue  Fi  onde 
Altri fé  Ftefo  in  cento  parti  7  rende— > . 

14 

Era  l  acciar  cosi  polito,  e  netto , 

Che  s' alquanto fiar  fotto  gli  lìcc—j , 

Et  ti  riputa  ogni  piu  chiufo  oggetto , 

E  benché  muto  fa  tutto  ridica 
Oue  7  piede  tu  pop,  7 piede phietto 
Appar  , e  tanto  egli  e pittor  felice— >, 
che  sa  ritrarr  ogni  fembiantc  al  vino , 
E’ifa  maggior  del  vero,  e  pili  lapin  0 . 

1  S 

cQui  s' alza’ l letto  di pn’Oro ,  e parp 
Son  nel  piolo  i  piumacci ,  e  gli  origlieri, 

1  trinchetti, gli frati, e  non  ha  fcarp 
lf r  omenti  d’ Amor  vaghi,  e frani  eri: 

E  quanti  mai  fon  di  Infuria  apparf 
Secreti  indufri,  e  conditi  mi  Fieri  > 

Che  miraeoi  non  e ,  s’ alla  dolo  epa 
il  gioitine  t  lo  cor  vola, e  s’inuefca. 


Camera 
piena  di 
(pecchi . 
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Due  Tappa 
galli  clic  li 
tifpódono. 


iG 

Gli  odor  di  Sìrici,  i  bai  fami  Sabei 

Cedan purb oggi  alla  gentil  fraga nz^ , 
Che  najce  dal  vapor,  che  fa,  costei 
Arder’  intorno  alla  fuperba  stanza . 

Ne  dir  già  l'odorate  acque  io  faprei , 

Di  cui far  geme  i  lini  ha  per  vfn\a  > 

Ne  le  poineri  elcite,o  cento,o  milieu 
Spruzzi fioatti,  e  profumate  stille . 

17 

Ella  di  biffo  candido ,  c  fornica 
Ve  latta  sì, ma  non  copri  a fcf effusi 
Ogni parte  apparta  vaga,  e  gentile , 

Che fuol  da  doppie  vcjti  ejfer’opprejfi. 

Di  qui  mirarla  in  h abito  fintile 
E  gratia folo  all' amatcr  conce  (fa  > 

Spira  la fc  tuia  in  vn  l'habito  c’I  loco, 

E  da falde  di  nette  efee  7 fio  foco . 

+.18 

Custodi  al  caro  albergo,  c  care,  e  fde 
Minifire  delle  gioie,  ha  quattro  elette. 
Accorte  damigelle, a  cui  ditti  de 
Ch  vffìch  ed  altra  7 piede  entro  non  mette 
Speffo  in  mttfiche  note  alte  disfide 
V an  cantando  d’ Amor  le  donzellctte  s 
Sann  iniettare  al  bacio,  e  con  piti  grati 
Ricordi  infeme  vnirei fieni  amati. 

19 

Di  mufichi  Ange  llini  ampio  rifonde 
A'  lor concenti' l la f  ilici to  coro, 

A  citi  s'accorda  7  mormorio  dell' onde , 
che  fi frangono  a  pii  de'  canti  loro . 

Il  dolce  ventilar  d  herbe ,  e  di fronde , 
Non  e  già  qui  men  garrulo, 0  fenoro, 

E  ben  qui  tutto  all’  armonia  gentile^) 
S'vnife,  e  forma  vn  non  mai  rotto  Aprile 
20 

Chiù  fi  in  dorate  carcere  f  fonte 
Vna  coppia  miglior  d  Indici  augelli. 
Render  hnmane  voci,c  far  fotte nt e 
fui  ni  col  canto  lor  grati  duelli. 

L’vn  due  ver  fi  comincia ,  a  cui  repente 
Rifonde  l’altro,  e  par, eh’ a  lui  fané  Ili. 

Ri h  ter  za  7  primo,  e  con  gentil  vicende 
E' imitata  canlgn  tutta  fronde. 

21 

Ne  fi’ vna,  ma  diece,  e  quante,  e  quante 
Conrncn  fugate  note  odon  a  gara 
Cantar  dalle  Donzelle  al  caro  amante , 

F orman  con  voce  armonio f,  c  rara s 
E  quefa  mandan'  ingegnof  innante. 

Ch'ai  cupido  amat or  fmbra più  cara , 

Dal  cui fatte,  e  laf  metto  inuito 
Sente  rapir  fi  7  tenero  marito. 


22 


Prigioniera  in f e  del,  ti  guida  7  Senfo, 

Ne  per  altr’ occhio  l'intelletto  aiti , 

E  vuoi  feco  ad  ogn  hor  in  career  denfo 
Di  poche  membra  batter  difi  or  die ,  e  liti ? 

Ei  t' accareTgga  ,  e  di  piacer  immenfi 
T’offre  nel  tuo  dolor  vezz  infiniti , 

T ù  rigida  non  iodi ,  e  le  tue  pene 
Cieca  nodrifi,enon  cono  fi  7  bene. . 

23 

Ami  altra  vita,  afiiri  a  del  lontano , 

E  quefi  aure  difre\zi ,  e  Morte  affretti  s 
Ne  quel  del,  che  quaggiù  tocchi  con  mano , 
Col  fitto  vero  gioir  vuoi, che  t' alletti. 

Stimi  7 piacer  d’ Amor  fallace,  e  vano , 

Altro  ben  ti  fi  nitri,  altri  diletti  s 
S empite  et  taf  he fi,  cangia  peri  fero, 
che  7 fieri  fio  dice  a  voi  mortali  7  vero. 

24 

fu  arido  pritto  Ri  ni  e  r  da  lei fi  vede 
Degli  vfti  diletti, in  se  ritorna , 

E  per  br  eri  bora  7  naufrago  s’auuede 
In  qual pelago  infido  erra ,  e  fggiorna . 
Vorrebbe  all’ hor  trar  di  nafosto  7  piede 
Da  quella  per  fuo  mal prigione  adorna , 

Ma  preflo  fi  ritiolge ,  e  torna,  e  prega 
Lei  eh’ ostinata  piu  /’ amor gli  nega . 

fu  a fi  infi  abile  Etiripo,  0  quafi  Hiena , 

Che  può  cangiar  natura,  onde fi forge , 

Se  pria femina,hor  mafie  Ino, e  rnafhio  appena 
Tatto  e ,  ch'ai  rnafhio  femmina  fi porge . 
Come  varia  di  se  Proteo  fa  fienai , 

C'hor'e  Lupo,  hor  Agnello,  hor pefie  forge, 

T al’  hor  huomo  ritorna, e fera  è fife  fio, 
Instabil  fempre  in  mille  forme  efprefio. 

16 

Cosi  pili  volte  ei fi  rauuede,  e  prefio 
Vinto  7  nobil pen  fiero  e  dal  mal' v fin 
Ma  tanto  al  fin  gli fmbra  afro,  e  molefio 
Il  mirar  fi  da  lei  colto,  e  delufio , 
che  vien  dall' ir  a genero  fa  hor  desto. 

Ne  piu  vuol  tra  quei  lacci  efier  r acchiti  fio , 

E  per  opra  de  fa  di  fi  altro  me  fio 
Gran  per  don  impetrar  di  gran  ecceffo . 

}7 

Raccoglie  in  breui  cere  ’l  bel penfiero , 

E  tra fidi fruenti  anco  fa fi  e  Ita 
Dvn,  che  gli  par  più  rifiuto,  e  fiero, 

E  bare  a  trotta  appropriata ,  e fueltcL a . 

Ma  che  Donna  non  vede  ?  al  rio  Cor  riero 
Ha  già  la  lettra  dalle  man  diuelta , 

Efcopre  'l furto,  &  a  Rinier fin  vola. 

Ne  di  poter  formar  fmbra  parola. 


Rimerò  ha 
lucidi  in 
terualli  nel 
male . 


Lettera  d 
Riniero  ai 
Senato. 


T orua 
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Torua  il  rimira  :  indi  rivolge’ l guardo 
Alla  carta  furtiva, e  piange,  efioglic-j 
La  lingua  poi  s  ma  con  si  baffo ,  c  tardo 
Scrmon  eh’ appena  il  filoni' altro  raccoglici , 
Ma /gorga  l’ira  alfine:  Ahi,  che  ben  ardo , 

M  ciuf  a  amante, e  mal  gradita  moglie. 

Per  vn  indegno  ( dice  J  e  la  mia  fieme 
Fondo  in  vn  vìi,  che  mi  tradi  fi  e,  e  teme . 

19 

final'  h  attrai  degna  fi  ufi?  oue  ricorfo 
Farai  per  tua  difolpa  ?  è forfè  questa^ 

Mia  frode ,  0 fallo  tuo  ?fv  lieue  corfo 
M' ir  a,o fu  mente  rifiuta,  e  de  fi  a? 

T u fol per  tema  vii fiei  qui  tr  afe  or  fio , 

Me  l  amor  della  Patria  hor  ti  molesta  ? 
che  l’ amor  della  Patria,  oue  s'accende 
Il  de  fio  di  regnar,  piu  non  s’ in  fendei . 

3°  • 

E'  que (lo  il guiderdon  della  mia  fede? 

Così  del  tuo  gioir  mi  paghi  ’l pr  e  osseo  ? 

Mal  periglio  maggior fottrarrc  ’l piede, 

E  lafiar  la  Conforte  all'  arme  in  mefiso  ? 

SÌ  cieco  hai  l’occhio,  che  l’error  non  vede  ? 
Me (ènti  ancor  delle  tue  colpe  il  lezzo? 

Me  mi  chiedi  per  don,  ne  temi  pena , 
Perfido,el alma  pur  d’ orgoglio  hai  piena  ? 

31 

Va, difendi  la  Patria,  arma  la  mano 
Contra  di  me,  eh’ io  non  t' arreflo  i paffb 
E  prona  fa  del  tuo  valor  furano 
Contra  colei, c’ hoggi  abbandoni,  e  loffi. 
Forfè  avverrà,  che  del  ritorno  in  vano 
Mi  preghi  poi,s’ alla  citta  ripaffi, 

E  che  forte  Pittale  a  tuo  difetto , 

Jfnando  men  lo fere,  t'occupi  ’l  letto. 

32  . 

T roppo  agli  Arnor,troppo  ine  fierto  al  Regno, 
Se  delle  tue  fortune  hoggi  ti  fiiace, 

Guerrier  di  te  piu  fortunato, e  degno 
fucl, che  dtfircTfii  tu,godrafs’  in  pace. 

Mon  ama  grane  ajfar  torbido  ingegno. 

Vuol  Amor,  vuol  lo  Scettro  animo  audace  : 
T orna  con  tue  fembianze  vniche ,  e  belle 
Fra  choro  femminil giovane  imbelle . 

33  # 

lo  ben potea  fra  le  rovine  involta 
Bella  Patria  restar  mi  fra  innante. 

Che  qui  vedermi  induro  amor  fiepolta 
Spregiata  moglie,  e  malgradita  amante', 
Hor,  che  la  pace  7  lufinghier  m’ha  tolta , 

V ugge  i  perigli  tìmido ,  e  incofiante  : 

V  a,  che  la  fuga  a  tradii  or  non  nego , 

E  di  foccorfio  vn’infcdel  non  prego . 


34 

T acque  5  e  non  sa  degna  ragione,  0  feufia 
Formar  Rìnier  del  tradimento  ordito , 

Ma  fol  di  lei  la  crndeltade  ac  enfia. 

Che  l’ha fofiinto  all' 'in f e  del partito  : 

Per  don  le  chiede, ed  ella  alfine  e  fi  ufi 
Con  dolci  inganni  ’l perfido  marito , 

Che  miglior  fi  promette ,  onde  s' ac  cefi 
Ma  nuova  fieme:  e  a  lei  tutto  fi  refe . 

3  S 

S’apre  l'amata  porta ,  oue fi  riede 

A’  cari  abbracciamenti,  a'  molli  vefzi  ; 

Piu  grato  ’l  nfo  al  lagrimar  fuccede , 

Benché fien  gli  occhi  a  lagrimar  e  auuefZi . 
Gode  7  mi  fero  amante ,  e  non  s' auue  de 
fiuanto  i  baci  di  lui  l’altra  di fi  re  zzi. 

Magli  stima  gr aditi,  e  ne  da  figno 
La fialtra  a  lui  col  fimular  indegno . 

30 

1  fìnti  ve%zi,  e  le  carezze  ad  arte , 

1  fiofiiri,gli  aneliti,  e  le  voci, 

fiuel  donar  pronto ,  e  quel  negar  in parte— j, 

E  que’  moti  grati fjxrni,  e feroci 

Rubano  l'alma  al  giovinetto ,  e  parte 

Lo fiirto  a  ritrovar  l’ e  fi  reme foci , 

E  fa  dolce  pajfiggio  al  del  d’ Amore  ; 

Che  ,fi  langue  la for'fa ,  e  fiala  il  core. 

37 

Stolta felicita  s  doue  ripone 

Le  fine  dolcezze  l'hiiom,  ch’ai  Cielo  afiira? 

Si finge  liberta  quel,  eh’ e  prigione, 

P enfia  dì  refiirar,  quando  fifiira. 

Mentr  opprefa  dal  (enfio  e  la  ragione 
In  quel  breve  piacer  mugge,  e  s  adir  0-<, 

E fi  Ì anima gode,  e fi  rallegra , 

Che  resii  la  vii (alma  efiangue,  (fi  egra. 

38 

Mail 'amoro fi faticar  già  fianco , 

Megli  arringhi  d‘  Amor  giovine  atleta , 

Mei  bel  fieno  di  lei  ripofia  il  fianco , 
eh’ e fatta  homai  tutta  frena ,  e  lieta. 

Egli  r offe  le guancie ,  e’I  labbro  ha  bianco , 
Monde’ l (angue  fuggito  il  rofifor  vieta , 

Ma  ben  prefio  il  raccende  ella  co'  baci, 
che  vii  fiampando  in  lui fiejf,e  vivaci. 

A  sì  dolci  ricordi  ei  fi  r anilina , 

E  tornar  brama  al  diletteuol gioco, 

Irene  all’ hor  fembra  ritrofa,e  fihiua, 
che  lo fiherzo  gentil  non  le  par  poco  : 

Ben  con  dolci  lufinghe  ella  tien  viva 
La  fieme ,  e  in  tanto  il  gran furor  da  loco 
Cede  l’ira  fiperba,e  nel  fimbiantC-j 
Mi  lei  fi paficc  ’l  dileggiato  amante . 


Amori  d'I- 
rene,  e  di 
Rimerò . 
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L' occhio  all’  occhio  fi fifa ,  incontri  fieri 
Di  anime  innamorate ,  e  la  tenzone 
Dimdono  talhor  baci  guerrieri, 
che  fan  del  bel  duci l’ alta  cagione 
Ne  ben  diuift  ancor  tornano  altieri 
Gli  occhi, franta  la  pace,  al  dolce  agone. 

Sin, che  dal pianto ,  e  da’  fio  fi  ir  i  ac  cefi 
Re  fi  ano  icori  alfin  piagati,  e  prefi. 

41 

All’ bora  a’  terfi (pecchi  ambo fio  [lena 
Le  itane  he  luci,  e  mira  i  vaghi  oggetti, 

E  par,  che  nel  mirar  tanti  riceua, 
fugante  le  fiecie  fon,  dolci  diletti. 

Sol  fi  turba  /’  Amante,  a  cui  parata 
Veder  tanti  rivali  iui  rifi  retti  ; 

In fin  giacendo  alla  Confine  amata 
Sofiirofi  l’effigie  offerita,  e  guata. 

42. 

Ahi  cieca  G  e  lofi  a,  fin  di  s  e  fi  c  (fio 

Fai  temer  l’hvomoi  e  ben pauenta  ogn  ombra. 
Se' Ituo  veleno  all’  Amatore  oppreffo 
Dal  tuo  rigido  affetto  il  core  ingombra . 
Vifiofi  alfine  in  quegli  acciari  efireffo , 
Ridente  del  fino  gialla  temafgombra  s 
Anzi  ringratia  Amor,  qua  fi  egli  creda , 
eh’ ei  tante  mogli  a  lui porga,  e  conceda 

43 

L’altra  il  crin fi  compone,  e’I  velo  hor  tratta , 
Hor  la  chioma  s’intreccia ,  hor  con  bell’arte. _> 
Le  fila  d' Or  si  vagamente  adatta , 
che  in  aneli  a  gentil  torce, e  comparte . 

La  enfia  alfin  dal fuo  fedel fottratta. 

Il  bacia, e  fior ge,e  gli  ricorda  a  parte. 

Che  l'ami,  e  che  non  tardi  alla  degri cpra_> 

Di  dare  effetto  pria, eh’  altri  la fiuopr slj. 

44  ^ 

Sorge  fico  Rinier  i ,  e  van piu  modi 
Nell’vfcir  diuifiando  s  e  doue,  c  come 
Daran principio  alle  malvagie  frodi , 

E  qual  correr  vi  debba  ordine,  e  nome _ «; 

fu  ai fieri  de’  loro  i  piu  feroci, e  prodi, 

Da  cui  fien  le  difefie  oppreffe ,  e  dome : 
chi porterà  le  faci ,  e  chi  nell’ alto 
Ritto  al  Palagio  dar poffa  l' affatto. 

s  45 

Con  si  vani  di  fi  or  fi  vfiita  al fine 
Da  quei  figreti penetrali  arriva, 

Doue  rende  se  fi  e  (fi  alle  vicine 
V fiat  e  flange,  e  l’ Amai  or  ne  priva . 

T roppo  dolente  del  crudcl  confine , 

Di  piti  oltre  fieguirla  ei  non  ardiva , 

Ma  per  l’ hor  e  paffar  del  breue  efiglio 
Farfi  a  lieto  balcon  prende  configlio . 


44  .  . 

E fitto  homai  di  quei  diletti  indegni , 

E  di  quel  fango,  ove  fi  stefio  muolfè, 

Par,che  del fuo fallir  fi  diga,  e f degni , 

E  maledica  il  dì ,  che  l pie  vi  volfi . 

Già  pregna  l’alma  di  penfier pili  degni 
il  primiero  valor  come  raccolfi , 

Formi)  concetti  illuftri,  e  i primi fenfi 
S  aggi  a  danno  con  pentimenti  immenfi . 

4? 

Jpual  Libico  Leon ,  eh’ a'  duri  lacci 
Fu  da  maefira  man  tenero  avvezzo. 

Se  mai  fi  vede  al  crin  fioriti  impacci 
Por  fi  dal fuo  Signor,  come  per  vezzo, 

Jfuafi  che  rafia  burnii  mal  fi  con  facci, 

E Jia  di  chiome  d’oro  onta,  e  difi rezzo, 
Sdegna  quegli  ornamenti ,  a  gran  valore 
Condegni  poco, eterna  al fuo  furor  e  > 

48 

1 

Che  vifiofi  al  crisi  al  di  chiaro  fiume 
Coronato  di  fior  fi  volge  a’  primi 
Impeti  di  Natura ,  e’ibelcofiume 
Si fi or da,  e  nulla  par, che  i  lacci  itimi. 
Rogge,  e  fpezza  quei  nodi ,  e  l'ire  affarne 
Con  furori  magnanimi,  e fttblimi . 

Così  Rinier  con  gèncrofio  petto 
Si  crucia,  e  duol  dell  infede l  diletto . 

45> 

E  volto  alla  Città,  che  tutta  ei fi  opre 
Da  quel  balcon,  che  l’intelletto  aprigli , 

T utta  di  viue  lagrime  ricopre 
La  guancia,  e  l  crin  fi  strazia  a  doppi  artigli 
Alla  Patria  per  don  delle  mal' opre 
Chiedendo  accufa  ifemminil  configli, 

E  dall' affetto  intenerito, e  vinto , 

Così  dal  duolo  a favellar  fi  finto . 

Ahi  non  fa  ver( dicea  )  che  gli  aurei  liti, 

One  sì  fida  hebb’io  et: Ila,  e  ricetto, 

Re Hino  mai  dal fuo  Rinier  traditi. 

Ch’io  della  Patria  l’cpprefi'r  fa  detto . 
Fttggan  da  me  quefti  perfori  arditi , 
Indegni  del  va  lor  di  nobil  petto , 

Re  Iti  la  Patria  pur  Ubera, e  bella. 

Ed  hoggi  h abbia  per  me  vita  novella. 

51 

A  nuoto  io  mi  trarrò ,  s’ altro  migliore 
P  a  faggio  io  nòn  ritrovo  ;  o  morte  darmi 
Pria,ch' efier  reo  di  sì  malvagio  errore , 

Vorrò  con  quesla  destra, e  con  queJF armi . 
Servo  di  Donna  ria,  ligio  d’ Amore , 

Da  sì  vii  laccio  io  non potro  fiottr armi  ? 

Di  me flefio  fiondato  hoggi  in  obblio 
Porrà  dunque  l’ Honor,  la  Patria,  e  Dio  ? 

Alma 


Rimerò 
pentito . 
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Alma,  non  ho  sì  'vile  :  e  ben  conofco 

La  frode femminil,le  voglie ,  e  i fasti  s 
Occhio  non  Ho  tanto  abbagliato,  ofofco. 

Ch’io  non  apprenda  il fin  de'  fuoi  contraili  . 
Pur  ch'habbia  il  mele  ,  a  me  preparo  il  tofo , 
Pur  ch'ella  acconci  se ,  tutto fi  guasti: 

Brama  l’iniqua  fol  morti,  e  rolline, 

E  quefioè fol  di  fue  lafciuie  il  fine . 

53 

Ciò  detto:  egli  le  luci,  e’  l  penfier  fi  fifa 
Bell’ amata  Citta  nel  vario  oggetto , 

Mira, don  ha  la  tradigion  pr  e  fi  fila , 

Egli  entra  del fino  fallo  ira,  e  difetto . 
da  s  apparecchia  alla  notte  Ila  ri  (La , 

Jguad' babbi  all’ empia  moglie  hoggi difdetto , 
Fermo  pria  di  morir ,  che  qua  fi foglia. 

A  Donne  fio fio  fi  ir  cangiar  fitta  voglia. 

54 

La  Maga  in  tanto  al  fuo  nouel ritorno 
Da'  primi  affetti  affai  diuerfio  iltroua  : 

Ne  sa,  come  recò  br tette  feggiorno , 

Ch’ha  da  lui  fatto,  a  lui  mente  sì  nttoua. 
Placare  il penfa  con  parlare  adorno , 

Ma  par,  che  dal penfier  nulla fi  muoua  s 
Il  or  le  querele  adopra,  e  prona  in  tanto. 

Se  nulla  può  di  bella  Do  fina  il pianto . 

55 

Al  fin  di  fife  ente  ciò  fa  .  lo  pur  potè  a 
Donarmi  ad  Anafesio,  e  nel  fuo foco 
1.  a  filar  qtiefio  wfedel,  che filo  ardeste 
Per  mio  danno  il  crudele ,  e  per fuo  gioco? 

Mi  fiera ,  fc’l  mio  mal pur  sì  ve  de  a. 

Perche  diedi  a  cosini  ricetto ,  e  loco  ? 

Errai  credula  amante ,  hor  pago  il  fio 
Della  perfidia  altrui,  dell’  error  mio . 

5<> 

Ma  che?  non  potrò  forfè  al  mio  gran  male _ > 

Trottar  rimedio  ancora? è  così  ffenta 
Bella  face  d’ Amor  nel  tuo  Riti  ale , 
eh’ ci  piu  dei  mio  penar  pena  non  fenta  ? 
Non  tè  dtferfi,  e  di  bellezza  eguale __j  ? 

Ha,  la  man  forfè  in  efeguir  sì  lenta  ? 

S  e  gitaci,  Nobiltà,  Senno,  e  V  alore 
Gli  mane  a, 0  manca  a  lui  fortezza ,  e  core  ? 

57 

Perche  moglie  io  ti fia,credi,  che' l nodo, 
ch’io feci ,  non  fiprò  feto  giure  ancora  ? 

T  i fi  rubro  io  Donna,  a  cui  de  fi  reifica,  e  modo 
Manchi, onqn fa  del  fitto  voler  Signora  ? 

T ii  fu  pur,  che fi  trae  chiodo  con  chiodo  ; 
Affetta  pur  la  tua  caduta  ogn  bora. _> . 

Non  t'amo,  e  non  ti  voglio,  e  non  ti  arrcfio> 
che  fi  parte  Rinier ,  giunge  Axnafisio . 


5* 

T acque,  e  da  lui  tutta  fdegnofia  in  villa 
Si  tolfie ,  efe  ritorno  a’ fitto i  ricetti . 

Al  nome  del  Riual  tutto  s’attrifia 
Rinieri,  e  torna  a’ fiuoigelofi affetti  : 

Ella,  che  s' è  del grane  gielo  attuili  a , 

Fondando  in  lui  sì  perigltofi effetti. 

Segue  il  nttotìo pen fiero,  c  fdegna  i pianti, 

E’ l  nome firnpre  ha  di  Anafesio  auanti. 

fi*) 

Donna,  che fòggia  è  sì,  corre  al  fuo  danno. 

Vario  lo  crede,  c  mentecatto ,  e  penfa 
Scioglier  fi  da  Rinier  con  duro  inganno, 
ch'ha  natura  sì  ageuole,  emilenfa. 

Nel  delu fi  amator  crefce  l’affanno  ; 

Fa  f(  1  di  gelo  fi  a  la  rabbia  immenfia, 

E  leifigrida,  e  minaccia  ;  e fi  ceffi  l’ altra 
il  detto,c’lduol  di  lui, di  lui  piu fi  altra . 

60 

Che  con  piu  fiero  orgoglio  ofa  ad  ogni  bora 
Rimpr  onerar  gli  il  fino  timor  feritile^  > 

A  quefie  voci  il  Caualier  s'accora. ; 

Da  lei  tenuto  sì  codardo,  e  vile—). 

Ella  innalfi  Anafieflo ,  e  dagli  ancora 
Cognome  di  magnanimo ,  e  gentile. 

Danna  la fitta  prudenza ,  e  piti  la forte , 
eh’ anteporlo  le  hauea  sì  rio  Conforto . 

61 

Ma  ben  (  die' e  Ila  )  io  mi  trarrò  d'impaccio j 
E  dalle  labbra  mendicando  vn ghigno , 

Alni  fi  volta ,  e  gli  dimofira  vn  laccio 
Di  fi  ta,  e  d’oro  entro  ad  eburneo frigno, 

Egli  dice  0  Guerrier  da  qttefio  braccio 
Prelto  tu  pr  onerai  sì  bell  ’  ordigno, 
fine  fio  laccio  gentil  fu  fiolo  attorto 
D  tanfi  per  tè  :  con  lui  ti  voglio  io  morto . 

61 

Non  ride  V  altro ,  e  non  ri  (fonde,  e  cotta 
Dentro  la  rabbia:  e  la  crudcl  non  re  si  a  s 
che  con  nttotte  minacele  in  lui  rinuoua 
La  tema,  e  più  fifa  dura ,  e  molefia  1 
Egli  fioggiunge  alfin  l’vltima  nttoua , 

Cll  An  afe  fio  ver  lui  s’arma,  e  s’appresi  a, 

E  che  a’  fuoi prieghi  il  Caualier  corte fi^j 
Prende  di  Donna  epprefia  alte  difefiz 

63  , 

Non  tenne  ei  già  garrulità  donne  fica  , 

.Quanto  la  Maga  iniquamente  frfe, 

Ma  lo  ripofi  al  core ,  onde  poi  n  c fica 
A  miglior  vfo  ciò ,  che  dentro  et  ffinfi 
Perche  poi  maggiormente  all'altro  increfca-> , 
Nelle  fue  celle  ella fi  chiù  fi ,  e fi  r  in  fi , 

E  di  fina  man  narrando  il  fuo  cordoglio , 
ScrifLe  in  tal  giti  fa  ad  An  afflo  vn  foglio. 


Narratta 
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Narrati  A  in prima  la  viltade,  e  l fallo 

Del fio  Riti  al’ indegno  s  e  'volta  a’  prie  ohi , 

Lo fupplica  a  non  porre  altro  internatio , 

Ma  ch’egli  armato  all  I fletta  hor  pieghi  » 
Dice  gli,  che  Conforte  anco  far  a  Ilo , 

Pur  che  grafia  sì  giu  fa  a  lei  non  neghi , 

E  che  pronto  già  tiene  il  laccio  d’oro. 

Da fo fender  Rinier  gioitane foro  : 

Ma  come  ciò  la federata  ha  fritto , 

Efe fuor  tutta  baldanzofa,  elicti , 

Per  far  ad  altre  camere  tragitto , 

Neil  venir  feco  al  fio  Conforto  hor  vieta— >  ; 
Che  lo  motteggia  intrepida,  e  lo fritto 
Mofira,e  non  tieha  lui  l’opra  fi creta  j 
Jjlna  fi  di  lui  nulla  pauenti ,  e  creda, 

Ch’ alle  voglie  di  lei  libero  et  ceda _• . 

66 

Fife,  e  refiffe  gli  adirati  rat 

Il  delufo  Rinier  nel  foglio  indegno , 

E  forge  all’ hor  piti  deUvfato  a  fai. 

Cieco  furor  nel  giouenile  ingegno . 

Glorio  fio furore,  e  quando  inai 
Fece  fermo  maggior  colpo  sì  degno ? 
che  prefla  nel  crin  fnz,  ’ altro  detto 
Pianta  acuto  pugnale  a  lei  nel  petto . 

67 

Fu  sì  veloce ,  e  sì  mortale  il  forte 

Colpo ,  che  non  potè  la  Maga  induHre 
Pdcorfo  far  a  fue  grand’  arti  ;  e  morte 
Hebh ella  qui  troppo  a’  fnoi  merti  illufre  : 
Cade,  c  flira  ad  vn  tempo  ;  e' l gran  Conforte 
T  ornar  Rifila  vede  erma,  e  palustre , 

E far  ir  gli  e  di f ci,  e  re  Piar folo 
Àrfe  l’ arene,  &  infecondo  il  fittolo . 

- 

Il  c adatterò  piu  di  lei  non  mira, 

eh'  apio  gli  cadde  ;  e fnte  odcr  sì  grane, 
eh’ appena  ei  manda  il  fato,  appena  ci  fira  » 
Ma  intrepido  pero  nulla  qui  pane . 

E  mentre  gli  occhi  intorno  intorno  eigira , 
Vede  lo  Buoi  dà  genti  inique,  e praue , 
che  feco  all’opra  indegna  hauea  condotto , 

T utto  tremante  innanzi  a  sè  ridotto . 

69 

Ei  l’affcura,e  narra  il  duro  oltraggio , 
che  lo  ff  infe  a  dar  morte  a  colei , 
che  con  arti  d’ Inferno  ogni  pili  faggio 
Schernito  hauea  ben  quattro  volte ,  e fi. 

E  dalle  menti, e  piti  dagli  occhi  il  raggio 
Tolto, moli  rati  a  altrui  modi  sì  rei, 

E  contra  a  Dio ,  contra  alla  patria  alfne 
Frodi  tefeua,  e pejfme  rottine. -> . 


70 

Parlo  piu  lungamente,  e  chiufe  il  chiaro 
Sermon ,  che  procurar  piu  d’vna  vece 
Dalla  pietà  del  gran  Senato  vn  raro 
Perdono  fi  don  e  a  con  burnii prece: 

Nè  che’  l  Senato  di  perdono  auaro 
Sara,  quand’oda  quanto  egli  qui  fece . 
Onde  s  appresta  in far  fi  a  lui  prefente 
il  Donnicida  f  pplice,  e  dolente . 

71 

Ei  de’ fioi  legni  vn  ne  trotto  rimaf 
Fra  tanti  acceji  in  quel  fatai  conflitto , 
che  da  sì  bella  fleme  hor  per fi taf 
Di  far  non  tarda  alla  Citta  tragitto. 
Bramo  fi  di  fiper  l’ ignoto  cafo 
Gli  f  et  tato r  dal  giouinetto  intatto , 
Stretto  cerchio  gli fanno  :  onde  a  fatica 
Si  può  condurr  e, oue  il  gran fatto  ei  dica . 

71 

Narra  (  chinando  le  ginocchia  a  terra  ) 

Al  gran  Senato  l’inclito  ficee fo , 

E  mentre  i piedi  a  due  T ribuni  afferra-* , 
chiede  giuBo  per  don’  a  grane  eccefo . 

A  pieni  voti  a  II’ hor  ce  fa  ogni  guerra , 

E  venia  ottien  del  primo  error  commeffo  ; 
E  di  rendere  a  Dio  piu  non fi  tarda 
Gratie,che morta  hauea  l’ empia  bugiarda . 

73 

Vaffx  al  T empij forati,  ornanfil’  Are 
Di fior  i  s’ardono  inceri  fi,  e  porgon  doni 
Di  Marco  al  facro,  e  rittcrito  Altare 
Con  gran  voci  digratie,e  lieti  fuoni. 
Fefeggia,  e  tutta  par,  che  dolci,  e  care 
Gioie  a  vicenda  la  Citta  ri  fuoni , 

E  di  Rinier 0  il  fortunato  errore 
chiami  di  liberta  none  Ilo  autore . 

...  74 

Alla  de  Tir  a  di  Giorgio  il  colpo  a  fritte 
Rinier,che  nel ferir  la  Maga  accorta , 

Gli parue  di  veder  l’efprejfe,  e  viue 
Sembianze  del  Guerrier,  eh' a  tall'efrta . 
Par uegli,  ch’ei  l’efmpio  a  lui  ramine 
Con  la  belua  crudel,  eh’ egli  hauea  morta . 
Sia  Venctia  la  Verginea  la  fera , 
Ch'inghiottir  la  volea,  la  Maga  altera . 

7\ 

Maga  iniqua  d'inferno,  il  cui fembiantes , 
Come  a  terra  cadette,  a  lui  diuerf 
Parue  da  quel,  che f  moli  ratta  innante 
Di  tal  beltadc,  e  tante  grafie  aflerf. 

Onde  fi  renda  al  del  grafie  altretante 
(Die’ e  gli,  a’  Padri  il  fio  parlar  contterfo) 
Deli  ’  aiuto f e  del,  che'l  Nume  armato 
Ha  porto  a  mè  nel perigliofo  fiato . 


bidono 
dato  a  Ri 
nitro- 
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Lettera  de 
gli  Oratori 
al  Senato  . 


Valerio 
Romano, e 
fao  coufi- 
glio  al  Se 
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T ofio  dì  marmi  eletti  vn  picciol  Tempio 
Si  decreto  nell'  1  filetta  amena , 

Et  indi  a  Giorgio  l' ucci  fior  dell'empio 
Mostro  fixera  resto  l’inìqua  arena. 

Memoria  eterna,  e  memorando  c fiempio 
Del  fallo  rio  della  cangiata  Irena , 

One  da  dotta  mano  ampio, e  diufo 
In  bronzi  fu  1  auuenimento  ine  fio . 
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Ma  come  ha  fine  ogni  terrena  imprefii , 
eh’ e  de'  mortali  ogni  lauor  mortale. 

Così  cedendo  agli  anni  anco  fi  e  re  fa 
La  macchina  del  T  empio  inferma,  e  frale—) . 
Sin ,  eh’  a fior  fi  maggior  di  Regia  Jpefii 
Vn  Tempio  e fiorto  a  piu  fin  per  hi  eguale—): 
Ma  de’ bronzi pero  vecchi,  e  migliori 
Incrementi fi fier fiacri,  e fon  ori. 

,  78 

Se  troppo  non far  a  la  firme  ardita, 

Forfè  meglio  potran  de’  b ronfi ,  c  marmi , 
Ch’alfin  rode  L'età-,  più  nobilvita 
All'  hìfioriafiedel  dare  i  miei  carmi . 

H  or  da’  Veneti  cori  al  fin  partita 
La  tema,  epofiteledfcordie,  e  l’ armi. 

Giunge  de  due  Legati  il  me  fio  fido 
Con  La  cifra  gentil  di  Marco  al  lido . 

V 

Forge  la  lettra  a’  Padri  >  e  turba  alfine 

La  lettra  i  Padri  i  all' h or,  c h e  L ch  'ufo fienfio 
Di  lei  snodi  >  che  lodi  alt  e, e  Diuinc 
Date  de  lor  Minìfiri  al  fienno  immenfio , 

Si  veggo  n finir  a  star  nuoue  rotùne  s 
Veggo nfi opprejfii  da  dolor  più  de n fio  : 
Mentre  L’honor fialuar  cauti  non  fanno, 

E  in  vn  vietar  de’  d,ue gran  Vegli  il  danno . 

80 

Al  none  Ih  penfìer ,  che  i  no  Stri  ha  punto , 

Ne  sì  vari  fur  mai,  ne  sì  d  feordi 
Gli  animi ,  e  le  ragioni,  oue  in  vn  punto 
Par,  eh’ Honor,  e  Pietà  non  ben  fi  accordi. 

Ma  come  il  gran  Roman  Valerio  e  giunto , 
Porge  gran  lume  a  voi  co’  fuoi  ricordi : 
Valerio, a  cui  la  glorio  fa  chioma 
Due  volte  ornata  in  Campidoglio  hà  Roma . 

81 

Ed  hor  volto  alla pefia,  ambita  figlia 
Congiunta  a  Morian  ( da  cui  L’illuìtre 
Nome  il  nobil  Murano  hoggi  fi piglia) 

Con  lei  fi  vitie  il pefiatore  indù  Ft  re  s 
Dalla  cura  lontan  d’ ampia  famiglia 
Nell’  ì fialetta  all  ' hor  vile ,  e  palufire 
L’ hor e  trapajfia  re fiol di  teffier frode 
A’ miglior  pe fi  ei  s affatica,  e  gode. 


82 

Hoggi  in  sì  duro  ajfiar  laficiò  le  reti , 

E  corfie  della  Patria  alla  difefia  : 

E  poflo  a  parte  de  maggior fiegre  ti, 

M  oprati  a  in  vecchie  membra  anima  ac  ce  fa l,<  . 
Contro  Irene  s’armo, ne  par, che’ l  vieti 
A  lui  l’età,  ne  fila  la  fior  za  offe  fa  s 
Che  ben  fidìmofiro  vecchio  robnfio 
D  ’  armi,  di  fienno,  e  più  di  gloria  onusto. 

83 

Così  forfè  di  T rota  in  le  fiupreme 

E  or t  une  il  vecchio  Re  Priamo  non  tarda 
A  cingerfi L’vsbergo,  e  nulla  teme 
Del  vi  ne  it  or ,  benché  la  Patria  egli  arda . 

Così  di  Roma  alle  m  ferie  e  freme 
Enfila  Jfitnntio  l’aratro,  e  corre,  e  guarda 
Dal  grand’  Ìmpeto  hoflil  le  Patrie  mura , 

E  fofìicn  vecchio  Duce  opra  sì  dura__>. 

*4 

Da fette  figli  circondato,  e fette—). 

Veglio  l’ intere  notti  armato  al  lido 
Valerio,  e  come  fie  l-  alte  vendette 
Rinier  dell'empia ,  e  fi figembrò  quel  nido , 
Nel  Configlio  maggior  fra  genti  elette 
Die  Valerio  parer  pregiato,  e  fido , 

A  cui  deppo,  che  molto  ini  fi  di  fie , 
il  numero  maggior  cauto fio  fi  riffe. 

EÙ  l’accorto  parer,  che  nuoti 0  mefifio 

S’indnlza  al  Re  degli  Hunni,  e  voglie prote 
Mostrando  in  vbbidir,  fi  finga  appreffo 
Di  voler  dar  la  Donna,  e  sfuggir  l’ onte , 

E  valer  fi  del  tempo  a  lorc  once  fio. 

Sin,  che  l  Duce  Roman  può  fargli  a  fronte: 
Prometter  larghi, e  differire  accorti, 

Sin,  che  Urano  rimedio  il  tempo  apporti . 

86 

In  tanto  il  mefifio  con  gentile  inganno 
Il  pregherà ,  che  de'  fuoi  Duci  ei  mandi 
Vna  coppia  gentil,  cornei  Re fanno , 

A  riceuer  la  Donna  a’  fuoi  comandi. 

Se  ciecamente  egli  ci  crede ,  il  danno 
Risi  or  e  rem  con fierui far  quel  grandi. 

Negli  daremo  in  libertà  fin  ch'egli 
Non  rimandi  alia  Patria  i  nofin  Vegli. 

87 

S'in  ciò  cade  l'amante ,  haurem  ben  prefio 
1  due  Legati  alle  Paterne  cafih 
Ma  quando  ciò  non  gli  pare  fi  honefto , 

Sol  di  fierar  nel  tempo  ei  ci  r  imafie  : 
Trarracci’l  tempo  dal penfier  molesto  ; 
Lunga  flagion  di  alta  fieranza  è  bafie. 
Piacque  l’alto  parer  j  ma  non  fi  troua 
Chi  voglia  efporfiì alla  dubbiofii  prcuà. 


Valerio 
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Valerio  all’ bora:  io  ben  di  vita  indegno 
Sarei,s’in pregio  a  me  fujfie  la.  vita 
Più  del  pubblico  bene  j  ecco  io  non  fdegno 
Ben  tolto  d’ abbracciar  l’imprefa  ardita . 
che  per  la  Patria  nel  T artareo  Regno 
A fcior  Cerbero  andrò,  [e  il  cafo  inuita. 
Onde  a  color ,  cui  la  viltà  rinfaccia , 

Del  manto  più  porporeggio  la  faccia . 

Ei feguìua  e  [clamando  :  Ah  none  figlio 
Della  Patria  colui ,  eh’  hoggi  p auenta 
Ne’  perigli  di  lei  il fitto  periglio , 

E  lingua  ha  pronta ,  e  man  ritrofa ,  e  lenta . 


Morir  per  molti  affiai  miglior  confi glio 
E ,  che  morir  con  molti  :  e  non  fi penta 
Di  fieruir  alla  Patria,  accio  nonfierua 
La  Patria  all'altrui  voglia  empia ,  e proterua. 

90 

P ronderà  il  Veglio  alle  filmiate  imprefe. 

Mafia,  chi vn  Miotto pretenfior fi ficuopra  ; 

Che  dal  Paterno  efempio  all’hor  fi  accefc-j 
Roberto, e  tanto  col pregar  s’ adopr a , 

Ch'egli  al  prieghi  del  figlio  al  fin  fi  refiey 
Purché  vada  Roberto  alla  degn7  opra  * 

Ei,  che  mira  i  tumulti  opprejfi,  e  cheti 
Pefcator  trionfai  torna  alle  reti . 


Roberto  fi¬ 
gliuolo  di 
Valerio  de 
Rinato  ad 
Attila. 


fi  fine  del  Ventefimo  Canto . 
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CANTO  VENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Di  fdegno  Onoria  al  fauellar  fi  accende 
Della  Tua  ferua  Alcippe  ;  all’hor ,  che  volto 
Il  Rè  degli  Hunni  a  nuoui  amori  intende, 
E  in  Anafefto  ogni  defio  riuolto, 
L’amorofo  piacer  con  lui  fi  prende. 

Del  Rèmaluagioil  melfaggiero  flolto 
Schernito  alfin’  è  in  duro  career  chiufo , 
Perche  fia  torto  il  Veneto  difehiulo . 


IL  Ventefimoprimo  Canto  contiene  la  partita  di  Roberto  per  trouar  Attila,e  fegne  narrando 
lo  fdegno  di  Onoria, per  l’amore, che  Attila  nuouamentead  Idilia  portaua ,  venendole  con¬ 
fermato  dall’antica  fua  damigella  Alcippe ,  la  quale  fcacciaca  dal  Campo  degli  Hunni ,  le  rac- 
cóta  la  morte  di  Eugenio  il  traditore, Se  ìnfieme  quella  di  fuo  marito  Argilano  per  quello  amor 
nouellofucceduta.  Onoria  volge  lamore  ad  Analefto,  e  con  eliofili  fegretameute  fi  godo. 
In  tantoarriuato  Roberto  ad  Attila  gli  offerifee  Onoria ,  e  lo  prega  a  mandar  per  lei  alcuni  de’ 
Tuoi  più  cari  ;  il  che  hauendo  ottenuto  ,  fe  ne  torna  a  Venetia  ;  ed  Anafefto  feoperta  la  pratica 
ad  Onoria,  l’induce  a  negar  le  nozze  ad  Attila  ch'era  quello ,  che  il  Senato  fommamen  te  bra- 
maua .  Onde  fcherniti  i  meflàggieri  di  Attilafon  fatti  prigionie  fcriue  il  Senato  ad  Attila, che 
gli  rimandi  i  fuoi  Oratori,  ch’egli  reftituirà  a  lui  i  fuoi  Meflaggi .  Attila  colto  da  quello  tratta¬ 
to, viene  alla  reftitutione,&  vdito  infiemeil  fucceifod' Irene,  fi  rifoluedi  farguerra  a’  Venetia- 
ni  ;  ma  prima  veduta  l’infermità  cheregnaua  nel  Campo  de’  Romani ,  dellina  di  palfarfenea 
Roma,ed  iui  prender  la  corona  dell’Imperio, che  la  Fortuna  prontamente  gii  olferiua . 


D  figuir  le  periglio - 
fe  imprefi—s 

M uoiie  Roberto  h  ornai 
pafio  non  tardo  : 

Ma  preflo  Onoria  di 
furor fi  ac  ce  fi. 

Scoperto  l’Hunno  Re  finto,  e  bugiardo  : 

£  II’ ha  di  già.  le  rie  notte  Ile  intefe  > 

Sa ,  eh'  alla  bella  idilia  ha  volto  il  guardo, 

E  pur  con  Miotto  inganno  anco  procura. 

Di  nafionder  a  lei  nuoti  a  si  dura-). 


L'vdì  piu  volte ,  e  piu  ;  ch’era  lo  fdegno 
Maggi  or,  quanto  fra  lor  nata  maggiore 
La  gara  è  di  beltà  >  quanto  l’indegno 
Penfier  di  lei  piu  le  tormenta  il  core . 
che  ben  di  buona  voglia  idilia  il  Regno 
Lafiia  ad  Onoria,  e  i  Hunghero  amatore  : 

A  cui  T iranno  rio, fi  mortai  filma 
Macchio ,  già  non  macchio  l’ honor  dell’ alma . 
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Alma  diletta  al  del,  del  Cielo  amante , 

Che  il  bel  candor ,  che  la  natia  belletta 
Dentro  riferba,  e  tante  gioie ,  e  tante. 

Con  non  mai  dubbie  voglie  odia,  e  difi  rezza , 
Armafi,  e  sfida  il fin  fi,  e  piti  cofiante 
Ha  contra  il  rio  piacer fienno, e  fermezza: 
Nè  vii  fango  l’ offende ,  e  l’empia forza 
Le  rompe fol  quella  terrena forza-' . 


S  3 


Ma 
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Alcippe 
torna  ad' 
Onoria. 


Ma  ffiega  iniqua  Augusta  alti  lamenti 
Bella  ria  tradtgion ,  del  cieco  inganno  , 

E  corre f or fennata  infra  le  genti 
A  dir  l'altrui  perfidia,.  e' l proprio  danno: 
Hor  contro  lei  Jìf degna ,  hor piu poffenti 
Stimoli  d'ira  ha  contro  il  rio  Tiranno  s 
E  dalla  gelo  fa ,  dal  duolo  afretta 
Pace  non  vuole ,  c  brama  armi,  e  vendetta^. 

.5 

Ne  vuol f  Co  trottar  fi  infin,  eh' eli' oda , 

Che  refi ficco  iddi  a:  babbi  a  fi  in  pace 
Vn  vii'  aitando  di  ladroni,  e  goda 
(  Bieca  J  dì  lei,  che  s)  gli  aggrada,  e  piace ; 
eh'  a  me  non  te  fifera  già  nuoua  frodai 
Bell'  bone  fi  ade  altrui  l’empio  rapace  : 

Ne  di  qui  partirò  ,fie  da  lui  pria 
L’adultera  non  parte  inuida,  e  ria. 
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Così  dicendo  lacrimofia  auante 

Si  vede  Alcippe  la  fieruente  accorta , 
che  dal  lungo  dolor  va  nel  fiembiante 
Cangiata, e  faccia  tien  pallida ,  e frnorta. 
Creduto  haurebbe  ogn  altra  donna  errante 
Veder,  eh'  ella  costei  già  tene  a  morta , 
Mentre  non  ledisi  fidata  ancella 
Bai  dì, eh'  ella  fuggi  corfii  none  Ila . 
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Hor  per  oreficerie  duol  ritorna  ,  e  dice 
Pria  la  fina  fuga,  e  di  Argilano  il  cafo. 

Come  p  a  faggio  ella  troub  felice, 

Jfiuando  non  l'era  altro  fierar  rima  fio . 

Come  fi  lo  fa fio  fi),  e  come  lice 
Bì  giunger,  dotte  Amor  le  ha  perfiuafio , 

L' amor ,  eh’ Onoria  Le  ricorda,  e  firona 
A  trouar  1 II unno ,  a  cui  di  lei  ragiona . 
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Ne  mai  ce  fi  io  di  fiimolarc  il fiero 
T ito  fiofio  (  ella  dice  a)  fin  che  l’iniqua 
Sorte  non  interrompe  il  bel  p  enfi  ero , 
Jéhtando  meno  il  temei  da  Brada  obbliqua. 

Ei  piu  non  ama  Onoria,  ed  e  pur  vero. 

Che  fienta  io  miro  in  lui  la  fiamma  antiqua , 
E  tutto  volto  a  nuoui  amori,ei  toglie 
Ba  t  è  l’affetto ,  e  piu  non  gli fitti  moglie . 

i  N  5 

Moglie  e  di  lui  la  tua  Riuale  indegna  > 

V  na  vii ferita  prigioniero  il  tiene  s 
S  u per  b  a  sì, che fi  querela ,  e  fidegna 
il  R  e  gì  o  Letto ,  eia futura  fiene . 

N on  manca  a  lei,  che  la  Regale  infiegna  s 
Sla  non  la  pregia  s  e  non  co  no  file  il  bene. 

E  contortisi  brutti  ella  ,  ch'intende 
L  arti  d  Amor,  piu  l’ amat or’  accende . 
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Lo fihernito  Signor,che  in  lei  ritroua 
Bai  rubato  piacer  ampio  diletto , 

Loda  l’ardir,  la  crudeltade  approua, 

E  del  valor  di  lei  forma  concetto . 

E  come  par ,  che  ad  ogn  imprefia  nuoua 
Sempre  gli  animi  piu  porti  l'affetto , 

Così fide gn  a  fi  ancor  l’ amante  cicco, 

S’ altri  da  lui  di fc  or  da, e  non  e fieco. 

1 1 

Ne  pub  veder  fi  aitanti  altro ,  che  l'ombra 
B’ iniqui  adii  latori,  e fai  fi  amici > 

B'  ogni fie greto fatte  llar fi  adombra , 

T ut  ti  gli  occhi  ( Inceri  ha  per  nemici. 
Jfiuindt  e,  eh’ egli  da  se  dific accia ,  efigombra 
1 feruenti  piu  grati,  e  piu felici : 
che  ad  ogni  nouitade  i  fierui /ciocchi 
lnaffrificono  il  ciglio,  e  turbangli  occhi, 
il 

Così  tra' primi  Eugenio  il  tuo  fedele , 
eh  gli  fu  guida  a  Ila fiìtperba  imprefia. 

Come  lo  vide  a  te  fatto  infedele , 

Hebbe  la  guancia  ogn  hor  di  rabbia  acce  fa: 
Ma  parlar  già  non  o fa,  eie  querele 
Bel  core  il  me  fio  volto  apre,  e  pale  fa. 

Ben  lo  conofce  il  Re fuperbo,  e  prima 
Il  mal  c  effo  di  lui  non  prefica ,  o  stima  ; 

J3 

Eofcia  delgraue  affetto  al  Re  piu  graue 
C refe  e  la  noia,  e  non fo  Et  iene  innante 
Bi  mirar  fi  colui,  di  citi  già  patte 
La  cenfura  del  rigido fiembiante . 

Ma  non  mane an  maniere  inique ,  e  pratie 
Al  Re  crudel  di  torfelo  dauante . 

Ei  dal  f attor  cadendo  inuolge  alfine 
Noi  tutti  fico  entro  alle  fitte  rottine. . 
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Che  cacciati ,  e  delti  fi  all' hor  ci  ac  coffe 

Vn  breue  angol  del  Campo ,  e  ben  noi  contro 
L’inuidia  vn  tempo  muta  il freno  fiiolfie, 

E  demmo  ratti  in  periglio  fi  incontro . 

La  colpa  di fiua  rotta  Attila  volfie 
Belle  nemiche fior  fi  al  filfio J contro , 

Che  a fai  minor  del  vero  a  lui fu  porto 
Bai  traditor  Eugenio:  e  lui  vuol  morto . 

La  fognata  calunnia  al  tuo  gran  me ffo 
Fe  morte  dare  affai  ffietata ,  e  cruda  s 
E  vuol,  che’ l  mio  Argilan fa  nello fi  e  ffo 
Error  innolto,e fico  gli  occhi  ei  chiuda. 

P  enfia,  come  refi  ai  nel  rio  fiucceffo 
B' ogni  f attor, d’ ogni fiuccorfio  ignudai 
Eugenio,  ed  Argilano  vn  tronco  folo 
Appo  fie,  e  me  qua fi  tra  fife  il  duolo . 


Eugenio, 
&  Tua  fine. 


Argilano. 


Colte 
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Colte  le  core  ceneri  non  tordo 

A  trarmi  fuor  da.  i  mal  fi  curi  alloggi , 

Indi  con  goffo  i fio  cicco,  c gagliardo 
Errando, ahi  lafa,hor per pianure,  hor poggi i 
Sin,che  riuolto  a  quelli  A  fili  ’  l  guardo. 

La  Dio  mere  e  de, io  qui  giunta fon h  oggi  » 
Houe  intef  di  te  nuoua  sì  cara , 

Perche  io  vie piti  te  la  rende  fi  amara. 

Ma,  che  gioita  il  doler  fi?  i  larghi  pianti 
Son  rimedi  da  feiocche :  Hor  Jìconuiene 
V far  arti  migliori,  e  porre  auanti 
A  tema  vile  il  fio  firato  bene  : 

E  d'vccider  colei  vuol,  ch’io  mi  vanti 
Vn  non  so  che  di  non  dubbio  fa  fpene  > 

Colei ,  che  turba  il  tuo  maggior  diletto , 

E  eh’ in  bando  ti  tien  dal  Regio  letto . 

18 

Se  feorta  hattrò  de'  piu  fedeli  hor  meco , 
che  m  accompagni  agli  Httngheri  steccati, 
Entrerò  cor  aggio  fa ,  e  vorrò  fico 
Hi  ricami  trattar  da  lei  pregiati  : 

Se  con  idtlia  a  ragionar  mi  reco , 

Farò  fra  quei  di fc  or  fi  a  lei  più  grati, 
eh' a  forza  di  più  colpi  aitile  mortali 
Nafta  il  giusto  rimedio  a’  tuoi  gran  mali . 

19 

Così  vendicherò  l’iniquo  oltraggio  : 

E  pur, che  muda  idilia  ;  io  non  potrei 
Con  penfier  forfè  più  fùbtime  ,  e  faggio 
T rouar  fine  migliore  a’  dolor  miei . 

Poco  feuro  fol  miro  il  viaggio , 

Così  piene  le  vìe  d'huomini  rei 
Mi  toglionol’  andata  -,  e  pur ,  ch’io feopra 
Sicuro  il  penetrami,  io  corro  all’opra . 

20 

Di  fife  :  e  la  me  fa  afoltatrice  all’ bora 
Così  rifonde  a  quelle  brame  audaci . 

Amica ,  a  fai  per  me  lunga  dimora 

In  te fecero  i  mali  ;  hor  refa ,  e  taci, 

eh' a  tal preffi),  a  tal  rifhio  io  non  vagli  bora 

Vn  morto  cor  permeavi  afri, e  rapaci: 

S’ Attila  non  mi  pregia,  ah  vuoi, eh’ io  tenti 
Hi fifitare  amori  antichi, e feriti? 

21 

Così  dùcendo  la  fedele  abbraccia , 

E  più  baci  le  porge, e  loda  i  cari 
Affetti,  ebagnan  Ì humidetta faccia 
Gli  occhi  non  mai  di  largo  pianto  aitar  i. 

Par, eh’  ad  Aìcippe  ogni  negar  di  fiaccia . 
Pronta  pur  troppo  a  sì  malvagi  affari  i 
Ma  le  dirnoltra  O noria  il  dubbio  euento , 

E  del  T iranno  il  barbaro  talento. 


22 


Come  in  breue  talhor  notte  han  potuto 
Cangiar  duri  penfier  chioma  ben  nera , 
chefir ger  il  matti»  bianco  ho  veduto 
Vn  crin,che  fefio  fi  coleo  la  fera: 

Così  nouello  incendio  hoggi  caduto 
In  fen  di  Donna  instabile,  e  leggiera 
La  tramutarla  volge,  e’I  core  amante 
Hi  femmina  in  vn  dì  varia  fimbiantes . 
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Cia  le  auuampano  al  cor  fiamme  none  Ile , 

Ciaf  [fi  Onoria  in  più  bel  volto  hauea 
Gli  occhi  la  fi  ini,  e  di  più  care,  e  belle 
Faci  d’ Amor  per  Ana fello  arde  a  ; 

Mentre  fefio  il  Guerrier  gioitine  a  quelle 
Par  ti, don  ella  albergaci pie  volge  a , 

Accetto  meffaggiero ,  e  fortunato 
Spedito  a  lei  dal fitto  maggior  Senato. 

24 

O  come  d' e fier  gode  ella  finente 

Col  bel  me  faggio  s  e  doppo  i  detti  e  fosti 
A’ fino i prinati  affari  efee repente 
Onoria,  e  gli  apre  i fuoi  penferi  afe  o  Iti , 

La  fuga  in  prima ,  e  poi  narrar fi  finte 
L  H  ungbero  amor  e, e  i  nuota  amori  oppofii: 
Ma  non  gli  fi  opre  già, eh’  egli  (quel fa, 
Ch’ella  nouellamente  ama ,  e  defa. 

T anto  non  tifa  ancor  ;  ma  co’  begli  occhi 
Nel  bel  volto  di  lui  tutta  fpafie  ; 

Il  mefifaggicr  gli  occhi  mode  Iti,  e  fiocchi 
Rattien  del  cìglio  entro  pudiche  f afe  j 
T anto  lungi  cr  ed' ci,  che  l’arco  fiocchi 
Amor,  che  nel penfier  non  mai  gli  nafice , 
eh’  ei  filo  era  lo feopo ,  e  non  rie  e  ite 
T  oflo  il foco  d’ Amor  petto  di  nette . 

16 

Anzi  pentito  homai  del  folle  ardore. 

Che  loft  traviar  per  l’empia  Maga, 
Hifouranavirtù  fi  ar matta  il  core , 
figa  fi  teme  fife  il  cor  noue  Ila  piaga . 

Ma  la  lingua  d’ Onoria  il  chiù  fi  amore 
Più  di /coprir  e  ad  Anafifi  o  è  vaga , 

E  non  ardì  file  dell’incendio  aperto 
Chiamar  autor,  chi  non  conofice  il  morto . 

27 

Vn  dì  fra  molti,  mentre  egra  di  duolo 
Per  l’inui  da  Riti  al  s’inferma ,  e  giace, 
Giunge  Anafiflo,chc’l  Senato  a  volo 
Le  manda  a  dir,  quanto  il fino  mal  gli fi  ace . 
Entra  alletto  il  Guerriero, e  come  filo 
Secorimane,  entra  la  Donna  audace 
A  gli  v fati  di  fi  or  fi, e  delfino  male 
Cagion  non  chiama  più  bella  Ri  itale. 


Nuoui 
■.roti  d’O 
noria  con 
Anafefto. 


Ma 


zìi  canto  ventesimoprimo. 
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Ma  ben  n'incolpa  il  non  trottar  pietate 
In  chi  fardo  fi  mofira  a'  cenni  fuoi  s 
E  pur  le  luci  h  altea  figgi  a  drizzate 
Nei piu  gentil  de  gli  Adriani  Eroi . 

Ad’ h or  dijfe  il  Guerrier.  Se  tal  beltate 
Altri  non  pregia,  e  non  conofce  in  voi , 

Ben  vo  dir,  che  di fanno  egli fi  a  pritto  > 

Se  vi  mira ,  e  non  v  ama ,  et  non  è  vino . 

19 

Ed  è  pur  troppo  vitto  (  ella  ri  fio  fi  ) 

E  quafi  (  difie)  e  qui  preferite ,  e  m  ode. 
Ma  con graue  foffiro  in fino  afiofe 
fitte  l,  che  di pale  far  forfè  più  gode . 

1  merti  al  fin  del  fio  Guerriero  effofi—j , 
E  diede  a  lui  la  meritata  lode  s 
Sol  de  II  a  crudeltà  fu  fi  non  troua , 
Mentre  l'occhio, che  parla,  a  lei  non  gioua . 

3° 

E figgiunfi  ridente .  Il  nobil foco , 

Eh  cui  tutt'  ardo, in  cotalguifi  ac  cefi 
Dentro  l'efica  del  cor,  che' n piu  d’vn  loco 
La  dura  f anima  ancor  fuori  fi  lì  e  fi  : 

L '  la  defira  mammella  allfo  non  poco 
Se  fi  e  fa,  e  tal' affanno  in  lei  mi  prefe , 

Che  dal  tumor  requie  non  troua  alcuna, 

E  medicina  al  male  ho  fiol  quesi'vna  ; 
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che  amica  mano  il  rio  tumor  mi  prema  ; 

E  ben  panni  la  tua  medica  e  fierta . 

E  così  fatte  llando  alza  l’eFìrcma 
Coltre,  c  le  feopre  la  mammella  aperta  : 

E  feriva  dimoFìrar  vergogna,  0  tema. 
Corre  alla  man  di  lui  fiedita,  e  certa , 

E  la  prende,  e  la  pofi  al  bianco  fino  > 

E  l'altro fiordo  ancor  fi  affi  non  meno . 

32 

Ma  l’infocata  Donna  all'hor ,  che' l vede 
Stupido,  e  riuerente  ofire  appena 
T  occar  i eburnee  carni ,  a  dir  gli  rie  de  : 
Deh,pon  fine ,0  mclenfio ,  alla  mia  pena. 
Entra ,  dotte  fortuna  hor  ti  concede , 

E  godi ,  anima  mia,  grafia  sì  piena . 

A  quefic  voci  il  gjottane  dal  cieco 
Sonno fi fitte  glia ,  e  già  le  luci  ha fico. 

33  . 

Mira  l'alta  ventura,  c  ben  ri  [fonder 
Prode  Guerriero  all’ amoro  fi  innito . 
Entra  nel  dolce  agone ,  e  di  profonder 
Piaghe  feri  l/a  il feritor  gradito  : 

Ne  le  f  emide  voglie  a  lui  nafeonde 
L’amante,  ch'ha  di  farlo  a  si  marito  : 
Come  quella, che  sa,  ch'era  d’AttguFìo 
Sangue  rampollo  il  Caualier  robuFìo . 
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Già  dell'  Hunghere  noz\e  ella fi  fiordo-, , 

E  pregia  fido  il  buon  Guerrier  rtouello  : 

Con  le  voglie  di  lei  l' altro  fi  accorda -, , 
Erequente ,  e  forte  ad  vn  lauor  sì  bello . 

Non  piìt  l’ Au gufi  a  Donna  h  ornai  ricorda 
La  fitta  Binale ,  e  ce  fa  ira,  e  martello , 
che  tutta  in fino  all'  am  at  or fi  ver  fi 
Donna  non  mai  dal fino  defir  diuerfvj . 

v35v 

Era  sì  teneri  amori  i  dì  piu  lieti 

T  rapafa  Onoria:  E  non fi  arre  Fi  a  intanto 
Roberto,  e  porta  i  torbidi fi  ere  ti 
A  Re,  eh' all’ hor fiembra  intrattabil tanto  . 
Giunge,  e  chiede  il p  a  faggio  entro  a  i  diuieti 
E  Impetra,  e  fi  rende  egli  altrettanto 
(che  l’occhio  ha  chino ,  e  tremula  la  voce) 

B umile,  e  riuerente  al  Re  feroce . 

•v  3? 

Placido  in  volto,  e  più  ne’  detti  accorto 
Roberto  al  Re  grata  ambafiiata  efione', 

E  mofira  a  lui, come  il  Senato  ha  fi  orto, 
Jpgant’egli  babbi  a  in  coFlei  dritta  ragione—*, 
Onde  pentito  alfin  del  lungo  torto 
Nelle fue  Regie  man  la  Donna  pone : 
Mandi  egli  a fino  piacer  chi  le fia fior  t a. 

Accio  non  f  a  villaneggiata,  0  mortai . 

37 

Loda  il  fuperbo  Re ,  eh’ habbia  migliore— > 

Con  figlio  prefi  il prouido  Senato : 

E  due  almeffaggier,  con  qual' ardore 
Habbia  l’ Augii  Fi a  Donna  egli  adorato . 

Ne pche poFìo  hoggi  habbia  il  vecchio  amore , 
E  or  fi  in  obblio,Ji  è  poFia  1  dilla  a  lato, 

Ma  ben  per  disfogar fitta  doglia  amara 
Con  Donna  almen,ch'e  di  beltà  sì  rara. 

38 

Onoria  ei  brama,  e  vuol  che  le  fia  moglie  s 
Ne  pero  deporr  a  l’inclita  fiada , 

S’egli  di  ficruitù  prima  non fiioglie 
L' He  feria,  e  ch'ella  in  le fitte  man  non  cada. 
Po  fida  con  grato  affetto  Attila  accoglie 
Roberto ,  e  più  l' Hunghero  Re  non  bada 
A fieglier  due ,  che  fra  lo  Fluol più  degno 
V  ad an  prcFìi  a  raccor  l'offerto  pegno . 

35? 

T ami gi  e  l’vno,  e  Termedonte  il fiero 

L’ altro, che fieglic  il  Re  degli  Hunni,  emada 
Con  altri  cento  a far  l' afro  fenderò 
Piano,  e ficuro  in formi  dabil  banda . 

Efie  con  effo  loro  il  meffaggiero  s 
Ani)  in  partendo  a' fu  01 P Hanno  comanda-), 
Che  fiol  Roberto  ad  vbbidir fien  pronti , 

E  doue  egli  comanda ,  lui  fi fmonti. 


Roberto 
giunge  ad 
Attila . 


Tamigi, e 
Tcrmedon 
te  mandati 
raccotre 
Onori* . 


ano 
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Roberto 
borita  a  Ve 
netta. 
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Refi  ano  in  t cinto  i  due  Legati  o fi  aggi , 

A  cui  Roberto  il  gran  fecreto  aprio  s 
IV  è  da  barbara  man  notte  Ili  oltraggi 
Prouan,gia fatto  il  Re  cortefe ,  e  pio. 

Cosi feppe  co  detti  accorti,  e figgi 
L’altro  il  petto  ammollir  di  Re  si  rio  > 

E  far  con  bella  frode, e  con  mentito 
Rifio ,  che  re  Hi  il  mentitor  tradito. 

41 

Superbo  don  per  la  diletta  (pofizj , 

Degno  del  donator porge  a  Roberto  , 

Ni  temei’ Hunno  Re  macchina  AfiofL-ty 
Si  ben  la  copre  il  mejjliggicro  e  fierto  ; 
il  Mefiaggier,  che  al  fin  mira  ogni  cof, 
Rifonder,  com  ei  brama  al  bel  concerto , 
S’affretta,  e  torna  rifiuto,  epreHo 
De’  due  Guerrieri  ad  'ultimar  l’ arre  sio. 

De’  due,  che  manda  il  Ri  nemico  in  fretta 
A  tor  la  bella  fof ,  intanto  arnua 
La  nuoti  a  ad  Anafefo,  ed  ei  s  affretta 
In far, che  giunga  all’  adorata  Dina: 

E  trottatala  a  forte  egli  fletta , 

Mofi randa  in  faccia  il  duol,  eh  ’  entro  no  dritta 
T  ofio  proruppe  in  di  fu  fato  pianto. 

Celando  a  lei  l’afra  none  Ila  intanto. 

43 

Al  fin  vinta  da’  prie  gin ,  efee  la  voce 
A  far  pale  fi  il  male  alla  dolente  s 
O  quanto  a  lei  dell’  Amat or  piti  cuoce 

N nona,  eh’  il  crederla  ?  dura, e  fi  ac  ente _ >. 

che  rimedio  penfar  nel  cafo  atroce. 

Per  molto  ricercar  ncn  sii  la  mente  i 
E eme  la  forza ,  e  ritrouHfè  inganno 
Non  prò ,  c  he  vaglia  a  riparar '  il  danno . 

44 

Ma  s’a  negar  le  no\zeal  Ri  nemico 
Gì  ouar  nulla  potrà , già  fi  di  fono 
Di  farlo  si, che  dal penfierfih’  io  dico , 

Non  la  rimuoua  mai priego,o  ragione. 

G iunge  in  tanto  Roberto  al  lido  amico , 

E  ci  fot  Conforti  il  gran  trattato  e  foncé 
VdiJj  il  tutto  i  e  con  benigni  volti 
Da’  Padri  furo  i  duo  Guerrieri  accolti. 

45 

1  Padri  h ornai  la  renitenza,  e' l  moto 
Iute  fi  batte  an  della  fdegnata  Augufia , 

E  ben  lor  fuco  e  de  a  conforme  al  voto 
L’ira  di  lei,  che fimbra  ira  sì  gii  fi  a. 

La  Donna,  a  cui  era  il  fi  greto  ignoto , 

E  ionia  richic  Ha,  e  piu  la  grafia  ingiù  Ha, 

E  corre f or  fermata ,  ou  erari  tutti 
La  gran  ri  fof  a  a  terminar  ridutti . 
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chiede  l’ entratale  pofi  a ,  otte  piu  degna 
S’erge  la  Sedia,e’l  Eribunal fuperbo . 
Mentre  il  faggio  E rìbun  fìnge,  e  s’ ingegna^ 
Di  placarle  il  dolor  grane,  ed  acerbo , 

Ella  de’  prie ghi  altrui  forte fi fidegna , 

E  non  vuol  delle  neTgze  intender  verbo: 

Ne  de  gli  Hunni  Guerrier  teme  il  cof  etto, 
Ch’alfin fi  toglie  la  lingua  in  quefio  detto. 

47 

Padri ,  che  ben  di  Padre  all' amor  voìiro 
Si  deue  il  caro  nome  ;  ahi,  che  di  fiore 
Senz’altro  fané  Ilare  in  volto  io  moflro 
foci,  che  piu  dentro  mi  ragiona  il  core  : 

Nè  l’ hiHona  crudel  dell’ amor  noftro 
Mi  la  fida  rinnouar  gittfio  furore  : 

Ma  fai  mi firona  a  dirui  (  e  l  del  ne  chiamo 
E  efiimonio fcdel )  che  piu  non  l’amo . 

48 

Lunga  farei, fi  l' ambafeiate,  e  i prieghi 
Ridir  tutte  io  volejji,  onde  l' ingiù  fio 
E  iranno  a  procurar,  ch’io  non  gli  neghi 
Le  nozze,  s’adopro  d’inganni  onufio . 
Marauiglia  non  è ,  che  a  lui  fi  pieghi 
Donne  fi  a  voglia,  e  giovinetto  Augii  fio . 

Cor  fero  le  promejfi:  e  mentre  io  tardo 
Ad  efie giurie,  ei  più f affi  gagliardo . 

49 

Scorre  le  Galli  e ,  e  rotto  il patto  primo  . 

Gli  nega  il  mio  Eratei  dargli  la  Suora . 

E  ruttilo  fi  di  flette,  ancor  ch’io  fiimo 
Mio  danno  all’ hor  quel, che  mio  be  vegghora 
Egli  mi  chiufie  in  luogo  cicco ,  (fi  imo , 

Doue  lunga  fi agion  feci  dimora , 

Ma  con  felice  inganno  io  qui  peruenni , 

E  qui  (voHra  mercè  )  faina  mi  tenni. 
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Ma  ben  con  doppia  frode  hoggi  ritenta 
Erudir  mèfichernir  voi,  l’empio  maluagio  > 
Ch’ è  lafaceamorofa  in  lui  già ferita , 

E  cerca  il  danno  rùofiro,e  l  mio  difagio . 

A  nuoue  ncfzc  egli  ha  la  mente  intenta , 

E  quella  idi  Ha fu  a  gode  a  grand’agio , 

Po  fida  finge  d’ amarmi ,  e  quell  e  induHri 
Manda  ambafeiate  di  Guerrieri  HtuHri . 

5 1 

Da  voi  mi  vuol, per  maggiormente  hor  trami 
Dall’ amicitia  de  Romani ,  e  brama 
Apprefio  il  mio  Fratei  piu  di  colparui , 

Con  sì  nafeofia,  infidiofa  trama . 

lo  so ,  che  L  mio  penfier  nuouo  non  partii , 

Benché  nuoti  a  ad  alcun  parrò  mia  brama, 

So,  eh’ infi  die  temete:  e  qual  maggiore 
Erode  vfdr  può,  che  fiotto f è  d’amorc-j  ? 


Cre- 


Oratione 
di  Onori  a 
in  Senato . 
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Credeafi,  ch’io  di  lui  folle  mcngijfi , 

E  ben  folle f  rei, fi  hor  gì  (ji  a  lui. 

Non  voglio  no  con  sì  nonna  celi  fi 
T urbar  le  gioie,  e  le  dolcezze  altrui . 

Mentre  d' Attila  amante  vn  tempo  io  vi  fi, 
Della  pace  d  Italia  amica  io  fui , 

Hor ,  eh' ei  dileggia  voi,  che  L'honorfte 
Dltaha,  ho Jpenta  ogni  amore  fa  fctc^j. 
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Col  Genitor  la  Figlia  hoggi  comuni 

Ha  gli  intc  refi:  io fio  ho  voi  per  Padrcs, 
Che  me,  la  libertà,  la pace,  e  i  bruni 
Liti  da  man  guardate  inique,  e  ladre . 

Vdir  piu  non  voglio  prieghì  importuni , 

Ne  minacce  tem  hor  di  armate  fjuadrc, 

D’ Attila  io  non faro,  che  pria  mi  eleggo 
La  morte,  e  quella  io  da  voi  fero,  e  chieggo , 
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Volete  voi,  che  di  Regina,  e  moglie^ 

c Quella  Onori  a ,  per  cui  la  guerra  hoggi  arde , 
Diuenti  ferua  d’ impudiche  voglie ? 

E  creda  a  voci  perfide,  c  bugiarde  ? 

Ne  due femmine  in  pace  vn  letto  accoglie , 
Ne  richiefle  d' amor  deon  e ffer  tardai , 
Doppo  lungo  afettarfol  hoggi  apprejìa 
Le  mendicate  nofzc:  hoggi fi  defìtta . 

.55.. 

Il  oggi ,  che  slima  voi facili,  e  pronti 
Ad  vbbidir  al fuo  parlar,  nè forfè 

V  olire  forfè,  o  configli  a  luifur  conti , 

Nè  del  vostro  valore  anco  s’ ac  cor fe . 

E  fojf rirete  voi  sì  duri  affronti  ? 

Nè  mirar  et  e, oh  ime,  quant'  oltre  ei forfè  ? 
Vuol  con  vane  minacce  egli  primiero 
Fregiar  fi  d'atterrir  Veneto  Impero . 
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che  fi  dira  di  voi,  eh' hoggi  b afranti 
A  difender  non  folte  vna  Donzella  ? 
fue fi  i faranno  i  primi  pregi,  e  i  vanti , 

Di  cui  s 'adornerà.  Città  none  Ila  ? 

Vi  mane an  forfè  o  Canalieri,o  Fanti 
A  guardar  lungamente  opra  sì  bella  ? 

Come  penetreran  fra  quefii  fogli 
S e  non  s  armano  d’ ale,  Hungheri  orgogli? 
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Ma  che  ?  femmina  imbelle  in  voi  desiare 

V  orrà  (ermo, e  valor  ?  date  vi  prego. 

Alfe fo,  &  al  dolor  del  mio  parlare 
La  colpa .  lo  troppo  difj i,  e  poco  nego. 

Nego  vna  Donna  a  rio  Tir  anno, e  pare 
Forfè  vano  il  mio  dir,  troppo  il  mio prego  ? 

Se  d'innocente  morte  hoggi  godete. 

Allo  fpofo  infedel  voi  mi  rendete . 


:  .  5» 

Ciò  non  temo  da  voi ,  eh'  affetto  vile 

Non  mai, per  minacciar,  l’ alma  vi f  note  s 

E  piegar  cor  magnanimo  gentile 

Vn priego  ingiusto,  e  barbaro  non puotc^j. 

Vojlra  pietà  concfco,il  vostro  file—’ 

Intendo ,  e  voftre  leggi  a  mè  fon  note  ; 

Libero  Scnator  mal  fi  può  dire 

Chi  d’ Attila,  c  de'  fnoi pauenta  l’ireos . 

SO 

Come  l’accorta  Augusta  al  gran  fermo  ne 
Fine  t rouo  s  mentre  sì  ben  Jì accorda 
Al  de  fo  di  co  (ter  la  fa  ragione _> , 

Non  trotta  orecchiai  di fc or dante,o ford<z_>. 
SolT  erme  dente  ogni  timor  qui  pon<Ls, 

E  l’ira  del  fuo  Refpefj  ricorda^. 

Ma  quanto  egli  piti  corre  alle  minacce^,. 
Mira  intrepide  piu.  Venete  facceli . 
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Nè  T arnìgi  è  men  desto  in penfr  forfè 
D'oprar  l’vfta  forfa,  e  in  trar  di  vita. _> 
Chi  manca  dì ffafc  j  quand.o  s’ ac  cor 
che  faria  vana  ogni  brauur a  vfeita. 

V  ide  Roda f  e  a’  fianchi ,  e  pronta forfè 
Schiera  d’armati  alla  dì f e  fa  vnita , 

E  tacque  fofpirofo  >  e  la  r  folta 
V dina  al  fine  in  queste  note  cfpost.v^ . 
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Le  non  vfate  vie,  donde  procura 

Schernir  il  vostro  Rè  fggjo  Senato  , 
Fanno,  eh’ et  piu  nelle  minacce  indura 
La  mente ,  e  men  pauenta  Attila  armato . 
Stanza  dì  libertà forte,  e fi  cura 
Diurna  defi r a  hà  fra  queste  acque  aliato , 
Nè  creda  ira  mortai  frà  questi  chiofiri 
Indur  temenza  vii  ne’  petti  nofiri. 
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Come  non  temi  am  qui f or  fi  terrena , 

Così  non  facciamforf  a  voler  giu  fio  i 
Se  fanciulla  Reai  di fdegno  è  piena , 

F,  colpa fol  del  vofiro  oprar’  in  giu  fio . 

Ne  ci  mnotion  le  lagrime ,  ola  pena 
Della frolla  del  Romano  Augufio , 

Ma  la  viua  ragion,  che  in  noi  difcorrc. 

Dalla  vofira  amicitia  hor  ci  può  torrc_) . 

O 

Dal  primo  incontro  argomentiamo  il  refio , 

C he  d ogni  dubbia ,  e  mal  fictira pace 
il  penfier  della  guerra  è  men  mole  Fio  ; 

N  è  la  guerra  flegniam,  che  sì  vi  piace . 

Il  dar  ut  0  noria  non  ci  fmbra  bone  fio , 
Mentre  l’ e  ffer  con  voi  tanto  le fiacca: 

E  noi  qui  fo  ster  rem  Donna gradita^ 

S  in, che  ci  refi  e  liberi  ade ,  e  vitti. j  . 


Rifpofta 
del  Tribu¬ 
no  a'  mciC 
di  Aerila . 


Come 
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Come  il  T ribttno  in  grani  note  efrefifo 
Hebbe  il  tener  della  f  entenza  acerba , 

/  due  partir  alla  riJpoTla  apprrjf 
Voglion  con faccia  rigida ,  c fu  per  b  a  > 

Ma  non  è  lor già  di  partir  conceffo 
Da  chi  del  grane  a  far  l'ordine  ferba , 

Che  previamente  dal  Senato  efclnfì 
Furono  i  due  già  prigionieri ,  e  chi  ufi : 
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Non  mai  fhernito  sì  nel  mar  Sicario 
Refafiquamofio  si  noi  di  T onni  lieti , 
Quando  feguendo  con  piacer  in  fino 
Vanno  fc altro  Dcljìno  entro  alle  reti  : 

Com  hoggi  due ,  che  ’l lor  penfer  giù  vano 
Mirano ,  al  buio  ancor  d'alti f greti  > 
chiufi fiveggon  sì  ma  la  cagione 
Sognar  non pofen  mai  della  prigione. 
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Egli  altri  ancor,  che foco  hatiea  la fera 
Coppia  di  mefaggieri  iui  condurti, 

Son  da  piu  forte,  e  rifiuta  filiera 
A  viua  fcr%a  di  firmati  hor  tutti . 
Pofia,per  meglio  e  fi  or  l' hi  fori  a  intera 
Al  lor  Signore,  in  liberta  ndutti 
Quattro  fumo  di  lòr,che  al  Re  malti  agio 
Di  ritornar  con  questa  lettra  hann  agio. 

Lettera  ad  Nega  Onoria  ejfer  teco:e farle fiordo. 

Non  e  noflro  cofume .  1  tuoi  Guerrieri , 
Se  l’ira  contro  noi  pria  non f fnor\a. 
Ostaggi  rimarranno, e  prigionieri  ; 

In  tal  gufa  a  mancarti  hoggi  ci  sforma 
La  rie euuta  ingiuria,  e  i  tuoi penferi  . 
Rendici  i  no  siri  vecchi  s  e  torneranno 
1  tuoi  tncjfaggi:  o  / ara  pan  il  danno . 
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Come  la  lettra  in  quattro  copie  e  fritta , 
Partono  a  gran  giornate  i  quattro  eletti 
Per  vie  diuerfe,  accio  nella  piu  dritta^ 
Non fieno  indietro  a  ritornar  afretti . 
Così  poco  feuro  hor  fi  tragitta , 
che fono  i  pajfi  a ff  diati ,  e  fi  retti  s 
Ma  ne  giunge  di  quattro  al  fin  pur  vno , 
Che  la  via  rit  rotto  nell’ aer  bruno. 
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dfhiand’  Attila  fentì  l’ afro  tenore , 
che  la  lettera,  e'I  me  fio  a  lui  feopriro , 

Celo  con  breue  rifa  alto  dolore  , 

Rif, chi  accompagno  piu  d’vn ffiro . 

Ne,  come  vf  e  di  lui, f gorga  il  furore. 

Ma  piu  placide fuor  le  voci  vfeiro  ; 

E  parla  dolcemente,  c  dice  a’  fu  oi  : 

Saputo  quefa  vece  han  più  di  voi. 


Venetiani 
ad  Attiia 
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Saputo  han  certo:  hor  a  me  tocca: il  fallo , 

Che  fer  mie  cieche, e  temerarie  voglie. 
Punire  a  lor  comando ,  e  ben  vdrallo 
A fuo  gran  co  sio  vn  dì  l'iniqua  moglie . 

T acque,  e  cacciati  fuor  dell  ampio  vallo 

I  due  prigioni  al  fri  Ubera,  e fcioglic, 

E  con  più  guardie  gli  Oratori  inni  a 

A  far  cambio  co’  fuoi, eh’ ama,  c  de  fi  a. 
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Così  rimane  iltraditor  fhernito  s 

Ma  più  dolente  affai,  quando  gli  efcnc-> 

II  me  foggierò  a f duellare  vfeito 

D’ Irene  il cafo ,  e  l’vltima  tendone , 

Come  deferto  l’occupato  hto 

Re  fio  dal  gran  valor  d' vn  fol  Garzone , 

E  quanto  della  Maga  itti  fece f e , 

Al  Re  de  gli  Hunni  e't  largamente  efreffe  . 
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Da  nuouo  colpo  egli  atterrato ,  e  fcoffo 
Il  veder  perde ,  e  dall' ignobil’ ira 
SI  ugge,  e  fi  sbatte,  e  penetrata  all’  affo 
La  piaga  fa, che  l’vditor  delira . 

E  pur  di  nuouo  vdir  ciò ,  che percoffo 
Gli  hauea  l’ orecchie, il  Re  brama ,  e  defra , 
Ad  •ebbi  dir  lo  il  mefaggier  non  tarda. 

Che  lingua  non  hauea  pigra,  0  bugiarda . 
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Il  Re, che  vede  il fuo  penfer furano 

Di  vantaggio  fhernito ,  e  la  grand’arte^ 
Della  Maga  infedele  vfita  in  vano , 
Volge  l’animo  inìquo  ad  altra  parte . 

De  Veneti  lafiar  l’infido  piano 
Giù  per fa,  ou’ei  proto  sì  dubbio  Marte , 

E  l'opra  di  c fognar  Citta  notte  Ila 
In  flagion  rif  r  bar  più  certa, e  bella „ 
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DÌ  fenno più,  che  di  fortezza  adorni 
Re  stiri  negli  evi  lor  (  difie  il  T iranno) 
JpuesU figli  de U’ 0  fio,  infin,  ch’io  torni 
A  t ejfer  lor  più  fortunato  inganno  : 

Che  la  pace  potran  di  pochi  giorni 
Goder ,  mentre  maggior  preparo  il  danno  ; 
In  tanto  andrò  ccn  la  mìa  filhiera  ardita , 
Doue più  degna  occafion  m’inuita-> . 

1S  . 

Ciò  detto  a! gran  diloggio  eì  fi  apparec  chi  a , 

E  laficiar può  l’ incominciate  imprefie  : 

A  quel  con figlio  ei più  non  porge  orecc  hi  a , 
Che fogliar  brama  il  Veneto  paefe  s 
Ma fol  volge  il  penfer ,  otte  la  vecchia 
Voglia  Vinone  Ilare  al  cor  s  in  tefe , 

Vuol più  ricche  le  prede,  e  vuol  hichìoma 
Nel  Campidoglio  ornarfi  alto  di  Roma . 


AttiTa  Iibf 
ra  gli  Ora- 
ori  Veneti 


JJllOOO  pf 

lieto  d’ At¬ 
tila* 


E  beri 
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E  ben  può  di  leggier  fu*  voglia,  ardente 
Satollar  h oggi  il  Re  fu  per  bo, e  crudo, 
che  mira  i  Franchi ,e  la  Romana  gente. 
Ed  Duce  lor  d' ogni  foccorfo  ignudo . 


Così  morbo  letal  giunge  repente , 

Contro  cui  non  ha  l’arte  o  [ih ermo ,  o  feudo, 
Ch’entra  fra  nofiri  ;  e  i  piu  feroci  ajfile , 
E ferpe  ogn’hora,c  piu,  s’auanza  il  male. 


Jl  fine  del  Ventefimoprimo  Canto . 


Nuouo  ma 
le  nel  capo 
de’  Roma 
ni . 


interini 


S .  Leone 


apypiiiai^^ 


ARGOMENTO 

Graue  malore  i  corpi  afflìgge,  e  doma , 
E  cade  de’ Romani  ogni  guerriero* 
Aitila, ch’afferrata  hauer  la  chioma 
Si  crede  alla  Fortuna, cfce  p.iti  fiero 
A  porre  il  giogo- al  la  città  di  Roma  : 
Ma  porge  aita  al  fucceffor  San  Piero 
Si  eh’ alle  voci  di, Leon  Pa flore 
Attila  cangia  l’ira  in  vii  timore ». 


Nuoua  in¬ 
fermità  nel 
Campjdt1' 
Romani . 


21  9 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


VEdefi  nel  Ventefimofecondo  Canto  la  nuoua  infermità  del  Campodella  Lega. dalia  qua 
le  allettato, prende  rifolutione  Attila  di  paflar’  il  Pò,c  di  condurli  a  Roma.  Idilia  in  tanto, 
dubitando  della  venuta  di  Onoria,fi  rifolued’  vccider'Attila,  e  ne  fà  per  fue  lettere  confapeuo- 
le  Aedo, il  quale  a  sì  degna  imprefà  confermandola,  fa  feguir’il  cambio  de’  prigioni,  fenza  piu 
curarli  di  rifeuoter  Idilia.  Ond'il  Rè  de’Dani  torna  all’amata  Con  forte,  &  Rimo  al  gloriofo 
Padre.  Ma  intelaia  rifolutione  del  nemico,  fono  Roma  ,  eRauennadagran  timore  oporeffe, 
Arbia  moglie  d’ Aetio,  frequentando  il  fepolcro  di  San  Pietro,vien  da  luiàflìcurata  della  difefa 
di  Roma, alla  quale  Oppilio  Confole s’apparècchiaua .  San  Pietro appavfo  inRauennaa  San 
Leon  Papa ,  gli  comanda ,  che  vada  a  trouar  Attila ,  e  pollo  i!  comandamento  di  lui  ad  effetto 
con  varij  efempi d’infelici  fucceflì  San  Leone  fa  rifoluer  Attila  a  non  paffar’  il  Pò  ;  e  venendo 
Attila  fchernito  da’  fuoi  narra  loro  la  vifione  di  San  Pietro  e  Paolo, che  armati  gli  erano  apparii 
(oprala  tefìadi  San  Leone, minacciandolo,  fe più oltr’ égli  ardiuadi  paflare:  onde  cangiato  pa 
rcre  fi  rifolue ,  luperato  chehauerà  l'infermo  Campo  d’ Aetio  ,.di  portarla  guerra  a  difpogliare 
la  Città  di  V eneria, nella  quale  tutti  i  tesori  d’Italia  fi  trouauano  afficurati. 


All'  areno  fi  Libia  vn 
'vento jj)  ir  a , 

Cocente  sì,  che  fiembra 
arder  il  Mondo , 

M entre  il  N etneo  Leo 
rugge,  e  fi  adira, 

E  muotic  per  lo  del  la  sferza  a  tondo: 

V ola  il fiato  maligno,  e  sfoga  l'ira 
In  terra ,  in  ari  a,  e  gin  nel  mar  profondo  : 

Nell'  Adria  al  fin  tra  le  paludi  inuolto 
Al  Romano  valor  nuocer  pub  molto . 


Acque fetide ,  c  morte,  e  de  gli  vccìfi 
Nemici  i  corpi  immondi  7  vento  pafia , 

E  a'  no  Bri,  eli  han  gli  alloggiamenti  hor fi  fi 
Su  Ì  Adige, vnf et  or  putrido  ei  Uffa. 

Pallidi  rende, e ficoloriti  ì  vi  fi, 

A  chi-la  fianca  h  aiiea  palufire ,  e  baffi, 
che  dalpuzzor  piu  lungi  a  pie  de  poggi 
Alti  l’ H un ghero  hauea polii  gli  alloggi. 

3 

Nel  lungo faticar  acque  nociue 
A  larga  fite,  e  c  alidi  vapori 
Agli  aperti  meati  han  le  già  viue 
Forze  r  folte  in  gelidi  findori . 

Volano  fuor  d’ ogni  rimedio  priue 
L'alme  da'  corpi  in  quei  fetenti  ardori,  . 
che  non  mai  di  fiudar  refla  l’infermo , 

Ne  troica  al  nuoti  o  mali’  arte  qui  fi  hermo . 


aio 
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Che  l’humido  mdor firpe,  e  s'wnejìtu , 

E  fa  da  corpo  a  corpo  vn  rio  piaggio  s 
In  chi  non frigge  il  rnal  contattori  presfa 
T rotta  l’ entrata  al  rapido  viaggio . 

SÌ  nel  Remano  (Itiol  correr  fi  appretta, 
che  piìt  d’vn forte  veci  de ,  e  piti  d’vn friggio  ; 
T accio  la  plebe  burnii,  che  cade  in  gu  fa 
Di fronde  all’ hor ,  ch'ella  e  dalgiclo  ve  cifra. 
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Nel  quarto  giorno  del fudor  prof  ufo , 

Se  lenta  febbre  infermo  corpo  a  frale , 

Retta  il  me  finn  d’ ogni fpcranTg,  e  fi  lu fi, 

T al  la  febbre  per  lui fegno  e  mortale. . 

La  memoria,  e  l  di  fior  fi  ha  sì  confu  fio , 

Che pdTfinfimbra  pclfrruor  del  male  ; 

Ne  fiol d’altrui,  ma  del fio  nome fteffio 
Si fi  or  da,  e  muor  dal  gran fudor  e  oppreffo, 
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Fuggir  Soli, e  fatiche, a  parca  menfa 
Seder  j  ne  coronar  Grechi,  o  Falerni  ; 

Rigida  cella,  e  povera  difpenfa 
Sembrar/  rimedi  a  quei  f udori  eterni . 

Ma,  fi  la  febbre  e  nelle  vene  acc  enfia , 

Vani  gli fi  bermi fon,  vani  i  gouerni , 

Non  ha  riparo  il  male ,  e  più  s'auanza 
Nel  caldo  fiuol  di paltidofia  stanza . 
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La  cade  il più  robtfio,  e  quìi  non  troua 
Rimedio  il  forte  in  sì  mortali  affanni  ; 

Foco  medica  mano  all'  egro  gioita, 
che  nell' arte  fallace  hit  mille  inganni . 

E  mentre  far  vuol  periglio  fi  prona , 

E'  minittr a  peggi  or  de'  nostri  danni  : 
Ondigli  auuien ,  che  nella  proua  infida 
E' più  d’ogni  ver/en  l'arte  hornicid.L->. 
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pub  ben pietofia  mano  aure  frequenti 
Dettar  intorno  all' affannato  infermo , 

E.  può  con  freddi  aceti, e  netti  algenti 
Far  centra  il  male  vn  temporaneo  fi h ermo  ; 
Ma  tofio  rìede  a'  mf fieri  languenti 
il  rio  fudor ,  che l  ventilare  è fermo , 

E  torna  in  maggior  copia  il  male  a  troce , 

Che' l  vietato fudor fi  offro  più  nuoce . 
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Di  se  fi  e  fio  fi  or  dato  il primo  Duce , 

Forge  con  gran  periglio  a  gli  egri  aita  : 

D' intrepide  f za,  e  di  pietà  riluce 
Aetio,  dotte  il  fiero  cafro  inulta, 

E  con  più  larga  mano  ei  fi  conduce 
A  d.are  a  cari finoi  conforto,  e  vita  > 

M agnanimo  dìfi>re%zo,a  cui  lo  porta 
Sourana fictireTfa ,  e  fi  non  mortai. 
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Pian  di  tema,  e  d' horror,  ma  più  di  morte 
Fa  (fi  il  Campo  Latino  e  fica,  e  trofeo. 

Ben  int  e  fedi  lui  l'acerba  forte. 

L' H  unno,  e  del  noflro  mal  rifie,  e  gode  o. 
Mirando  aperte,  e  libere  le  porteci 
Dal  Re  de  fiumi  al  gran  furor  Scylleo . 
Ne  pigro  vola  a  sì  verace  fama 
il  Re  degli  Hunni ,  otte fortuna  il  chiama , 
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L’accorto  Re,  mentre  il  malor  più  ere  fi  e 
Era  le  tende  di  Aetio,  ar ritta  in  fretta 
La,  dotte  il  Mincio  in  Po  corre,  e  fi  mefict 
Per  quiui  fabbricar  macchina  eletta. 

Non può fregtùrlo  Aetio,  hor ,  che  non  e  file 
Dal  rio  confin,  dotte fitta  gente  hit  fretta , 
Onde  a  grand’ agio  l’ Hunghero  già  fearco 
Di  tema  qui  pub  ritrouar  il  varco . 
li 

Solo  a  ficorrer  le  riue ,  onde  fi fiale 

Sul  terreno  d’ Emilia,  Or  fin  non  tarda, 
il  figlio  di  Orficin,  ch'ai  Padre  eguale 
Nel  Romano  valor  l'argine  hor  guarda. 

Ei  rat  tener ,  ma  non  fihiuare  il  male. 

Con fitta flhiera  potrà frefia, e  gagliarda, 
Ch'agli  Hungheri  diluiti  appena  e  tanto 
Aetio  all' hor, c’ha  mille  flhtere  a  canto t 

*3 

Ma  dou'hoggi  il poter  langne,  e  laforTg. , 

Non  giace  il fienno,  e ffettator  mai  vilc—> 
Non  refi  a  Aetio, no,  che  non  ffimotfa 
In  lui  di  vero  honor  brama  gentile . 

Alta  prudenza  il fino  valor  t  inferma , 
Onde  fimpre  a  se fieffio  il  fa  firmici  i 
Veglia  la  mente  ac  ce  fa  a  maggior  opre— >, 
Mentre  raggio  di  bene  a  lei Jlficopre. 

La  bella  idi  li  a  addolcrata,e  metta 

All' hor ,  che  da  più  vie  d'Onoria  intefe 
Apprefiarfi  le  nozze ,  e  ch’ella  retta 
Bruttamente  fihernita  a  doppie  offefie  s 
A  vendetta  d’ honor  l’animo  appretta , 
Così  d’ira  maggior  l’alma fi  ac  cefi , 

Che  d'efficr fi propon  la  bella  inuitta 
Di  Tiranno  peggio r  nuoua  Giuditta , 

Volge  il  modo,e  riuol ge , e penfii , e  tratta 
Col fino  paggio fedel  la  fuga,  e  crede. 

Che  trarfinon potrà  dal  Campo  intatta , 
Se  ad  Aetio  fbccorfb  ella  non  chiede . 

Il  foce  or  fi far  a,  eh’  all’  ber,  che  tratta 
Vn'hafia  fuor  dalle  trincee  fi  vedeva 
Vficir  con  negro  lin per  l’ aria  a  volo , 

Dell’  aiuto  fedel  tempo  fa filo. 


— 
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Il  dardo  all'  imbrunir  del  chiaro  giorno 
Dal paggio  r vibrerà i fjì  all' h or ,  che  deua 
Alletto  far  dell'  Amat or  ritorno 
ldilia,ech’eipiù  fi  rallegri,  e  beua. 

Al  futuro  mattiti  girando  intorno 
V a  da  truppa  fedel ,  chela  ricetta 
All’ h or,  che  morte  hattra  data  a  quel  crudo , 
E  eh’  ogn’  vn  giace  addormentato,  e  nudo.  . 

Trarfi  dal  vallo  fuori  a  lui  fi  a  nulla , 
che  l  nome  rifiper  non  fe  P attiene , 

Sei'  Anello  Reai  pub  la  fanciulla 
Rapire,  eflrada far  fi,  oue  conuiene. 

Ed  ecco  il paggio  h ornai,  che  fi  trastulla , 

E  fuor  d'ogni  riparo  hor  fi  mantiene 
Sceuro  dagli  altri,injìn,che  notte  ofeura 
Ad  Aetio  la  via  gli  apra  fcura_> . 

18 

Dalle  guardie  de'  nostri  al  gran  Campione. _> 
Si  fa  c  ondar  l'intrepido,  e  non  pane, 

E  della  fuga fa  l’ alta  cagione 
Narra  con  voce  affittito  fi ,  e  graue , 

Ne  la  lettra fottrar  ce  fa  il  Garzone, 

Che  tra  calzari  fot fepolta  egli  haue . 
Conofce  Aetio  i  pugi Ilari,  e'  l fogno  i 
E  loda  il  Duce  pio  penficr  sì  degno . 

19 

Non  tarda  la  riffotta,  e  già  rimanda 
Il  fido  paggio  alla  Donzella  illustre  : 

Con  le  care promefe  a  quella  banda 
T orna  volando  ilfanciulletto  induttrc-a . 
In  tanto  a  [pia  fedel  l'altro  comanda , 

Che  lafci  l’arme fue forbite,  e  Infine, 

E  vii faio  vefiito,  hoggi  a  gran  fretta 
Infra  l’ Hunghero  ttuol  pronto Ji  metta . 

20 

H unno fi  finga, e' l fiegno  affetti,  e  corra 
Ben  tofto  a  luì ,  come  la  freccia  ei  mira , 
Perche  donna  homicida  egli  fioccorra. 
Senza  in  preda  lafciarla  a  sì  grand' ira  : 
Ne  par ,  che  più  dal  rimandare  ab  borra 
Il  Re  de’  Dani  a  chi per  luifoffira  > 

L’offre  alla  bella  Arci  da ,  e  vuol  che  fógna 
Il  cambio,  e'I  figlio  al  Re  de  Dani  adegua . 

21 

Poi prigioniero  a  prigionie  r  ri ff  onde, 

Come pria  concerto  faggio  difeorfo , 

Non  più  gli preme  ldilìa ,  hor  che  sa  donde , 
E  c ome  vfir  potrb  con  miglior  corfo. 

Ode  il  nouel partito,  e  le  feconde 
Propofle  Arcida,a  cui  l’  Araldo  è  corfo  : 

Il  Ar aldo,  che  le  ff  kga  hoggi  la  nuoua 
Mentre  d’ Aetio, e  in  lei  pietà  ritroua . 


22 


La fera  Arcida  h  ornai  dal  lungo  e  figlio 
Daifuo  Signor  di  lente  al  Rè  fi  accolta , 

E f  gre  baldanz  fi  il fino  confi  gito 
Conforme  dell’  Araldo  alla  propofia. 

Il  Re  per  trarr  Al  fi '  nd  ogni periglio , 

Dalle  voglie  dì  lei  non  p  d  fofia. 

Pur  eh  hablia  iddi  a  foco,  ogni  altro  ei  rende, 
E  de’  prigioni  il  contracambio  prende—.' . 

23 

Così  torna  d' Arcida  a  cariamplejf 
Il  Re  di  Dania,  e  non  meri  pregio  riede 
Entio  a’  paterni  abbracciamenti  :  e  fejfi 
Il  nobil  cambio, e  fi  cangiar  le  preda 
Rimane  idilia,  e  co’  perfori  tteffii 
Berma  di  trar fuor  di  quel  vallo  il piede , 
Godea  di  rimirar  libero ,  e  fciolto 
Entio  partir  da  quelle  man  ritolto . 

24 

Con  mentito  vettir  la  fida  ffia_j 

Dentro  penetra  agli  Hungheri J leccati . 

Aetio  a  lento  piè  gii  H  unni figuia , 

Benché  femo  h^ggimai  d  arme ,  e  foldati . 
Così  ere  fendo  va  la  pefie  ria , 

Che  parte  vccif  hauea,  parte  annicchiati  s 
Ne  teme  no  da  tanti  affanni  affretto , 

Ma  del penfier  di  lei  fiera  l’effetto. 

E fe  tarda  il  colpire,},  perche  tutto 
Hoggi  volto  ad apnrfi era  Hpaf  aggio 
Il  Rè  fuperbo  a  gli  argini  ridutto 
Del  Po,  fi  gite  rido  il fio  nouel  viaggio . 

Nè  torna  a  coglier  i  amero f frutto , 
Ch'accefi  l’alma  ha  di  penfier  più fggio , 

E  fol  macchine  appretta,  e  penf,e  gode 
Dì formontar  sù  le  nemiche  prode . 

2  6 

Corre  la  tema  ìntorno,e’l  vi fo  ha  tinto 
Di  rio pallor  di  morte, e  P offra  nuoua 
Porta  romoreggiando ,  e  quafi  e  finto 
Aetio  mofira  >  onde  ogni  fuga  approua  : 
eh’  a  lui  dal  mal  più,  che  dall’  arme-vinto , 
Senno,  Fon  fi,  T efor,  nulla piùgioua: 

E  l'ali  appretta,  e  dal  fatai’  inciampo 
Sol  nel prefio  fuggir  troua  lo fampo. 

17  ■ 

Ode più  da  vicin  Rauenna  il  fono 
De’  queruli  lamenti,  e  la  gran  Roma 
Giù  trema ,  e  i  Regi/  tetti  in  abbandeno 
T  r  ala  foia, e  doma fembra  anco  non  doma  : 
Nomai  nè  più  pietà  fiera,  0  perdono. 

Si  fquarcia  il  vel,  Ji  lacera  la  chioma  > 

E  rimbombar  da'  fette  Colli  al  lido 
T irren  del  metto  T ebro  vdijfi  ’l  grido . 
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0  (punti  all' h  or ,  quanti fuperbi  Eroi 
Ricorron  d' Adria  a  fortunati fini? 

Vene  ita  hoggt  nife  sii,  hoggi,  eh' i  tuoi 
Liti  d’habitator  Roma  ha  si  pieni . 

Ombra  eri  prima  di  Senato ,  hor  puoi 
Dirti  Roma  feconda  ;  hor  Citta  vieni , 

Che' l  Romano  valore  in  te  r  inafe  e , 

E fi  grande, e  tremenda  ancora  in fafe „ 

Oppilio ,  acuì fmmettei feri ffi 
Hoggi  Roma  tremante  al  gran  periglio 
Accorr  e,  e  par,  eh’ ei  nulla  indietro  la  fi  * 
Vero  d' Aetio,  e  gener  affiglio  : 

Eie  la  di f e  fi  vuol,  chef  trala  fi , 

Coen  era  forfè  vniuer fai  configlio , 

Se  figgo n  gli  altri,  ei  cor  aggio  fi,  e  forte 
Alle  mura  prouede ,  arma  le porte . 

30 

Seco  ha  la  fa  gran  madre  Arbia,che  mira 
Figli ,  Patria ,  e  Conforte  al  rifihio  efiofii  j. 
E  mentre  per  Rcnea  piange,  e fiflira , 

A  lei  non  fin  quefli  perigli  afiofii . 

Ma  che  può  vecchia  Donna  ?  ella  fi  aggira 
Agli  Altari  piu  feri, e  piu  ripofiiì 
che  la  pietà  di  lei  freno  e  migliore 
D’ ogn altro  freno  all’ Hitnghero  furore* 

3 1 

tì  abbia fa  lode  il  ver  :  dal  Cielo  amico 
Sacro  finta pietà  che  non  impetri  ? 

Hoggt  tu  fila  il  barbaro  nemico 
Nel  maggior  cor  fi  di  vittoria  arretri. 

Arbia  di  Pietro  il  gran  fipolcro  antico 
Frequenta  in  dì  sì  lagnmofi,  e  tetri: 

Don  a, ve  glia, e  digiuna,  e  quelle  finte 
Ceneri  prega  inferuorata  amante^* 

n 

Signor  (  dicea  )  che  refi  ?  infin'  ad  hor  a 
Dilungato  da  noi,  di  te  ci priui? 

Vedi  il fero  animai ,  che  ci  diuora  ; 

Non  vuoi  tu  dunque  i  tuoi  denoti  hor  vini  ? 
Che  dalle  vene ,  ohimè,  di  chi  t'adora 
A  trar  nemica  deflra  il pingue  arriui? 
Lafcierai,thc  da  Re  sì  crudo ,  fi  empio 
L' Aitar  fi  macchi ,  e  fi profani  ilTernpio  ? 

33 

Sor  gì,  deh forgi  homai,  prendi  la  fiada, 

Ch’  i giusti falla,  e  i  rei finente  veci  de  » 

Fa,,  che  l’Hunno  flagello  a  terra  cada , 

Che  della  sferra  tua  troppo  fi  ride: 

All' infoiente  r}  tronca  la  froda, 

C h  homai  nulla  da  noi  piu  lo  diuide . 

Frena, deh  frena  il  barbaro  ardimento , 

Fa, che fia  nebbia  al  Sole,  arena  al  vento. 


34 

In  te,  gran  Padre,  hebber  f duci  a,  e fleme 

I  vecchi  Padri:  In  tefe’l fiero  Gotho 
Minaccio  dianzi  le  rottine  diremo , 
Sperammo, e  non  fi  vano  il prego,  o’I voto  . 
Libera  fi  miro  da  quelle  teme 

La  tua  gran  Rema ,  c'I popolo  denoto, 
fi  oggi,  che  regna  in  noi  fpemesì  bella , 

Salua  la  Spofi ,  e  non  fdegnar  l’ Ancella-» . 

35  _ 

O  quante  volte ,  0  quante  i  prieghi  fle  ffi 
Ri  nu  otta, e farge  lagrime  dìfngne  : 

E  porge  alla  bell’  vr  naie  ari  ampie  fi . 

Come  a  tronco  tal’ hor  s’ attorce  vn  angue  1 
F  tra  quei  giri  ajfettuofi ,  e ’flefi, 

Per  decreto  del  del  già  dorme,  e  langue , 

F parie  di  veder  carco  di  luce 
Del  Senato  di  chnfio  il  maggior  Duce. 

3Ó 

La  chioma  venerabile ,  e  canuta—» 

Di  tre  corone  d’or  Pietro  fi cinfe: 

II  Regio  manto  h  atte  a  larga  caduta , 

La  de  Etra  due  gran  chiaui  in  fleme  att  ninfe 
Faccia  grane ,  e  benigna  s  e  con  acuta 
Voce  in  tal  giù  fi  a  fatte  Uar  fi  accìnfe . 

O  mia  dilettai  mia,  le  tue  preghiere 
Mi  trafier  qui  dalle  cele  Iti  Sfere. 

.37 

filici  Pietro  io  fon ,  il  cui  foccorfo  brami. 

Non  dormo  io,  nò,  ma  tue  preghiere  afolto , 
F  godo  quanto più  mi  cerchi,  e  chiami. 

Eia  tua  fi  vagheggio ,  e ’l fiper  molto . 
Preflo  ti  mofirerbjChe  in  van  non  m’ami , 
Ne  fin  za frutto  a  me  tuo priego  hai  volto. 
Gradi  fio  i  tuoi  digiuni  s  e fon  felici 
Oratori  appo  Dio  sferre ,  e  cilici. 

38 

Cane  vedrai,  che  sì  feroce  hor  latra, 

H umile,  e  man  feto  a’  cenni  miei . 

Ne  dubitar,  che  barbaro  idolatra 
fin  porti  ifilfi,  e  di  facciati  Dei 
loia  tcmpeflafiriofi ,  &  atra, 
lo  difacciar  fiprò  venti  sì  rei . 

Non  cefi  la  tua  Fé,  che, fi  noi fai. 

Mancare  a  larga  Fe  non potrò  mai. 

35> 

Ciò  detto  flarue ,  e  con  più  fleme  ardita 
Lafiia  nobil  M atrona .  Ella  non  refla-j 
Di  aficurar  della  promefia  aita , 
chi  teme  ogn  hor  più  la  crudel  tempeFia . 

F  non  riman  nella  fa  Fe  tradita 
Arbia, che  Pietro  il  gran foccorfo  apprefta, 
F  con fimbiariT^e  glorio  fischiare 
Al  fuccejfor  del fio  bel  Regno  appare. 
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Reggea  die  H  RI  ST  0  il pretto  fi  Ouile 
All’ hor  T ofeo  Paffor,  di  cui  fi  miri 
Il  nome,  il  crederai  Fa  fior  non  vile. 

Ma  piu  fiero,  s’ali’ opre  il  guardo  giri . 

L  E  0  N  E  è  detto ,  a  gran  Leon Jimile, 

Far, c/je grandezza,  e  maejladeei fpiri „ 

E  per  affari  all  hor  di  nobil  Greggia , 

Era  in fono  Leon  d’ Ai gufi  a  Reggia » 

41 

Mentre  Rauenna  il  gran  Leone  accoglie , 

Ln  V  alentiniano  ho  [fife  fatto  ; 

Et,  che  ferite  de'  fu oi  l’ amare  doglie , 

Al fuo  Seggio  tornar  brama  piu  ratto . 
Pietro,  che  fc opre  in  lui  si giu fi e  voglie , 
Vuol,  che faccia  il  Pafor  piu  nob  il  tratto, 

E  fra  fonno,e  vigilia,  al  bel  mattino 
Godigli  parla  il  rneffaggier  Diurno . 

0  mìo  gran fucceffore,  0  di  quel  manto 
Degno ,  ch'io  vcfiij prima:  hoggì  ti  elegge 
Del  comune  Signore  il  voler  Santo 
Guardia  fedele  alla  fmarrìta  Gregge 
Tu  dunque  al  vincitor  fuperbo  tanto 
Col  tuo figgi  0  parlar  potrai  dar  legge , 

Va  s  trou a  il  rio  T iranno,  a  cui  tuffilo 
Con  l'arme  della  lingua  arraffa  il  volo . 

.43. 

T i ffro ffopra ,  e  in  minaccienti  Igni  fa. 

A  tuo  fauormi feopriro  prefinte. 

Nè fa  da  me  l'immagine  diuifa 
Del  mio  fedel  Commilitone  ardente. 

Vedrai  (noftra  merce)  Jpenta,  e  deri  fa 
La  gran  forza,  e' If tir  or  d’ Htingher a  gente . 
che  de  noffrifìmbiantial primo  fguardo, 

In  ritrarfi  il  crudel  non  fra  tardo . 

44 

T u  con  deftro ffrmon  l'ira  del  Cielo 
Talhor  ricorda  al predatore  iniquo  i 
Moflra  valor,  moflra  l’vfato  zelo, 

E  Romana fermezza,  e  petto  antiquo. 

Digli  de'  Gothi  latemenf,e’ l gielo , 

E  qual’hebbe  il lor  Re  fucceffo  obbliquo. 

E  con  dir  grane ,  e  con  tremendi  e fmpi 
Salita  1 amata  Roma,  e  i  nofiri  T empi . 

45 

T ’ù  fai,  eh' i  rei  Gentili  al  nuouo  culto , 
ch’io  minifiro  maggiore  a  voi  portai. 

Danno  la  colpa  del  paffuto  infulto , 

E  del  lor  danni,  e  de'  Promani  guai . 
che  per  noi  refti  Roma,  e’ l  Latio  inculto. 

Ne  l'antico  fflendor  riuedrk  mais 
Fa  che  fi fu  opra  la  men  fogna  alfine , 

E  riparagli  incendi,  e  le  rouine^i. 


46 

Sorge  di  fanto  Tgl  tutto  ripieno 

L’animo  fi  P  off  or  e,  e  d’ir  fi  affretta 
• Lave  il  T iranno  di  varcare  il  fino 
Al  Re  de'  fiumi  ha  la  fiagione  eletta . 
finiti piu  d’vn  Gentil l' Altare  ha  pieno 
D  Hoffie profane ,  e  la  maluagia fitta 
Sacrifici  formatta  al  rito  antico , 

Dotte  pafiar  douea  fiero  nemico . 

.  47 

Credula,  che  non  mai poffa  quel  varco 
L'Hunghero fiperar  s  ne pofia  Roma, 

In  virtù  de'  lor  Dei ,  dalgraue  incarco 
Reflar  de  gli  Hunni  tributaria,  0  doma . 
Leon  di  bianche  {foglie  ornato,  e  carco , 

E  tra  Ì infide  d  or  Eretta  la  chioma, 

E  orto  lituo fi  s tiene,  e  fera  gente 
T imida  lo  circonda ,  e  riuerente . 

48 

Che  degna  comitiua  ?  e  che  dfereta 
Schiera  di  Sacerdoti  hauetia  a  lato  ? 

Vefte  non  gli  cingea  d'Oro,  0  di  Seta  , 

Ma  di  lane,  e  di  lini  era  l’ornato  : 

Di  cui  per  firada  mai  torta ,  0  figretzj 
Alcun  non  sera  a  sì  bel  grado  alzato  i 
Ma frullio,  pietà  ,fper  profondo 
Degno  il  rende  a  dell’honorato  pondo 
45> 

Spiraua  fintìta  dentro, e  di  fuori 
De  più  degni  Prelati  ampia  corona > 

V’ erano  i  T  ofihi,  e  gl’  In f  bri  P a  fiori  , 
che  facean  corte  alla  Papal  per  fona  i 
Fortunati,  Benigni,  &  Eltdori , 

Di  cui  la  fama  ancor  viue,e  ragiona , 
Donati,  Aureli  ani,  e  tanti ,  e  tanti 
Ve feoui,  (0  bella  età)  dotti,  e  zelanti. 

50. 

Diuife  in  prima  ha  le fatiche,  e  l’ opre 
Il  fi  tirano  Pontefice  a’  Nipoti', 

L’vn  la  Mitragli  tien,  quand’ei fi feopre  s 
Gran  Crocifero  è  l’altro  in  quefli  moti: 

E  vuol ,  che  l  terf fidi,  e  chef  adopre 
In  far  Sermoni  a  chierici  deuoti . 

Ricchi  d’alta  virtù ,  dal  Cielo  armati 
Arriuan  lieti  a  gli  Hungheri  fteccati . 

51 

Pie,  che fcuotel' Inferno ,  hoggi ficuro 

Nell’  H  un gher  e  trincere  entra  a  fia  voglia , 
E  trotta  adito  aperto ,  e  non  gli  furo 
D’intoppo  l’armi  della  Regia  foglia . 
Vedrefii,come  il  Re  fuperbo ,  e  duro 
Fuor  de  II’ v fato  il  gran  P affare  ac  coglia , 
Come  a  canto  fé l ponga,  e  come gr ate 
Porga  l’auide  orecchie  a  II ' ambafe ìat c — > . 


Vani  farri- 
fici  de’  Gé 
cili  per  ini 
pedice 
paflìggio 
ad  Attila, 


fuando 
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Quando  Leone  tn  Regio  trono  affo 

Beli'  H ungkero  Signor  fi  -vede  al  fianco  , 

E fcorge  in  lui  raffrenato  il  vifio , 

Che  barbaro,  e  crude!,  ficmbra pur  anco . 
Menti  egli  intento  e  alla  proposta ,  e  ffo  . 
L’occhio  in  lui  ticnf doglie fedito,  e  franco 
Con  magnanimo  ardir  la  lingua  i  e  in  quefia 
Forma  con  -voce  parla  alta,  e  mode  fa . 


Orationf 
di  S.  Leonf 
ad  Attila. 


53 

Nttouo  ti  parrà forfè ,  e  penfer  Urano , 
ch'io  ritardar  alle  vittorie  il  corfo 
A  te  del  Mondo  vincitor furano 
Voglia, e  fuggir  le  tue  catene,  e’ l  morfo . 

So,  che fchiuar  tua  forfit  e  defir  vano , 

F  che priuo  e  di  fenno,  e  di  difcorfo , 
chi  non  teme  vn  Guerriero,ìn  cui s’ aduna-) 
La  Potenza, il  Valor,  e  la  Fortuna. 


i 


.  54 

Conte  mi  fon  le  tue  vittorie ;  e’ l grido 
Be'  tuoi  flagelli  ogni  contrada  ha  piena , 

Che  dal più  caldo  al più  gelato  lido 
La  Fama  il  tuo  gran  Nome  intorno  mena . 
Ogni  orecchio  l’vdì,  ne  troua  fido 
Scampo  fugace  piè  dulia  tua  pena  : 

T  ù  mini  si  ro  del  del  la  sferza  a  tondo 
Ciri, creduto  in  terra  vn  Bio  fecondo. 

55 

T u  a  gloria  al  colmo  è  giunta  s  e  non  ti  refa , 
Per  chiuder  le  tue  pompe,  altro  lauoro. 

Che  fui  colle  Romano  ornar  la  te  Ha 
Bi  vincitrice ,  e  trionfale  alloro . 

Ed  h  iggi  a  tè  facil'  imprefi  è  quefia , 

Così  mal  diuertir  ponno  coforo 
Bai  male  opprejfi  il  tuo  viaggio,  e  meno 
Ptfo far  contrafo  a  tè  Latto  terreno . 

5<> 

T  imìdi,  efuggitiui  il  piede  altroue , 

A  più  f cura  fan  za  hanno  i  migliori 
Portato  in  fretta ,  e  da  fr antere proue 
V diro  i  militari  Hungher  't  ardori . 

Nè  fla,che  in  Roma  più  Roma f  troue , 

Se  non  vuoi  nude  mura,  0  larghi  Fori, 
che  non  vi  ha  chi  la  guardi,  e  da’  fuoi  figli 
Più  d  ogn altro  prono  ladri  gli  artìgli , 

.57 

Sol  credo ,  ch'otte  a  lei  terrena forTgt 
Mane  a, fi  de  H  i  alfine  il  Cielo  amico, 

E  che  difenda  ogn'hor  pouera fiordo. 

Balle  vosi/ ire,  e  dall' ardir  nemico: 

E  la  mìa  bella  fi più  fi  rinforzai 
dogando  vo  nnc ontrando  a  quel,  ch’io  dico , 
Gli  antichi  inficine,  fa  i  moderni  efimpì, 

F  i  vecchi  miro ,  &  1  nouellifempi . 


58 

F accio  i  lontani  s  e  fol  mi  firingo  in  quello , 
eh' io  già  fanciullo  vidi ,  el  vider  meco 

I  più  delti  mortali  i  e  degno,  e  bello 
Fu  sì,  che  ben pofs’ìo  trattarne  teco . 

Giunfi  Alarico,  e  'l  Gotico  drappello , 

F ratto  dal fino  furore  ingordo ,  e  cicco 
Alle  mura  di  Roma ,  e  la  coflrinfi 

A  duri  patti,  e  la  r  ac  chiù  fi,  e  vinfc^j. 

^  s  5? 

Grande  la  preda  fù,  qual  prima  off  no 
Boppo  tanti  anni  a  lui  Citta  sì  valta  : 

A  cui,  mentre  la  via  larga  s’ aprì 0 , 

Le  mura, e  iF empi ei non rouina, 0 guasta. 
Perdona  agli  innocenti, e  non fio ff rio , 
che fluida  e nt raffi  la,  dotte  fourafla 
Bi  Pietro  il  F empio  al  Vaticano  i llu lire , 
Guerrier  pietofo ,  e  predatore  indultre . 

60 

SÌ  mite  vincitor  parte  in  breu’hora , 

F fico  porta  le  rapite foglie, 

F  mentre  in  R  orna  fa  brette  dimora , 

La  gran  Placidia  Augufaasè fa  moglie. 
Parte ,  ma  di  fiegnir  la  pena  allhora. _» 

Non  reità  i  rei,  che  gli  gafiiga,  c  coglie , 

F’I  Rè  di  vita priua,ond  egli  molto 
Non  può  godere  il  bel  tefor,  c’hk  tolto. 

61 

Cade  il  mi  fero  Gotho ,  e  prona  l’ira 
Bi  Giudice  f  premo.  E  ben  digiuno 
Ffser  vorrei ,  mentre  che  l’alma  ci firn 
(  Biffi )  di  quel  tefor,  ch’io  qui  raduno. 

F  le  prede  moltro,  per  cui fi  mira 
Punito  il  Re,  fin  za  rimedio  alcuno . 

F al  fine  hebbe  Alarico ,  e  tale  è  Ifato 
Spefio  de  i predator  d’ Italia  il  Fato . 

61 

Fal'ha  cura  di  noi  mente  Bìtiina , 

E  de’  Romani  fuoi  fido  cufiode 

II  Cielfù  fimpre,  e  da  crudel  rapina 
La  gran  Rema  guardar  ambifi  e, e  gode . 
Egli  prieghi  dj  lei,  chef  e  Regina 
Bell  ampia  terra,non<tfdegna ,  &  ode  : 

Che  Romana  pietade  il  ciel penetra, 

E  dal fitto  Bionobil foce  or  fi  impetra . 

Ma  forfè  a  tè,  che  i  no  fri  riti  a fi  ber  no 
Prendi,  lieti  e  parrà  fatto  sì  grane , 

E  del  nofro  gran  Bio  neghi  ’lgouerno, 

Nè  la  tua  mente  i  fuoi  giudici  hor  pane . 

S  ìa  qual  tu  te  lo  fingi .  lo  non  m’interno 
Col  dir  e,  a  trarti  opinion  sì  pratica. 

Ma  con  l’armi  tue  Heflfie  io  m  apparecchio 
Moggi  a ferir  quell  indurato  orecchio. 

Beh 
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64 

Deh  ti ffouuenga  all'hor ,  che  i  vostri  Dei 
Roma  nell'  età  prima  adora ,  e  cole  s 
E  de  Se  noni  viene  ingordi ,  e  rei 
Predai  ludìbrio  la  Romana  prole , 

Come  il  gran  Dio  moffo  a  pietà  di  lei , 
che  noi  conoffe  ancora,  a  lei  pur  vuole 
Porger  aita,  efa  de  Galli  alfine 
Vendetta,  e  toglie  lor  ricche  rapine 

La  Romana  virtù  (  benché  da  cieca 

Guida  feorta  all' Honor)  in  terra  ottiene 
Celefe ffudo,efèi,  che  Dio fi  reca 
In  fuo fauore  s  e  l ama ,  eia  fi f  iene. 

Nè  teme  Pirro,  nè  la  gente  Greca , 

Nè  il  gran  fgliuol  dell  Africane  arene. 

Nè  de  Daci,o  de  Parti,  o  de  gli  Sciti 
L'ire  fuperbe ,  e  i  tradimenti  arditi. 

66 

Credi  al  vero  parlar  di  amico  vecchio  j 
Col  del  faggio  Signore  hoggi  contraf  i , 

E  con  tra  Dio  feriva  quell'  apparecchio , 

Se  contra  Rema  il muoui:  e  tanto  basti  s 
che  fel'  e fernpio  altrui  ti far  a  f  occhio , 

1  penfer  frenerai  d honor  si  vaiti  : 

Nè  per  breue  de  fio  di  gloria  vana 
Sprecar  ni  donrèi  mai  l'ira  fonrana . 

6 7 

Il  calle  aper  to,  e  largo ,  e  piana  via 
T’offre  la  Sorte  sì ,  ma  quanto  meno 
Con  periglio  mortale  ella  t  inula , 

Il ga  Hi go  del  del  verrà  pili  pieno . 

Fffetti  non fra  d'empia  Magia , 

Come  altri  peri  fa, il  tener  gli  Hunni  a freno , 
Ma  la  de  fra  di  Dio  pojfente ,  e  forte 
Sapra  negami  le  Romane  porte. 

68 

Leon  qui  tacque  :  il  Re  f far  lo  fguardo 
In  lui  non  off ,  e  tien  le  luci  a  terra  : 

E  da  lungo  penfer  timido,  e  tardo , 
il  varco  alle  parole  alfn  di  (ferra. 

Chiunque  tèi  ti fa ,  che  fi  gagliardo 
Hoggi  con faggi  detti  a  noi  fai  guerra , 
Mortai  certo  non  ffembri  al  chiaro  afpetto , 

Nè  da  bocca  terrena  cfeiltuo  detto. 

69 

Ch'vltimo  furia  fato,  e  le  no  si  Aire 

M  offe,  e  pr ouato  il  gran  flagello  h aure  sii. 

Nè  sì  Ubero,  e  lungo  era  il  tuo  dire. 

Nè  sì  grani  i  ricordi,  e  sì  molesti. 

Ma  trono  forfè  il  tuo feroce  ardire 
Grati  a  appo  me  co  raggi  ampi,  e  cele  fi  s 
E  di  tal  luce  ti  di  fu  opro  io  cinto , 
ch’ogni  mio  fdegno  hai  fuperato ,  e  vinto. 


70 

Piti  maturo  con  figlio  hoggi  richiede. 

Con  figlierò  animo flo, il  tuo  ricordo. 

Al  tuo  nobil  difforffo  io  prefio fede , 

Ma  pero  di  me  fieffo  io  non  mifeordo . 

Non  è  faggio  quel  Rè,  che  troppo  crede , 

Ma  Rè  non  è,  s’ a glifi  pr  leghi  è fordo . 
Saran  mie  parti  e f aminar  tue  voci , 

E  pe far  le  mie  voglie  alte,  e  feroci. 

■  71 

Ciò  detto,il  Rè  da  lui f  toglie, e  tutto 
E remante,  e fffnrofo  a’  fuoi  ricetti 
Torna ,  e fra,  sè  meglio  a  penffr  ridutto , 
Del  gran  Pafor  va  ripetendo  i  detti  : 
.guanto  vide,  e  fentì  j  qual  doglia,  e  lutto 
Dal  gran  Genio  di  Roma  egli  s’ affetti , 

Se  dell' irato  Cìel  fregando  l'ira 
Dal  mai  nato  penjier  non  f  ritira . 

71 

E  meglio  confi gliato ,  ah  non  fa  vero , 

(  Diflfe  a  sèflefo  alfn)  eh’ oltr  io  rr/auanzi, 
S’altroue  riportar  trionfo  intero 
Poffufenza  feguir  sì  pochi  auanzi . 

Perche  pormi  col  Ciel,s’ in  terra  io  fero 
Gire  ad  ogn altro  glorio  fi)  innanzi  ? 

Voi  ro  mortai  contro  a  mortali  armato 
Cozzar  col  Cielo,  e  contrafar  col  Fato  ? 

73 

Corre  la  Fama  in  tanto ,  e  vario  de  fa 
Il  fu  farro,  e  le  voci  j  e  d’ ogni  intorno 
Giunge  la  Turba  curioffi,  e  presi  a 
A  contemplare  il  gran  Puf  ore  adorno . 

Gli  mira  il  manto,  e  la  canuta  te  fa 
Cinta  di  Mitra  d' Or  con  doppio  corno , 

E  i  ere  fi  Ri  fi ,  e  la  purpurea  Stola , 

E’I portamento  ammira,  e  la  parola. 

74  . 

Effe  il  Rè  da'  fuoi  chiostri ,  e  con  fferena 
Fronte  così  fauella  al  Pafor  finto. 

Rendi gratie  al  tuo  Dio,  che  qui  ti  mena 
A  volgermi  a  pie  tèi  l’animo  alquanto  > 

Onde  impetrar  da  mè gratta  sì  piena 
Elèi  potuto  il  tuo  volto,  ì  prieghi,  e'I pianto. 
Voglio,  che  vero  H onor  rn  orni  la  chioma , 

E  non  voto  Tarpeio,  e  nuda  Roma _> . 

x7S 

Tal  la  rifoflafìi ,  nè  rnen  cor  teff 

Le  dimofranze  accompagnano  i  detti , 
che  con  piti  doni  a  lui fece  palef 
Del  nuouo  core  i  r inerenti  affetti. 

D’inuidia  all’hor,  ma  più  di  rabbia  accefl 
Sdegnanf  contra  luì  gli  Hungheri  petti, 
eh’ alle  voci  creduto  h abbia  di  folle 
Confi gliero,  e  nemico  vn  Rè  non  molle—). 


Cosi 


S.  Pietro,  e 
S.raolo  fo- 
ura  la  tefla 
di  S.  Leo¬ 
ne. 


Fonte  vici¬ 
no  a  Canif 
la  che  cor-, 
re  fangue 
ne’traiuigli 
dcll’Hun- 
gheria. 
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Così  mira  Leon  placato  appieno 

E’ Attila  il petto ,  e  quafi  turbo  est  ino 
Eileguatoji  ratto  in  vn  baleno  , 

Cb’ banca  di  luce  il  dì  fogliato,  e priuo. 

Così  l'aura  del  ciel  rende  fereno 
L’ Hunghero  fdegno  ad  vn  parlar  sì  vino  ; 
chi  dianTg  impcrnerso  sì  fiero ,  c  grane. 
Moggi  non  piu  crndel  vacilla ,  o  pane. 

.  77 

Jfiuafi feroce  indomita  giumenta , 

Se  le  tronchi  L' honor  del  lungo  crine , 

Mentr  al  fumé fi  (pecchia,  e  s' appr  e fient  a , 
Eepon  la  rabbia,  e  /’ alterigia  alfne . 

Brutta  fi  mira  sì ,  che  l'ire  allenta, 

E  teme  7  nerbo, e  le  ferrate  fine. 

Man  fittela,  trattabile,  e  tremante 

Par,  c’habbia  ogn  boria fina  bruttezza  anale. 

78 

Parte  il fiero  Ministro,  e  lieto  riede 
A  recar  pace  alla  fmarrita  greggia  ; 

Tal  le  promefie,  e  l' opre  a  lui fan fede, 
che  ficitra godr a  l’antica  foggia . 

Ma  del  fuperbo  Re  l’ animo fede 
Voce,  che  di  viltà  fipefifo  il  motteggia , 

Ond’  il  fie  greto  a  palefixr  sformato 
Così  ragiona  all’ Hunghero  Senato . 

O  O 

79 

Ne  fiegni  mai  di  codardia ,  qual’hoggi 
M  i fi  rinfaccia,  a  voi  diede  il  mio  petto , 

Ne ,  fie  di  qua  dal  Po fermo  gli  alloggi , 
Voglio,  che  mi  s afe  ritta  a  rio  difetto  : 

Roma  di  vecchie  cafe,  e  nudi  pò# vi, 

E  dì  quattro  malnati  hoggi  è  ricetto , 
che  la  Jpada  del  Ciel  rende  ficuri 
Più  d’ ogni fio  fifa,  e più  de’ patri)  muri . 

80 

Sopra  quel  Veglio  ardito ,  ah  non  ve  de  fi  e , 

Ha  quai  raggi  di  luce  intorno  cinti 

Stauan  con fiaccie  hor  ribili,  e funeste _ > 

Elie  Caualuri  alla  di f e  fa  accìnti. 

Non  è  pero ,  che  in  me  viltà  fi  defie 
Per  quefi  1  Jpettri  infidiofi,  e  finti  > 

Ma  dotte poco  frutto  a  noi  fi  mostra , 

Perche  ’n  van  cimentar  la  virtù  nofira  ? 

81 

Taccio  V Hunghero fonte,  otte  di  fangue 
(  Prodigio  borrendo  alle  P  armonie  te  fi  e  ) 
Corfier  l' onde  pur  dianTg,  e fetid’ angue 
Ha  loro  vficì  con  tre  purpuree  crefie . 

S  on  infausti  gli  auguri ,  e  s’ altri  langue 
Opprefio  ogn’ hor  da  peregrina  petto , 

1 0  non  vorrei ,  c  h'  a  fin  per  vana,  e  brettc _ > 

Clona  ci  dejfie  il  Ciel.  pena  non  licite . 


82 

lo  ben  vi  guiderò  la’  ue  fi  aduna 
L’Itala  preda,  e  ben /apro  più  fero 
T r ouar  le  vie  di  Veneta  laguna , 

E ficorger  voi  per  l’ humido fie ntiero , 

Saria  viltà  maggiore  batter  digiuna 
La  nostra  fpada  del lor  fangue  altero , 

E  J correr  oltre  a  coronarci  7  crina—' 

Fra  voti  Colli,  e pouere  rouine. 

8? 

Hoppo  d’ batter  dì  fina  temenza  efirejfo 
L’ Autore,  e pofia  la  cagione  in  luce , 

All’ orecchie  de’  fittoi  l’ alto  fiuccefifo 
Sp  attento  inferno,  e  mer  atti  gli  a  adduce. 

Ond’ e,  ch’ogni  l attor  refi  a  intermefifo , 

Ed  e  fatto  di  gioì  barbaro  Enee  ; 

Ch’ai pd faggio  non fiol  l'orecchia  ha  fior  da , 
Ma  dell’ amor  d’idilia  anco  fi  J lorda . 

84 

Sue forf  alfn  prende  7  calore  vfiato, 

E  riede  la  fierezza,  e  fpefio  in forfè 
Eel  gaftigo  del  Ciel  quafi  feordato , 

Per pajfiir  oltre  impetuofo  ei  forfè . 

Ma  tutto  poi  nell’ efiegnir  gelato 
E  a  timor  nuouo  alfn  torna  a  ripor  fie  s 
E  riuolge  il perforo  all’  alte  prede , 
che  nel  Veneto  lito  accolte  ei  crede . 

8.S  v 

Se'l  Fato  a  noi  confitta  virtù  profondai 
Hor  nega  il  Campidoglio ,  c  t  fette  ìlluìtri 
Colli  ( dicetta  )  andrem  la  dette  abbonda 
Vn  ricco  fi  noi  di  Senatori  indù  fri  : 

Andrem,  Commilitoni ,  otte feconda 
■  Roma  s’innalza  in  luoghi  ermi, e palufìri , 

E  più  bella  vittoria  io  vi  prometto , 
che  tra  quell’ alghe  e  gran  valor  ristretto . 

86 

Ci  resi  a  fiol  di  fiuperar  vnvile 

Aitando  d’ orgoglìofiì ,  e  quafi  vn  ombra 
E’Aetio.,  hor  ch'egli  con  fina  plebe  httmile 
In  van  contro  dì  noi  que’  piani  ingombra , 

E  al  male  opprefio ,  e  dal  timor  feritile 
Ve  dote,  come  ei fi  dilegua ,  efigombra . 

I-lor  hor  fopra  andrem  loro,efia  la  morte 
E' Aetiovn  largo  aprirci  al  mar  le  porte. 

nife,  e  vari fientì far  fi  pareri 

He' fatti  più ficelti  e  Configlieri ,  e  Enei: 

Per  eh’  altri  hauean  più  coraggiofi,  e fieri 
All’imprcfa  miglior  volte  le  luci: 

Altri  pria  di  tentar  d’ Adria  i  fient  ieri , 
Vogtion,che’l  refio  ei  dell'  H  efferia  abbruci  ; 
chi  de' Veneti  batte  a  l’ antiche ,  e  noue 
Ingiurie  a  cor,  par,  che’ l  fitto  detto  approucs. 

Ben 


Penderò  d’ 
Attila  vol¬ 
to  a  Vene- 
ria. 


Attila  vrtol 
opprimer’ 
Aetio  . 
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Ben  vederi  egli,  che fallace,  e  dura 
lmprefa  era  il  domar  Veneto  fafto , 
He,com altri farge  a ,  mira ficura 
La  ttrada  ingolfo perigliofo ,  e  vallo. 


In  formar  più  nauigli  hoggi  ogni  cura 
Ha  pofia,  e  quando  poi  troui  7  contrattò 
Maggior  di  quel ,  che feracità  vicina 
Ittria  di  ritornar  l' Hunno  dettino^ . 


fi  fine  del  Ventefimofecondo  Canto . 


ARGOMENTO 

Vano  apparato  fa  di  rozze  naui , 

Onde  i  Veneti  opprima  il  rio  Tiranno 
Ma  dal  male  a’  Romani  afflitti, e  graui 
Tenta  prima  recar  Evitano  danno. 
Efiìnon  fon  nelle  difefe  ignaui  ; 
Disfoga  Rodicillailgraue  affanno 
Soura  l’vccilo  fpofo,  e  da  lui  lente 
Quali  ha  glorie  nel  Ciel  beata  gente . 


OU)  PIC  ILLA 
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Attila  vuol 
opprimtr 

Attio . 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


SEgneil  Ventefimoterzo  Canto  a  narrare  l’apparecchiodellerozzenauidi  Attila  fabbricate 
nel  Pò,  per  entrare  nellelagunedi  Venctia,  nel  qual  puntoeglidefiderofodi  prima  feon 
figgere  il  Campo  infermo  di  Aedo, aftaliti  per  tre  giorni  i  ripari  di  lui ,  trouò  sì  braua  la  difefa , 
che  ne  fu  indietro  fofpinto  :  feguì  però  la  morte  di  Nadafto ,  vfeito  fuori  a  vendicare  vna  ferita 
data  alla  fuaRodici'la,  la  quale  fopra’l  corpo  di  lui  forma  altiflìmo  lamento.  Nè  cedano  in 
tanto  inoflri  la  neceflaria  difefa  contro  l’aftalto  degli  Hungheri;  fi  fente  la  morte  di  Zeno  e  poi 
di  Calimiro, che  morto  ancora  foftiene  la  piantata  indegna  fu’  ripari  de’  Romani.  Rodicillaora 
per  il  fuo  Nadafto,  e  vedutolo  in  gloria,  fente  da  lui  molte  cofe  della  grandezza  di  Dio,elo 
vengono  infieme  varij  auuenimenti della  futura  vita  profetizzati . 


One  Fetonte  fulmina¬ 
to  giacque  , 

Di  rozze  naui  l'Hun- 
ghcro  apparecchio 

rcea  del  Re  de  fiu¬ 
mi  ingrebo  ad’ acque 

Di  pioppo  fabbricate  arido ,  e  vecchio. 

A7 e  da  maefira  mano  il  lanor  nacque , 

Alèdi  più  corde  il fuon feria  l'orecchio  i 

Vnia  ritorto  vinchio  annofe  tratti. 

Che fior  man  quei  natiili  aperti ,  e  graui . 


Poca  pece  gli  ammanta,  e  largo  remo 
Non  gli  fio  finge,  no, ma  ruuid’ balla , 

Che  Tacque  fecondando ,  ir  per  T  e  Iberno 
Seno  dell’  Adria  al  vinci tor  qui  bafia. 

Ma  la fio  fa  di  C  Iodio  ha  d’acque  feemo 
il  letto  all'  bora,  e’ l pajfo  al  Re  contraila , 
E  chi faggio  ne f è ,  defina  quale 
Voglia  aprir  a’  fuoi  legni  ampio  canale . 
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E  non  ce  fa  il  T iranno,  e  nuoue flrade 
Spiana  per far  fi  ’l  rio fentiero  aperto . 

Ala  pria  d infanguinar  T  Hungherc  fpade , 
Ha  nel  fangue  di  Aetio  il  penjìer  certo . 
Spegner  vuol  quegli  auanTp ,  e  giù  lor  cade 
Sopra,  ma  sa fchittarlo  il  Duce  efierto  : 
Giù  rinforza  i  ripari,  c  dentro  a  finn  fio 
Vallo  ha  di  fuori  ’lgran  nemico  eftlufo. 
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lenta. 


Morte  di 


N  adailo  ■ 


IO 


riti  giorni ,  e  più  nel  rigido  contrafio 
Attila,  vi  getto  con  debil frutto: 

La  morte  fol del  fuo  fedel  Nadafio 
Raddoppia  a  Rodici  Ila, e  l’ire,  e’ llutto. 

Con  penfier  troppo  genero fo ,  e  va  fio 
Fuor  del  vallo  il  Guerrier  s  era  condiate  . 
Per  far  firage  crudel  di  chi  ferita 
In  breue  affalto  ha  Rodici  Ila  ardita. _> . 

5 

Lieti  e  la  piaga  fu, ma  non fu  lieve 

Lo  fdegno ,  e’ l  bel  de  fio  della  vendetta  > 
eli  v feito fuor, va  perla  via  più  breue 
Incontro  al  feritore  armato  in  fretta. 

E  l’ a f  ale,  e  L uccide,  e  non  ricette^ 

Danno  il  Guerrier  nella  tendone  eletta: 

Ma  nel  tornar  con  minor fretta  al  vallo 
Sotto  veci f  gli  fu  fanco  cauallo . 

a 

Monted^ro  quel  dì,  fuor  de  II'  v fato , 

Preflo  fi ritrovo  pr ino  di  lena: 
fiqel  deftrier  sì  feroce ,  e  sì  pregiato , 

Ferito  e  sì, che fi  fofent a  appena: 

Ond  e  cagion ,  che’ l  Cattali  ero  armato 
Refli  colpito ,  cu  ha  fiotto  la  fihiena 
Nuda  la  par  te, che  la  fella  c  oprerà, 

Mentr  egli  l' abbandona,  e  altrui fi ficoprc—} . 

7 

Ei pere  ngn  partorita,  e  larga  via 

Si  fa  tra  mille  fi  ade:  e  qua  fi  giunto. 

Dotte  stretta  la  porta  a  lui  s’apria, 

Da  due  lande  maggior  dietro  fù  punto . 

Che  ben  trovo  la  man  nemica,  e  ria, 

One  alla  crfiia  e  dì  firmato  appunto  s 
Cad:  N ad  fio,  ed  ha  /’  Hunghero  ad  do  fio , 
Ma  vien  da  cento fiuoi fidino?  ri  fio  fio. 

8 

Su  le  braccia  pietfie  entra  il  languente. , 

Nell  albergo fedel  della  Con  fior  te , 

Come  In  rimiro  l’egra ,  e  d  lente , 

T i  rito  di  /lingue, e  giù  condotto  a  morte  i 
Dal letto,cue giacea  fialto  repente , 

Per  dargli  aita  in  sì  contraria  fòrte , 

E  mentre  al  caro fino  l'elmo  d fido  glie  ,  . 

Gli  occhi  ei fi  fiso  nella  diletta  moglie,, 
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E  con  più  d un  f  fin r  dettole.  Addìo , 

Chiufie  le  luci  in  firnpiterno  fionno, 

Mentr'  i  feruì figuian  l'vffcio pio 
Di  fio  lieti ar  il  lor  Guerriero,  e  donno. 

La  moglie  ha  di  fi,  aprir  cieco  de  fio, 

Jfitel,  chepofi ta  ffifrirgli  occhi  non  panno , 
eh’  a  vi  fa  delle  piaghe  ella  fi  laficia 
Vincer,  eh' il  creder ia?  da  fiera  amba/lia. 


Ma  ratiuiuatA  dfin  fioùra  le  belle 

Membra  vn  fiume  verso  d’amaro pianto .  - 
Ah  queste  (  ella  dice  a)  non fon  mai  quelle. , 
fitte  Ile,  ch’agli  occhi  mei giùpiacquer  tanto  i 
Forte  malvagia,,  fi?  mimiche  Stelle, 

SÌ  le  ponete  allaConfirrte  a  canto ? 

Perche  ferfia  di  me  così  repente 
Entrafii,o  Dio,  tra  la  nemica  genica  ? 


1 1 


A  me fi  con  tieni  a  far  la  vendetta^ 

Di  poca  effe  fa,  e  tu  dall’ira  fi  orto 
Guerrier  di  troppo  ardir ,  ma  di  più frettus 
Vai,  don  e  refi  e  lacerato,  e  morto, 
lo  pur  haurei  nella  nemica  stretta^ 

Al  mio  caro  fedele  aiuto  porto , 

Se  breue  indugio  ilratteneua,  ond’ io 
Seco  v fi  ita  poi  fu  [fi  al  cafio  rio . 

il 

Ben  certa fon,  che  nella  dubbia  imprefu? 
Morte  non  dm  idea  coppia  sì  cara, 

E  tu  certo  eri pur ,  eh' in  tua  di  fifa 
Non farei  fiata  di  mia  vita  avara  : 

Così  mi  trotto  doppiamente  off  e  fa , 

Mentre  l’aita  mia  ti  fù  dì  fi  ara , 

E  ti  perdo,  e  ti  piagno,  e fiero fol o. 

Che,  s  altro  non  potrà,  m’uccida  il  duolo . 

,  .  \  x  *3 

Così, mi  fera  me,  qui  ti  riueggio, 

Jfiuesie  fon  le  mie  glorie,  e  così  vinfif 
La  fa,  p  rii/ a  dite ,  che  più  far  dcggio 
Fra  quell’arme,  ch’io  fol per  te  mi  cinfi ? 
Che  detta  io  fi  a  Donna  vagante ,  o peggio  ? 

0  che fi  creda ,  che  in  amarti  io.  fin  fi  ? 

Mentre fra  quefie  infiruttuofie  fio  gli  e 
Stetti,  e  re  li  ai  non  più  legata  moglie. . 

v  I4,.° 

Altra  otterrà  non  i  v, che’ l mio  dolore, 

£> 

Se  perdendo  il  mio  ben  perdei  la  pace^j  : 
Deh poteJJi,omio  ben,  tomba  del  core 
Far  ti, ma  non  ho  cor  di  ben  capace  > 

Che  nido  e  fol  d'infortunato  amore , 

Solo  a  pena  crudel  egli  foggi  acc-, . 

Non  cada  il  corpo  tuo  tra  la  mìa pentii. 

Se  l’alma  in  cìcl  d' ogni  letitia  e  piente , 

1 5 

E piangeva ,  e  diceva,  e  baci  fie  jfi 
Dava  al  tepido  corpo  egra  dolente , 

E  doppiando  le  lagrime, e  gli  ampie [fi. 
Raddoppiar  le  querele  anco  fi  /ente  : 

Ne  di  pianger, o  dir  fan,  eh’ ed  a  ceffi 
1  larghi  vffici  d’ opportuna  gente. 

Ne  vuol  abbandonar  il  Guerrier  morto 
Incapace  di  preghi,  e  di  conforto . 


Lamento 

di  Rodicil 

la» 


L' in- 


lUceud*. 


Affilto  de 
gli  {leccati 
Si  Aedo 
fatto  da  gli 
Hunrii . 
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Aetio.efua 
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L'intrepido  Riccardo  alcafi  atroce 
Corre  del  gran  Nipote ,  e  dell’amato 
Corpo  coTtei,  eh'  h ornai priua  è  dì  voce , 

Dine  [le, e  fa, che  torni  al  letto  vfito. 

Se  la  morte  di  Lui  gli  preme,  e  cuoce , 

Non  è  pero ,  che  dal  fio  nobil  lato 
La  difefa  abbandoni ,  oue  rinforza 
il fiero  afifialto  ogn’hor  L' Hungher a  for  zH-> . 
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Riccardo ,  Auito ,  e  l’ìnclito  Tore  fio , 

Rifo fingono  indietro  r piu gagliardi  s 
Sta  Sanguibano,  e  Mar  oue  o fi  a  de  fio , 

Nè  fono  i  Franchi  intimoriti,  o  tardi. 

E  Gelderico  più  d'ogn  altro  è  prefio 
Vn  nembo  ad  incontrar  d’ Hungheri  dardi  ì 
E,doue  T  H unno  intrepido  già falcia , 

Corre  egli  a  ributtar  Talliate  fiala , 

«fc.  ,  .  »? 

Aetio  in  fiTtener  l’Hunghere  prou<L->  ..  -, 

Mofira  fienno,  e  valor,  e  nobil' artC-> , 
che  tu  dir  e  Hi ,  dalla  man  di  Gioue 
Rapido  tanto  il folgore  non  parte. 

Come  dalla  fina  defira  vn  nugol  pioue 
D  ’hafie,  e  di  faci  in  la  nemica  parte .  , 

Con  ss  feroci  e  [empi  inuita  molti 
Alla  difefa ,  e  mille  ha  intorno  accolti . 

19 

Così  volan fluente  a  lor  dìfeordi 
Regi  intorno  le  pecchie ,  e  alla  difefa 
Par  ,  che  ciaf  una  del fino  Rè  s' accordi , 

E  s’vnifica ,  e  s’adatti  alla  conte  fa . 

Ne  fimbra 'fiol,  che’ l mormorio  ti  a fiordi , 
Magia  le ficopri  nella  pugna  accefa 
Formar  gli  fendi,  inalborar  gli  Tirali, 

Ferir  con  l’ago ,  e  batterfi  con  l’ali . 

10 

O  qual  de  venti  in  aria  è  la  disfida , 

.Quando  a’ fu  oi partigiani  Austro  s’accoppia. 
Che  contragli  Aquiloni  al%a  le  grida, 

E  dì piti  nubi  s’arma ,  e  fi  raddoppia. 

Fa  la  terra  tremante,  e  l’onda  infida , 

Son  le  querele, fon  gli  orni  arida  stoppia, 
cheglifihianta,egli  ruota,  c  contrai  fieri 
Nemici  auuenta  (peffo  i  monti  interi . 

11 

Molti  pero  fu  V  occupato  poHo 
V  irìlmente  cade  ano:  ogni ferita 
Mofira,  che’ l petto  han fortemente  oppoHo , 
Nè ,  che  meglio  finir fi può  la  vita . 

Altri  morì  ano  all’ veci  for’  accosto , 

E  hauean  la  fpada  anco  alla  destra  vìsita. 

Il  fiero  ajpetto  di  minacce  arde  a. 

Nel  morto  volto  l'ira  anco  viu  e  a . 


Il 

Tal fiembra  Aetio,  e  numero  fio  Ituolo 
ilfegue ,  e frena  homai  l’impeto folto 
Di  chi  falito  è  fu  ripari  a  volo , 

Dotte  è  fielta  difefa,  e  valor  molto. 

Spefio  s’incontra  qui  da  fiolo  a  filo 
Piede  a  piè,  petto  a  petto ,  e  volto  a  volto , 
Spefio  ere  fi  e  la  truppa ,  e  da  con  fu  fa 
Battaglia  è fuor  l’ho  He  nemica  c flit  fa . 

,  23 

Ma  fra  gli  altri  Riccardo  a  Zeno,  il forte. 

Che  della  fìrage  oltre  mi  far  a  altero 
Va  di  N adatto,  dà  mifiera  morte, 
che  defio  di  vendetta  il fa  piu  fiero . 

Lungo  il contrafio,efu  varia  la  forte, 
eh' hor  l’vn fiurafìa,ed  hor  l' altro  guerriero, 
lnfin ,  che  da  gran  colpo  a  terra  è fi  e  fi 
Zeno,  nè  pure  al ferii  or  s' è  refio . 

24 

che finge  ’l ferro  con  la  man  tremante 
Incontro  al  buon  guerrier,  che  lo  rincalza , 

E  fi  langue  la  delira ,  ha  piu  costante 
Il  cor,  che  contrai’ ve  ci  for  l’ innalza  : 

Ei  fi  rizza  di  nuouo,  e  fu  le piante 
Si ferma  vn  poco ,  e fuor  del  vallo  bal%a , 

Che  non  concede  alla  nemica  gente 
Con  le fue foglie  il  corpo  egro,  e  cadente. 

Se  prodigo  è  dell' alma, il  corpo  ha  caro  ; 

PreTfia  la  vita  men  dell’ auree  fpoglie, 

E  fiol  di  gloria  immaginata  auaro 
L’vn  a  dona  al  nemico,  e  l’altro  toglie. 

Così  caduto  eigiù  dal  gran  riparo , 

Dal pefio  corpo  l'anima  fifiioglie , 

Nè  resta  al  vincitor, quando  ei  cadeo. 
Minimo figno  d' immortai  trofeo . 

16 

Ma  la  fi  ad  a,  che  betiue  il [lingue  immond.0 , 

Anco  il  ritien fu  la  polita  lama  : 

E  R  iccardo  ne  va  lieto,  e  giocondo , 

Ch’ha  fatollata  alfin  l’auida  brama . 

Forefio  anco  in  girar  la  fada  a  tondo 
E'  prefio,  e  corre  oue  ’l  nemico  il  chiama , 

E  fa fi r agi  crudeli, vrta,  e  fio  fìnge 
L’Hungherc  truppe,  e  contro  lor  fi  flànge. 

27  ' 

Lafiia  vn  fendente  gire  a  piene  braccia , 

Soura  F  ale  orno,  egli  diuide  ’l  mento. 

Pofiia  vn  altro  ne fiarica  alla  faccia 
Di  baffo fante, eh’ al fuggir fu  lento. 

Gli pefia  ambe  le  luci,  e’inafi  Hiaccia ,  - 
Che’ l  ferro  figli  volfe  in  vn  momento , 

Il  ferro ,  che fi  fide gn a  in  fangue  vile 
Mo  Tirar  del  fio  valor prona  gentile . 


Zeno,e  Tua 
morte. 


Forcfo. 


V  1 
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Da  qttefia parte  homai  lento  s' accolla 
L’ Hunghero fittolo,  e  tenta  altre  falite . 

Le  fiale  appoggia  alla  contraria  coìta , 
OuhaForefiolefiue  fiquadre  vnite , 

E  fida  gente  al  gran  furore  oppoìta , 

Ne  vuol  dal  fino  Signor  maggiori  aite , 

Ch' egli  del  mondo  tutto  in  quello  canto 
Di  fiofiener  l’ afe  dio  hor  fi  da  vanto . 

19 

Ne  ficmbra  il  vanto  temerario,  0  vano, 

Sofiien  meglio  d’ogn  altro  i  nuoui  affiliti  > 
Scacciagli  arditi,  egli  rigetta  al piano. 
Ch’hanno  in  veloce  piè  mortali  1  fialti. 
Ciafuggono  da  lui  tutti  lontano, 

E  tengon  quei  ripari  hoggt  troppo  alti , 
Mouendofi  a  tentar  l’ardita  imprefia , 

Doue  di  Gelderico  è  la  di  fie  fa  : 

3° 

Hanno  da  varie fipie ,  ch’iui  maggiore 
La  copi  a  forfè  de’  languenti  abbonda, 

E  che  s  auan%a  il  rigido  malore^ 

Degli  Alemanni  entro  alla  fichier a  immonda 
E  ch'ella fio  stener  del  lor furore 
La  furia  forfè  non  potrà  feconda. 

Onde  a  nouello  afialto  efee  7  nemico , 

Ne  trema  all'ombra  più  di  Gelderico .  ' 

31 

Credendo,  eh’  egli  in fiofiener  gin  fi  anco 
Sia  tanti  incontri,  e  ceda  a  nuoti  a  forza_>. 
Ma  l’ animo  fio  Eroe  veglia  pur  anco, 
Neì.vfiito  valore  in  lui  s’ ammorza^.  ' 

A  chi  la  gola,  a  chi  trapaffia  il  fianco , 

E  figli  afifalti  ì  Hunghero  rinforza , 

Ei  non  rallenta  il  fio  1  igore  vfiato , 

Ma  difende  egli  fio l  baffo J, leccato . 

,  3,1 

Se  mira ,  ch’altri  il piè  fermi,  0 1’ artiglio 

Sti  le  d  fefie ,  ei  non  logiofira  in  fallo , 

Chi  r  ou  in  a  nel  fio  fio ,  e  chi  vermiglio 

Fa  c ol  fiuo  fiangue  l’argine  del  vallo . 

S’accoppia  il padre  al  generofio  figlio , 

Nè  la  morte,o’l ferire  hanno  interuallo ,  ' 

Se  non fie  quanto  Con  la  fuga  indegna 

Sottr arfì  dal periglio  altri  s'ingegna . 

,  .  33 

Cosi  nongioua  al  cacciatore,  all' bora, 

che  vuol  rapir  nel  Eremitano  monterò 
La  prole  de  Falcon  tenera  ancora, 

Armar fi  7  braccio,  c  ricoprir  fi’  / fronte . 

M  entre  vuol  trarre  i pargoletti  ci fu  or  a , 
Raddoppia  il padre  le  ferite ,  e  Fonte  . 
Erotta  strada  all  offe  fi ,  e  quafiì  morto 
E  da  feroci  artigli  il  ladro  accorto. 


•  v  34 

Non  pub ,  nè  vuol  già  Cdlimiro  ardito 

Ritrarre  il pafio,  otte  ha  già  fermo  il piede,  > 
E fili  ripari  a  gran  furor  fialito , 

Il prefic  luogo  al  defienfior  non  cede . 

AnTf  animando  ifittoi  con  fiero  inulto, 

Seguir  da  piti  feroci  egli  fi  vede , 

E  quitti  del [ito  Rè  ì infogna  alfine 

'  Pianta  ne  ì pib  vifiuio  alto  confine. 

3  5x 

Accorre  Gelderico,  otte  già  mira 
Il  nemico  vefillo  aprirfi  al  vento , 

Ma  l’ Hunghero  pero  non  fi  ritira , 
che  pieno  è  di  magnanimo  ardimento . 

L’ animo  fio  F  rane  on  e  intorno  gira 
La fpada ,  e fifa  piazza  in  vn  momento , 

E  giunge, oue  con  mano  audace,  e  fiera 
L’altro  ventoleggiar fili  la  bandiera, 

Gli  drizza  il  colpo  al fieno,  c  l’altro  è  prefio 
A  rigettar  da  sè  l’acuta  fpada , 

E  nel  colpo  fecondo  a  fai  pili  defilo 
Sa  volger  l’hafih,  e  fioìiencr  la  strada. 

Ma  giunge  ’l  terzo  alni  pieno,  e  fune  sto, 
eh' è  fior  za  al fn,  eh’  alterco  Colpo  ei  cada  . 

E  ferito,  e  languente  in  quelle  pene 
Nella  destra  l’infiegna  anco  r attiene. 

.  .37 

Ne  vuole  al  vincitor  conceder  anco 
il  lacero  vefillo,  ond’ei  non  ce  fa 
Di  fierirl 0  di  nuouo ,  c  dentro  affianco 
Due  volte ,  e  due  U  fi)  ad  a  al  vinto  ha  meffia^j 
Se  re  fa  Calimir  pallido,  e'bianco, 

E  d'alma  prillo,  ha  con  la  rabbia  Beffa 
E  al  forza  ancor  nell’ 0  Binata  mano, 
(qhefiringe  l’hafia,  e  non  la  stringe  in  vano. 

...  38 

chementr  il  vincitor  crede  la  morta 
De  fra  prillar  dell' ho  no  rat  a  infogna , 

La  man fie  l’è  sì  frenamento  attorta , 
che  di  trarr, eia  intiano  egli  s’ingegna. 

Nè  la  tensione  è  qui  volgare,  0  corta, 

Ma  la  zuffa  diuien piti  lunga,  e  degna , 

Che  l’vna  parte  vuol  l’ Hunghero  vinto 
Seco  rapir,  l’ altra  r attieni’ efiinto. 

39 

Quafiì  E ori gelofi,  all’ hor,  che  caldi 
Si  moìtran  pili  dall’ amoro  fa  rabbia , 
S'vrtano  con  le  fronti,  e  fermi,  c fialdi 
Puntano  il pie  nella  calcata  fibbia . 

Mentre  par,  che’ l  duci piti  fi  rifi  aldi , 

È  eh’ hor  l’vno  s  inchini,  hor  fi  r  ih  abbia , 
S’intrecciano  le  corna  in  Brana  giti  fi , 
Ch'efifer  non pu'o più  la  tengon ditti fk_>. 


CalhnifW» 
e  Tuo  cafe . 


L'ima 
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L’vna  l’ basta  afferrò ,  t’ altra  s’apprcff 
Del  c  adatterò  a’  pi'e,  che fermo, e  duro 
L'infegna  in  fofiencr,non  mai  la  refe 
A  chi  qua f  d‘ '  batterla  era  feltro . 

Ma  predio  alle  duri ff  me  conte fe 
Concorre  V  al emir ,  vi giunge  Arturo, 

E  rifeuotono  il  corpo  alfn ,  che feria- 
Stretto  il  ve  fi  Uo  nella  man  fuperba . 

41 

Alla  defra  fcdel  di  Calimiro, 

Che  morta  ancora  intrepida  non  patte , 
Ceder  co  denti  fuoi  puoCinegiro , 
Quando  afferro  la  fuggititi  a  Nane  s 
Non  stringe  sì  dell’ ampie  volle  il  giro 
Ferrea  catena  mai ,  nè  ferma  chiane 
Non  han  braccia  gli  amanti,  e  non  ha  vite, 
Che  ’lgran  nodo  di  lei  sì  fretta  i  mite. 

42, 

Sol  nel  lafiiar  l’ha  fa  affcrrata,vn  brano 
H  ebbe  de  Ila  bandiera  il  vincitore  . 
il  re  fio  fu  della  tenace  mano 
Aitar  a  sì  del  custodito  honore . 

Dura  cagion,  c’homai  tentano  in  vano 
Gli  Httnhi  di  conferuar  il  primo  ardore , 
Mentre  intenti  4 fot  trarr  e  il  morto  amico , 
Perdono  il posto  in  sì  pictofo  intrico. 

43 

Delufo  il  vincitor fuori  gli  caccia 
Dalle  difefe,  e  de  Pannonij  audaci 
Altri  vccide,  altri  fere,  altri  minaccia , 
Autienta pietre, e  vibra  dardi,  e  faci  : 
Comincia  la  battaglia  a  cangiar  faccia , 

E piti pronti già  fatti ,  e  pinviu&ci 
1  no  fri,  a  rifarcir  corrono  a  gara 
del, che’ l  Campo  Latin  copre,  e  ripara. 

44 

\  Per  eh  e  non  cada  lor  l’argine  adoffo , 
Gliintrcccian  fejf,c  raddoppiati  aiuti. 
Rifanno  al  va  Ilo  la  lorica  s  e’  l foffo 
Si  catta,  c  s’arma  poi  di  iter  pi  acuti  ; 

E  ferrei  gigli  nel  terren,  eh’ è  fino fio. 
Piantano, ff  hami,e  biforcati  aguti. 

Ritte ggon  le  coperte,  i  merli,  e  tutta 
La  trinccrafedel  meglio  è  ridutta—'. 

45 

Così  dentro, e  di  fuor  notte  Ilo  intoppo 
Al  nemico  s’ oppon  dal  vallo  efclufo , 

Ed  ci  con  piede  già  tremante ,  c  zoppo 
Tenta  falire  onde  partì  delufo . 

Ma  fe  Pegafo  in  del  stende  7  galoppo , 

L’ ombre  all’occhio  mortai  fofendon  l’vfo , 
Nè  può  la  cicca  mano  oprar  conforme _> 

Al  gran  valor, eh’  anco  non  ceffi ,  0  dorme. 


Attila, e  Ca 
limiro  mor 
to  con  l’in 
:gna  in 
mano . 


46 

Attilaifuoi  racco  glie,  e  notte  lenta 
La  turba  ad  abbracciar  n notti  ripof. 

Nè  par, che  di  altro f niellar f  finta, 
che  delvalor  de  gli  Hungheri  animo f , 
£fuando  in  faluar  hebber  la  mano  intentai 
L'infegna  da'  forti  fimi  Trancio  fi , 
che’ l  morto  Calìmir  tenne  sì  fretta 
Contra  il  forte  valor  di  gente  eletta. 

47 

Vuol  l’auido  T iranno  anco  in  dìfparte—j 
Mirar  d.cl fio  guerrier  la  me  ratti  gli  a , 

Da  cui  maestra  mano  a  forza  d’arte 
Sue  Iter  anco  non  può  l’hafa  vermiglia  : 

E  fi. col ferro  al  fin  non fi  diparte, 

Non  vuol  l’ha  fa  l afflar,  dou’ei  s’appiglia  : 
Ma  non  Gonfiente  il  Re ,  cioè  l’h onorata 
Destra  fi  tronchi  dall' infigna  amata. 

48 

Chi  morto  la  difefe,  anco  fepolta 

Seco  l’hattrà  dentro  al  fuperbo  anello , 
chef  è  con  regia fife  fi ,  effe  con  molta-* 

Lode fiolpir  da  non  volpar  ff  orpello . 

Que  a  lunghi  caratteri  raccolta 
L‘ hi  storia  fu  dell’ inclito  duello , 

Nè  men ptetofa  ci  ra  hebbe  del  morto 
Nadafìo  Aetio,  e  grande  honor  gli  ha  porto . 

49 

Se  poche fur  le faci ,  e  fila  tomba 
Erette, e  pouera fh,  non  fu  già  far  fa 
La  lode, e  l pianto  s  e  al  fuori  di  nobil tromba-- 
Ogni  virtù  del  buon  guerrier fu  far  fi  > 
Ementr  il  fono  intorno  alto  rimbomba , 

La  gente  è  tutta  ad  honorarlo  apparfz _«  > 

E  fiega  il  fommo  Duce  i  detti ,  e  feopre 
Dell’vccifo  Nadaflo  i  merti,  e  l’oprcs. 

5° 

Di  che  palme,  e  trofei fa  carco,  e  quanto 
Per  la  Fè,per  la  Patria  egli  fio  stenne , 
Jguante  l  corpo  ferite  in  ogni  canto 
H abbia ffferte,  e  quai  vittorie  ottenne -> . 
Che  ben  tre  lustri  eran  volati  in  tanto , 

Da  che  fanciullo  a  guerreggiar  ci  venne— > . 
La  difefa  Aquile  a,  la  pietà  molta-* , 
eh'  hebbe  di  Alcimedonte  anco  fi  afe  cita . 

S 1 

.  Il  lungo  amore  alla  fedel  con  forte '—> , 

Il  largo  honor,  eh’  egli  ree  atta  al  Zio, 

E  la  cagione  alfn  della  fitta  morte— * 

Netta  di  colpe, e  ra  fognata  in  Dio, 

Come  inuidiatta  a  lui  sì  viltà  forte , 

Di  far  vn  fin  sì  eoraggiofo  ,  e  pio. 

Nè  le  lagrime  mai  ccpre,o  fparagna. 

Ma  lodando,  e  piangendo  ei  l’ accompagna. 


Efeqnic  di 
Nadafto . 
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[Codicilla  > 
e  fuo  prie- 
go.. 


Si 


Vifinne  di 
Codicilla  • 


In  tanto  Rodici  Ha  inferma  giace , 

One  li  e  fa  la  tien  lieue ferita, 

Ma  trafitta  dal  duol  poco  le  piace 
Vedono  letto,  e  camera  romita. 

E  requie  chiede  alla  grand'  alma ,  e  pace , 

E  pr  ega  al  buon  Conforte  eterna  'vita , 

Che  volta  a  Dio  con  si  dogliofi  accenti 
Spiega  le preci ,  e  tace  ifuoi  lamenti . 

.  53 

Da'  profondi  gridai  terreni  abijfi 
A  te,  Signor  s  fien  le  mie  voci  wtefe: 
Mofira,  che  quanto  in  lungo priego  io  dijfi , 
L' orecchie  hauefii  adafcoltare  intefe . 

Deh,  come  vuoi,  eh' in  tè  l’occhio  fi fiffi , 

Se  tu  rimiri  in  mè  tutte  l’offefe  ? 

Valgami  tua  pietà  s  che  mi  dà  fieme 
La  tua  gran  Legge,  e  la  tua  voce  infieme. 

54 

Da  che  rinafee ,  a  che  tramonta  il  Sole, 

Fondi  fina  fieme  ogni  fedele  in  Dio , 

Ch'  in  lui  regna  ’l  perdono,  e  brama,  e  vuole 
Largamente  faluare  ogni  più  rio. 

Così  redimerà  l’ humana  prole , 

E  forra  da  firn  falli  ’l  Popol pio . 

Dona  requie ,  Signor,  al  morto  Duce, 

E fa, eh’ a  lui  rifilenda  eterna  luce. 

Così  prega  più  volte ,  e  largo  fonno 
L 'afille  sì,  che  dalfiucrchio  humore 
Gli  occhi  l' a  fialto  fife  e  ne  r  non  ponno , 

Ma  veglia  in  tanto  l’affannato  core. 

In  cui  morir  non  può  t’ e  Plinto  Donno , 

Che  viue  troppo, ohimè, nel  fuo  dolore, 

Ed  è  fico  Nudasi  9  anco  fi  dorme 
La  me  Ita,  in  varie,  c  di  fu  flit  e formala . 

56' 

fior  lo  fi  ri  nge ,  e  re  II  ùnge  ella  a  fu  a  voglia s 
Hor  da  rigida  mano  ei  le  vien  tolto , 

E  mentre  raddoppiar  fiente  la  digita , 

Le  par  di  nuouo  entro  al fino  grembo  accolto . 
Alfin  volare  alla  celelte  figlia 
il  mira fra fplendor  nouello,e  molto, 
che  non  può  fifienerl’auida  vifia 
La  luce,  e  torna  ancor  vedoua,  e  trifi<i_> . 

,  57 

Ad' hor  ode  vna  voce  :  Ah  che ,  le  dice , 

M'innidij  col  tuo  duolo  vn  ben  s  ì  largo  f 
Non  vedi  tù,  eh’  habitat  or felice 
Fatto  del  Ciel  nouella  luce  io fi  a  r gol 
T  u  fio  l fatta  per  mè  finta  or  at  rie  e 
Fai, che  da  br  etti  pene  hoggi  io  m  allargo, 
Doue purgar'  il  ' fallir  antico ,  e  nuouo 
Do  u  e a,  ma  tua  mercè ,  qua  fin  mi  trono . 


58 

lo  perla finta  Fede  il  fingue  fiarfi 
Ben  sì,  ma  vi  me  fchiai  brama  d'honore, 

E  di  gloria  mondana  anco  troppo  arfi , 

Che  purgar  mi  conuenne  ombra  d  errore. 
Ma  come fon  i  prieghi  tuoi  compar  fi 
All’  orecchia  gentil  di  pio  Signore , 
Meffaggiero  diuin  mi  giunge,  e  porta 
Dolce  nuoua  di  grati  a, e  al  Ciel  m è ficorta. 

55> 

0  fi  tù  meco  alle  beate  sfere 

Salir  pote[fì,oue  principio  hauefii , 

Di  qual  verace  ben  vadino  altere 
L' anime  care  al Cicl,quafsù  vedrefii. 
Chele  fole  di  Dio  fimbianze  vere 
Ponno  beare  i  fuoi  diletti  >  e  questi 
Han fempre  fi  (fa  in  Dio  la  mente,  c filo 
Egli  è  bene,  &  oggetto  al  caro  stuolo. 

60 

Come  a  tè  di  mirare  anco  non  leccai 
Cinta  del  tuo  mortai  gloria  sì  beliti , 

Così  non  pub  l’orecchia  in  quella  vece 
0  capirne,  o  fentirne  altra  nouella . 

Godi, che  tale  il  tuo  pregar  mi  fece 
L’anima, eh’ era  di  fue  colpe  ancella. 

Le  pene  mi  troncafli,  e  per  tè  degno 
Fui  di  prefio  falire  al fommo  Regno . 

61 

Campi  di  Stelle,  e  fortunati  alloggi 
D’ ogni  gratta  fecondi,  io  godo,  e  miro. 

E  le  vofire  campagne ,  e  i  voltri  poggi 
Vn  punto fono  a  quefle  immen fio  giro . 

.fin  ifi  opro,  come  il  Sol  vole,  e  s’appoggi , 
Veggo  i  Cieli  d’argento, e  di  Za  ffiro, 

E  quel,  che  più  tra  voi  bello  s’apprezza , 
In paragon  del  Ciel  non  ha  bellezza. 

61 

Gli  ordini  di  Natura  io  fiuopro,  e  quale 
Delle  m  ufi  che  Sfere  il  canto fi  a. 

E  s’orecchia  non  pub  bafia ,  e  mortale— a 
Intenderti  lor fono,  e  l'armonia , 

Non  vien  da  II’ v fio  no, ma  fin  che  l  ale—, 
Non  fiiega  l’alma  al  del, non  l’ode  prisca . 
Che  rapir  /’  alme  fuor  de'  corpi  loro 
Solo  vn  tratto potria  di  Ciel  fonoro . 

Jpuì gode  l’intelletto  in  fruir  Dio, 

Che  lo  mira, e  contempla ,e  in  lui  dimora: 

Gode  la  volontà ,  gode  il  de  fio, 

che  l’eterno  amatore  ama,  &  adora. 

Ne  la  memoria  mai  qui  prona  obblio 
Di  quanto  opro  fra  voi  mortali  ancorai  i 
Loda  i  fndori  andati ,  e  fi  compiace 
Di  quella  guerra, eh’ eterno  la paccs . 


T 
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Di  cui  ben  lunga  parte  anco  ti  risia¬ 
si  paffiir  costaggiù  fra  fenfi  rei *  K.\ 

Come  breue far'a,credimi,  questa-  ■  '<■ -, 

Fra  gli  H Ungheria  Romani,  otte  tu  fii. 

Che  ’l pine  a  tanti  affanni  homai  sapprefiits , 
Ne feoprir  di  vantaggio  io  ti  potrei  > 

Sol  ti  bafli  fiper  a  tuo  conforto , 
che l  T iranno  crude  l presto fa  morto . 

Da  delira  femminil  l'empio  Tiranno 
Eftinto  cader  a fra  mille  armati y.  • 

T al  per  Italia  mia  felice  inganno 
Gli  destino  già  L'ordine  de  Fati . 

Così  ver  raffi  a  riparar  il  danno , 

Ch' a  Veneti  prepara  al  del  sì  grati . 

Defra felice, cui  L'eterna forteti 
Minifra  fa  di  sì  douuta  morta. _j  . 

66 

A  te  confitene  all' hor guerriera  ardita 
Morir  alle  tue  voglie ,  e  a'  tuoi  contenti , 

E  rìnafeer  a  Dio  con  nuoti  a  vita, 

Hauendo  al  Cielo  i  tuoi  de  fri  intenti . 

Giace  nell'  Adria  vn’ 1  fila  romita-.* , 

In  cui  fifofii  'vuol  Dio,  che  gli  diuenti , 

E  di  effe  Matrone  vn  fiero  C Inoltro 
Formi,  e {prezzi  per  lui  le  gemme,  e  l’ostro . 

<*7 

Scalzo piè,ro\za  velie,  efea  mendica , 

Duro  letto,  orar  lungo, e  fonno  breue^j. 

Acce  fi  mente  in  Dio, voglia  pudica 
Faran,  ch’ai  Cielo  alfn  l’alma  fi  letica. 

Ogni  piu  grane, e  rigida  fatica 
Jpùiui  tifembr  era  gradita  ,  e  lieue; 

Fella  cagion,  che  col  tuo  degno  efempio 
Piu  d’vn  chiofiro fi  fondi, e  piu  d' un  Tempio . 

lo  faro  teco  all' opra,  e  co  miei prieghi 
T  impetrerò  da  Dio  fede,  e fermezza . 

Ogni  atto  di  virtù  de,  a  cui  tu  pieghi, 

Cumulo  in  Cielo  a  me  fa  di  bclleTfa. 

Così  [pero,  eh'  al  fin  non  ti f  neghi 
Il  giu  (lo  premio  in  vi t  ima  vecchiezza , 

Ch’ a  prò  de  f noi  denoti,  e  perche  ’l  merto 
Crefa ,  non  ti fa  prima  il  Cielo  aperto . 

6? 

Ma  quel,  eh' a  te  può  nonita  maggiore s 
Forfè  recar, fira,che'l  nobil fno, 

Jpuando  men  lo  Jperaui  in  tal  dolore. , 

Di  m.fihia  prole,  o  mia  diletta,  hai  pieno . 

Jpuefo  pegno  ti fa  del  noìtro  amore _ >, 

Che  quale  egli  ejfer  dee ,  f  or go  non  meno. 
Benché  di  pochi  giorni  in  te  prigione l_; 

Per  otto  Lune  ancor fa  l’ embrione^. 


7° 

Del pofttixfio  Nadaflo  a  tè  la  curiti 
T utta  f  dette,  e  tèi  del proprio  lattea 
Nutrì  l'infante,  accio  la  tua  fattura 
0  da  tè  non  traligni ,  o  f  baratte . 

E  perche  di  feroce  alta  natura. _> 

Conuien ,  eh’ ei  nafea  dalle  nofre  fhiatte  > 
Tèi  per  f  binargli  ogni  mortai  periglio 
Nella  nttoua  Cittade  allietta  il figlio. 

71 

Che  l’impeto  natio  ftppia  con  l'arte 
T emprar  di  pace  in  Veneto  Senato , 
Mentre  tiì  pure  in  sì  beata  parte 
il  chiostro  fkero fnto  haurai  formato . 

Fa ,  che  prudenza  dall’ antiche  carte 
Apprenda  prima  il  fonine  togato , 

E  da’  Romani  efempi  babbi  a  r  inolio 
All’  honor,  alla  Patria,  al  Ciclo  il  volto . 

7* 

Non  fa  di  nobil  man  folle  diletto 

Maneggiar  remi,  e  trattar  rete,  0  nafa, 

E  fugga  L’ ombra  d’impudico  tetto, 

Oue  in  nego  fio  no  l’ora  f pajf.i_s 
Ma  gioco  fa  di  generof  petto , 

La  gente  filettar  negletta,  e  baffi , 

E  d’oppreffi  virtù  fatto  amatore , 
V'impieghi  V figlio noflro,  e  l'oro,  e  l'hore . 

v  73 

Così  gran  Cittadin  potrà  dar  poi 

L  oggi  alla  Patria,  e  morte  a’ rei  nemici , 
Così  degno  figliuol pira  di  noi, 

Caro  a  tè,  caro  a  Dio,  caro  a  gli  amici. 

0  quale  vfiir  veggo  da'  figli  fuoì 
Degna  profipia  d huomini felici, 
che fondar  più  famiglie  i  llu fri, e piene 
Gli  fcuopro  alfn  nell'  Adriane  arene , 

74  . 

E  da  gran  nomi  loro  i  nomi  hauranno 
.Quei  di  Veneti  Heroi pregiati  innesti , 

Si  come  gli  occhi  tuoi  meglio  vedranno. 
Che  vuol  il  del,  che  fin  all  hor  tù  ref  i . 

Ma  perche  tù  non  tema  alcuno  inganno 
Del  vero, eh’ io  narrai  fi gni  fien  qtiefii  s 
che  dal fonno  rifico  fi. 1  anco  finatas 
La  piaga  tr  onerai,  che  t’ha  profrat.vs . 

7T<  . 

Ciò  detto ,  a  lei  di  nuono  egli  r  apparite 
Di  luce  picn ,  nel  bel  defilo  fu  pago 
Di  lei,  che flringer  ‘vuol l' arniche  lame, 

Ma  le  f  figgo  di fieri  la  bella  Imago. 

E  quando  alfine  vltimamente Jparue , 

L  e  rima fé  ’l  volere  ac  cefo ,  e  vago  s 
Vago  di  riueder  l'amato  oggetto 
Che  più  non  torna ,  e  non  s’aggira  al  letto . 


Nadafto 
poftumo. 


<f. 


Piena 


r  » 
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Rodicilla 
ad  Aetio 


7S 

Piena  d'alta  dolcezza  al  fin  fi  fiofi<L-> 

Dal  lungo  fanno ,  e  ri  trono ,  che  fina 
Era  la  piaga,  qual  non  mai  le  fofe 
Stata  ini  fatta  dalla  man  villana . 

T olte  le  cicatrici,  e  le  per  coffe , 

E  la  pelle  re  far figuita ,  c  piana , 

Ne  vede fegno  ale  un, ne  duolo  intende , 

E  mille  grafie  al  ciel  del fogno  rende . 

77 

Rumina  del  Con  forte  i  detti,  è  trotta 

Conformi  al  vero ,  eie promefe ,  e  l' opre, 

E  corre  ad  Aniceto ,  a  cui  le  gioita 
Narrar  quanto  in  gran  fogno  il  Ciel  le feopre , 
Ne ,  come  vede  alla  ftneera  prona 
Verace  7 fogno,  al  grande  Aetio  il  copre , 
Penf,  che  la fa  man  quella  effer  detta , 

Da  etti  la  morte  alfin  l’empio  riccua. 

?8 

E  chiede  al  fommo  Duce  homai  d’vfcir(L-> 
Fuori  al  feroce  incontro  >  egli  ch’intende 
L’error  della  guerriera,  e  che  feoprire 
A  lei  non  pub  quanto  in  fe greto  hor  pende  s 
Loda  il  nobil  de  fio ,  loda  l’ardire  s 
Ma  cauta  la  r attiene  entro  alle  tende , 

Ne  vuol  eh’ altrui palefi  ’lgran  mislero , 
Perche fiarfo  ei  non  giunga  a  Re  sì fiero . 

E  dentro  fi  rallegra  il  Duce  accorto 
Vedendo  al  cielo  i  fuoi  configli  accetti , 

E  prende  a  gran  ragion fieme,  e  conforto 
Da  sì  veraci,  e portentofi  detti . 

Conofce  da  qual  man  l' H unno  fa  morto , 

E  fiera  homai  sì  gloriofi  effetti . 

Mentre  di  certa  fieme  hoggi fi pafee. 

Non  sa  da  quale  agi  on  l’indugio  nafee . 


So 


.  Ella  oflìnata piu  brama  l’vfcita , 

Ne  ce  fa  mai  d importunar  il  Duce, 
eh'  hor  a  troua  vna  fu  fa,  bora  s'aita 
Col  differir  dall’ vna  all’altra  luce. 

E  fiera  in  tanto  hauer  l’opra  finita 
Per  quella  via,  che  l’altra  donna  adduce , 

E  mofira  effer  ageuole,  e  ficura 
A  lei  per  terminare  opra  sì  dura-> . 

Si 

Ma  piu  noiofa  egri  hor  la  Donna fort<L->, 

Cui  celato  egli  tien  l'alto  fegreto , 

Va  penf  indo fra fe,che  quefìa  morte 
Per  lei  defìina  il  gran  fatai  decreto . 

Altra  guerriera  effer  chiamata  in  forte 
O  non  crede,  o  non  vede  occhio  difereto. 
Ond’ ella  penf  alfin  con  fenfi  rei, 
ch'egli  sì  bella  gloria  inttidij  a  lei . 

Sz 

Ne  parla  ad  Aniceto,  e’ l  veglio faggio 
Con  le  voci  di  Aetio  a  lei  rifonde  s 
E  lodatone  pria  l’alto  coraggio , 

Le  morirà  il  dubbio,  e  come  nafea,  e  donde, 
che  vano  era  l’vfcir,  vano  il  viaggio. 
Mentre  fra  mille  armati  ’l  Re  s afe  onde , 
Ne  vuol  fermo  duello ,  e  non  accetta. 
Disfida,  e  firezza  ogni  tenzone  eletta . 
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Ma  quel,  che  poi  legenerofe  voglie 
Acqueta  in  Rodicilla,  era  il penfiero, 
ch’ha  delfino  pregnante,  otte  s'accoglie 
La  certa  fieme  del fuo  bene  intero  s 
Così  dal  gran  defio  non  già  fi  toglie , 

Ma  doma  alquanto  l’ animo guerriero  ; 

E  co'  fenfi  di  madre  ammorba  i  fenfi 
Di  Marte, e  frena  i  de  fi  deri  immenfi. 


Aetiofpera 
nel  valor  àt 
Idilia . 


Jl  fine  del  Ventefimoterz^o  Canto . 


\ 
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Ed  vltimo. 


ARGOMENTO 

Col  mezzo  di  Roberto  il  cambio  fallì 
Degli  OratorirOnoria anch’ella  ottiene 
Per  Tuo  fpofo  Anafefto,  ccon  lui  ftalfi 
Qual  nella  libertà  dar  fi  conuiene  ; 

E  mentre  par, che  l’alta  forte  abballi 
Con  nozze  difuguali  ;  Attila  viene 
Con  nouefie minacce;  e  torto  è  fpento 
Da  Idilia  con  m  amiamolo  ardimento . 


COnchiude  l’vltimo  Canto  il  ritorno  de’ due  Ambafciadori  Veneri  a  Chioggia,  doueda  Ro¬ 
berto  fon  ri  ce  uu  t  i ,  e  d  at  a  i  n  fi  e  m  e  1  a  libertà  a  Tamigi,  e  aTermedonte,  a' quali  con  magna¬ 
nimo  deprezzo  rende  Roberto  tutrele  gioie,  che  haueua  Attila  ad  Onoria  presentate.  La  quale 
invaghitali  di  Anafefto, e  data parteal  Senato  del  flio  amore,  le  vien  conceduto,  che  lo  prenda 
per  fuo  marito, con  patto  però, chereftinopriuate  perfóne,&  vguali  a  ciafcun’altro .  S’intorbi¬ 
da  l’apparecchio  delle  nozze, e  fi  diiferifcein  altro  tempo, per  la  nuoua  fopraggiunta,che  Attila 
difegnauadi  muouer  l’arme  contro  de’  Venetiani,onde  all'apparecchio  della  guerra,  &  alla  di- 
fefadella  Città  le  forze  fi  preparano  .  Intanto iniiìtata  Idilia  a  giacerli  con  Attila ,  poneadef 
fettoilfuocoraggiofo  penfierodi  vcciderlo  e  felicemente  fai  uarli,  vien  da  Forerto  amante  di 
lei  al  Campo  di  Aedo  lietamente  ricondotta. 


E  R  Gl  NE,  a  fc  torre  il 
•voto ,  ecco  rrì inulta. 

La  vista  hcmai  del  fo- 
f  irato  Porto  : 

Col  tuo  fauor  la  nani- 
cella  ardita 

Vn pelago  folco  non  vile ,  o  corto. 

Chefe  la  via  tal’hor fcelf  più  trita , 

E  da’  tuoi  fogni  ho  trauiato ,  e  torto , 

La  colpa  e  di  colui ,  che  folle,  e  cieco 
Me  pur  col fio  defr  rapito  ha  fcco . 


Ahi,  che' l  nollro  diletto  e fatto  in  gufa 
Di  fognata  chimera ,  ou  altri  crede 
La  forma  in  mille  fede  effer  dim  fa 
Dalla  creila  dettata  al  baffo  piede. 

L’ Hucmo, il  Serpe, il  Leon  vi fi  ratini  fa, 
il  Bue,l’  Aquila, e  Icigno  in  lei  fi  vede  ; 
Ma  contrario  appetito  ognhor  le  nafce , 

S  e  tanti  ventri  ella  nodrifce ,  e pafce. 

.3 

A  sì  vafe  voragini  vna  fola 

Bocca  il  cibo  trafmette  s  onde  fe  vuoi 
Vuell'cfa  porger  a  lf  human  a  gol '<lj , 
che  chiede  /’  Htiom  con  gli  appetiti  fuoi , 
Il  Leon  non  l' appretta,  e  non  vi  vola 
L' Aquila,  e'I  fieno  vile  amano  i  Buoi, 
Altri  d’ vn e  fa  d'oro  ha  ricca  fama 
Ne  balla  vn  cibo  folo  a  varie  brame . 


I 


Fra 
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Kobsrto 
col  cambio 
df  prigio 
ni  a  Chiog 
già. 


Fra  mi  Ile, eh' a'  miei  verfialzan  la  mano , 

Per  porger  e  fi  a  agli  affamati  ingegni. 

Non  regna  in  dieci  vn’ appetito  humano, 
che  di  cibo  gentil fi pafia,  e  degni  s 
Se  non  f  ira  dolcezze  il  canto  in  vano 
La  via  del  del  feuer amente  infogni. 

Ma  fotto  l’efca  di  accortezze  immonde 
L'hamo  d’alta  virtù  torto  s afe  onderà . 

5 

Con  dolci  detti  al per  e gr  in già fianco 
Nel fintier  di  Virtù  lungo, e fi  ac  ente 
Forila  mi  fu,  mentr’ei ' pofaua  il  fianco , 

Di  rifuegliar  l' addormentata  mentes. 

£  ben  n'ho  di  timor  pallido ,  e  bianco 
Il  voltoli'  alma  fe  n  affligge,  e  pente  ; 

Che  macchiar  non  doitean  sì  neri  inchiostri , 
Bella fi  or  t a gentile ,  i  candor  vofiri. 

6 

Perdona  a  mc.fi’l  bel  candore  offe  fi, 

E fra fieri  fi  vulgari  immerji  ’  l  canto. 

Ch’io fiol  bramai,  che  dileggiati ,  e  prefi 
Fofier  con  l' arti  loro  ivitij  intanto. 

T ù  da  bella  virtù  gli  animi  ac  cefi 
Arder  vedrai  di  foco  illustre,  e  fianto, 

E  da forza  terrena  al  fin  di  fiotti 
Al  Cielo,cue  s’afiira,  erger  i  volti . 

7 

chi  ver  la  Patria  homai  d’ amor  più  caldo 
Sarà, che  non  auuampi,  all’ hor ,  che  legga Lj 
De'  Veneti  Oratori  vn  cor  sì  fido  ? 

E  qual fia  vera  fede,  hoggi  non  vegga  ? 

Chi  feritigli  miro  d’empio  ribaldo , 
che  la  lor  libertade  a  Dio  non  chieggo  ? 

C'hi  non  attende  il  Cambio  ?  e  nell ’  estreme 
Parti  l’Hunghere frodi  anco  non  temevi  ? 

8 

Giungono  alfine  i  due  Legati  in  riua_j 
Della foffa  di  C Iodio,  oue  non  poco 
Fuor  da  palufìre fin  foglio  s’apriua , 
Porgendo  a  piede  humano  aficiutto  il  loco . 
il  cambio  quinta  terminar fieri  giu  a 
Roberto, ch’era  ’l  conduttor  del  gioco , 

Ed  hauea fico  i  due ,  che  con  lui  pria 
Il  Credulo  Tiranno  all’opra  inuia 
9 

Tamigi,  e  T erme  dente,  egli  altri  tutti 
Della  truppa fihsrnita  inermi,  e  cinti 
Da  mille  guardie, emide  hoggi  condutti 
Son  da  Roberto,  e  sù  lo foglio  pinti : 

E  trouar  di  pcc’hore  iuiridutti 
Gli  Hungheri  m  afri  adì  eri  al  cambio  accinti: 
Roberto  all' hor  a  i fuoi  ranni  fa,  e  prende  i 
Egli  II ungheri prigioni  ei  feioglie,  e  rendei. 


io 


Ed  ecco  alfin  de  gli  incliti  baratti 
Con  larga  mano,  e  libero fimbiante. 

Ch’egli  rende  a  T amigi  i  doni  intatti , 

Che  gli  die  per  Onoriail  ricco  amante . 

E  le  parole  accompagnando  agli  atti , 

Non  men  nel  dir, che  nell' oprar  co  fi  ante. 
Ecco  (  di  fife  )  ogni  re  Sio:  accio fi  moSlri 
La  fortezza  al  tuo  Re  de’  petti  noStri . 

1 1 

Alme  ,  che firezzan  l’Or ,  ferro  non  doma-, . 
Ciò  detto, il  bel  te  fior  di  gemme  elette^. 
Ornamenti  del fino ,  e  de  Ila  chioma , 

Tofio  in  barbara  mano  ei  ver  fa,  e  metter. 
Riccue  l’altro  la  pregiata finn  a , 

E  par, che  lieto  al fuo  Signor  s  affretto  ; 

Nè  men  pronto  co' fuoi  Roberto  all’ bora 
Volge  alla  Patria  la  dorata  prcr.za . 

12. 

Tiepolo ,  e  Mauro  ceno  a’  patrij  lidi 

T ornano  in  grembo  al più  fuperbo  legno , 
Ch’habbia  nell’età  prèfica  eterni  gridi 
Dati  al  chiaro  valor  d’italo  ingegno , 

Porge  la  nane  d’or  ficuri,  e  fid.i 
Alberghi  al  caro,  e pretiofo  pegno , 

E  con  fronte  di  T oro  vrtando  Fonde 
Co\za,e  s  apre  le  vie  larghe,  e  profonde^. 

*3 

Così  col  dolce  pondo  il  Strio  mare 

Varcar  Ciotte fù  viSio  all’ hor,  che  fatto 
Toro  gentil  per  l’ acque  amiche,  e  chiare 
La  Fenice  donzella  in  Candia  ha  tratto . 

T al’  il  ricco  n artiglio  anco  hoggi  appare 
Dell'antico  model  vino  ritratto  , 
che firba  pur  nel fuo  feroce  affetto 
Bocca  di  T oro,  e  Buccintoro  è  detto . 

*4 

Ha  di  porpora ,  e  d’or  tetto  lucente , 

Da  cento  auree  colonne  al  Cielo  aliato , 

D’ E  batto  il  ftol  ne  greggi  a ,  e  d'oro  ardente 
Ricco  fiammeggia  l’vno,  e  l’altro  lato. 

Nel  gran  ventre  di  cui fiuolo  fi finte 
Muotter  di  remiganti  il  braccio  vfato  > 

E  gemer  fotto  Fonda,  all’ hor ,  che  moffa 
Vicn  la  natte  del  remo  alla  percoffa . 

£htì,  come  in  carro  di  trionfo  accolti , 

Sede  ano  i  due  Colleghi  in  aurea figgi  .o  i 
Ed  altri  gli feguian  f e  Sio  fi, e  molti, 

Cui  dietro  in  vario  fiton  turba  fefieggia , 

Le  tempie  han  coronate,  e  lieti  i  volti, 

E  d’arme ,  e  d’oro  il  mar  tutto  lampeggia  ; 
Le  tremule  bandiere, e  l’alta,  e  vaga 
Serie  di  piume  i  riguardanti  appaga. 


Buccinto¬ 
ro  • 


Non 
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16 

Non  sì  pompofo forfè  aI patrio  laico 
T orno  Giafon  con  l’honorate prede , 
Giafin,che foglia  il  memorabil  Coleo  , 

E  dell' aureo  tefor  ricco  f  vede . 

Com’hoggì  vien  con  fortunato  folco 
Roberto, e  l vofiro  mar formonta,efede s 
E  elice  più  dell’  Argonauta  induflre 
Quelli ,  che  d  oro  è frenatore  illustre , 

n  17 

Ma fi  di  [piega  alfin  su  l’aureo  lido 
Della  nuotta  Citta  pompa  sì  bella; 

One  la  fella  fi  raddoppia ,  e' l grido. 

Nell’ incontrar  hor  quefta fchiera,  hor  quella 
Il  Senato  0 frequente ,  il popol  fido 
Moflran  del  lor  'venir  gioia  none  Ila  ; 
chi  Padri  della  Patria, e  chi  piu  degni 
Da  lor  di  r inerenza,  c  nomi,  e  figni . 

18 

E  fono  i  due  T ribuni  :  Onori  a  defili 
Veneta  già  di fan  fi, e piu  d’ affetto , 

Fa fj  1  incontro  a’  due  Vegli ,  e  nella fiefià 
T urba  d  hoggi frappar  fi  ha  per  diletto . 
Moggi  l’entrata  Ubera  e  conce  (fa, 

Pafsa  ogni  pie  nel penetrai piu  stretto  ; 

Dotte  l’vn  de’  Legati  ad  alta  voce 
Efpone  al  gran  Senato  il  cafo  atroce , 

Com’hcbbe  fin  l'alto  racconto,  e  qnctC-_? 

Eur  le  pubbliche  grida, e  i  lieti  fiorii , 

Cedon  le  T urbe  homaì poco  diferete. 

Non  ben  contente  de’ prìmier firmoni , 

Che  d’imprefi  pili  dure,  e piufigrete 
Erarna  il  Senato  alfin, che fi  ragioni. 

Ne  vuol ,  che  ’l  vulgo  pazzo  hoggi  s'interni 
Nel fe greto  miglior  d alti go iter  ni . 

20 

Mcntr  il  Regio  Senato  e  dentro  afeofo. 

Richiede  Onori  a  a’  Porporati  il puffo  : 

In  h abito  venia  ricco,  e pompnfo , 
che  sauanf  del  pie  due  piedi  abboffo . 
Entra, e  predio  con  dir  lieto ,  e feslo fi , 

Da  b rette  infinitar  giunge  a  quel  pafio , 
che  concertato  batte  a  l’ Augii  da  auante , 

Col fitto  nouello,e  fortunato  amante 
21 

Il  cui  rifi  retto fli  :  che, poiché  fermo 
Nel  fitto penfier  tenea ,  c’ hoggi  migliore 
Alt  rotte  non  p  otri  a  rifugio ,  0  fiherrno 
Hatter  contra  ’l  fraterno  empio  furore. 

Per  rifiinar  d‘ Amor  l’animo  infermo , 
Scelto  medico  efperto  al  fitto  dolore , 

E  ramati  a  (  con  lor  pace )  in  sì  bel  lito 
Sceglier  fi  a  voglia fitta finn  za,  c  marito. 


22 

Che’ l  marito  era  tal,  qual  le  de  fina 

La  Fortuna, ed  Amorfia  gloria,  c’imerto  : 

E  con  la  faccia  vergognofa,  e  china 
Del fio  nuotto  Ajnator fa  il  nome  aperto . 
Sorge  An afflo,  e  i  Senatori  inchina , 
eh’  e  negli  offiquij  lormaedro  efperto, 

E  sa  con  gefio  r inerente,  c prono 
Di  voci  humili  accompagnar ’  il  fuono . 

23 

Alla  nuoua propofia  1  Padri  intenti 

V  e ggon,  che  d’vopo  ha  di  maggior  dì  fi  or  fi  : 
E  fatto  luogo  dar-,  volgonfi  ardenti 
A  ruminar  l’ auuenìmento  occorfi . 

Punge  fero  dolor  l’ inni  de  mentì  s 
chi  romper  brama  a  tanta  gloria  il  confi  ■> 
Chi  piti faggio  non  leda,  e  non  appretta 
Nofze  sì  difiuguali  in  Città  nuoua. _> . 

24 

Interrompe  la  notte  ogni  litigio ; 

Sì  rimette  il  Senato  al  nuovo  giorno. 
Dellegare  d’ amor  qualche  vefigio 
rà,che  l’odio  in  Rinier  faccia  ritorno. 

In  candida  apparenza  animo  hà  bigio , 

Ne  può  veder’ il fino  riuale  adorno 
Di  titoli fadofi,  e  di  quei  fregi , 
che  lo  rendono  eguale  a’ primi  Regi . 

Doppo  la  morte  della  M  aga  infida-?, 

R  od  afe  d’ amicargli  hebbe  il pcn fiero. 

Sei  volto  modra  vn  amìcitia  fìda, 

L’animo  confiruar  sà  l’odio  intero  : 

Lieta  è  la fronte, e  par,  che  l’ occhio  rida , 

Ma  geme  ’  l  cor,  la  man  non  dice  il  vero s 
La  man,  che far  sà  tacite  vendette , 

Nega  quel,  che  la  lìngua  offre,  c prometter. 
16 

Eifo  le  nuoue  di fi or  die  anco  nodrire 

L’edinta  Irene  .  E  l’anima peruerfi , 
Seminatrice  di  rancori,  e  d’ire, 

Sorge  del  fcl  di  brutta  inuìdia  aflerfa . 
Senza  leuarle  il  fio  fatai  martire 
L’Inferno  a fieggior  mal  fuori  la  ver  fa , 

Le  preda  il  corpo  vfito ,  el’  appr  e  finta-? 

Al fino  Rinier, quando  ogni  luce  e ficnta-? . 

La  fiaccola  infernal,  che  in  man  le  ardco-* , 
figge  II  a  danza  allumar  puo,dcu’ei  giace , 
Riconcfice  ’lgarfin  la  donna  rea, 
che  vuol  vibrar  gli  al  fieri  l’vfiata  face . 
L’intrepido  Rinier  0  hoggi  teme  a 
Di  q ned a  vana  Uh  fon  fallace , 

E  cor  fi  all’  armi  dì  denota  prece 
Del  gran fiegno  del  del feudo fi  fece. 


Ombra 
Irene  a 
niero  . 
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28 

Fugge  tre  volte ,  e  tome,  et? co  altrettante 
U iniquo  mojlro ,  e  fi  toglie  alfin  le  lìngue 
Ecco, dicendolo Jìrnuleto  amante , 

Che  vuol’ il  del,  ch’io  la  tue  vita  ejlingtia , 
L’ira  non  fo  ster  rei  del  mìo  fimb  tante , 
Fero ,  che  mone  pena  hoggi  distìngua 
Del  numero  maggior  de  gli  altri  infidi 
T e,  eh’  alletti  le  donne ,  e  poi  l’vc  cidi , 

Vedi  l’inganno  tuo  de  chi  mi  ha  tolte, 

Godrei  Con  forte  il  Catta  Iter  piu  degno , 
che  vìua  in  Adria,  in  cui  b  e  [frigga  è  molta—' 
E  te  foro, e  valor ,  e  vino  ingegno . 

A  tuo  difetto,  otte  ten fuggii  afolta, 

D' An  afe  fio fra  la  moglie,  e'I  Regno ; 

E  d’ Au gufo  Signor  verrà  filiti  Lire 
Cognato  e  dominar  Citta palufirc—j, 

3° 

Difie,e farne  in  quel  dire ,  e  la  fio  tutta-) 

La  mente  di  Rinicr  d’ inuidie  ac  ce  fa, 
che  corre  dotte  è  f  a jfemb  le  a  ridetta  1 
Per  terminar  la  dubbie  alta  conte  fa. 

Gli  amici  vnifee,  e  vuol  l'opra  distrutta , 

E  dì  fegrcto  il  fto  defir  pale  fi 
A  chi  pronto  di  lingua  era  ancor  atto 
A  ponderar  la  qualità  del fatto, 

31  . 

Altri  propondi  Ce fare  gli  fidegni  i 
Altri  l’ire  dell’ H irrigherò  T iranno: 

E  tutti  qtiafii  Senator  più  degni 
T  emon  da  nouìtù  feuro  il  danno . 

Ma  porger  tanti  all' bora  ofiaggi,  e  fiegni 
Di  loro  affetto  gli  amai  or  qui  firmo, 
che  con  tal  legge  alfin  concefo  e  loro 
Le  cinefile  nolgge  in  grido  alto,  e fon  oro, 

che  pafifano  ì  due  fdi  Amanti  eletti , 

An  afflo ,  ed  Onori  a  vn  caro  nodo 
Stringer  di  nozze  j  mentr  i  figgi  detti 
Guardino  delle  leggi,  el  Patrio  modo . 

Il  Decreto  benigno  a  voti  Tiretti 
Alfin  fi  FI  abili  con  quello  chiodo . 

Che  non  habbia  de  II' altre  ella  maggiori 

Le  preminenze,!  titoli,  0  gli  honori. 

■> 

Re  sii  Donna  prìuata  ;  e  dell’  Augi  fio 
Nome  fi  fogli,  e  de  fittoi  primi fafii , 

Ne f ombra  a  lei  l'alto  Decreto  ingiurio, 

Ma  par,  eh' in  liberta  viuer  le  bafii  : 

Ogni  rigor  dì  legge  a  fri par  giu  [lo , 

L 'alterigia  depene,  e  i penfler  vafii  : 

De  fin 01  vani ì ficordata ,  e  di  seflefipi , 

Dì  chi figlia, e  fòre/la,  e  a  chi  preme  fifa . 


34 

Lieta  del  caro,  c fortunato  ac  quifio , 

Nel  bel  volto  di  lui  tutta  fi pafice , 

Sprezza plettri,  e  corone,  e’  l  volto  tri  fio 
Serena, e  quafii all'  Amator  rinafee. 

Gode  là  Plebe  burnii  di  sì  belmifio , 

In  cui  ferne  gentil  non  dubbia  nafte , 
che  quefia  quella  fa  coppia  felice , 

Da  cui  ferar  la  liberta  fil  lice.-). 

35 

E  le  fotiuien  defievulgarì ,  e  conte— > 
Prome(se,chegìafe  Profeta  ignoto , 

Scolpite  a  piè  dell' Efquilino  monte , 

In  antro  profondi]]  imo,  e  remoto. 

E  ben  correan  per  ogni  lingua  hor  pronte— j, 
S’era  la  Prof  aia  conforme  al  voto . 

Mentre  lofio fiermon  par ,  che  prométta  > 
In  gufi  tal  la  Liberta  diletta . 

FARA'  l'antica  liberta  ritorno , 

fin  andò  auuerra ,  che  dell'  Augnile feme 
Po  fa  due  gran  germogli  Amor  vn  giorno 
D’ Italia  vnir  nelle  contrade  eflreme . 

C’hor fi  a  d’vna  tal  coppia  il  mondo  adorno , 
Regna  in  credulo  corfiicttra  ferne  ; 

Mentre  d’Ottanio  era  7  Guerriero  amante— j 
Nipote,  e  nata  Onoria  è  di  Collante—) . 
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Raddoppia  il  fan  fio  annuntio  i  bei  contenti , 

E fi preparan  già  nofze più  liete , 

E  mentre fono  a  din  far  le  intenti 
Par,  che  nuouo  timor  le  turbi ,  e  viete  : 

Giù  già  volte  s  vdianl’  Hunghere  genti , 
Ou’han  d' ampi  tefort  antica  fete  i 
E  di  tentar  le  Venete  paludi 
Sembra,  eh'  Attila  h ornai  s  ingegni,  e fiudì. 

A 

Come  d'ampio  Senato  è  l’irnprouifi 
None  Ila  giunta  al  vigilante  orecchio , 

Della  pompa  maggior,  che fi  ditti  fi  , 

V uol,  che  rclii fio]] c fio  ogni  apparecchio , 

Cede  a  Marte  Imeneo  i  eh’ in  fiera  giti fù-) 
S’arma  la  giouentù,s’ arma  ogni  vecchio. 

Sì  r  addoppi  an  le  guardie,  e  veglia  ardito 
Ogni  buon  Cittadin  fui  Patrio  lito. 

Si  cangian  voi  ti:  il  bel  rofifor  giù  parte, 

E  di  pallor  di  morte  il  vi  fi  han  tinto , 

E  ben pafs io far  di  ciò  fede  in  parte 
Da'  colpì  di  Fortuna  a  terra  finto . 

Mentre  del  cambio  lor  vergo  le  carte , 

L'ho  da  mefite  fio  al  vino  hoggi  dipinto  i 
Che  mentre  lieto ,  e  fortunato  ioviuo , 

Mi  ve^go  d’ognì  ben  nudato  ,  e priuo. 


Dai 
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Da  i  Parnoft  a  iP'alagi,  e  dalle  Rimedi  ; 

Al  rumor  de’  litigi  io  volgo  il pafifot 
Che  terminar  il- bel  lutar  fiublime  > 

-  Non  e,  ch’io pofacon penfier  sì  baffo .  > 

Se  eli  chi  già  pronai  le  gratie  prime-  *  " 

Scorto  nonviemni,  e  riaperto  il  p afflo , . 

E /chiarito  l’ingegno,  e  l’ e  fc a  d’oro 
Re  fa,  che '1  Cigno  fa  lieto,  e  canoro .  v 

.  4T 

Donna  immortai,  la  cui  diurna  Immago’  i 
De’  Martiri  Fratelli  i  chioflri  honora. 

Se  pace  doni,  a  chi  di pace  è  vago ,  ■  S 

La  mia  otterrà  ciuil  termina  ancora .  " 

o 

Di  tue  gratie  refflar  contento ,  e  pago 
Io  veggo  il  Damafcen,  mentre  t  adoraci. 
Veggo  animar  fi  la  recifa  mano , 

Che  gli  tronco  l’ lconoclafte  in  [ano,  j 

4Z 

Non  ha,  Venetia  tua  f rat  ami ,  e  tanti  ...  :'j 

Sacri  tefór  piti  pretiofo  pegno,. 

F attor  ita  magione,  alberghi  fanti , 

Felice  altar,chioffro  beato,  e  degno'. 

Ogn  hor,  eh’ a  te  riuolgo  i  piè  tremanti  ,  j 
T rotto  conforto  all'  affannato  ingegno  , 

E ffero  b’en  con  sì  denoto  efempio  L 
Di  pili  voti  arricchir  Ì  amato  Tempio :*A 
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So,  che  prona  dell’huom fono  gli  affanni , 

Cono  fio  il  ben ,  che  mafiherato  ha  il  rof/ro , 
Quando  far fiuol  tra  br etti  ingiurie,  e- danni 
Largo  cimento  il  Ciel  del  valor  noflro  .  . 
Ed  hor fra  mi  Ile  in  fidie,  e  mille  inganni. 
Ch'ai  Veneti  apparecchia  ’l  fiero  mostro , 
Apparirà,  ,fi  mai  del  mondo  intero 
La  Veneta  virtù  merta  l’ Impero. 
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Non  è pigro  Rodaff>e,ei due  Tribuni 
Diuifiehan  1*1  flette  al  difenfire. 

Otte  fihiera  non  vii  corra,  e  s’aduni 
A  rifio  finger  l’ Hunghero  furore. 

Sanno  armati  /offrir  lunghi  digiuni, 

E  pa far  fenica  fanno  i  giorni,  e  l’ bore A 
E  partir  le  vigilie,  eie  di f e  fi 
Da  bella  libertade  anime  acceffc^> .  -  . 
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Mirala  plebe  intorbidar fi' Ibene ,  v  > 

Pi  auge,  e  dimofra  il fio  dolente  affetto 
Così  lo  fiuol  di  pefiatrici  Artene 
Nell' ostino  calor  gemer  vien  detto, 
dogando  di  ricourar priue  di  fiene 
L’humane  membra,  cl lor  Signor  diletto , 
Serbando  al  morto  Eroe  l’antica  fcd(z_j , 

Con  roco  mugolio  chiarnan  Diomede^. 


4-4 

T an  le  caffè  Matrone  a’ fiacri  Tempi 
A  pregar  pace  alla  città  diletta^: 

Mentre  ogn’ hor  più  s’ode  ’l  furor  degli  empi , 
Che  contro  a’  lidi  lor  s’arma, e  s’affretta . 
Rinoue  II  andò  i  mal  pafiati  efimpi , 

Non  meli  feueroilgran  flagel  s’ affetta  :  . 
Giàpar,ch’'entriin  Venetia, e  par,  che  tutt.'U 
L’ babbi  a  da’  fondamenti  arfi ,  e  distrutta, . 
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L’ AR TE,  che  volto  a’  ffùoi  denoti’ l ciglio,  - 
Per  cui  dal  Ciel  recod’ amico  aiuto , 

Dalla  Difior  dia  ria  nuouo  ficompiglio 
T eme,  e p attenta  il fitto  maneggio  afflitto,  ‘  - 
Ricorre  a  Dio  nel  fiubito periglio, 

E  dice  a  Marco .  A  tè  prima  è  douuto 
Difender  la  città,  quando  minacci 
Guerre  l’ Infernale  male  a  noi procacci . 
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lo  so,  eh’ in  vano  ogni  Città  fi  guarda  , 

Se  celeste  valor  non  la  difende . 

E  Rocca  formidabile,  e  gagliarda. 

Se  Ì abbandona  Dio ,  presto  fi  rendei .  _ 
Che  la. forza  dell’huom,  forza  è  bugiarda. 
Mostra, e  promette  affai,  ma  poco  attende . 

A  tè  dunque  ricorro ,  a  tè,  che  fii 
Ripara  in  terra  a’  Veneti  ani  miei. 
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A  cui  Marco  riuolto .  lo  t’ ajficuro, 

Suora,  die  e  a,  da’  minacciati  oltraggi , 
che forte  più  d  ogni  più  forte  muro , 

Schermo  difenderà  Padri  sì  faggi. 

E  la  Fxfiordia,  quale  hor  mi  figuro  , 

Mè  non  atterrirà  co’fuoi  vi figgi , 

Poiché  tra  quattro  dtfenfor,  che  meco  •  . 
Scefir  dal  Ciel, qui  la  Concordia  io  reco...  - 

5° 

La  Concordia  del  Ciel,  ch’hoggi  tu  miri 
Sotto fimbiantc  human, fiirto  è  Certe  fi  ,. 

Che  fiernpre  tien  con  f  emidi  de  fri 
In  concordia  gentil  l’ anime  accefiz-j . 

Nè  verrà  mai  per  quanto  intorno  giri 
Il  eie  he  he  regni n  qui  lunghe  contefie. 

Ne  rnaid’  ambitiongarecinili , 

Ne  di perfide  voglie  opre  più  vili. 

51 

Ma  qual  fu  già  nel ficcalo  vetnfio , 

Mentre  giacca  pur  anco  il  mondo  in  f  affi  e  , 

Tal fitta  fvnion  nel  fieno  Augii  fio 
Della  Città,  che  in  mefipo  l’ acque  nafte . 

Cui  non  potrà  turbar  penfiero  ingin  fi:  0 
D’inuidia  re  a, che fiol  di  mal fi  puffi  e. 
eh'  il finto  Nume  al  par  delle  ampie  Stelle 
Difiiega  in  lei  le ffùe fembian^e  belici.  . 


L’Arte  a 
S.  Marco. 
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L’Angelo ,  a  cui  d’vnirgli httmani  cori 
Con  vincolo  di  pace  in  terra  tocca , 
veglia  meco, e  ne’  maggior  furori 
Alla  Difior  dia  chiuderà  la  bocca . 

Ciò  difie  Marco  alla  gran  Donna ,  e fuori 
Il pianto  per  dolcezza  a  lei  trabocca. 

Che  vede  già, che  dal  fi  ni  Uro  lato 
L’Angelo  di  Concordia  apporne  armato , 
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Sembra  donala  al  volto,  e  l’aureo  crine 
Su  l’homerogli  fende ,  ha  nella  manca 
Lucido  feudo  sì,  che  in  quello  alfne 
Ogni  vi  fa  mortai  s’abbaglia ,  e  manca < 
Più  lacci  l’altra,  e  più  catene  ha  fine , 

Che  di  cori  legar  mai  non  e  dionea , 

E  con  tre  funi  i  più  ritrofi  annoda , 

E  par,chc fol  d’vnir  gli  animi  goda 

H  v 

Ma  la  Difior  dia  intanto  ha  nuoue  guifi 
T rotiate  dì  troncar  lacci  sì  cari, 

E  vuol  con  finto  z>elo  hoggi  ditti  fi 
L’ alme  tenere  in  si  dubbivf  affari. 

Degli  inganni  di  lei  l’  Ange  t fi  ri  fi  , 

E  die  del  fuo  valor  figni più  chiari , 
Benché  le  genti  alla  difefa  vnite 
Tal’  h  or  fi  mofir  in  timide, e fmarrite. 
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Mofir  andò  lor  l’inaccefjibil  lito , 

Roda  fi  e  le  rincora ,  e fgombr  a  il  vile 
Timor,  che  fuor  dalla  Difior  dia  v finto , 
Vuol  ogn  alma  atterrir  bella,  e  gentile. 
L’intrepido  Guerrier  cono  fi.  e  il  filo , 

Ch’ in  difefa  non  ha  pari,o  Cimile: 

Me  mira,oue  trouar  pofifa  Centrata 
Mei pelago  infedel  /’  Hungher a  armata . 

Il  detto  di  Rodajpe  animo  accrefie 
Al  dif enfio  r  più  cor  aggio fio,  e  forte. 

Ma  la  timida  plebe  anco  fi  mefice , 

E  teme  anco  dal  del  contraria  forte. 

E  con faggio  di Jfic  or  fio  vnita  hor  e  fi  e 
Del  gran  Senato  a  ritrattarle  porte , 

E  a’  due.  Tribuni  r inerente  efpone 
Delfio  timor  l’altiffima  cagione^. 

SI 

Era  la  tema  lor ,  che'l  Cielo  amico 
Mofl  rat  offri  hor  de  fiioi  denoti. 

Non  gli  priuafie  del  fattore  antico , 

Ne  gradi  fife  le  preci  in  quelli  moti . 
fedendo,  che  per  capo  huomo  nemico 
Al  gran  c  ulto  di  lui  con  pieni  voti 
Si  def  inì,  e  s’impieghi,  otte  altri  molti 
più  grati  a  Dio  fon  dal  maneggio  hor  tolti , 
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Non  era  V  dubbio  licue,enon  ritroua 
Apprejfo  animi  pij  non  pio  l’orecchio , 

Cui fembra  co  fa  inufitata ,  e  nuoua. 

Che  regga  huomo  Gentil  tanto  apparecchio  : 
Ma  corre  predio  con  non  dubbia  proua 
Era  mini  fi  ri  dtuini  hoggi  7 più  vecchio 
A /coprir  al  Senato  il  belpenfiero 
Dell'idolatra  lor  nobil guerriero . 

Sfi 

Che  velie  homai  voglia  più  foggia,  ei  dice ; 

E  che  giù fi  orto  da  cele  di  e  lume. 

Che fa,  dou  egli  vuol,  cor  fi felice , 

Nudar  fi  brama  dell’ antiche  piume 
Ch’otte  le  macchie  d  ogni  colpa  elice 
D’acque  non fol, ma  d’ ogni  grafia  il  fiume, 
Difegna  homai  lauarfil  vecchio  infermo, 
Comi  ei  giù fiecohù fi  abilito,  e  fermo. 

Co 

Giù  de'  noftrì  precetti  a  lungo  inftrutto , 

Eelice  foggiungea  ( tal  era  ’l  nome 
Del facro  veglio  )  ei  mi  promette  il  frutto  > 
E  brama  al / 'acro  fonte  e/por  le  chiome . 

Giù  dal  fuo  lato  era  apprediato  il  tutto , 

E  filo  io  differia per  veder  come 
Il  nouitio  del  del fai  do, e  coftante 
Nel  nouello fintier fermi  le  piante. 
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Egli  di  quanto  hoggi  bramate  in  luì, 

E'  bramo  fi  non  mena  e  so, che  fede 
A  quanto  vero  tedlirnonio  io  fui 
Darete  s  ch'egli  altro  non penfa ,  o  chiede , 
Dìffi  s  ne  varia  all' hor  nacque  in  altrui 
Giù  la  temenza,  e l  tutto  a  lui fi  crede  ; 
che  il  vecchio  venerabile,  e  fncero 
Eùgiù  di  loro  il  conduttor primiero . 

Cz 

E graue  d'anni  anco  vinca ,  ma  licue 
Di  colpe,  e  grato  a  Dio,  caro  al  Senato , 

Sol per  grafia  del  del  forile  riceue 
Di  poter  regger  anco  il pondo  amato. 

E  quale  a'  fuoi gran  detti  honor fi deue, 

T ale  al  Padrefedel  da’ figli  e  dato . 

Ma  la  notte  Ila  homai,  che fuor fi  n  e  fi  e. 
Stupore  al  vulgo,  e  meraviglie  accrefie , 
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C' huomo  bar  baro, ini  quo, huomo, che /par fi 
Più  /angue  hù  giù  dall’  innocenti  vene , 
Hoggi  di  pianto,  e  lagrime  sì  ficarfio , 

Di  far  fi  caro  al  Cielo  anco  h  abbia  /pene . 

T anto paefie  defilato,  ed arfio, 

E  tante  firuitù,  tante  catene , 

Empio  furor, rapacitade  immenfii, 

H abbia  dal  giufio  Dio  tal  ricompenfa  ? 


Felice  Ss 
csrdote. 


S’ap- 
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S' Appresta  in  tanto  la futura  pompa , 

E  vien  il  giorno  destinato  all'opra—' , 

Eie  può forfa  infernxl far,  che fi  rompa , 
Che  troppo  il  Cielo  in fitto fauor  s’adopra . 
Ite  fa,  eh’ altro pcnjter piu  l’interrompa 
Felice  homai,  eh’  al  gran  battefmo  è fopra < 
Bramajì  ’l  nnouo  Padre,  e’ 7 gran  Senato 
Vuol  al  fonte  leuar  ihuomo  rinato. 

J  due  T ribunì  il  Battistero  eletto 

Ornar  fanno  a  teatro  in  rie  ex  grafia . 

L’ lngolì,  morto  Entinopo  architetto , 

E  la  forma,  e  l'ornato  hoggi  diuifa , 

V eloce  efecutor  del  fuo  concetto , 

Impaciente  a  quanto  altri  gliatiuifa , 
L’impeto  di  Natura  accoppia  all’  arte-j , 

E  la  macchina  tutta  alfa,  e  comparte _ .. 
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So,  ch’altri  qui  con  cento  ver  fi,  e  cento 
1  fregi,  le  cornici,  e  i  capitelli. 

Gli  otto  li,  le  colonne ,  e’I pauimento 
E  Ì  opre  deli intaglio ,  e  de’ penne  Hi 
Cantato  baierebbe  ,  e’I  fuo  maggior  talento 
Elafi  rato,,  e fin  fi  aperti  alti,  e  none  IH: 

Non  farà  poco  a  me ,  s’in  brette  accenna 
Vn  sì  ricco  lauor  poeterà penna-» . 
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Rodale  homai  di  bianche  foglie  adorno 
Lungi  apparta  nella feruta feena , 
che  cento,  e  cento  ha  Porporati  intorno, 

E  di  popcl  miglior  la  cine  fa  è  piena . 

Sorge  tiferò  M  ini  Tiro  al  dejtro  corno , 
Egli  fende  dal petto  ,  c  dalla  fchieno-j 
Candida,  e  ere  fa  Cotta,  e  l’aurea  Stolta 
Era  le fiorate  Velli  appar  qui  fola. 
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A  cui fende  la  de  [Ir a  il  nuouo,e  caro 
Tiglio  del  Cielo ,  e fgue  al  fon  te fero 
il  Sacerdote  se  i  due  T  nbuni  al  paro 
Gli  van  per fo  Sten  erto  al pio  lauacro. 
Rodafpc  all’ bora  in firmen  alto ,  e  chiaro 
Volto  del fmmo  Padre  al fmitlacro , 

Con  felici  rcnuntie  a  luì  promette 
Fcde,homaggio,  edefo  dopre perfette. 

L'amicitia  difdice ,  e'I  va  fall  aggio 
All’antico  Tiranno,  e  di  Satanc—j 
Sdegna  le  pompe  ;  e  con penfier  piu faggio 
Stima  l’ opre  diluì fallaci, e  vane. 

E r attuo f  dif dette,  alto  p a (faggio 
Da’  baffi  vizi  alle  virtù  fciuranc . 

E  fiega  poi  quanto  egli  fera ,  e  crede, 

E’I  Battefno prcmejfo  auido  et  chiede. 
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E  elice  all  hor  con  forma  vfta,e  breue 
chiama  d’vn  fio  Dio  le  tre  Perfine , 

Nel  gran  nome  dì  cut  l' altro  ricette 
L’ ac  qua  c  adente, oue  la  te  Ha  efene . 

E  quanto  al  gran  Mistero  al  fin fi  deuc , 

T utto  datogli  venne  in  fua  f  anione. 

Soffio, candida  Vefe ,  aceefa  Face , 

Olio,  S aiuta,  Sai,  Bacio  di  pace. 
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Così  non  fembra  a’  Veneti  molefo , 

Al  gran  Duce  ubbidir  >  ne  par,  elici  tardi 
A  terminar  per  la  di  fi  fi  il  reSto 
Delle  macchine  e  fio f  e  a’  baio  ardi . 

Aetio  intanto  oltre  l’vfiito  è  me  fio. 

Che  i fogni  di  colei finta  bugiardi , 

E  non  vede  ficgutr,  con  forme  al  detto 
D’I  dilla,  ancora  il  fio  firato  effetto. 

7- 

idi  ita  ogn  arte  hauea,che  in  fammi, e  de  fi 
Voglie  lafciue  in pejjimo  T iranno , 

Oprato  homai  1  nè'trà  penfer  molesti 
Lelttfmghe  d’ Amore  ardere  il  fanno. 

Ella  pronte  le  voci,  egli  occhi  ha  prefi , 

Per  te  [Se  r’ al  cntdel  sì  bello  inganno , 

Madoppo  lunghe  prone  al  fin  rimane 
Attila  feruo  dì fitte  voglie  infine . 
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Seduto  a  lauta,  e  pretto  fi  menfia , 

Ecco,  che  L  Re  degli  H turni  inulta ,  e  brama—' 
La  bella  1  dilla ,  a  cui  l'hore  di f  enfili 
Della  futura  notte, e  a  seia  chiama  : 

Ella,  eh’ e  tutta  alla  grand' opra  accenfa , 

Non  reSta  d’  e  fi  giuria  nobil  trama  i 
Parla  al  ferito  fedele,  e  l’ affettato 
Cenno  vuol, che  da  Itti fa  fuor  lanciato . 
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Pria  dell'vfito  affai [f  toglie  a'  volami 
Dcflrieri  i freni  d'or  già  fitto  il  Sole, 

Sa  fio  di  rimirar  l' opre, e  i fembianti 
Dell'inìqua  crudele  Hunghera prole  : 

Sa, che  Dio fiofìener  piu  tanti,  e  tanti 
Stupri,  incendi,  e  rapine  homai  non  vuoici  : 
Onde  libero  all' ombre  il  Campo  ei  cede , 
Mentre  sì  grane  affar  l’ ombre  richiede . 
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In  sì  vago  confi n  d’ombre,  e  di  luce , 

L' accorto  paggio  il  negro  lino  intorno 
Volge  a  canna  volante,  e  fi  conduce 
Su’  grandi  orli  del  vallo  al defiro  corno. 

E  negli  alloggi  del  Romano  Duce 
Auuenta  il  dardo ,  e  fa  quitti  fggiorno 
Sin ,  ch’egli  vede  la  fidata  fia , 

Che  l prende,  e  ratto  al  fuo  Signor  s’inaia . 


Idilia,  t 
morte  di 
Attila. 


Paggio  d’I 
dilla . 
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Serena.  Ac  fio  il  nubile fo  ‘volto , 

che  mira  il fcgno,e’  l gran  face  effe  attendevi 
Così  colt  or  e  induFlre  al  cielriuolto 
Della  futura  pioggia  i  cenni  intende  ; 

E  da  grane  timor  libero,  e  fiiolto. 

Mentre  foucrchio  ardor  la  terra  accende 
S  allegra  all’ apparir  d’ hurnido  nembo , 

Pria,  che  lo  vegga  a fece  a  terra  in  grembo.* 
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Sceglie  Aetio  de  fuoi  f quadra  migliore  * 

Al  grane  afare, e ‘vuol,  che  Duce  all'opra 
Vada  F orafo,  a  cui  l’alio  tenore 
Palefa,hor,  ch’egli  al  gran  periglio  e fpra . 
L'altro,  eh’ he b berli  lei  piagato  il  core , 

Di  miglior  voglia  in fio f attor  s’adopra  ; 
che fera  di  mostrare  alla  diletta 
ldilidvn fogno  di fua  fede  eletta. 
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Giunge  lihnotte  al  fin  pallida ,  e  bruna , 

Ha  fi/co  manto,  e  negre  bende,  ut  cui 
Ornamento  non  ama ,  0  Stella  alcuna , 

Ma  fpreTfa  le  delitie ,  c  i fregi fu. 

Folta  fhiera  di  nubi  inferno  aduna, 

Onde  la  terra  piu  cieca  s'abbui  s 
Notte  a  sì  belle  in  fi  die  amica,  c  pronta 
Sotto  benigno  del prefa  formonta . 
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idi  li  a  h  ornai  le  belle  eburnee  membra 
M  onde  in  tepidi  bagni  a  finga,  e  terge  ; 

Fella  madre  d’ Amor  nuda  raf 'ombra, 

Afgan  do  dall’Ocean  tremula  s’erge . 

Con  chi  deua  giacer  poi '  fi  rimembra, 

E  di  p olili  odorate  7 fon  s' a f  erge. 

Spira  fati  graditi,  odori Jfan  de 
Degni  del  letto  d’ amat  or  sì  (grande. 
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Fifa  nel  dolce  arringo ,  il  Re  non  tarda 
A  piacer  feco  in  si  retto  nodo  auuinto : 

<<o  ^ 

E  la  mi f  hi  a ff e  doppia, e  gagliarda 
Sin  che  rimaf  egli  abbattuto ,  e  vinto  s 
Ne  voglia  dimojfrb  vile,  0  codarda , 

.  che  nel fingile  di  lei  piu  vclte  intuito, 

M  entro  torna  ad’ a  fialto ,  il fon  no  alfne 
L' opprime  con  dolci ffime  renine . 

Si 

I dulia  all'hor,  cti  addormentato  il  mira , 

Scorge,  che’l  tempo  d e  fato  e  giunto , 

E  l’ occhio  all’ armatura  intorno  pira , 

E  vede  Igran  pugnale  a  lei  congiunto  : 

Cede  canta  pian  piano,  e  fi  ritira 
S  ul  manco  lato,  cpcnfii  al  grande  affunto  : 

E  z  cita  a  Dio  con  tacita  preghiera 
11  gran  braccio  del  Ciclo  invita,  e  fera. 
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Drizza  il  colpo ,  Signor,  reggila  mano 
Di  ferita  imbelle ,  efìt,  che  a  terra  cada 
Il  mostro  rio  dal  tuo  valor  furano 
Ferito  piu, che  da  tagliente  fluida. 

Non fa, fitti  lo forgi,  7 penfer  vano: 
Morra  fe  la fua  morte  hoggi  t’aggrada, 

E  s’ ancor  appo  tè pictofo ,  e  buono 
Ncfiro  grane fallir  trotta  perdono . 
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,j9uì  tace  alquanto  bora  '  l penfer ,  che  fio 
Dentro  ragiona  alla  infiammata  Donna, 

E  di  pianto  maggior  bagnando  il  ftolo , 
Sente,  che  grane  l’ Amatore  affanna . 
Nèfrepito,  0  rumor  d'armato fmolo 
Ode  nel  ripigliar  l’vf ita  gonna-'. 

Onde fìcura  fuor  dal  letto  emerge , 

E pria  fui defro  piè  timida  s'ergcs. 

S4 

Pofia  Stende  7  fi nifi ro ,  c  in  destra  guìpi_> , 
fuaf ,  che  d'incontrar  temale  (pine^), . 
Oltre  s’ att an\a,  infin,  che  la  diuifii 
T roti  a,  eie figlio  ad padiglioni  vicine . 

Ve  Ft  eie  nude  membra  lindi  s’ auidfi—> 

Di  dar  ad’ opra  il  def  inaio fncsi 
E  col  moto  de'  labbri  alta  preghiera 
A  Dio  riporre  la  fatai  Guerriera-: . 
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Deh, che’l  forte,  e  crude/,  eh'  in  mille  fquadre , 
F l  mille  ha  fui  fidanza,  intorno  cinto 
Da  tante  genti  in  fi  die  fi ,  e  ladre , 

Ref  i  da  queFta  mano  a  terra  f  into . 

Arma  tri  quella  deFtra,  0  fommo  Padre, 
eh’  ci  per  tè  venga,  e  debellato ,  e  vinto , 

T à  la  muoui,o gran  Dio,  tu  la  goucrna—*, 

E  fa  del  nome  tuo  la  gloria  eterna . 
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Cada  ned' ira  tua  la  feria  loro , 

Ceda  alla  tua  vèr  tèi  barbaro  ardire , 

C.hc  l  ’  Are  hi  tetto  di  sì  bel  l attor  0 

Il  tuo  fommo  valor  Jì pofia  dure _ > . 

Rer,di  al  tuo  T empio  gli  ornamenti ,  c  l’ero, 
Che  la  nemica  man  fppc  rapire  : 
che  t’adori  oqni  esente,  ctè  verace— > 

o  o 

Dica  Dator  di  guerra ,  Autor  di  pace. 

\  87 

Ciò  fra  sè  detto  ha  dì  non  largo  pianto 
Rtigiad  fi  la guancia,  e  l' occhio  molle— j. 
Non  da  tema,  0  viltà,  ma  L’ ardor  fante 
Le  ricorda  ogni  colpa  antica,  e  folle: 

Pof  ia  Rinfiamma ,  e  l’aunalora  a  canto 
Al  degno fatto:  ella,  che  tutta  boiler 
Al  Celeste furor,  eh'  in  petto  accoglici 
Il  nemico  pugnai f tapina,  e  toglie— j. 


S’acco- 


Attili  vari¬ 
lo  di  Idi 


CANTO  VLTIMO. 


2  47 


Fuga  d’idi 
lia|. 


88 


T decotta  allungo ,  oue giace  a fipolto 
E  nel firmo ,  enei  vino  il  Re  negletto  ; 
Defitta  il  colpo ,  e  non  tardo  poi  molta 
A  trapalargli  Y  cor  nel  luogo  eletto: 

Due  volte  il  ferro  gli  ficco  nel  volto  s 
Due  volte ,  e  due  gitele  caccio  nel petto  > 

Che  con  baffi  rnugir  l'iniqua  filma, 

Priua  fi ritr otto  di  luce,  e  d'alma 
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Giace  il  terror  del  Mondo ,  e  giace  opprefio 
Da  fienno  femminil .  chi  dianzi  appena \  - 
In  cento  Regni  non  capia  se  fieffo , 
chiuder  a  picei  ol’  vrna,  0  poca  arena.. 

Ed eccol  morto  a  mille  armati  apprejfio , 

DÌ  Fortuna,  e  d’ Amor  ludibrio, e  fienai 
E  fra  mille  Falangi  ofia  vna  imbelle 
Defira  di  Donna  far  ttragi  sì  belle— a. 
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Motte  beat  a,  a  sì  mirabil fatto 

Elettalo  piu  d’egn’ altra  a  noi felice  > 

Deh, pere  he  a  noi  doppo  sì  lungo  tratto 
Veder  notte filmile  hoggi  non  licei 
Che fo file  ogni  Tir  anno,  0  Dio,  fiottr  atto. 
Dal  caro  firn  dell’Itala  pendice  ; 

Notte ,  ogni  chiaro  dì  teco  fina  vece 
Cangi  yfie  nel  tuo  horror  tanto fi  fece . 

Fece  ì  e  cauta  coprì  l’ aurato- crine 

Coll’elmo  ldttia,  ,  onde  s’ armano  il fiero.  1 
Si  cinfie  la  corazza  >  e  prefi  alfine 
L’ Anello, in  cui  virtù  s’apra  il  fenderò. 

In  tanto  vn  richiamar  trombe  vicine 
All' arme  fientc,all’ arme  ogni  Guerriero  x 
Che  da  nemiche fiie  fu  di  F or  e fio 
La  truppa  difi aperta,  e  l’Hunno  detto . 

Nulla pauenta  ldilia,  e  l ricco  Anello 
Forge  alle  guardie, e fuor  ratto fi fùnge  , 

E  Come  vficita  e  dal  guardato  bottello, 

Col  fino  Paggio  fedel  s’vnific,  e  ftringe . 
Doue  dal  vallo  fuor  l' H  unno  drappello 
Ffice  al  rumore ,  ella  d' vfiir  s’ accinga 
E  mefichiata  fra  molti  affai  felice 
T roua  la  porta,  e  nulla  altri  le  dice  « 
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roretio  ni  y  AtjargA  Aign  gA  quella fiquadra,  e  pronta 
S’ accosta  al  gran  Foretto,  c'I  nome  porge 
Dato  a  lei  per  fi binar  /’ ingiuria ,  e  l'onta_> 
All' hor,  che  l  ver  non  fi  difiingue,o ficorge. 
Su  feroce  cerfier filanda ,  c  monta , 

Che  Fcrcfio  la  fella  a  lei  qui  porge , 

Ed  egli  ingroppa falda  a  lei  s’ attiene , 

E  faina,  e  siringe  in  vn  i’ amato  bene . 


auifo  d‘I 
dilla  . 


Non  si  ttretta  crea  io  la  bella  moglie 
Tenne  d’ Alcide  ilformidabil  Ne  fio, 

Quando  fu  per  sfogar  l' ingorde  voglie 
Di fico  hauerla  all’  am  at or  conce  (fio . 

Ogni  ombra,  e  mormorio  gliela  ritoglie , 

Parie fiemprc  d’hauer  Hercole  apprefio , 

Che  brand  vendicar  il  torto  indegno , 

E  fiotti  ar gli  dt  mano  il  caro  pegno . 

9Ì 

Va  con  la  ricca  preda  il  faggio  amante, 

A  ritrai  ar  la  ritirata  amica: 

Ne  dilungherò  drappello  vfiìto  innante 
Di feguir  fi  cur  o  truppa  nemica  i 
Entra  iddi  a  nel  valloni  bel fembiante 
D’ ofiro  fatto  le  hauea  lunga  fatica. 

Le  trema  anco  la  vece,  e  ben  di  [tinto 
Non  può  narrar  del fier  T  iranno  eflinto . 
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Jfiuand  hebbe pace  il  cor,  la  lingua  a  fi: 01 
V  ffìci  torna,  e  la  gradita  hittoria 
Ad  Aedo, al  Re  Franco ,  a’  primi  Eroi 
Pub  di (piegar  di  sì  gentil  vittoria  : 

Come  vccifie  il  crtfdel,  come  vficì poi , 

E  del  nome,  0  del  fimo  hebbe  memoria  > 

E  moflra  in  pegno  al  fin  d’ ogni  fino  detto 
D' Attila  la  corazza,  e’ l grane  elmetto . 
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Ogni  cor  ne gioì  fi,  e  ;  ogni  parol.za 

Lodati  Ciclo ,  e  ringrati  a  s  ogni  occhio  brani  a 
Di  rimirar  colei ,  che  vera,  e  fola 
Cagion  di  pace  hor  ficonofice,  e  chiama  . 

E  fra  gli  horror  notturni  intanto  vola-j 
Con  cento  lingue  la  pennuta  Fama , 

E  porta  il  cafio  a  mille  orecchie  intorno . 

Che  bramati  l’ apparir  del  nuoti 0  giorno. 
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Aniceto  fra  gli  altri  all' hor ,  eh’ afe  otta 
L  a  vera  hifloria  a  non  bugiardi  fogni , 

Non  cape  il  gaudio, e  pargoleggia ,  e'n  molta 
Copia  di  lieto  pianto  bagli  occhi  pregni. 

E  la  mente,  e  la  voce  a  Dio  r incita , 

Cratie  porger  gli  vuol  d’atti  sì  degni  s 
Madaldiluuio  de'  fiouer chi  affetti 
Non  pub fi  toglier  la  lingua,  0 formar  detti. 

99 

Ecco  di  mille  fregi  ornate ,  e  belle 
Al  fourano  balcon  farfi  del  Cielo 
Del  Sol  le  prefi  e,  e  li ,  minofic  ancelle , 

A  fiquarciar  della  notte  il  negro  velo  : 

Chiude  la  notte  all’ hor  gli  occhi  di  Stelle 
Vibrando  il  Sol  de’ firn  bei  raggi  ’l  telo  i 
Ride  la  terra,  e  a  lei  febei  fino  intorno 
L’ aure  foriere  del  novello  ci  orno . 
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Sottoridente  del  non  han  men  liete 
Le  voci  i  no  si  ri ,  0  men fcjlofò  il  vi  fot 
Mentre  all’  Hunghero fittolo  anco  fgrete 
Le  nuoti  e fon  del  lor  Signore  vccifo . 
Penfan,ch'  ei  dorma  pur,  nè  le  difcrete 
Guardie  voglion  turbar  fanno  si  ffo  s 
Mal  tr  attaglio  d' Amor  lajfito ,  e  itane  e 
C redon,  che  in fono  a  lei  rigo  fi  7 fianco . 
101 

Crefceua  il  giorno,  e  del  lor  Rè  nouella 
JA  on  odon anco  i  Camerieri, 0  i  Paggi  s 
Mubbiofi  d'impedir  trefea  si  bella , 

N on  ofan  voci  al^ar  timidi,  e  faggi. 


Nè  fino  all'  apparir  di  nuoua  fella 
O  del  fonno ,  0  d' Amor  rotti  i  viaggi 
Forfè  gli  haurian  s  fe  dalle  Jpie  de  nofiri 
Non  penetra  la  nuoua  entro  a ’  lor  chiofri . 

102, 

Brini  art  e  all' bora, e  V alemiro  ardente 

Rompe  ogn  indugio,  e  vuol  v dir ne  il  vere. 
Vanno  1  Guerrier,va  la  piti  feltagente , 
Oue per  altro  è  lor  chiufo  il  fentiero . 

T renano  il  lor  gran  Rè fio,  e  giacente , 

£  posto  in  atto  dtfdegnofo ,  e fero  s 
Che  morde  i  lini ,  e  con  l’horribil faccia 
Anco  morto Mterrifce,  anco  minaccia. 
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TAVOLA  DE’  NOMI  PROPRII 

Contenuti  nel  preferite Poéraa^ . 


A  Cète  figliuolo  del  Nocchiero  del  Natifonc .  C.  f 

Adelberto  fratello  di  Nadatto  vuol  liberare  il  Zio: 
s’innamora  di  Rodicilla  canto  8.  perde  la  lite  :  e  re¬ 
ità  in  Montargiro  .  Canto  9.  s’innamora  di  Fiora- 
lifa  :  vien  da  lei  burlato,  e  Fuggito .  lua  dimora  in 
Montargiro.  canto  18. 

Adimanto  Rède’Turcilingi.  canto 7.  Se  canto  19. 

Adone  Hunno  canto  6. 

Adriana  Cantatrice  d’Irene .  canto  12. 

A  ET  IO  Generale  di  Valentiniano  lll.Imperadore 
Romano, e  fuclodi-.vinfe  Attila  in  Francia:fà  Cre¬ 
mona  piazza  d’arme  del  luo  efercito  :  motta  del  fu© 
Campo, e  fuo  valore  militare.canto  i.Aetio  brama- 
ua  di  dar  per  moglie  Onoria  ad  Oppilioluo  tìgliuo 
lo: pentadi  liberar  Aquilea,e  poi  fi  rifolue  di  dar  aiu 
toa’Franconi .  canto  2.  leuopre  gli  Aquilcieli,  eli 
cógiugne  con  elfo  loro, e  partono  per  liberare  i  Fra- 
coni. canto  2, .  a  fronte  dell’elercito  di  Attila  fà  mol¬ 
te  fcaramuccie.  canto  3.  deliina  Ferondo,  e  Foretto 
al  ricercamcnto  di  Riccardorlì  muta  di  parere  a’  pne 
ghi  di  Fuluia.cant04.n0  vuol, che  Foretto  parta  per 
ricercare  Idilia.canto  f.  rompeValcmiro,eCanda- 
ce.canto^.impedifceagli  Hunni  il  lauor  del  ponte, 
canto  3. compatte  lecorone  a’  vincitori,  canto  tJ.lua 
fentenza  fopra  lafpada  di  Riccardo,  canto  6.  placa 
Marouco.  canto  6.  dubbiolo  della  ritirata  di  Attila, 
canto  6.  non  potendo  impedire  il  patto  ad  Attila ,  li 

,  pone  ad  ofleruare  il  patteggio  de  gli  Hunni .  canto 
7-  vuol  combattere  con  Attila  ,  e  s’adira  con  Marc- 
uèorè  ferito  eia  Lottario  a  tradimento  :  manda  il  reo 
al  Padre. canto  13.  li  duole  della  troppa  feuerità  di 
Marouèo.  canto  iq.ordina  il  fuo  Campo  alla  batta¬ 
gliatile  prouec.  if.vccide  Dantico.  c.i  f  Taccheggia 
il  bagaglio  de’ nemiche.  1  f.  iì  duole  della  perdita  di 
Renea. concede  Renca  a  Gelderico.  c.  i  (J. brama  di¬ 
roccar  Montargiro  per  valerli  di  quel  prelidio:  vdi- 
taianuouadi  Fiora lifa,tt  muta  di  parere.c.i  S.odela 
mortedi  Renea:  intercede  per  Gelderico:  tratta  il 
cambio  de’  prigioni ,  capto  1 9.  và  Icgucndo  Attila  : 
nuoua  battaglia  lui  Veronefetrà  Aetio,  ed  Attilann 
loccorlòdi  Riccardo-, vien  interrotto  due  volte  dalla 
pioggia.can.  1 9-proua  nel  luo  Campo  vn  nuouo  ma 
lecontagiofo.can.n.e  zi.  Aetio  alloggia  vicino  al- 
l’Adicerainta  gli  infermi. c.zz.  Aetio  vditoil  penlier 
d’Idiha  vuoIjChe fegua  il  cambio de’prigioni.  canto 
zz.  manda  la  fpia  nel  Campodi  Attila,  e  conforta 
Idilia  all'imprtladella morte  di  Attila,c.:  z.  lì  pone 
in  difefa centra  Attila  :  in  gran  pen fiero  per  la  tar¬ 
danza  del  fatto  prometTogli  da  Idilia.  lua  allegrezza 
vdita  la  morte d’Attila  :  c  fuo  accoglimento  fatto  ad 
Idijia.canto  24. 

Agemondo  primo  Rè  de’  Longobardi,  con. 4. 

Alboino  amante  di  Candace.  can.4.  accelp  dall’Idra. 
can.4.fprezzatodaCandace.can.4.  vien  mandato  in 
Montargirò, Canto  5  .rifanato  forprende  la  piazza  di 
Montargiro,canto  9.  al  Campo  di  Aetio.  ibid.  e  poi 
nelcantoif. 

Alcimedonte  con  Aetio  Capitano  de’  Triarij.  canto  r. 
rapi  lafpada  a  Valemmo.  in  duello  per  lalpada  con 
Nadatto.  canto*?,  vuol  con  inganno  vccider  Nada- 
tto.canto  8. vien,  vccilò  da  Candace, c fepolto  da  Na- 
dafto.canto  9. 

ALippeferuad’ Onoria  péfacli  Iiberarla:al!erta  il  pri- 
gionicro:cfcedi  carcere-,  fuggeviacon  Argilano,e 
vanno  ad  Attila  :  lì  fpolanoinlìeme,canto  z. torna  a 
riueder  Onoria, c  le  narra  la  morte  di  Eugenio,  e  di 
Anelano, con  gli  amori  di  Attila  ad  Idilia.can.21. 

ALFON  E  Rè  de’  Dani, Cugino  di  Attila, c.  1  .inna- 
nioratodi  Arcida, và in  Gothia per  vccider  il  Dra¬ 
go,' vccifolo  chiede  Arcida  per  moglieuitorna  Icher 


nito  in  Dania  ;  troua  morto  il  padre:ritorna  armato 
in  Gothia,e  troua  Arcida  partitala  fegue  per  i’Occa 
no,alfin  non  trouandola  ritorna  in  Dania,  c.  ^.gua¬ 
rito  da  Irene,  prende  Arcida  per  mòglic,vicn  in  Ita¬ 
lia,  can.  io.  lì  congiugne  con  Aerila,  fatto  prigione 
daBrenno,c.i^-.vien  liberato, c.zz. 

ANASESTÒ  d’Aquilca amante  d’Irene,c.  ìz.fuadi- 
feordia  con  Rinieri,cantoi<?.buflatoda  Irene,  elua 
ira ,  canto  17.  imbalciador  del  Senato  ad  Onoria  ,  li 
gode  Onoria,  lefcoprc  la  venuta  de’ mclfaggieri  d’ 
Attila,  c.  zi.duietuafpofo  d’ Onoria,  eli  differilco- 
no  le  nozze  per  tema  d;  Attila ,  canto  24. 

Anchgio  vccile  il  Rè  Tcodorico,cant0  7.cnel  canto 
r  ^.doue  vien  vocilo  da  Leone. 

ANICETO  Patriarca  d’Aquiiea  infpiratoda  Dio  alla 
liberatione  del  luo  pepalo,  c.  1.  dilcorda  da  Riccar¬ 
do  :  perfuade  a  Tuoi  la  fuga,  fabbrica  le  leale  perla 
forti ta. leuopre  il  Campodi  Aetio.ordinalefcaleal 
le  mura.tugge  co’  luoi  Aquilcieli  .  placato  dalle  pa¬ 
role  vdite  in  vi  (ione, và  con  Aedo  a  liberar  il  Rè  de’ 
Francom,c.?. {pirato  da  Dioconofcela  finta  ritirata 
di  Attila, c.6.e.7.ambalciador  di  Aetio  a’Venetiani: 
cfponc  ad  Aetio  la  rifpottade’  Venetiani:  vede  con 
l’occhiale, can. 7.  vuol  placar  Renea, c.  14.  placa  Ma- 
rouèo,can.i?.ei^.  prega  per  il  Campo  de’  Romani, 
can, f.fua allegrezza  per  la  mortedi  Attila,  c.24. 

Anlèlmofoldatodi  Aetio, c.S.prigionG  de  gli  Hunni, 
canto.  1 5. e  19. 

Anteimo  gran  laettatore, canto  <?.fu,e  proue,  c.i 

Aquileaftretta  dalla  fame, c.z.lua  defcritcione,&  atte 
dio,c.3.srfa,  &  dittruuta.c.^. 

Aquilcieli  lafciano  la  città, tróuano  Aetio  partito, van . 
no  a  liberar  (eco  il  Rè  de’  Fra  nconi ,  canto  3 . 

Arbia  moglie  di  Aetio  ricorre  a  San  Pietro,  dal  qual  le 
vien  prometto  la  ficura  difefa  della  Città  di  Roma, 
canto  zz. 

ARCIDA  Reinadi  Gorbia cerlàra, rifiuta  Alfone-,fà 
molti  prigionieri  ,Se  in  particolare  Gelderico  ilfì- 
gliuolodel  Rè  Marouèojs’inuaghifce  di  Gelderico, 
canto  <?.lì  pente,guarita  dalia  fattura  dell’odio,  e  di 
uien  mogliedi  Airone  >  e  s’apparecchia  con  lecom- 
pagne  per  venire  in  Italia ,  canto  10.  li  congiugno 
con  Attila  a’ danni  d’Italia,  c.i  {.doue  combatte  per 
faina  re  il  marito-,  defidcra  ,  che  lègua  il  cambio dc’j 
prigioni, per  rihauer’  il  marito, c.  19.  parla  a’  Legati 
Veneti, canto  19. nella  battaglia  del  Veron  eie,  canto 
i9.tratta,e  conchiude  il  cambio  de’prigioni,  can. 22. 

Arconcamantc di  Candace,  c.^ . 

Ardarico  Rè  de’ Gepidi ,  c.  7. 

Arsilano  con  fapeuole  della  Fuga  d’ Onoria,  fuggecó 
Àlcippc,ela  lpofa,can.2.vccifòda  Attila,  c.i  1 . 

Argi  Ito  fratello  di  Nadatto, c  nipote  di  Riccardo.vuol 
vccider  Candace,  canto  S. 

Armatrite, e  fuocaualio,  c.7 .Se  c.if. 

Arnaldo  Sergente  maggiore  di  Aetio,  c.t.  prigione  de 
gli  Hunni.  è  rifeattato  con  l’arme  in  mano  da  gli  £- 
milij,can.i9. 

Arfonio  Hunno. can. <?. 

Artano  Hunno, morto  da  Gelderico.  c  i{. 

ARTE  dolente  della  perdita  di  tante  città.  Teneva  ai 
Paradifo.ottieneda  Dio  San  Marco  con  quattro  An 
geli  allindi  per  Vcnetia.  intende  quanto  hàdaluc- 
cederea’  Vcnetjani .  torna  in  tèrra  per  rimediare  a 
gl’ingannid’lrene.  can.ifigS.Maico  temendo  della 
Difcordia,can.z4. 

Arturo  Hunno, 0x3. 

Attarotte Demonio familiare dTrcne,can.  i.Se  <;. 

Attingo  prigione d’ Arcida, c.  G 

Aftolfoamante  di  Candace, can. f. 

Atenolfo amante  di  Candace,  can. 
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A  T  T I  LA  Rè  de  gli  Hunm  vccife  Biette  Tuo  fratello 
per  regnare,  e  fcorfe  la  Lombardia,  cagioni  della fe- 
códa  veduta  di  Attila  in  Italia.tìndoni  di  Attila  per 
ingannar  gl’Italiani.rifpolta  di  Attila  ad  Eugenio,e 
fua  molla  verfo  Italia,  e  paffaggioperl’AlpiGiulie . 
capto  i.  Attila, efuoiladronecci.pafsòinltalia, e  die¬ 
de  principio  ali’afiedio  di  Aquilea,  vdita  la  venuta 
di  Aetio  manda  a  chiamar  Valemiro  a  fronte  có  l’e- 
fercito di  Aetio.canto  j.fauorifce  Candace.  can  tot . 
vuolfoccorrer  Valemiro  lafcia  libero  il  paifo  a’  Frà- 
coni.c.  {  ,fua  ira, e  ritirata.c.6.fua  crudeltà  contro  gli 
fpioni.c.6.  Afpetta  il  fòccorfo  di  Alfone  intende 
rienouelle  di  lui  •  fà  finta  di  tornar  indietro  per  in¬ 
gannare  i Romani. c.6.e.7.paffa co  fuoi  ìlTagliamé 
to.c.7.defiinadi  predar  Padoua.c.9.  orgogliolo  per 
la  fpada  creduta  di  Marte.sù  le  r iue  del  Mufone  mi¬ 
ra  la  crefcente  Venetia.  fà  arder  Padoua.  intendete 
pretedi  Montargiroda  Valmoro.ode  da  Irene  i  fac¬ 
cetti  di  Dania,  vuol  pafiari  monti  di  Padoua. c.  io. 
Ordina  te  battagliai  combatte  con  Aedo.  c.  if.fuo 
Cimiero fpennacchiato da  Anteimo. c.  if.  crollatoli 
paffaggio  feguita  il  fuo  cammino,  e  fi  crede  vincito- 
re.c.i  s’innamora  d’Idfiia  parente  di  Aetio,  rifpon 
de  a  Mauroceno.  fà  prigioni  1  Legati  Veneti.  e.ip.a, 
nuoua  battaglia  fui  Veranefe  con  Aetio, penfaua  al¬ 
la  fugafinterrotto  dalla  pioggia.c.19.  fdegnato  con- 
tra  Mauroceno ,  eXiepoloambafciadon  Veneti .  fi 
placa  per  il  parlar  di  Roberto ,  e  manda  Tamigi ,  e 
Termedóte  a  raccorr’  Onoria.c.zi.vuol  coronarli  in 
Roma,intefo  il  fatto  de’Mefl'aggieri,etemorted’l- 
rene.c. zi.  Attila  alloggia neU’altQ del  Veroncfe.vuoi 
palfare  il  Pò .  fi  fcorda  d’Idilia.  raccoglie  San  Leon 
Papa, e  fua  rifpofta,emutationedi  penlieri.  etuora 
gionamentoagli  Hunm.can.22.vuol  primadisfare 
Aetio,e  poi  tentar  l’imprete  di  Venetia.  c.i  j.c  vcci- 
lodaldilia.fua  morte  Icoperta  dagli  Hunni.c.Z4, 
Auerardo  Gallo.c.7. 

Auito  fatto  Capitano'de’  Triarij.c.if .  e.19. 

Azelampo  metto  de  Franconi  ad  Aetio.c.z.e  tf.fae  difi- 
graue,e  morte,  c.  14. 

B 

BEIfagor  demonio  familiare  d’Irene  coftretto  nel- 
l’elmo.c.f.epoi  c.i$.con  Gelderico, 

Borfololdato di  Attila,  c.i 

Bramino  Conte  d’Olanda, e  fuoi  coftumi,  c.i;. 

Brenno  Aquileiefe.c.6. 

Brenno  Francone  fà  prigione  Alfone.  c.if .  enei c.  19. 

compagno  di  Gelderico  retta  tento  da  Valemiro. 
BR  l  M  ARTE  Rè  de  gli  Sciti  con  Attila,  attedia  i  Fra- 
coni  fra  le  duemontagne.can.z.  ingannatoli  gli  la¬ 
fcia  par  tire.c.  \ .c  c.7.vincitore  nel  c.  1  f  .e  nel  24.ICUO- 
pre  te  morte  di  Attila . 

Brumano.c.8  .prigioniero  di  Candace.c.9. 

C 

C Alimiro  Capitano  d’Attila.c.  9.  è  vccifo  da  Gelde- 
rico.c.z;. 

CAN  D  AC  £  Longobarda.c.;.fao  elmo:cacciatadal 
Regno  ricorre  ad  Attila.fà  molti  prigionieri  coll’el 
mo,e  li  confegna  a  Valemiro, c.  f .  fconfitta  da  Aetio 
non  ofa  tornar  in  campo.c.8.  non  poteua  con  te  fua 
Idra  offender  le  Donne.c.S.dilegni  di  Candace.  vc- 
cide  Alcimedonte.  combatte  con  Rodicilla  ,erefta 
morta.puzza  del  fuo  elmo.fuo  cadauero,&  arme  c.5, 
Candiano  amante  d’Irene  c.i  z. 

Cecropio  Aiod  Eiladio, figliuolo  di  Attite.c«7.foccor- 
red  fuoSignore,c.t^,ei9. 

Cenaldo  Hunghero.  c .6. 

Clcarco  Rè  di  Cipri.c.7. 

Concordia  defcritta,  c.z4. 

Contarino  Tribuno  in  Venetia.  fpiega  il  parer  del  Se¬ 
nato  ad  Onoria, &  ad  Aniccto.c.y.ec.i6.e.  24. 
Cornelio  Tribuno  in  Venetia,c.6.e  c.  1  {.  a  guardia  del 
palazzo,cc.zz. 

Collante  padre  di  Onoria  Imperador  Romano,  c.  t . 


D  • 

"TN  Antico  figliuolo  di  Attila  ,c.  7.  è  vccifo  per  mano 
JLs  di  Aetio,c.i  t. 

PEGNA  reftain  Aquileacon  te  madre, can. 3  .  prefa  da 
Rodafpe .  racchiute  nella  Torre  ,  fi  precipita  dalla». 
Torre  perteluar  lapudicitia,  c.^. 

Deliderfo  amante  di  Candace ,  c.4. 

Dilcordia  in  V enetia,c.i z.nel  Campo  Romano, c.  1 2  ,e 
1  ;. li  finge  Marouèo,&  induce  Lottano  ad  vccidere 
Aetio,  c.i  stornarti  forma  di  Aniceto  a  Marouèo, 
c.i4.in  Venetia,  C.Z4. 

Porelte  Capitano  di  Attila,  c.9. 

E 

E  Demondo  Scozzefefue  fortune,  e  faa  narratione  di 
Arcida  fatta  a’  Romani,’c.6. 

Elladio  figliuolo  primo  di  Attila,c.7.e  nel  c.fi.  foccor- 
fo  da  Cecropio. pone  l’infidie  al  Capo  Romano,c.i9 
Elleno  prigione  di  Aetio,  c.19. 

Emiro  rratellodi  Valemiro  Amali  Oftrogothi,c.7. 
EtnonePaftor  Liburno, padre  di  Fiorafite.  c.18. 
Entinopo  architetto, e  fuo  fogno,e  voto,c.u>. 

Entio  figliuolo  minore  di  Aetio,c.t.  e  poi  nel  if.  doue 
è  fatto  prigione  da  Brimarte  è  liberato.c.  xz. 

Eradio  Hunno,c.(J. 

Erillo  Pallore,  c.^, 

Ernàce  figliuolo  di  Attila  yc.y. 

E  V  G  E  N 1 0  occulto  amante, e  mefiàggiero  di  Ono¬ 
ria,  e  lua  oratione  ad  Attila,  moftra  Italia  ad  Attila  , 
can.i, inoltra  Venetia  ad  Attila,  e  l’elortaa  leguitare 
innanzi,c.io.ripara  vn  colpo  ad  Attila,c.i^.  perdete 
grana  di  Attila, e  vien  da  lui  fatco  impiccare,  c.it* 
Eurilla  forella  di  Vbaldo,  c.7. 

Ezzelino  Rè  de’ Dalmati, e  iue  fortune ,  c.t.  faofepol- 
cro,can.t, 

F 

FAIconio  Hunghero,c.7,ferifce  Oddo,  c- 19. 

Felice, facerdote  in  Venetia, c.  16. c.24. 

Feròdo  melfaggiero di  Aetio,ipedito  per  ricercar  Ric¬ 
cardo,  c.4.miragli  incendi)  di  Aqutlea,c.  f-dànuo 
uadi  Candace,  c,8.  guida  la  proua  delie  due  lance  , 
c.p.guida  gran  truppadi  Caualierial  Campo  di  Ae- 
tio,c.9, ritorna  in  Montargiroad  Adelberto,c.i8. 
Filandro  di  Pannonia,c.7-e.c,  1 9. 

Fioralite  Paftora.e  ina  fauola,c.i8. 

Fiondano  li  congiugne  con  Entio,  c.  1  f .  è  fatto  prigio¬ 
ne,  c.if.e  19.  .  . 

Fiori  dallo  Rè  de  gli  Heruli3c.7-e  poi  nel  carni*  .doue  e 

vccifo.  ,  ..... 

F  O  R  E  S  T  O  da  Efle  Capitano  de’  V enturier  1  di  Ae 
tio ,  c«  1.  innamorato  d’idilia  perfuade  il  foccorfo  di 
Aquilea,c.2.riuede  Idilia,can. 5.  deftmatoa  ricercar 
Riccardo.fi  Itizzacon  Nadalto  :  prepone  i’honorc^ 
all  amore,can.4.ddperato  della  partita d’idilia,  vuol 
vfeir  a  cercarla, c.^.e  poi  nel  1 5.  ode  la  fua  prigionia, 
can.19.doue  raffrena  Elladio.  difende  il  vallo, c.z$; 
foccorre  ldilia,e  te telua  fui  fuo  cauallo,c. 24 
Fortunio  Nocchiero  riceueRenea.  fua  narratione  di 
Venetia,c.i6. conduce  i  Legati, c.  1 7. con  Gelderico, 

c.i8.e  19.  .  .  .... 

Franconi  vniti  co’  Romanie  loro  ìnlegne  auanu  ìlbat 
t;efimo,c.6. li  ribellano  da  Maroueo.c.  14. 

Fuluia  madre d’idilia  germana  di  Aetio  rmchiufa  in 
Aqui  lea  c.  ? . liberata, c.  $  .dà  tede  a  Nadafto,  c.4.  par¬ 
la  ad  Aetio  per  far  foprafedere  Forelto.  parte  con  la 
figliuola.c.4. 

G  . 

GAIla  Placidia  madre  di  Onoria,  c.i. 

Cartone  Cartellano  di  Montargiro  vccifo.  c.9. 
GELDERICO  figliuolo  di  Marouèo  Rè  de’ Franco¬ 
ni  prigione  di  Arcida  corterate  fue  be  II  czze.c.  6  A  ug¬ 
ge  dalle  naui  di  Arcida ,  e.  8.  ingannato  da  Bclragor 
và  in  Olanda.fi  gode  Hippalca-è  cacciato  da  ei.  ve- 
flitoda  pellegrino  và  a  trouar  il  Profeta  Merlino,  c. 
1  ?  .e  i4.và  al  Campo  de’Romani ,  &  e  creduto  Aze- 


lampc. 
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lampo,  s’adira, e  (ì  ribella  dal  Padre,  c.i4.gridato  Rè 

de’  Franconi,c.  1 4.  vuol  Renea  per  moglie, c.i  lì  fug 
ge  affalito  da  Marouèo.c.if.perdeRenea.  troua le_^ 
Tue  chiome, e  torna  al  Campo  de’  Romani ,  &  iriter- 
uiene  alla  giornata.s’apprelenta  vincitore  ad  Aetio. 
gli  confegna  ilfuo  prigione.ottiene  Renea  per  rao- 
glie.deftina  di  andarla  a  ricercare.can.  16. parte  con 
Ferondo.s’imbarca  nel  legno  di  Fortunio.c.  18.  fco- 
pre  le  cifre  fcritte  da  Renea  su  la  barca,  entra  in  Vc- 
netia.  troua  Renea  a  morte,  piange  la  morte  di  Re¬ 
nea  .  fa  fabbricar  vn  lèpolcro  a  Renea  in  Venetia . 
torna  al  Campo.impetra  perdono  dal  Padre,  fà ca¬ 
merata  col  Rè  de’  Dani,  c.  17.  nella  battaglia  fui  Ve- 
ronefefà  proue  fìngolari.impaurifce  Attila,  rende  i 
caualli  a  Rodicilla, c.19.  vende  Calimiro.  c.  2 5 . 

Giordano  prigione  di  Arcida,  c.6.  fugge  dalle  naui  di 
Arctda.c.io. 

Gradenigo  amante  d’Irene,c.i  1. 

Gualtieri  fratello  di  Candace  Rè  de*  Longobardi, e  fua 
morte,c.4. 

H 

T  Tlppalca  figliuola  del  Conte  di  Olanda ,  efuafauo- 

11  la,can.i4. 

Huni  cercano  itelòri  di  Aquileaiadorano  la  fpada  tro 
uatada  Valemiro.c.f. pattano  il  Tagliamentoa  La- 
tilhna.c.7.abbruciano  Cóeordia  ,Treuigi  ,Meftrio, 
e  Mirano.c.io. Campo  de  gli  Hunni  deferì tto.c.  1  \ . 

I 

DIL1A  parente  di  Aetio,Damadi  Foreftoracchiufa 
in  Aquilea,c.2  liberata  c.  $.  poco  lì  cura  di  Fore- 
fto.c.  4.  parte  con  ia  madre  dal  Campo  di  Aetio  fde- 
gnata  con  Forelto.c.4.prdadagh  Hunni.donataad 
Attila, e  da  lui  amata, e  goduta.c19.luoi  penlìeri  glo 
rioli  fcopcrti  per  vn  paggio  ad  Aetio.  c.  21.  lue  arti 
per  indurre  Atti  la  a  giacer  feco .  vccide  fortemente 
Atti!a,e  li  falua  nel  Campo  di  Aetio, con  lafcorta  di 
Forefto.c.24. 

IRENE  Maga  chiamata  in  aiutoda  Attila,  di  chi  fi- 
gliuola.luo  meato  per  andar  m  Dania.è  lchernita  da’ 
Franconi  lui  Danubio, c.i.conlola  Candace.le  com- 

f)one  1  elmo  incantato  dell’Idra.r.f.  Irene  nella  val- 
edi  Montargiro.torna  con  Vaimoro  ad  Attila,  all’- 
abbruci  amen  rodi  Padoua.  narrationed’Irenead  At 
tila  delle  cofe  di  Dama .  confulta  il  modo  di  entrare 
in  Venetia  .  lì  finge  Oriana,  lue  arti  per  ingannar  i 
Venetiani.c.  lo.lua  Itola, e  Palagio,  luoi  palìatempi. 
difcordia  procurata  fra  Cittadini.c.  12.ee.  i6.inganV 
na  Anafefto.fi  fpola con  Rinieri.c.  17.  ftanza  degli 
amori  d’Irene.làcattiui  portamenti  a  Riniero.è  da 
lui  vccifa.c.io.lua apparinone  ad  Analefto.  c.  24. 
Ifardoriualedi  Aliene,  c.  io. 

L 

Amiflòpadredi  Candace  Róde’ Longobardi, efue 
fortune, c.4. 

Leone  Africano  vccide  Andagio,  egli  toglie  l’elmo.c. 

l^.VCCllÒ.CIJ). 

SAN  LEONE  Papa, per  ordine  di  San  Pietro  vi  à 
ritrouar  Attila.efua  orationc ,  e  quanto  impetra  dai 
Tiranno,c.2i. 

Lifo amante  d’Irene.  c.iz. 

Liluarte  Hunno,  c.6. 

LOTT ÀR IO  figliuolo  di  Marouèo  Rèdi  Franconia 
Ipofo  di  Renea.c.i.efce  fuorade  gli  inganni  di  Atti- 
Ja.c.^.  ingannato  dalla  Difcordia  ferilcea  tradimen 
to  Aetio.è  decapitato  da!  Padre. c.  1 2, .  lua  tefta  man¬ 
data  ad  Aetio.c.i4.conferuata  da  Renea.c.i  f. 
"Lottien  figliuolo  del  Caflellanodi  Montargiro  verì¬ 
fica  n.  9. 

Lunidia  maliarda.c.  io. 

M 

.f  Aganorrc  Dalmatino,cuftode  de’  figliuoli  di  At- 
IV 1  tila.c.7. ferito  perde  il  cauallo.c.19. 

SAN  MARCO  dato  per  protettorea’ Venetiani.  ha 
da  Dio  vn  catalogo  di  coloro, a’  quali  douea  princi- 


O  L  A 

palmente  alfiltere. viene  in  terra  per  ouuiarea’dan' 

ni  d’Irene,c.  1  i.appare  armato, c.17.  S.  Marco  ailìcu- 
ra  1  Artedalla  Dilcordia.c.24. 

MARO  V  E  O  Rèdi  Francoma  vuol  venire  in  Italia 
ad  aiutar  Aetio.  c.  1 .  è  racchiulo  con  lelue  genti  fra 
due  montagne  da  Amiate  chiede  (occorlòad  Aeuo. 
c.2.elce  felicemente  da  gli  inganni  di  Attila.c. ^.par¬ 
la  a’  luoi .  lente  nuoua  del  figliuolo  Gelderico-.  fuo 
trauaglio.era  Gentile.conlolato  da  Aetio.  c.6.  li  fer¬ 
ite  dell’Occhiale  di  Oddo.  c.  7.  in  dilcordia  con  Ae¬ 
tio  fà  vccidereil  figliuolo  Lottario.  c.  1  $.conofceil 
fuofallo,c.i4.vuol  galligare  i  rubelli.  c.  if.  fa  ftrage 
di  loro.can.  1  f  .gli  vuol  decitnare.perdonaa’  rubelli. 
tiene  il  finiftro  corno  della  giornata.lue  proue  nella 
battagliai.  1  {.perdona  a  Gelderico.c.  19.  nella  gior¬ 
nata  del  Veronefe.c.19.  e  poi  nel  c.2c  e  24. 

Mauroceno  ambafciador  Veneto  ad  Attila, c.i7.fuaora 
rione  ad  Attila, c.  1 9.1ua|cifra  a  Venetia. camice  20. 
fuo  ritorno  in  Vcnetia,c.24.  - 

Megadoro  Pallore  troua  la  fpada  gettata  da  Riccardo 
per  mezzo  della  pecorella  ferita,  c.  { .  / 

Merlino  Profeta  viuea  in  quei  tempi ,  e  fabbricò  l’oc¬ 
chiale  a  Oddo.  c.7.  diede  diporta  a  Rodicdla  intor¬ 
no  al  futuro  contorte. c.S.fà  molti  doni  a  Gelderico, 
e  gli  dice  varie  Profetie.  c.  1;. 

Minardo  Capitano  d’Actio.c.i.vccifo  c.19. 

Monegario  amante  d’lrene.c.12. 

Moriano  amante  d’Irene.c.12. 

N 

K  T  AD  A  STO  nipote  di  Riccardo  ritorna  in  Aqui- 

l  ^  leia  a  ricercarlo  al  palagio  di  Rodicilla  .  luo  la¬ 

mento  al  letto. voto  di  Rodicilla.  luo  fogno  .  efee  di 
Aquilca.lì  ricongiugncco’  fuggitiui.  c.  $.in  collera 
con  Aetio, vuol  impedir  l’vlcitadi  Foretto.  inganna 
Fuluia,e  Idiha.m  contela  con  Forefto.can.4.ottiene 
da  Aetio  d’vlcire  in  bulcadelzio.c  4.  torna  al  Cam¬ 
po  fenza  altro  effetto.c.  {  .in  duello  con  Alumedon- 
te  per  la  fpada  del  zio.can.ó.vuol  liberar  il  zio.  loda 
Rodicilla  ad  Adelberto.in  gara  con  Adelberto.  c.8. 
feppellilce  Aicimedonte.tramortitodalla  puzzadel- 
l’eltno.  vienaiuratodal  zio.  torna  con  Rodicilla  al 
Campo  di  Aetio.c.9.non  vuole  al  Campo  Adelber- 
to,c.i8.nella  battaglia  di  Verona,  c.  19.  vecifo  da  gli 
Hunm,c.  z;. 

Nicallro  innamorato  di  Eurilia,  canto  7.  prigione  di 
Aetio,can.  19. 

Norandino  prigione  di  Arcida, c.6. 

O 

ODdo  Francone  eletto  per  guida  de’  ciechi,  c.6-fuc 
occhiale  hauutoda  Merlino, can.y.e  c.8. rompe 
l’occhiale  tettando  ferito  da  Falconio.c.  19. 
OdoactOjche  fù  poi  Rè  d’ltalia.c.7. 

ONORI  A  Augufta  fighuoladi  Collante,  e  di  Placi- 
dia  Imp.Rom.clmma  Attila  in  Italia,  e  per  quello  è 
.  polla  prigione  da  Valentiniano  Aug.lII.luofratcf 
lo  in  Rauenna,can.i  .tenta  la  fuga.luo  lamento.non 
ofa  per  timor  fuggire,  vfeita  felice  di  Onoria.  difpe- 
.  rationediOnoria.  laluata  dal  marinaro,  a  Venetia 
conTelibio,c.  2.  feopertada  Valentinianoauanti  il 
Senato  Veneto.honorataaa  Venetiani.c.7. Sdegna¬ 
ta  cótra  Attila  per  l’arnor,che  portaua  ad  Idilia.s’in- 
namoradi  Analcfto.econ  llrattagèmagodedclluo 
amore, c. 21. rifiuta  Attila,  e  i  fuoi  prclenti .  orationc 
di  lei  al  Senato  Veneto, c.  2 1 .  altra  orationc  per  le 
fue  nozze  con  Anafefto,c.i4. 

Oppilio  figliuolo  maggiore  di  Aetio  alla  guardia  di 
Roma,c.i.ec.2i. 

Oriana  retta  in  Aquileiacon  la  figliuola,chiamataDe 
gna,  c.  ? .  vien  vccifa  da  Rodalpe  al  lèpolcro  del  luo 
Ezzelino, c.^. 

Oridantecon  Alcimedonte,c.8.prigioniero  di  Canda- 
ce.aima  laforpiefa di  Montargiro , c.9. 

Orimedonte  Signore  di  Viperano,  fratello  di  Rodicil 
la  vuol  mettere  vnione  fra  Adelberto,  cNadallo, 


can.8. 
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canto  8.  tramortilce  per  la  puzza  dell’elmo.  torna  ai 

'  Campo  di  Aetio, c. 9. 

Orficino  alla  guardia  di  Rauenna,c.  i. 

Orlino  figliuolo  di  Odiano  alla  guardia  del  Pò ,  e.  il. 
Orfo  ama  n  te  d’I  ren  e,c.  1 1. 

Orizzeno  Rè  de’  Marcomanni,can.7.e  poi  nel  can.i  f . 
doue  è  ferito. 

P 

SAN  PAOLO  con  S. Pietro  appare  (òpra  il  capo  di 
S.Leone.minaccia  Attila,  c.12. 

Participatio  amante  d’Irene,c.Ì2. 

S.Pietro  appare  ad  Arbia,epoiaS.LeonePapa,c.  iz. 
Pimoffo  DemoniOjC.i. 

R 

RAdamifto  fatto  prigione  da  Gelderico,c.i 

RENE  A  figliuola  di  Aetto  promelfa  a  Lottario , 
c. 1  .hà  lettere  dal  luo  Ipoio  raccluulo  Irà  le  due  mon 
tagne  da  Attila,&  eiorta  il  padre  a  liberarlo,  c.2.  <ua 
bramir?  al  ponce,  li  Ipola  con  Lottarionel  Campo , 
c.  6.  s’adira  con  Marouèoper  la  morte  data  a  Lotta- 
fio, và  nel  Campo  de’  rubeIli,c.i4.s’innamora  di  Gel 
denco,c.  i  s  .lua  tuga,c.  j  {.  perduta  la  ftrada  li  tram¬ 
ile  da  huomo.e  và  a  Venetia.li  fà  leruo  di  Fortunio. 
fi  fa  chiamar  Ruggiero,c.i6.Renea  inferma,  can.17, 
muore  in  Venetia, c.19. 

Renato  guida  a  laluamentoGe!derico,c.io. 
RICCARDO  Generale dell’armi  degli  Aquileiefi 
difeordada  Aniceto  Patriarca.dilfuadela  fuga. man 
ca  nella  fuga  degli  Aquileieli.  prigione  di  Canda- 
ce,efuavlcitad’Àquilea,c.2.lua  ira, 0.^04.  affronta- 
to  da  Candace.vuol  venderla.  getta  l’arme,  prigion 
di  Candace.vien  mandato  a  Mon  targiro,c.  p  lanato, 
dalla  pazzia  fórprende  Montargiro,e  libera  1  nipoti 
con  Rodicilla,&  il  fratello  tramortiti  perla  puzza  di 
Candace.e  torna  al  Campo  di  Aetio,can.9.e  poi  nel 
c.it. contro  Bnmarre, c.19.  difende  il  luo  polto,e  to¬ 
glie  RodicilladaJ  corpo  di  Nadafto  ,c.x?. 

Rinaldo  fratello  delRè  di  Scozia  nel  Campodi  Aetio, 
can.  6. 

R IN  l ERO  de  gli  Obbelieri  amante  ditene ,  c.  1 2 .  fue 
felle  nauali  in  Venetia.  fuadilcordiacon  Anafello  , 
c.  16.fi  fpolacon  Irene ,  c.  i 6.  pentìen  fuggitiuia  lui 
dalla  Maga, c,i7< varij  affetti  di  Riniero.maltrattaco 
da  Irene  1  vccide.  veduta  l’Ifola  deferta  tornaaVe- 
netiaad  impetrar  perdono  .  fà,  che  lì  fabbrichi  vn 
TempioaS. Giorgio, c.2o.e  poi  nel  24. 

ROBERTO  figliuolodi  Valerio  imbalciador  ad  At¬ 
tila,  c.2o.e  2 1. ottiene  quanto  delìdera,  e  torna  a  Ve- 
netia,c.2i.  riceue  a  Chioggia  i  due  Legati ,  e  rende 
l’oro  ad  Atti  la.  torna  in  Venetia  trionfante  con  idue 
Legati  ,c.  24. 

RO  Ò I  C  ILLA  {creila  di  Orimedonteamata  da  Na¬ 
dafto,  c.  ramata  da  Adelberto.vm  1  per  marito  colui, 
la  lancia  del  quale  vcciderà  Candace, c.S.fua  pruden 
za.lua  battaglia  con  Candace.  tramoriilce  per  la  puz 
za  dell’elmo,  aiutata  da  Riccardo,  entra  in  Montar- 
giro,e  torna  al  Campo  di  Aetio,  c.9.  e  poi  nel  c.  i{ .  e 
1 9.  pi  a  n  ge  fer  i  ta  la  morte  d  i  N  a d alt o,c.  2  ? . 
RODASI’1  Capitano  di  Attila  affedia  Aquilea.crede 
a  molti  fegni ,  che  gli  AquiJeieli  non  fieno  partiti , 
c.  5. argomenta  la  fuga,e  troua  Degna.  &  Oriana,  ta¬ 
ce  la  morte  di  Degna ,  c.f.al  forili  tio  de’  Venetiani , 
c.ip.Contra  Irene,eRiniero.fcoprel’ingannodTre 
ne,c.i7.e  poi  fi  fà  Chriftianonel  canto  24. 

Ruggieri  Aquileiefericonolce  confi  cenno  lafpada  di 
Riccardo,c.6, 

S 

SAlimbene  Conte  di  Citta  vuol  forprendere  Mon- 
tatgi  ro,  c.t8. 

SanguibanoRèdegli  Alani  con  Aetio, can.  1.  poi  nel 
c.if.ei9.e  2?.  . 


Seridone  Hunno,c.<y. 

SighieroPadredi  Alfone  Rè  de’  Dani,c.6. 

Sireno  trombetta,e  loldato  d’ Aetio, c.  1 . 

SiuardoRè  de’Gothi  padre  di  Arcida,e  fua  vfanza,c.6. 

T 

TAmigi  Capitano  della  guardia  di  Attila,c.7.man- 
datoaraccorreOnotiaa  Venetiaè  fatto  prigio¬ 
ne  dal  Senato, c.2 1. è  liberato,  c.24. 

Termedonte  Capitano  della  guardia  di  Attila ,  can.  7. 
mandato  a  raccorre  Onoria  a  Venetia  è  fatto  prigio 
nedal  Senato, c.21. è  liberato, c. 24. 

Terfandro  primo  cultode  di  Onoria.fcuopre  la  tuga  di 
Onoria. in  vece  di  etier  punito  è  premiato,  c.2.e  pu¬ 
nito  finalmen  te,c.7. 

Tefibio  Greco  raccoglie  Onoria  ,  e  và  feco  a  Venetia, 
c.2.  difcordetle’  prezzi  co’ marinari .  trouatoin  Ve 
nctiacon  Onoria  ,  c.7. 

Tiepolo  imbafeiador  de’  Venetiani  ad  Attila,c.i7.fue 
parole  ad  Attila, c.i9.1ua  cifra,can.  19.  luo  ritorno  in 
Venetia,  c. ’4. 

TORRlSMONDO  Rèdo’  Vilìgothicon  Aetio,  c.i„ 

C.6.C.7.C.  if.ee.  19. 

V 

V  ALEMIRO  Capitano  di  Attila  affedia  Aquilea. 
richiamato  da  Attila  nella  venuta  di  Aetio.cre- 
de  a  molti  lcgni,chegh  Aquileielì  non  fieno  fuggi¬ 
ti.  penfa  di  partir  dalì’affedio,  e  falciami  RodaLpcu  , 
c.?.  argomenta  la  fuga  degli  Aquileiefi.  parte  dalla 
diftrutta  Aquilea.  troua  la  Ipada  gettata  da  Riccar¬ 
do. fà  credere  ,  che  lìa  lafpada  di  Marte  caduta  dal 
Cielo, lì  vuol  congiugner  ad  Attila.rotto  da  Aetk,e 
pollo  in  fuga,  can.  tuemacchine  per  palfare  il  X  a- 
gliamento, c.7. torna  in  grana  di  Arfila,  ibidem,  nel 
c.  1  ^.doue fà  molte  proue,e  tè  riffe  Brcnno,  e  icccor- 
re  Attila, e  nel  c.  2  ;. 

Valentmiano  I L I.  Geline  commette  la  fomma  della 
guerra  centra  Attila  ad  Aetio  luo  Capitano  Gene¬ 
rale,  c,i.  parla  al  C©nfighonella  fuga  di  Onoria  .  e 
prende  partito  per  celarla,  c.  2.  fà  (aper  la  ritirata  di 
Onoria  ad  Aetio.punilceTerlandro, c.7. accoglie  in 
RauennaS. Leone  Papa,c,22. 

Valerio  fi  ornano,  fu  e  fòrtune.brauura,econfiglioda 
to  al  Senato,  c.20. 

Vaimoro  Rè  di  Suezia  in  compagnia  di  Candace.  to¬ 
glie  lafpada  ad  Alcimedonte.  e  la  manda  ad  Attila, 
fugge  con  le  guardie  di  Montargiro,can.9.  torna  ad 
A  tuia, can.  10. 

Vbaldo  rinegato,c.7.e  c.19. 

VENETIA  fondata  perle  incurfioni  fpelfedei  Bar- 

bari,c.i.luo  (ito, chiodata  da  Merlino,  c.i4.lua  pri¬ 
ma  fondanone  narrata  da  Fortumo  vc.  1  Gripie.nadi 
nobiltà  Romana ,  c.22. 

VENETI  ANI  infofpettiti  perla  venuta  di  Aniceto, 
rilpoftaloroad  Aniceto,  fauori  fatti  ad  Onoria,  c.7. 
ingannati  da  Irene, c,io.Santi  Veneti. Generali  Ve¬ 
neti. Papi  ,  e  Cardinali  Veneti.  Litterati  Veneti.  Fa¬ 
miglie  Venete, chevegnano  hoggidì  ,c.n.  Venetia¬ 
ni  diuilì  in  due  fattioni  da  Irene ,  c.12.  ricorrono  al 
le  orationi,£  mandano  imbalciadori  ad  Atti  la ,  c,  17.; 
liberati  da  Irene .  fanno  vn  Tempio  a  San  Giorgio,' 
dubbiolì  per  la  crudeltà  di  Attila  vfata  a’ioroimba- 
fciadori,c.i9. rifpofta daraa’melfidi  Attila, can.  21.. 
lettera  de'  Venetiani  ad  Attila, c.21.  vari)  pareri  delle 
nozze  di  Onoria.temadi  Attila, c.24, 

Vgenio  Rè  di  Scozia  manda  aiuto  a’  Romani ,  c.6. 
VnimondoRè  de’  Sitoni,o  Sueui,c.7, 

Z 

ZAmofco  Hungbero  Capitano  d’Attila  da  lui  ri- 
1  chiamato,  c.9.èc.  10. 

ZenoCapitanodi  Attila, c.io.vccifo,  c.2?. 

Zobbenigo  amante  d’Irene>  c.12. 
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IN  venetia;  m.dcxxiiii. 

Apprefso  Antonio  Pinelli . 

Stampator  Ducala . 


» 


/ 


I 


I 


* 


THE  GETTY  CE?  T  “ 

(  iBFWR' 


/ 


'S 

» 


* 


‘-i 


